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CAPOPRIMO  , 

Doppia  adozione  di  Giovanna  II  regina  di 
Napoli  : origine  delle  pretensioni  di  Spagna 
e di  Francia  sopra  quel  regno  ; e delle 
guerre  che  fecero  in  Italia  Francesi,  Spa* 
gnuoli  ed  Austriaci. 

J^eonava  in  Napoli  fin  dal  i4^4  Giovanna  II 
sorella  di  Ladislao , e vedova  di  Leopoldo  IH 
duca  d'Austria,  la  quale  salita  al  trono  in  età 
di  4^  senza  figliuoli  del  primo  mai'ito , 
non  n’  ebbe  nè  tampoco  dal  secondo , che 

E rese  essendo  regina , il  quale  fu  Giacomo 
orbene  conte  della  Marcia  de’  reali  di  Fran- 
cia. Nè  solamente  furono  infeconde  di  prole 
queste  nozze,  ma  esse  non  valsero  neppure  a 
fermar  in  qtiel  regno  lo  stesso  Giacomo,  an- 
' corebè  incontanente  dopo  il  suo  arrivo  la  re- 
gina lo  dichiarasse  e riconoscer  lo  facesse  re 
e suo  collega  ^ onore  che  Giovaunà  1 non  avea 
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fatto  ad  alcuno  de’  suoi  mariti.  Ma  Giacom® 
volle  farla  troppo  presto  da  marito  severo  verso 
la  moglie  ; percliè  informalo  della  famigliarità 
elle  pa.ssava  tra  lei  e Pandolfello  Alopo,  preso 
e iiiarloriato  costui , lo  fece  per  sentenza  de- 
cajiitarc  ed  appiccar  pe’  piedi  , e ridusse  la  re- 
gina in  tanta  scliiavifù  , die  non  le  erano  libere 
le  più  necessarie  funzioni  della  vita  naturale , 
non  che  il  trattar  per  sollazzo  con  altri  favo- 
riti (i).  Questa  severità  del  re  Giacomo  gli 
sarebbe  forse  riuscita  a buon  fine,  s’ egli  si 
fosse  applicato  nello  stesso  tempo  a guadagnar 
r animo  de’ rsapoletani , sicché  non  avessero 
avuto  motivo  di  compiangere  la  loro  regina , 
c di  moversi  in  favore  di  lei.  Ma  Giacomo 
diede  tanto  favore  e mostrò  parziabtà  così 
aperta  a’  suoi  Francesi  , die  i baroni  del  re- 
gno vedendo  d’  essere  peggiorati  dallo  stato 
in  cui  si  trovavano  sotto  il  maneggio  di  Pan- 
dolfdlo,  cambiarono  di  nuovo  in  amore  e in 
de.siderio  queir  orbo  c quel  disprezzo  che  aveano 
avuto  per  la  regina  a cagione  delle  sue  diso- 
nestà ; e in  breve  la  cosa  andò  per  tal  modo  , 
che  Giovanna  riprese  1’  autorità  , e cacciò  pri- 
gione il  suo  non  meno  ocboso  die  geloso  ma- 
rito ; il  quale  liberato  poi  a petizione  di  vari 
principi  e di  Martino  V,  e vedendosi  tuttavia 
ni  poca  considerazione , nè  senza  pericolo  di 
sua  persona , se  ne  fuggì  dal  regno  ; e fu  cre- 
duto comunemente  di’  egli  andasse  a finire  i 


(t>  Ani>e1o  da  Costanzo  Istor,  di  Map.  lib.  i3.  Co- 
lennuc.  lib.  5. 
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suoi  giorni  in  un  convento  coll’  abito  France- 
scano ( \N.  i4'9-  )•  Giovanna  rimasta,  per  la 
fuga  e la  ritirata  del  marito  , (piasi  vedova 
un’altra  volta  , e sola  padrona  della  persona 
sua  e del  regno  , diede  in  un  col  suo  amore 
tutta  l’autorità  del  comando  a ser  Gianni  Ca- 
racciolo , chiamato  ordinariamente  , dall’  ninzio 
che  aveva  in  corte  , il  gi’an  siniscalco.  Non  è 
credibile  che  questi  potesse  avere  alcun  te- 
nero e sincero  affetto  per  una  donna  quin- 
quagenaria, e che  non  ebbe  mai  vanto  (b  bel- 
lissima ; ma  perchè  egli  volea  far  servire  alla 
sua  ambizione  1’  amore  che  portavagli  la  regi- 
na , proccurò  diligentemente  d’allontanar  da 
lei  tult’  i cortigiani  ed  ufliziali  che  per  età , 

fier  bellezza  e spirilo  potessero  competer  con 
ni  nel  cuore  della  padrona.  Uno  di  questi  fu 
Sforza  Altendolo,  il  quale  per  suo  valore  ])0- 
tcva  meritarsi  stima , e per  altre  sue  doti  cor- 
porali trovar  luogo  nell’  animo  di  (piella  don- 
na. Bastò  questo  solo  per  fargli  incontrar  l’ odio 
e 1’  inimicizia  del  gran  siniscalco,  il  quale  non 
potendo  metterlo  direttamente  nella  disgrazia 
della  regina  per  gli  obblighi  passati,  e pe’ bi- 
sogni che  si  potoano  avere  ogni  giorno  di  sì 
riputato  capitano  , andava  cercando  modo  eh 
fargli  perdere  riputazione  col  ritencigli  o sce- 
margli le  paghe  e i rinforzi , airmche  le  ope- 
razioni della  guerra  gli  andassero  fallite.  Sforza 
intollerante  di  tali  ingiurie  , e voglioso  di  vendi- 
carsi del  gran  siniscalco , ancorché  gli  fosse 
necessario  d’  involgere  nella  stessa  rovina  la 
regina  mede.sirna  , maadò  a sollecitare  Luigi  III 
d’  Angiò  , figliuolo  del  re  Luigi  II  , perchè 
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venisse  ad  occupar  un  regno  di  cui  il  padre 
era  stato  spogliato  dalle  forze  maggiori  di  La- 
dislao. Papa  Martino  V tuttoché  da  principio 
del  suo  pontificato  si  fosse  mostrato  amico  a 
Giovanna  , si  trovava  ora  di  mal  animo  verso 
lei  per  la  stessa  cagione,  donde  procedeva  la 
mala  soddisfazione  di  Sforza  j perocché  i disser- 
vigi che  facevansi  a questo  generale,  torna- 
vano anche  a detrimento  della  Chiesa,  nien- 
treciié  si  dava  opportunità  a Braccio,  nemico 
del  pontefice , ed  emolo  di  Sforza  , di  far 
maggiori  progi’cssi  nella  Romagna.  Entrò  per- 
tanto il  pontefice  , benché  segretamente  , nel 
disegno  di  Sforza  di  chiamare  nel  regno  il 
duca  ili  Angiò  ; il  quale  , accettata  l’ impresa  , 
mandò  subito  allo  Sforza  col  privilegio  di  vi- 
ceré e di  gran  contestabile  trentamila  ducati 
di  provvisione.  Con  questo  denaro  Sforza  ac- 
crebbe e radib'izzò  alquanto  le  sue  truppe  , 
•s’  avanzò  nel  regno , risuscitò  il  nome  d’ Angiò , 
che  da  gran  tempo  era  quasiché  estinto  e 
passato  in  dimenticanza , e fatte  inalberare  le 
hisegne  del  duca  d’ Angiò  , che  chiamò  re  Lui- 
gi m , pose  in  grande  travaglio  la  regina  e il 
gran  siniscalco.  Il  primo  riparo  che  si  cercò 
contro  la  minacciata  rovina,  fu  di  ricorrere  al 
pontefice  (i),  non  sapendosi  ancora,  o non 
per  anco  sapendosi  di  certo  , che  Martino  V 
fosse  d’  accordo  con  Sforza  e con  Luigi.  Fu 
mandato  per  tal  effetto  ambasciatore  al  papa , 
che  risedeva  allora  in  Firenze  , Antonio  Ca- 
raffa , cognominato  Malizia  , ca\  aliere  accorto 

(i)  Costanzo  lib.  i4-  Suininontc  toin.  a.  Iil>. 
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e provido,  e forse  per  intimo  sentimento  m 
nobil  nascita  più  sicuro  ed  ardito  in  tali  affa- 
ri. Comprese  il  Malizia  subitamente  quanto 
fosse  lontano  f animo  del  pontefice  dal  soc- 
correre la  regina  ; e mosso  da  subito  consi- 
glio ( se  pure  tale  ordine  non  ebbe  nel  partire 
di  Napoli),  c senz’ aspettar  alti’O  mandato,  se 
ne  andò  a ritrovare  Alfonso  i c d’Aragona , di 
Sicilia  e di  Sardegna,  clic  tene\a  allora  in 
pronto  un’  armata  nel  Mediterraneo  con  dise- 
gno, per  quanto  dicevasi , di  levar  l’isola  di 
Corsica  a’  Genovesi.  11  consiglio  del  re  Alfonso 
mostrò  a prima  giunta  qualche  ripugnanza  al 
partito  che  l’ambasciatore  Napoletano  propo- 
neva d’  impacciarsi  nelle  cose  del  regno , an- 
corché fosse  colla  speranza  d’ ottenerne  la  suc- 
cessione. Ma  Alfonso  non  lasciò  per  tutto  questo 
di  coltivar  la  disposizione  della  regina , offe- 
rendosi pronto  d’ imprendere  ogni  fatica  per 
difesa  di  lei  e del  suo  onore.  E menti’’ egli  con 
lusinghe  e complimenti  antlava  pascendo  1’  a- 
nimo  di  Giovanna,  e faceva  nel  tempo  stesso 
da’  suoi  ministri  trattar  seriamente  delle  con- 
dizioni dell’  adozione  , cresceva  di  giorno  in 
giorno  alla  corte  di  Napoli  il  bisogno  di  pre- 
sto soccorso  ; perchè  Luigi  d’Angiò  già  con 
tredici  galee,  parte  sue,  parte  de’^ Genovesi, 
facea  vela  per  assaltar  il  regno  ' e stringere 
d’  assedio  la  regina.  Trovavasi  ella  a pessimo 
partito , come  colei  che  colle  forze  del  suo 
stato  non  potea  in  niun  modo  resistere  a quelle 
di  Luigi  e di  Sforza:  quando  arrivò  a Napoli 
una  squadra  di  dodici  galee  e tre  galeotte  del 
re  Alfonso.  Non  potè  Sforza  impedire  lo  sbarco 
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di  quelle  genti;  e ritiratosi  ad  Aversa,  lasdìr 
Napoli  in  potere  degli  Aragonesi  e della  re- 
gina , la  quale  ratificò  l’ atto  d' adozione  già 
prima  convenuto  e fermato , per  virtù  del 
quale  essa  dicliiarava  Alfonso  suo  figliuolo  , c 
gli  dava  il  titolo  di  duca  di  Calabria,  titolo 
usato  già  da  gian  tempo  da  quelli  che  si  pre- 
sume^  ano  successori  del  regno  ; e gli  fece  con- 
segnare Castel  Nuovo , fortezza  principale  di 
Napoli , e residenza  allora  ordinaria  d(>l  prin- 
cipe in  ogni  pericolo  di  ribellione  o di  guerra. 
Quest’  adozione  d’Alfonso , dopo  gli  antichi  ti- 
toli della  vera  o supposta  cessione  che  Cor- 
radino  fece  a Pietro  d’ Aragona  de’  regni  di 
Sicilia  , e delle  ragioni  di  Costanza  moglie 
d’ esso  Pietro,  titoli  da  lunghissimo  tempo  di- 
menticati , fu  il  primo  diritto  che  i re  di  Spa- 
gna acquistarono  sopra  il  regno  di  Napoli. 
Luigi  sprovveduto  di  denari , e mancando  i 
sussidi  di  papa  Martino,  il  quale,  vivendo  an- 
cora Pietro  di  Luna , temeva  che  Alfonso  non 
risuscitasse  lo  scisma  con  far  prestare  obbe- 
dienza a quell’antipapa,  lasciò  il  regno,  e se 
ne  andò  a vivere  in  Roma.  Ma  Alfonso  non 
tardò  molto  a farla  piuttosto  da  signor  pre- 
sente, che  da  erede  futuro , ricevendo  omaggi 
e promesse  di  fedeltà  a lui  stesso  dirette  , senza 
riguardo  alla  regina.  E tra  per  quello  eh’  era 
di  fatto  , e quel  di  più  che  ser  Gianni , il 
quale  si  vedea  si  vicino  a cadere  da  quell’alto 
stato  di  prima,  ne  fece  a lei  credere,  nacquero 
ili  breve  sì  fatte  gelosie,  paure  e sospetti , 
che  la  regina  cominciò  a riguardare  Alfonso 
non  come  figliuolo  , ma  come  nemico , e gli 
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Aragonesi  e i Catalani  come  suoi  shirri  e guai- 
diani  , non  come  ser\itori  e soldati.  Vcimesi 
ad  aperta  rottura , e poscia  a guerra  dicliia- 
rata.  Alfonso  fece  carcerare  il  gran  siniscalco, 
e pose  la  regina  in  grandissimo  timore  di  ve- 
dersi condor  prigione  iu  Catalogna.  Per  la 
qual'cosa  ella  proccurò  d’ avere  Sforza  dalla 
sua  parte  , e rivolse  1’  armi  di  questo  suo  an- 
tico campione  contro  d’Alfonso  , di  cui  rivocò 
nel  tempo  stesso  l’ adozione  per  titolo  d’ in- 
ci-atitudine.  Toccò  il  peggio  all’Aragoiiese  ; e 
il  gran  siniscalco  liberato  per  opera  di  Sforza, 
l’uno  e l’altro  persuasero  la  regina  d’adottare 
in  luogo  dell’Aragonese  il  duca  d’Angiò  , che 
se  ne  viveva  poveramente  in  Roma  colle  lir 
mosine  del  pontefice.  Così  fu  conchhiso,  e fu 
fatto.  Luigi  tornato  nel  regno,  e ricevutovi  con 
dimostrazioni  grandi  d’afi’etto  dalla  regina  , fu 
da  lei  adottato  per  figliuolo  , gli  fu  dato  titolo 
di  re,  affinchè  in  (piesta  parte  non  fosse  infe- 
riore ad  Alfonso  suo  competitore , benché  in 
fatti  egli  dovesse  esser  solamente  duca  di  Ca- 
labria. Ebbe  il  re  Luigi  per  questa  seconda  spe- 
dizione nel  regno  di  Napoli  gli  aiuti  e di  Mar- 
tino Y e del  duca  di  Milano , i quali  furono 
amendue  d’un  medesimo  parere  , che  non  con- 
venisse alla  sicurezza  loro  propria  e degli  altri 
stati  d’ Italia  di  lasciar  che  un  principe  già  sì 
potente  per  altri  reami,  e giovane  -e  valoroso  e 
intraprendente , quale  era  Alfonso , divenisse 
anche  pacìfico  padrone  dì  tanta  parte  d’Italia, 
quanta  si  comprende  nel  regno  ai  Napoli.  Però 
il  pontefice,  ancorché  non  fosse  libero  affatto 
dal  timore  tli  vecìer  risorgere  l’ antipapa  . che 
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lo  faceva  operare  con  tanti  rigiiardi  verso  Al- 
fonso, pure  con  una  paura  cacciando  l’altra 
tornò  da  capo  a favorire  il  partito  Angioino  , 
sostenuto  di  bel  nuovo  dalle  armi  di  Sfoi*za. 
La  maggior  parte  delle  provincie  inalberarono 
le  insegne , e gridarono  il  nome  d’Angiò.  Al- 
fonso dall’  altro  canto  rimaneva  solo  padrone 
di  Napoli , avendone  in  suo  poter  le  fortezze. 
Ma  perchè  egli  non  si  fidava  dell’  instabilità 
de’ Napoletani , ai  quali  ancora  dovea  aver  dato 
poca  ragione  «l’  amarlo  ; e perchè  vedeva  con 
tanto  consenso  de’ popoli  tornar  Luigi  nel  re- 
gno j prese  il  partito  d’ andare  in  Catalogna  , 
dove  per  le  guerre  che  avea  co’  Casligliani  , 
non  era  inutile  la  sua  presenza:  e Napoli  , 
dove  avea  lasciato  governatore  don  Pietro  suo 
fratello  , si  rendè  fra  pochi  mesi  alla  regina. 
Cosi  Giovanna  11  , ed  a suo  nome  il  gran  si- 
niscalco ser  Gianni  Caracciolo  rimasero  senza 
contrasto  padroni  del  regno:  perocché  Sforza, 
<li  cui  il  siniscalco  fu  sempre  geloso  , era  morto 
pur  di  que’  tempi  nell’  andar  all’Acjuila  j e Luigi 
mandato  in  Calabria  era  trattenuto  con  vari 
pretesti  in  quelle  parti  dalla  politica  del  favo- 
rito, che  non  voleva  dividere  e molto  meno 
cedere  a lui  il  piàino  posto  d’autorità  che  te- 
neva appresso  la  regina.  In  «paesta  sorta  d’ e- 
siglio  jjassò  ben  dieci  anni  quel  giovane  prin- 
cipe: nel  tpal  tempo  essendo  il  gran  siniscalco 
mancato  di  vita  ( a\.  i432.  ) il  re  Alfonso  entrò 
in  isperanza  di  ricuperar  la  grazia  della  regi- 
na , c farle  rinnovare  la  prima  adozione  in 
suo  favore.  Ma  i modi  eh’  egli  tenne  per 
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ciò  conseguire,  gli  riuscirono  male  (i);  per- 
chè avendo  voluto  confidare  nel  tempo  stesso 
nella  duchessa  di  Sessa  e nel  duca  di  lui  ma- 
rito , fra’  quali  passava  gra^  issima  discordia  e 
niniicizia , Iji  duchessa , che  dopo  la  morte  del 
gran  siniscalco  tutto  poteva  alla  corte,  indi- 
spettifa  con  Alfonso  , perchè  non  avesse  con- 
fidato in  lei  sola , in  vece  di  favorirlo , lo 
mise  peggio  che  mai  nell’animo  della  regina, 
c diede  maggior  rilievo  alla  parte  Angioina. 
Poco  stante  da  queste  cabale  mancò  di  Aita 
re  Luigi  III,  mentre  slava  tuttavia  in  Calabria, 
e lasciò  gi-andissimo  desiderio  di  se  non  so- 
lamente ne’  popoli  che  aveano  provalo  il  suo 
governo , ma  nella  regina  stessa  , dolente  al- 
1’  estremo  di  non  aver  trattato  con  piìi  distin- 
zione ed  amorevolezza  un  priìicipe  che  tulio 
meritava  da  lei  per  lo  sommo  rispetto  e l’oh- 
bèdienza  pronta  che  le  dimostrò  costantemente 
dopoché  rebbe  adottato  e ricevuto  nel  regno. 
Per  rimediare  nel  miglior  modo  che  potè  a 
questo  suo  mancamento  , giacché  si  sentiva  per 
vecchiezza  e per  altre  infermità  venir  meno, 
dicesi  che  dichiarò  per  testamento  successore 
alla  corona  Renato  d’ Angiò  fratello  del  so- 
praddetto re  Luigi  (2).  Ma  o vero  0 supposto 

(1)  Costanzo  Istor.  del  regno  di  Nap.  lib.  i5. 

(2)  Se  il  testamento  si  ammette  per  vero,  siccome  io 
non  veggo  che  si  ponga  in  dubbio  dagli  scrittori  della 
storia  Napoletana  , questo  fornì  d’un  terzo  titolo  ed’ una 
terza  ragione  la  casa  d'Angiò  di  questa  razza.  S’  Aggiunse 
quello  di  (Giovanna  II , che  adottò  Luigi  lU , di  cui  testé 
parlammo , nipote  del  primo  -,  e finalmente  il  testamento 
«Iella  stessa  regina  , rbe  sostituisce  Renato  d'Angiò  al 
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die  sia  qiieslo  testamento  , poiché  alcuni  ne 
hanno  dubitato,  Renato  , morta  poco  dopo  la 
regina  Giovaiuia  , fu  da’  baroni  del  regno  chia- 
mato a quella  successione  , a cui,  prescin- 
dendosi anche  dal  testamento,  potea  preten- 
dere con  qualche  ragione,  come  fratello  cd 
erede  di  Luigi  che  non  avea  lasciata  di  sè 
prole  alcuna  , benché  due  anni  avanti  avesse 
presa  in  moglie  Margherita  di  Savoia  figliuola 
di  Amedeo  Vili. 


CAPO  n. 

Isabella  moglie  di  Renato  dAngio  prende  il 
governo  del  regno  di  Napoli:  spedizione 
iT Alfonso:  sua  prigionia , liberazione  e gran- 
dc^zUr  . 

Giulio  Cesare  Nostradamo  nel  principio  della 
sesta  parte  della  sua  copiosa  ed  eloquente  Cro- 
nica di  Provenza  , facendosi  a scrivere  la  storia 
di  Renato  d’Angiò , si  sforza  di  mostrare  con 
molti  esenqii  una  verità  a parer  mio  incontra- 
stabile, che  i grand’ uomini  furono  tutti  soggetti 
a molte  e varie  fortunose  vicende  ; poi  con- 
cliiude  quel  suo  morale  preambolo  con  dire  in 


morto  fratello  , instìtueiKlolo  erede  del  reeno.  Quindi  i re 
di  Francia,  in  cui  si  trasfusero  questi  diritti , pretesero 
appartenersi  loro  quel  regno  ; eidiie  Luigi  XI,  XII,  e 
Carlo  Vili  e Francesco  I |)er  occuparlo  mossero  agli 
Aragonesi  ed  Austriaci  tante  guene;  onde  , come  ve- 
drcjno  , nacquero  ne’  seguenti  secoli  all’  Italia  infiniti 
mali. 
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somma  che  ninno  fu  mai  più  infelice  di  Re- 
nato d’Angiò.  Veramente  non  fu  già  un  leggiere 
infortunio  che  questo  principe  nel  tempo  che 
fu  chiamato  ad  un  grande  e nohil  regno  in 
Italia , si  U-ovasse  prigione  de’  suoi  nemici  in 
Borgogna.  Però  Isabella  di  lui  moglie,  ricevuta 
r amha.sciata  di  sedici  baroni  Napoletani  desti- 
nati dalla  defunta  regina  governatori  del  regno 
nell’assenza  del  nuovo  re,  sì  parli  (i)  tli  Pro- 
venza , ed  animosamente  se  ne  venne  a Najx)li 
a regger  lo  stato , finché  miglior  destino  vi 
conducesse  dalla  cattività  il  principe  suo  ma- 
rito. IVovò  ella  diviso  il  regno  in  varie  fazio- 
ni , ( A\.  i434-)  ed  ebbe  perciò  grandi  osta- 
coli nell’  entrarne  al  possesso.  Papa  Eugenio  IV, 
succeduto  a Martino  V nel  i43i  , pretendeva 

Siel  regno  per  ragione  di  fendo  devoluto  alla 
Inesia  5 ed  oltreché  Ira’  baroni  del  regno  fu- 
rono alcuni  che  sostenevano  queste  pretensioni 
pontificie , il  papa  vi  avea  anche  mandato  il  pa- 
triarca Giovanni  Vitelleschi , uomo  più  militare 
che  ecclesiastico,  per  sostenere  coll’ armi  il  suo 
diritto.  Ma  il  maggior  contrasto  che  incontra- 
rono così  Isabella  come  Renato,  allorché  liberato 
dalla  prigione  di  Borgogna  passò  a Napoli , fu 
tuttavia  per  parte  del  re  Alfonso  d’Aragona. 
Questi , dato  ordine  alle  cose  di  Spagna,  già  si 
trovava  in  Sicilia , allorché  finì  di  vi\  ere  la  re- 
gina j e subito  messa  in  ordine  una  buon’  ar- 
mata  , passò  nel  regno  ad  unirsi  con  Giacomo 
Marzano  duca  di  Sessa , ed  altri  grandi  ba- 
roni fautori  del  suo  partito.  La  prima  impresa 

(i)  Colemiuc.  lib.  6.  Àog.  da  Costanz.  lib.  16. 
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che  credelle  opportuna , fu  di  prender  Gaeta 
città  forte  e marittima  e ricca,  e di  grandissima 
importanza  per  le  cose  di  tutto  lo  stato.  I 
Gaetani  sopraffatti  da  questo  assalto,  mandarono 
speditamente  ad  implorare  l’aiuto  de’ Genovesi 
antichi  e naturali  nemici  de’  Catalani , di  cui 
era  composta  in  buona  parte  l’armata  d’^U- 
fonso.  I Genovesi,  nelle  cose  di  mare  animosi 
e intraprendenti , imiarono  senza  indugio  al- 
cuni legni  in  soccorso  di  Gaeta,  mentre  si 
disponevano  di  concerto  col  duca  di  Milano 
ad  un  maggiore  armamento  per  opporsi  all’A- 
ragonese. Filippo  Maria  ( an.  i435.  ) per  quella 
stessa  ragione  che  l’avea  già  mosso  a favorir* 
Luigi  111  , cioè  di  non  lasciar  che  un  principe 
di  tanto  stato  si  fermasse  ancor  sul  trono  di 
JSapoli  , non  solo  accon.sentì  , ma  stimolò 
maggiormente  i Genovesi  a quella  guerra  (i). 
Sicché  questi  mandarono  verso  Gaeta  un’  ar- 
mata di  tredici  grosse  navi  sotto  il  comando 
di  Luca  Asereto  , uomo  di  grande  riputazione 
nelle  imprese  navali.  Cotesta  squadra  Geno- 
vese appena  s’ udì  avvicinarsi  ai  porti  del  re- 
gno di  INapoli , che  Alfonso  le  si  mosse  ardi- 
tamente incontro  per  combatterla.  E perchè 
all’animosità  delle  due  nazioni  Catalana  e Ge- 
novese si  unì  il  valore  e il  coraggio  del  re  e 
del  capitano  Luca  Asereto,  la  pugna  fu  fie- 
rissima ed  ostinata  j ma  Alfonso  restò  vinto 
alla  fine  , e caduto  in  mano  de’  nemici  fu 
condotto  in  Genova  , ed  insieme  con  lui  an- 
darono prigioni  i principali  baroni  che  lo 

(i)  loanu.  Stella  Ad.  Cenuen^.  &.  I.  topi.  17. 
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«vcvan  seguilo  : peroccliè  di  quattordici  navi 
che  componevano  Ja  flotta  Aragonese  , e do- 
v’era  il  meglio  de’ Napoletani  di  quel  partito, 
una  sola  scampò  da  quella  rotta  , e condusse 
in  salvo  don  Pietro  fratello  del  re.  Per  così 
fatto  disastro  avrebbe  ognuno  .stimato  che  gli 
Aragonesi  non  fossero  più  per  levar  capo  nel 
regno  5 e che  Alfonso  dores.se  ai  ere  per  gi’an 
mercè  di  ricuperare  gli  antichi  stati  di  Spa- 
gna . e le  due  isole  del  Mediterraneo,  Sicilia 
,e  Sardegna.  Ed  ecco  per  un’  azione  di  gene- 
rosità «impensatissima  , passati  appena  pochi 
mesi , tornare  Alfonso  in  maggiore  stato  di 

E rima , eziandìo  riguardo  alle  cose  d’ Italia.  Pi- 
ppo Maria , ricevuto  1’  avviso  della  vittoria 
riportata  da’  Genovesi , mandò  ordine  inconta- 
nente a Genova,  che  il  re  cogli  altri  prigio- 
nieri fossero  tradotti  a Milano.  Alfonso  ricevuto 
dal  duca  piuttosto  come  ospite  che  come  pri- 
gioniere , seppe  sì  bene  co’  suoi  discorsi , se- 
condato probabilmente  da  Nicolò  Piccinino 
( eh’  era  allora  tra’  principab  consiglieri  del  Vis- 
conti ) , persuadere  al  duca  che  la  sicurezza 
del  suo  stato*  era  d’  avere  in  Italia  Aragonesi  , 
e non  Francesi  5 e che  quando  Renato  si  fosse 
stabilito  nel  regno  ' di  Napoli , non  avrebbe 
ommesso  di  sollecitar  il  re  di  Francia  ad 
assaltare  la  Lombardia  , e ridurre  anche  1’  I- 
talia  tutta  alla  soggezione  de’  Francesi  j che 
Filippo  Maria  penetrato  e mosso  da  tutte  que- 
ste considerazioni , strinse  lega  con  lui  , gli 
diede  con  raro  esempio  di  cortesia  la  libertà , 
e prima  ancora  che  fossero  femati  i capitoli 
della  lega , diede  licenza  agli  altri  prigionieri 
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più  ragguardevoli , eh’  erano  stati  presi  col  re 
Alfonso  , acciocché  andassero  qual  in. Napoli  , 
qual  in  Ispagna , a sollecitar  nuovi  apparati  per 
la  guerra  ( i ).  Questa  generosità  del  ' duca  di 
Milano  sorprese  fortemente  e pose  in  gran  pen- 
siero tutt’  i potentati  d’  Italia  : perocché  non 
poteano  far  a meno  di  giudicare  che  un  prin- 
cipe ambizioso , e piuttosto  cattivo  che  ma- 
gnanimo , non  avesse  presa  sì  inaspettata  riso- 
luzione di  mandar  libero  un  potente  re  con 
tanti  nobili  signori , e stringer  lega  con  lui , 
senza  un  fermo  disegno  d’ assoggettaf , colle 
forze  unite  d’amendue  gli  stati,  l’Italia,  e 
qua.si  spartirsela  fra  di  loro.  Ma  più  d’ogni 
altro  senza  dubbio  rimase  colpita  e spaventata 
la  regina  Isabella  moglie  di  Renato,  che  già 
colla  sua  prudenza  s’  avea  in  poco  tempo  ac- 
quistata appresso  i Napoletani  e regnicoli  gran- 
dissima benevolenza  ; tanto  che  se  la  fortuna 
non  avesse  prosperate  in  sì  straordinaria  ma- 
niera le  cose  d’Àlfonso,  ed  attraversate  quelle 
di  Renato  suo  marito  , avrebbe  del  resto  po- 
tuto facilmente  assicurare  alla  sua  posterità 
quel  reame.  A questo  subito  sbigottimento 
(iella  regina  e di  tutta  la  parte  Angioina  per 
la  libertà  d’Alfonso  e per  la  lega  di  lui  col 
duca  di  Milano  , s’ aggiunse  un  nuovo  colpo 
non  meno  improvviso , che  fii  la  perdita  di 
Gaeta  ; la  qual  città  , dopo  essersi  con  fedeltà 
e virtù  maravigliosa  mantenuta  nella  divozione 


(i)  Angelo  da  Costanzo  U>.  i6.  Cono  3tor.  Mìlane;se 
pari.  ,5. 
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degli  Angioini , per  foitunoso  accidente  di  tem- 
pesta , e per  la  troppa  sicurezza  de’ cittadini 
venne  in  poter  degli  Aragonesi.  Quindi  il  re 
Alfonso  venuto  nel  regno , ebbe  molte  ten-e 
dalla  sua  , innanzi  che  Renato  avesse  ottenuta 
la  libertà.  Ma  perché  le  mire  del  duca  Filippo 
e -dell’iVragonese  tendevano  del  pari  a domi- 
nare , e 1’  uno  non  era  per  cedere  all’  altro  il 
primato  fra  le  potenze  d’ Italia , l’ amicizia  loro 
non  poteva  essere  nè  durevole , nè  sincera.  E 
quantunque  per  la  dissimulante  natura  di  Fi- 
lippo , e per  la  prudenza  d’ Alfonso  non  si  ve- 
nisse mai  fra  loro  a nimicizia  dichiarata  , tut- 
tavia nè  il  duca  di  Milano  mandò  i alido  aiuto 
ai  re  d’Aragona , nè  mai  l’Aragonese  impadro- 
nito.si  del  regno  servi  in  alcuna  elTicace  ma- 
niera alia  grandezza  del  suo  hberatore  , siccome 
gli  avea  dato  a sperare.  E non  solamente  Fi- 
lippo Maria  non  acquistò , mediante  T amicizia 
e 1’  obbligo  che  gli  dovpa  avere  l’Aragonese , 
glieli’  influenza  che  desiderava  anche  nelle 
estreme  provincie  d’ Italia , ma  egli  n’  ebbe  a 
scapitare  piuttosto  in  Lombardia.  Il  primo  amaro 
frutto  che  ricolse  dal  suo  nuovo  atto  di  gene- 
rosità , di  aver  mandato  libero  e a guisa  di- 
amico  il  re  Alfonso  alla  conquista  del  regno  , 
fu  la  perdita  di  Genova.  Perchè  i Genovesi 
sdegnati  forte  che  il  duca  di  Milano  con  sì 

fioco  rispetto  ad  una  città  libera , a lui  vo- 
ontananiente  soggetta , avesse  voluto  trar  per 
sè  solo  tutto  il  vantaggio  d’  una  vittoria  , che 
s’ era  colle  fatiche  e co’  pericoli  di  essi  soli 
acquistata  , si  tolsero  dalla  signoria  di  lui  , e 
cacciati  i suoi  ullìziali , si  ripigliarono  la  libertà. 
De.m.na.  Voi.  III.  a 
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e si  ressero  di  nuovo  a modo  di  repub- 
blica , creando  doge  Isnardo  Guasco,  in  luogo 
di  cui  in  capo  a selle  giorni  successe  per  forza 
Tommaso  di  Campo  Fregoso.  Filippo  Maria 
rivolse  la  miglior  parie  delle  sue  forze  alla  ri- 
cuperazione di  quel  'dominio;  ma  egli  non 
riebbe  Genova,  e lasciò  fuggir  qualche  oppor- 
timith  di  tenlar  alili  acquisii.  Frattanto  Euge- 
nio IV  , prima  che  si  facesse  manifesta  la  fred- 
dezza che  già  regnava  fra  loro  , con  mal 
animo  sosteneva  «b  veder  il  duca  di  Milano 
amico  d’Alfonso.  Nè  piacendogli  die  l’Arago- 
nese da  un  canto  si  facesse  forte  nel  regno  , 
mcntrecbè  il  duca  dominava  in  Lombardia  , e 
a cose  maggiori  aspirava , avea  mandato  sotto 
la  condotta  del  patriarca  Alessandro  Giovanni 
Vitellescbi , rammentato  di  sopra,  tiemila  ca- 
vaUi  nel  regno  per  sollevar  la  parte  Angioina , 
e metter,  quand’ altro  non  si  potesse,  qualche 
uguaglianza  di  forze  tra’ due  re  prelendenti- 
Benato  circa  quel  tempo,  pagata  grossa  taglia 
al  duca  di  Borgogna,  ed  uscito  così  di  pii- 
gione  , era  venuto  a Genova  ; c con  dieci  ga- 
lee, che  destinò  a servirlo  il  doge  Battista  da 
Campo  Fregoso , si  condusse  a Napoli  nel 
maggio  del  i438.  Si  guerreggiò  per  alcun  tempo 
con  dubbio  evento  d’  ambe  le  parti , militando 
per  Renato  Giacomo  Caldora  e il  legato  pouf 
tibeio  Giovanni  Vitellescbi. 
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Come  si  mantenesse  r equilibrio  fra  gli  stali 
(T  Italia,  non  ostante  la  maggior  potenza 
e r amicizia  del  re  Alfonso  .c  del  duca  Fi- 
lippo Maria  : sistema  militare  e capitani 
celebri  di  quel  tempo. 

Potrà  forse  parer  maraviglia  a chi  leggerSl 
essersi  per  più  aruù  combattuto  fra  Renalo  ed 
Alfonso  con  dubbio  evento  , come  si  è detto , 
iiientrecliè  pur  era  fra  i due  re  si  grande  la 
differenza  di  potenza  e di  stato.  Alfonso  signore 
di  due  regni  in  Ispagna  , Aiagona  e Catalogna, 
nazioni  bellicose , padrone  della  ricca  c vicina 
Sicilia  e della  Sardegna  , ed  oltre  a questo , con- 
federato ed  amico  del  duca  di  Milano,  il  qual 
solo  era  formidabile  a più  potenze  Italiane  unite 
insieme  5 Renato , povero  principe  e di  picciolo 
stato,  non  avea  dal  canto  suo  dove  riporre  fi- 
ducia , salvo  che  nel  pontefice  travagliato  e 
sbattuto  da  più  parti , ed  esule  in  qu-d  tempo 
di  Roma.  Nè  minor  maraviglia  dovrà  sembrare 
che  Alfonso , allorché  rimase  solo  c pacifico 
padrone  del  reame , non  abbia , mediante  la 
presupposta  superiorità,  occupata  gran  parte 
d’ Italia , e massimamente  la  Romagna  co.sì  scom- 
pigliata e mal  difesa  sotto  Eugenio  IV , tanto 
più  avendo  i Fiorentini  assai  che  fare  per  ischer- 
mirsi  dal  duca  di  Milano.  Ma  non  l’ampiezza 
delle  provincie , ed  ardirei  dire , neppure  le 
grandi  enti'ate , o la  fedeltà  de’  popoli  sudditi , 
nò  il  senno  de’ governanti  bastavano  in  quel 
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secolo  a far  grande  e sicuro  un  principe  od 
una  repubblica , quando  stavan  le  forze  dello 
slato  riposte  in  mibzic  le  quali , per  lo  sistema 
cbe  vi  regnava,  erano  in  tutto  straniere,  an- 
corcbè  nate , formate  e mantenute  nel  paese  in 
cui  militavano.  I soldati  aveano  molto  meno 
all'etto  e riverenza  a’  principi  od  alle  repubbli- 
che che  gli  stipendiavano,  che  a’ capitani , nelle 
compagnie  de’  quali  prendevan  soldo.  Quindi 
la  sicurezza  o la  rovina  d’uno  sUito  dipendeva 
quasi  assolutamente  dalla  fede  o dalla  slealtà 
de’  capitani , a quali  poco  caleva  di  servir  piu 
rimo  che  l'altro  potentato,  purché,  secondo 
le  circostanze  de’  tempi  e i veri  di.segni  della 
propria  loro  ambizione  e rivalità  , tornasse  lor 
liiegiio  il  conto  di  servir  più  questo  che  quello. 
Spesse  volte , dopo  aver  contnbuito  alla  gran- 
dezza dell’  uno  , passavano  v olentieri  ad  un  altro 
più  debole , da  cui  , per  la  necessità  in  cui 
si  trovava  , speravano  migliori  condizioni , e 
da  cui  per  ragion  della  medesima  debolezza  te- 
mevano meno  d’essere  frenati  od  oppressi.  Quindi 
nasceva  un  generale  ostacolo  alle  grandi  con- 
quiste de’  principi  ; e quindi  nacque  che  Alfonso 
signore  di  tanti  stati  non  senza  difficoltà  , e quasi 

Iier  di.sgrazia  del  suo  avversario  , più  che  per 
a forza  e ’l  valor  .suo , prevalse  a Renato , e con 
1’  aggiunta  di  tanti  regni , Catalogna  , Aragona , 
Sardegna  e Sicilia  , fece  assai  meno  imprese , e 
diede  meno  terrore  agl’italiani,  che  Ladislao, 
il  fjuale  altro  (|ua.si  non  jvossedeva  che  il  reame 
di  Najioli.  Ma  Ladislao  avea  mantenuta  e col- 
l”  ala  e latta  fiorire  la  disciplina  militare  nei 
pwUdjii,  e spezialmente  fia’ nobili,  e temte  le 
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truppe  col  mezzo  di  vari  iiiHzìaU  subalterni  di-* 
pendenti  da  sè  solo.  Questa  disciplina  e questo 
buon  ordine  di  milizia  si  sciolse  e dissipò  tutto 
ad  un  tratto  dopo  la  morte  di  Ladislao  sotto 
Giovanna  II  di  lui  sorella  : dal  rpiale  sbandamento 
delle  milizie  regie  si  formarono  (i)  le  compagnie 
di  Fabrizio  e Cesare  di  Cnpoa , del  conte  di 
Troia  e de’  Caldori , i qirali  condussero  nelle 
lor  terre  quelle  genti , e quivi  sostentandole 
aspettavano  d’  essere  cliìamati  al  soldo  d’  altre 
potenze.  Vero  è che  ciascuno  di  questi  baroni 
trovandosi  inferiore  di  riputazione  e di  valore 
a Braccio  da  Montone  e Sforza  .Vltendolo  , Tarmi 
di  quelb  non  furono  nel  regno  di  Giovanna  di 
egual  rilievo  a quelle  di  questi  due.  Ma  morti 
Braccio  e Sforza  nello  stesso  anno , come  di 
sopra  si  è detto  , e buona  parte  delle  lor  genti 
essendo  passate  in  Romagna  e Lombardia  , surse 
in  glande  credito  Giacomo  Caldora  duca  di 
Bari.  Questi  tenne  costantemente  il  partilo  An- 
gioino , e col  bràccio  di  lui  la  regina  Isabella  e 
Renato  suo  marito , venuto  che  fu  nel  regno,  po- 
terono far  testa  al  re  Alfonso.  Oltredichè  Renato 
nel  suo  primo  arrivo  a Napoli  cercò  di  rinnovare 
gli  ordini  della  milizia  cIT  erano  stati  in  vigore 
sotto  Ladislao  j e come  quello  che  nelle  guerre 
di  Francia  contro  gT  Inglesi  avea  acquistato  espe- 
rienza e fama  nel  mestier  dell’ armi,  giunto  in 
Napoli  , cominciò  a riconoscere  i soldati  e la 
gioventù  Napoletana , e ad  esercitarla.  Ma  ciò 
che  ad  un  pacifico  possessore  sarebbe  state 

(t)  V,  Costanzo  Ub.  iQ» 
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opportuno , a lui , che  avea  di  presente  il  ne- 
niico  a combattere,  non  solamente  non  valse 
per  r urgente  bisogno  , ma  forse  ancora  maggior- 
mente gli  noccpie.  Perciocché  i capitani,  e per 
simil  modo  le  lor  genti  d’ armi  che  si  trova- 
van  nel  regno,  temendo  di  cadere  da  quel  gra- 
do in  cui  erano  allorché  i re  non  potevano 
far  senza  loro  , in  vece  d’  alTezionarsi , s’ aliena- 
rono piuttosto  da  Renato  , cui  vedevano  si  sol- 
lecito a risvegliare  l’antica  disciplina.  In  fatti 
essendo  morto  Giacomo  Caldora  improvvisa- 
mente nel  primo  anno  che  sqorse  dalla  venuti 
di  Renalo  a Napoli , Antonio  suo  figliuolo , che 
gli  succedette  nel  comando,  cadde  subito  in 
sospetto  di  voler  abbandonare  la  parte  Angioi- 
na , e per  questo  sospetto  fu  da  Renato  latto 
imprigionare.  Le  genti  d’arme,  eh’ erano  più 
affètte  e più  obbeflienti  al  proprio  lor  capitano  , 
che  alla  persona  di  colui  che  pur  riconoscevano 
re , lo  trassero  di  prigione  con  quella  stessa 
facililh  con  che  era  stato  carcerato  j e questo 
alienamento  ed  offesa  del  Caldora  fu  poi  la  ro- 
vina totale  degli  Angioini.  E tale  era  la  condi- 
zione de’  principi  di  quel  tempo , che  con  quei 
capitani  ( oltre  alla  spesa  grandissima  ) non  erano 
sicuri,  e non  potevan  far  senza. 

Or  come  i Caldoreschi  furono  di  gran  mo- 
mento nelle  guerre  del  regno  tra  Renato  ed 
Alfonso  , da  qualunque  parte  si  volgessero  , così 
dominavano  nella  Lombardia  ^ Toscana  e Ro- 
magna le  due  sette  di  milizie  Braccesca  e Sfor- 
zesca, a cui  s’accostavano  tutte  le  altre  com- 
pagnie di  minor  nome,  come  quella  di  Taliauo 
Fiu  lano,  di  jMirheletlo  da  Coligiiola,  di  Nicolò 
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da  Tolentino,  d'Anloniotto  dell’Aquila,  di  Ludo- 
vico Colonna , di  Luigi  da  San  Severino  5 e gli 
stessi  Caldoreschi  non  ne  andavano  a quei  tempo 
disgiunti.  Erano  capi  primari  della  milizia  Brac- 
cesca  Nicolò  Piccinino  e Nicolò  Forlebraccio , 
l’uno  terrazzano  ed  allievo,  e l’altro  proprio  figlio 
di  Bracrio  da  Montone  Perugino.  L’  esser  questi 
due  usciti  dalla  medesima  scuoia,  e succeduti  in 
parte  ad  un  medesimo  comun  maestro  di  guerra , 
non  gl’ impediva  già  di  servire  due  potenze  nemi- 
che. Perocclxè  Nicolò  Piccinino  fu  costantemente 
al  servizio  del  duca  di  Milano  , e il  Fortebraccio 
guerreggiò  per  li  Fiorentini  nemici  perpetui  del 
(luca.  Ma  il  Piccinino  , che  in  sè  ritrasse  quasi 
appieno  il  carattere , i principii , l’ arte  e tutte 
le  qualità  militali  di  Braccio  , cioè  la  prestezza, 
r attività,  c spezialmente  l’audacia  azzardosa 
di  quel  suo  maestro , fu  in  parte  migliore  di 
lui  per  riguardo  della  fedeltà  , con  cui  fu  sem- 
pre addetto  ad  uno  ste.sso  padrone,  da  che 
ebbe  una  volta  nel  i425  lasciato  il  serv'izio 
dei  Fiorentini  ; benché  però  verso  gli  altri  non 
usasse  la  stessa  onestà , anzi  con  indegna  si-  ' 
mtdazione  ingannasse  ora  gli  uni,  ora  gli  altri, 
e spezialmente  Eugenio  IV.  Nicolò  Fortebrac- 
cio, il  quale,  se  ave.sse  avuto  età,  esperienza 
ed  anche  attività  ugnale  al  Piccinino,  sarebbe 
divenuto  o primo , o solo  capo  della  milizia 
paterna  , cioè  di  tutta  la  setta  Braccesca  , come 
fu  France.sco  Sforza  della  Sforzesca,  non  fece 
fuori  della  Toscana  grandi  prodezze , e fu 
di  rinomanza  assai  inferiore  al  Piccinino.  Una 
co.sa  pare  bene  che  ereditassero  da  Braccio 
potesti  due  .suoi  suege-ssori  ed  alunni,  e fu 
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riiiimioizia  dichiarata  contro  la  Chiesa,  clic  si 
diedero  a spofjliare  delle  sue  terre,  ogni  qual 
volta  non  furono  da  maggiore  interesse  im- 
pegnati a guerreggiare  altrove.  A dir  vero , 
neppur  Francesco  Sforza  usò  troppo  rispetto 
al  pontefice  Eugenio  IV,  a cui  tolse  la  Marca 
d’Ancona , forzandolo  ancora  a dargliene  l’ in- 
vestitura. Ma  siccome  in  ciò  che  fece  riguardo 
al  pontefice , il  conte  Fi’ancesco  non  fu  peg- 
giore degli  altri  due,  così  in  tutte  le  altre  sue 
qualità  e nel  suo  procedere  fu  di  gran  lunga 
supenore  3 e benché  non  avesse  sotto  di  sé  nè 
maggiore , nè  forse  anche  ugual  numero  di  truppe 
a quello  che  tra  tutti  e due  aveano  i capi  del- 
l’cmola  setta  Braccesca,  Piccinino  e Fórtebrac- 
cio , pure  r essere  stato  solo  e sovrano  capo 
della  milizia  Sforzesca  gli  diede  maggior  nome 
ed  autorità,  che  non  n’ebbero  i due  sopraddetti 
capitani. 

Francesco  Sforza  ebbe  tanta  parte  in  tutto 
ciò  che  si  fece  e si  trattò  in  Italia  ne’  tempi 
del  duca  Filippo  Maria  Visconte,  e dopo  la 
morte  di  lui , che  alquanto  più  particolarmente 
ci  fia  d’uopo  far  conoscere  quest’  eroe;  mas- 
.siraamente  perchè  non  si  poti’ebbe  in  altra  mi- 
gliore maniera  rappre.sentare  lo  stato  politico 
d’Italia  circa  la  metà  del  secolo  decimoquinto 
nel  lungo  e ti’avaglioso  pontificato  di  Euge- 
nio rv. 
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CAPO  IV.  . 

Continuazione  della  stessa  materia  : riputazione 
grandissima  di  Francesco  Sforza  appresso 
tutti  gli  stati  (F  Italia:  suo  matrimonio  con 
Bianca  Visconti. 

Sforza  Attendolo  in  tempo  che  trovavasi 
nel  maggior  grado  di  favore  appresso  la  regina 
Giovanna  , e in  grandissimo  credito  in  quella 
corte , per  trarre  il  più  che  potesse  vantaggio 
e onore  dalla  presente  fortuna  , molti  de'  suoi 
parenti  e paesani  accasò  nelle  migliori  famiglie 
del  regno,  e fece  fi-a  gh  altri  sposare  a Fran-, 
cesco  suo  fìgliuolo  Polissena  Ruffa.  Non  pare 
che  questo  parentado  avesse  glandi  conseguen- 
ze , forse  perchè  Polissena  mancò  in  pochi 
anni  di  vita  (i).  Nulladimeno  per  li  recenti 
meriti  del  padre , allorché  questi  a enne  a mor- 
te , la  regina  confermò  al  figliuolo  i suoi  do- 
mimi. Savio  e moderato  com’  egli  era , benché 
in  età  di  soli  24  anni , non  si  lasciò  dal  fumo 
della  gloria  paterna , e dagU  onori  che  rice- 
vette, nè  dalle  prime  pruove  che  fece  di  va- 
lore , ingenerar  presunzione  e levar  in  super- 
bia , nè  tampoco  sdegnò , tuttoché  successore 
del  primo  capitano  d' Italia , d’  essere  nel  co- 
mando posposto  ad  altri. 

Posate  le  guerre  del  regno,  Francesco,  a 


(i)  Lodris.  Cribel.  de  gest.  Sfort.  R.  I.  tom.  19. 
Simooctta  de  reb.  gest.  Frana.  Sfortiiie. 
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cui  «Urna  o poco  tlopo  fu  dato  titolo  di  con- 
te, passò  con  i5oo  cavalli,  fiore  della  milizia 
Sforzesca,  a’ servigi  del  duca  di  Milano,  nella 
cui  grazia  lo  ea  mc^sso  Guido  Torello  , che 
ravA  Ìsò  in  quell' aria  gio\aiiile  il  carattere  d'  un 
futuro  eroe.  Già  si  trovava  egli  al  soldo  ilei 
duca  nello  scoppiar  die  fece  la  gian  guerra 
mossagli  da’  Veneziani  e Fiorentini  a sollecita- 
aione  del  Carmagnola.  Ma  forse  ipiella  stes.s’  aria 
dinotante  un  felice  ascendente  , p(T  cui  Guido 
Torello  lo  avea  sì  forte  raccomandato  al  duca, 
aggiunta  alla  riputazione  che  gli  dava  il  ^lome 
di  Sforza,  gli  fece  tropjio  presto  incontrar  ge- 
lo.sie  e rivalità  in  quella  corte  ; e 1’  avversario 
pnncipale  e più  pertinace,  che  vi  trovò,  fu 
senza  dubbio  iSicolò  Piccinino.  Cotestì  suoi 
emoli  invidiosi  presero  occasione  di  qualche 
infelice  successo  che  avvenne  al  conte  Fran- 
cesco , allorché  fu  mandato  a difender  Genova 
contro  i fuorusciti  che  l’ infestavano  j e tanto 
seppero  tempestare  il  sempre  instabile  e so- 
spettoso duca  Filippo  Maria  , eh'  egli  lo  relegò 
a Mortara , gli  fece  ritener  le  paghe , ed  in 
vari  modi  lo  afllisse  per  due  anni  : e senza  i 
benefizi  e ’l  favore  del  conte  Guido  Torello 
suo  creatore  e protettor  costante , egli  era  in 
procinto  di  perdere,  non  che  altro,  la  vita, 
essendogli  dato  carico  che  avesse  cercato  di 
pas.sar  al  servizio  de’  collegati  nemici  del  duca. 
La  disgrazia  del  conte  Francesco  (i)  accadde 
per  avventura  nell’  intervallo  della  prima  pace 
che  nel  1428  si  conchiuse  tra  ’l  Visconti  e i 

(i)  Siinonctl.1  « Corio. 
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collcgall.  Ma  nel  rinnovarsi  la  guerra  già  egÙ 
era , tra  per  la  protezione  del  Torello  e la 
pazienza  e T innocenza  sua , rimesso  meglio 
che  piima  nella  grazia  del  duca,  da  cui  fu 
nel  i43o  mandato  a soccorrer  Lucca,  infestata 
© posta  in  gran  pericolo  della  sua  libertà  dalla 
vicina  potenza  de’ Fiorentini  fi).  Se  ne  uscì 
di  quella  impresa  con  molta  lode  mescolata  di 
qualche  infamia  5 peiocchè  avendo  tocchi  de- 
nari da’  Fiorentini  sotto  nome  di  paghe  dovute 
già  ai  servigi  preteriti  del  padi  e di  lui , per 
colorir  il  poco  onesto  mercato  , abbandonò  i 
Lucchesi  dopo  averli  liberati  dall’  assedio  dei 
nemici  esterni  , e dall’  interno  loro  tiranno 
Giam-Paolo  Giiinigi.  Non  molti  mesi  dopo  que- 
sta sua  diserzione  fu  Francesco  Sforza  per 
mediazione  di  papa  Martino  V ripigliato  al 
servizio  del  duca  di  Milano , il  quale  per  istrin- 
gersi  con  più  affetto  e zelo  un  capitano  ili 
tanto  credito  e d’aspettazione  anche  mrggiore, 
già  lo  cominciava  a pascere  della  speranza  di 
farlo  suo  genero  col  mati-imonio  di  Bianca  sua 
unica  fìgliuola  bastarda,  benché  ancor  tenera 
fanciullina  ( an.  i43i.).  Dalla  speranza  di  que- 
sto parentado  procedettero  per  dieci  anni  tutte 
le  risoluzioni , o , per  dir  meglio  , tutte  le  ir- 
resoluzioni del  conte  5 il  quale  avendo  per  una 
parte  grandissima  ragione  d’ esser  nemico  del 
Visconti,  che  tante  volte  l’ offese,  non  ebbe 
però  mal  animo  di  secondare  con  tutto  qud 
vigore  che  poteva , i disegni  de’  nemici  di  lui , 
in  servigio  de’ quali  militò  poi  sì  lungametite. 

fi)  S.  Àntonloi  Cliroa,  par,  3.  Bt.  aa.  cap.  -9. 
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Nè  fu  minore  l’ irresoluzione  e la  contradJizIo* 
ne  in  cui  fu  sempre  il  duca  in  riguardo  a que- 
sto suo  destinato  genero.  Ora  tornato  il  conte 
a servirlo  dopo  l’ affare  di  Lucca  , procedette 
la  gueiTa  di  Lombardia  con  prosperità  dell’  armi 
Milanesi,  avendo  il  Carmagnola  toccato  una 
sconfitta  notabile  a Soncino  ( an*.  i43i.  ),  ed 
essendo  stato  fieramente  sbattuto  il  marcliese 
di  Monferrato , confederato  de’  Veneziani.  Ma 
non  passarono  due  anni,  die  Filippo  Maria,  o 
per  la  natura  sua  cattiva  e sospettosa  , o per 
maligna  suggestione  d’ altri  capitani  invkbosi 
della  riputazione  di  Sforza  ( a\.  i433.  ),  già 
avea  fatto  pensiero  di  farlo  uccidere , come  per- 
sona che  macchinasse  contro  il  suo  stato.  Il 
conte  avvertito  per  tempo  di  questo  reo  animo 
del  duca,  andò  subitamente  con  franchezza  a 
trovarlo  in  Milano , e gli  diede  tali  pniove  del- 
r innocenza  sua  e del  suo  zelo  ,ed  affetto,  che 
Filippa -Maria , non  che  gU  facesse  male  alcuno, 
ma  io  prese  in  maggior  grazia  , e mostrò  di 
averlo  in  luogo  di  figliuolo.  Durò  questa  di,spo- 
sizione  alcuni  anni;  nel  qual  tempo,  perchè  non 
eranvi  guerre  di  momento  in  Lombardia,  Fran- 
cesco licenziato  dal  duca  si  rivolse  verso  lo 
stato  Ecclesiastico,  e tolse  al  papa  tutta  la  Marca 
d’Ancona. 

Mentre  queste  cose  succedevano  in  Italia  , 
era  aperto  in  Basilea  un  concilio  convocato 
per  autorità  d’Eugenio  IV  l’anno  medesimo 
eh’  egli  salì  al  papato  : e perchè  il  pontefice 
s’era  pentito  d’  averlo  convocato  in  luogo  .si 
lontano  e libero , dove  i prelati  airebbero 
avuto  meno  riguardo  all’  autorità  pontificia, 
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cercava  , malgrado  que’  padri,  di  trasferirlo  al- 
trove. Già  si  vedeano  gciniogliare  i semi  di 
grandi  discordie,  e si  temeva  di  quello  che 
poi  avvenne  ; cioè  che  il  concilio , deposto 
Eugenio  , creasse  contro  lui  un  altro  papa. 
Erano  queste  cose  note  a’  principi  d'Italia,  e 
spezialmente  al  duca  di  Milano  , che  mai  non 
fu  avaro  in  salariare  ministri  e spie  per  tutto 
dove  si  trattassero  cose  che  potessero  iiile- 
ressarlo.  Da  questa  circostanza  pensò  egli  di  trar 
-vantaggio  per  abbassar  la  potenza  temporale 
del  papa,  e allargare  nella  Romagna  i confini 
del  suo  dominio.  Ma  per  non  mostrar  così 
subitamente  T animo  e f ambizione  sua  , con- 
sigliò probabilmente  Fraqcesco  Sforza  d’  assal- 
tare la  Marca,  mostrando  'di  farlo  per  com- 
missione del  conciho  di  Ba.silea  ; quasiché  il 
concilip  volesse  assicurare  al  nuovo  pontefice, 
eh’  era  per  eleggere , gli  stali  della  santa  se- 
de , o volesse  almeno  far  le  parti  di  curatore 
ad  Eugenio  IV , accusato  appresso  al  concilio 
di  mal  governo  (i).  Nel  tenmo  stesso  che 
Francesco  occupava  la  Marca,  Taliano  Furiano 
ed  altri  capitani  devoti  al  duca  di  Milano  , 
fingendo  anch’  essi  d’ averne  ordine  dd  con- 
cilio , assaltarono  il  ducato  di  Spoleti  , e gli 
stessi  capitani  eh’ erano  al  soldo  del  pontefice, 
rivolsero  le  armi  contro  lui.  Eugenio  sbalor- 
dito da  si  vasta  tempesta  , non  trovò  altro  li- 
paro,-  che  accordarsi  col  conte,  il  quale  go- 
dea  maggior  riputazione  di  potenza  , di  valore 
e di  fedeltà , che  gli  altri  condottieri  suoi 

(()  V.  Rinald.  Ànnal.  ccclesiast.  ann,  i.{33. 
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sìmili  ; B per  averlo  dalla  sua  lo  investi  della 
Atessa  Marca  d’Ancona  da  lui  occupata  , della 
quale  divenne  perciò  marchese  o vicario  a vi- 
ta, e fu  nel  medesimo  tempo  creato  gonfalo- 
nier  della  Chiesa.  Queste  cose , aggiunte  a ciò 
che  ancor  possedeva  di  paterno  retaggio  nel 
reame  di  Napoli^  mettevano  sempre  in  mag- 
gior credito  il  conte  Francesco  , e però  gli 
accrescevano  l’ invidia  degli  altri  capitani  , e 
spezialmente  del  Piccinino  , il  quale  non  cessava 
mai  di  calunniarlo  presso  al  duca  di  Milano  già 
per  sua  natura  invidioso  deiraltrui  riputazione 
e grandezza.  Il  conte  , che  avea  pur  aneli’  esso 
dal  canto  suo  amici  fedeli  nella  corte  di  Fi- 
lippo , era  benissimo,  informato  che  l’  emolo 
Piccinino  gli  era  superiore  nella  grazia  di  quel 
principe  (i);  e benché  gli  stesse  tuttavia  fissa 
nell’  animo  la  speranza  del  matrimonio  con 
Bianca , nulladìmeno  si  lasciò  piegare  alle  sol- 
lecitazioni de’  Fiorentini  , che  lo  chiamarono 
al  loro  soldo , e gli  promettevano  il  comando 
generale  dell’  armi  della  lega  , allorché  nel  14^4 
sfava  per  ripigliarsi  la  guerra  col  duca.  Papa 
Eugenio , che  fuggitosi  di  Roma  per  la  solle- 
vazione del  popolo  Romano  , avea  fermato  sua 
residenza  in  Firenze  , dovette  certo  adoperar- 
.5Ì  , perchè  s’  effettuasse  la  condotta  del  conte , 
tanto  per  levargli  l’ occasione  e la  tentazione 
di  far  altri  acquisti  nello  stato  Ecclesiastico , 
quanto  per  alienarlo  dal  duca  di  Milano  nemico 
non  meno  suo  proprio , che  di  Venezia  sua 

(i)  S.  Antonini  Chron.  part.  3.  tiL  S2.  cap.  9.  Si- 
monetta de  rcb.  gest.  Frane.  Si'ort.  lib.  3. 
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patria.  Ma  1’  unione  del  conte  col  pontefice  fu 
assai  più  breve , die  co’  Fiorentini.  Eugenio 
dolente  da  una  parte  d’  essersi  sjioglialo  della 
Marca  d’Ancona  , c rii  vedersi  in  più  modi 
indebolito  il  temporale  dominio  , c dall’  altro 
canto  inquietato  da’  jiadri  di  Basilea  , che  mi- 
nacciavano di  spogliarlo  dell’autorità  spirituale, 
era  costretto  d’andar  volteggiando,  ed  accostan- 
dosi ora  ad  uno,  ora  ad  altro  partilo.  Quindi  ap- 
pena passati  due  anni  dall’  accordo  fallo  col 
conte,  e dalla  fiducia  clic  mostrava  d’aver  po- 
sta ne’  Fiorentini , si  volse  all’  amicizia  del 
duca  di  ì\blano,  e mutata  sede  da  Firenze  a 
Bologna  , trattò  non  solo  di  ri  Ion  e la  Marca 
a Sforza , ma  di  levar  lui  stesso  cbil  mondo. 
Per  obbedire,  o certamente  per  servile  ai  di- 
segni del  papa  , il  podestà  di  Bologna  , Bal- 
ilassar  da  Ofilda  , accordatosi  col  Piccinino 
emolo  e_  gran  nemico  del  conte  , tentarono  di 
farlo  prigione  a Ponte  Poledrano -,  ma  il  conte 
avvisato  della  cospirazione  da  un  cardinale  suo 
amico  , seppe  prevenire  1’  attentato , e fcc’  egli 
stesso  incarcerare  e morire  prigione  nelle  sue  terre 
della  Marca  l’ insidiatore  Baldassare  ( an.  i43G.  ). 
Continuava  frattanto  a guerreggiar  pe’  Fioren- 
tini che  lo  stipendiavano  , e dov  ea  per  lo  più 
far  tosta  a Nicolò  Piccinino  ora  in  Romagna , 
ora  nella  Lunigiana  : perocché  pareva  che  non 
si  potesse  opporre  al  Piccinino  altri  che  il 
conte,  nè  che  il  conte  avesse  a temer  altro 
avversario  che  Nicolò.  Nel  tempo  stesso  parte 
per  obbedire  a’  Fiorentini  , parte  per  secon- 
dare i vari  e mutabili  disegni  tlcl  duca  di  Mi- 
lano, Sforza  andò  nel  regno  di  Napoli,  dove 
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ancor  petideva  indecisa  la  sorte  tra  Alfonso  e 
Renato.  Sapevasi  per  tutta  Italia  ( ed  egli  stesso 
come  onorato  e civile  noi  taceva  a coloro 
per  cui  militava  ) die  quantunque  Francesco 
Sforza  servi.sse  di  presente  i collegati , pure 
passavano  quasi  continui  trattati  tra  lui  e il 
duca  Filippo  Maria  , che  coi  zimbello  delle  nozze 
di  Bianca  andava  sempre  ricliiamando  a sè  il 
conte , desideroso  di  farsi  strada  con  questo 
alla  successione  del  ducato  , giacché  non  sì 
vedeva  nascere  altra  prole  a Filippo.  Perciò  il 
conte  poneva  fra  le  condizioni  della  sua  con- 
dotta, ch’egli  non  fosse  ohbh'gato , guerreg- 
giando contro  il  duca  di  Milano  , a {lassare  il 
Po:  il  che  voleva  dir  clhaiamente  eh’  egli 
non  volea  offendere  il  duca , se  non  se  fino  a 
certo  termine.  Non  essendovi  a questo  tempo 
guerra  dichiarala  , ma  solamente  sospetti  tra  i 
Fiorentini  e Filippo  Maria,  il  conte  Francesco 
si  comportava  quasi  da  amico  comune , secon- 
rlando , in  quanto  poteva,  i disegni  d’ amen- 
due  le  parti  nelle  rose  che  riguardavano  una 
teiy.a  potenza,  qual  era  il  regno  di  Napoli  (i). 
Ma  {lerché  il  Piccinino  continuava  ad  infestar 
gagliardamente  la  Romagna,  ancorché  si  vo- 
lesse far  credere  che  ciò  faceva  da  sé  e senza 
ordine  del  duca  , da  cui  si  diceva  licenziato  5 i • 
Fiorentini , che  ben  conoscevano  la  finzione , 
vollero  a tempo  prender  guardia  di  sé  , e ri- 
chiamarono tosto  dal  regno  il  conte  Sforza. 
Appena  s’era  questi  avvicinato  alla  Toscana, 

(i  ) Leonaitl.  Aretini  Rcrum  suo  tempore  gest.  Coni- 
meii^  S.  Àutonini  Cbroa.  pari.  3.  lit.  aa>  cap.  q. 
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clic  il  Piccinino  , dopo  aver  colle  imprese  di 
Romagna  • spaventati  i Fiorentini , già  se  n’era 
volato  in  Lombardia  , dove  in  breve  ebbe' con- 
dotti a mal  partito  i Veneziani , die  nella  lon- 
' tananza  del  Piccinino  eralto  restati  superiori  al 
duca  pel  valpre  del  marcbese  Gian-Francesco 
Gonzaga  e del  Gattamelata , altro  generale  di 
«quella  repobblica.  Ma  essendo  il  Gonzaga  passato 
dal  soldo  de’  Veneziani  a quello  del  Visconti , 
il  Gattamelata  mal  potea  solo  iàr  fronte  alle 
forze  ducbescbe  j e già  i Veneziani , perdute 
'parécciiie  città , vedevano  Brescia  assediata  in 
pericolo  -di  cadere  nelle  mani  del  dtica.  In 
queste  strettezze  il  senato  che  poco  prima  avea 
quasi  sciolta  la  lega . coi  Fiorentini , e i^isposto 
Ireddamenbe  agl’  inviti  che  i- Fiorentini  gli  far 
•cevanQ  di  rbinovarla  , mutò  stile,  e mandò  a 
Firenze  ambasciatori  per  sollecitare  i capi  di 
quel  governo  ( frà’quali  il  principale  era  Co- 
simo de' Medici  ),  affinchè  mandassero  il  conte 
Francesco  in  Lombardia  a soccorrer  Brescia , 
« impedire  i progressi  delie  armi  ducUesche. 
Pareva  che -in  questi  tempi  niun  potentato  d’I- 
talia potesse  essere  sicuro,'  senz’aver  il  conte 
Sforza  dalla  sua,  nè  che  potesse  riuscire  im- 
presa alcuna , dove  il.  conte  fosse  contnirio.  Il 
papa  par  farselo > amico  gli  cedette,,  come  ab- 
biam  detto,  la  miglior  provincùt  del  dominio 
Ecclesiastico.  Il  - re  Alfonso  , tanto  superiore 
a Renato  di  stato  e di  riccliezza , supplicava 
di  non  averlo  nemico.  I Fiorentini  gii  'paga- 
rono prima  grosse  somme  per  'rimuoverlo 
dalla  difesa  di  Lucca,  poi  lo  trattennero  con 
liirghi  slipenili  , perchè  gli  aiutasse  a Cir 
PzMaA.  f^ol.  HL  3 
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quell’ arrfuisto , e li  difendesse  «lai  Piccinino.  I 
Veneziani  sbritliiti  cerca\  aii  pur  lui  per  sostegno  ; 
e il  duca  stesso  Filippo  .Maria  , bencliè  per  gelo- 
sia sua  propria  e de’ suoi  non  sei  potesse  véder 
dappresso  , eontultoeiò  non  i.sdegnava  di  trat- 
tar quasi  del  eonlinuo  di  dargli  ' runica  figliuo- 
la , solo  per  farlo  andar  con  ’ più  i-ispetto  nel 
servizio  de’ suoi  neniicj  , « lasciarsi  la  sti'ada 
aperta  per  tirarlo  a sè  nelle  maggiori  occor- 
renze," come  fu  più  volte  costretto  di  fifre. 

Le  imprese  , i travagli , i prosperi  successi  e 
le  disgrazie  di  cotesto  capitano  empierebbono 
ti’oppo  gran  parte  di  qiiesir  libri,  se  si  doves- 
sero riferire  distintamente.  Laonde , ancorché 
nella  storia  di  lui  si  comprenda  per  molti  ri- 
spetti qua.si  la  storia  universale"  di  Italia,  noi  ci 
contenteremo  di  rifenre  solamente  qiie’  fatti  che 
ebbero  più  ’notiibili  conseguenze. 

Era  il  conte  Fraiiee.sco  Sforza  andato  a Mar- 
tinengo  fi),  castello  posto  in  luogo  i^a  poter 
facilmente,  espugnato  che  Io  ave.sse,  soccorrer 
Bergamo,  gravemente  infestato  da  Nicolò j il 
quale  ^Vendo  preveduto  che  il  iieinieo  non  po- 
teva impedirlo  se  non  per  la  vna  di  Martiiien- 
go  , egli  avea  perciò  fornito  quel  castello  d’ ogn 
difesa;  talché  fu  neccs.sario  al  conte  d’impren- 
der quell’  assedio  con  tutte  le  sue  forze.  Nicolò 
dall’altro  canto  con  tutto  l’esercito  si  pose ‘ir 
luogo  che  impediva  le  vettovaglie  al  nemico 
e con  tagliate  e bastioni  sì  era  in  modo  forti 
lìcatd,  che  il  colite  non  poteva  se  non  con 

ti)  Crist.of  da  Soldo  Istor.  Brcsc.  Simonetta  de  i‘el» 
gpst.  Frane.  Sfori.  Lb,  5.  Scip.  Amiiiijt.t.  lib.  aa. 
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SUO  naanlfesto  pericolo  assalirlo.  La  cosa  si  ri- 
dusse in  termine , die  l’assediatore  era  in  mag- 
gior pericolo  die  gli  assediati , e il  conte  non 
poteva  più  per  la  fame  campeggiare , nè  senza 

fiericolo  poteva  partirsi;  donde  si  vedeva  pel* 
a parte  del  duca  quasi  certa  vittoria,  e per 
li  Veneziam  e il  conte  manifesta  rovina.  Ora 
la  speranza  di  questa  vittoria  fece  tanto  cre- 
scere in  Nicolò  Piccinino  l’ambizione  e l’ in- 
solenza, che  non  avendo  rispetto  al  duca,  nè 
a sé,  gli  mandò  a dire,  che  avendo  militato 
gran  tempo  sotto  le  sue  insegne , e non  avemlo 
ancora  acquistala  Herra  che  vi  si  potesse  sot- 
terrare dentro , volev'a  intender  da  lui,  di  quali 
premi  avesse  ad  essere  delle  Sue  fatiche  pre- 
miato , perdiò  in’sua  podestà  era  di  porgli  tutti 
i suoi  nemici  in  mano , e farlo  signore  di  Lom- 
bardia ; e.  pàrendogU  che  d’ una  certa  v ittoria 
li’ avesse  a nascere  certo  premio,  desiderava 
gli  concedesse  la  città  di  Piacenza , acciocché, 
stanco  di  .si.lnnga  milizia , potesse  qualche  volta 
riposarsi.  Nè  si  tratteilne  in  ultimo  di  minac- 
ciare il  duca  di  lasciar'  l’impresa,  quando  a 
questa  sua  domanda  non  acconsentisse.  Usò  in 
questa  conjpuntura  il  Piccinino  contro  sè  stesso 
quelle  armi  medesime  die,  forse  avea  usate 
contro  il  cónte  Francesco: 'perocché  è da  cre- 
dere che  Nicolò  e gli  altri  utfìziali  IVfilanesi  non 
con  altre  ragioni  mettessero  il  conte  in  disgra- 
zia del  duca , die  con  mostrargli  come  il  conte , 
signor  di  più  terre  nel  reame  di  Napoli  e della 
Marca  d’Ancona,  e con  tanta  riputazione  nel 
inestier  della  guerra,  qualunque  volta  si  vedesse- 
fortificato  d’amici  e di  clieiUele  in  Milano,  cd 
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avesse  la  figliuola  del  duca  per  moglie,  avrebbe 
preteso  di  farla  da  padrone  non  pur  sopra  ^li 
alili , ma  sopra  il  suo  suocero  stesso  e suo 
sovrano  ; o almeno  avrebbe  collo  splendore  della 
sua  grandezza  e del  suo  nome  oscurato  quello 
d’ ogni  altro.  Questo  timore  e questa  gelosia  fu- 
rono per  certo  gl’impedimenti  die  trovò  sempre 
il  conte  Francesco  jier  entrare  e fermarsi  nella 
grazia  di  Filippo  Maria.  Ma  ora  vedendo  il  duca 
diiaramcnte  die  quegli  slessi  che  gli  aveano 
per  l’ addietro  liiesso  in  tanto  sospetto  il  coijle 
( peroccliè  aiidie  Lodovico  di  San  Severino , 
Lodovico  del  Verme,  Taliaiio  I^irlauo , altri 
suoi  capitani,  facevangli  dimande  somiglianti' a 
quelle,  di  Nicolò  .Piccinino  , diiedendo'  per  pre- 
miò de’  lor  servigi  P uno  Novara,  Tallro  Tor^ 
tona  , e un  altro  le  terre  deJ  Bo^co  e Fruga^ 
mola  nel  distretto  d’Alcs,sandria)  ,(  an.  i44i-), 
trattavano  colla,  stessa  baldanza , ne  prese  tanto 
sdegno , che  piuttosto  d’  aecoiisenlire  alle  loro 
domande,  volle  perder  l’ impre.sa  , e lasciar^  la 
speranza  della  vidna  vittoria.  Deliberò  pertanto 
di  far  accordo  col  conte , a cui  mandò  Antonio 
Guidobiiono  da  Tortona  per  ofTerirgli  la  (ìglkio- 
la,  e tialtar  dell’ altre  condizioni  della,  pace. 
Coleste  palidie  si  tcnneio  mplto  segrete , non 
per  rispetto  de’ collegati  , ai quali  il  conte  Fran- 
cesco comunicava  ogpi  cosa , ma  per  rispetto 
de’ capitani  dudieschi,  e del  Piccinino  spezial- 
mente , dal  cui  canto  temeva  il  duca  di  qual- 
che rivolta , quando  si  fosse  accorto  di  questi 
trattati , prima  ebe  si  fossero  del  tutto  concliiusi. 
Pertanto  a fine  di  meglio  nascondere  al  Picci- 
uino  il  negoziato  , là  guerra  si  mautemie  viVa^ 
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e segniròno  in  questo  mezzo  fatti  d’  {unii  tra  i 
due  eserciti , eh’  erano  tuttavia  accampati  a Mar-? 
tinengo.  Ma  il  conte  Francesco , che  sapeva 
come  passavan  le  cose , non  volle  mai  avven- 
turare  battàglia  che  fosse  di  momento,  e nei 
leggeri  combattimenti  lasciò  anchè  a bello  studio 
pigliar  qualche  vantaggio  al  suo  nemico.  Or 
mentre  che  Nicolò  Piccinino  pieno  di  grandi 
speranze  già  si  tcnea  in  pugno  l'armata  Sfor- 
zesca , e le  co.se  della  lega  ridotte  a sua  discre- 
zione , ecco  venirgli  comando  dal  duca  ttì 
cessar  dalle  offese , e far  tregua  col  conte.  Re* 
sto  il  Piccinino  stupefatto  per  questo  annunzio , 
non  comprendendo  qual  ragione  avesse  il  duca 
ttì  lasciarsi  fuggir  si  gloriosa  vittoria  ; nè  potea 
credere  eh’  egli  per  non  premiare  gli  amici 
vole.sse  salvar  i nemici.  Per  la  qual  cosa , irKpiel 
modo  che  gli  parve  \ migliore , a così  fatta  de- 
liboruzione  si  andava  opponendo.  Ma  forzato 
alla  fine  più  dalle  minacce  del  duca , che  dalle 
persuasioni , si  quietò  y e secondo  l’ ordine  che 
ebbe , andò  cogli  altri  capitani  a salutar  il  conte  j 
con  che  aqimo . ciascun  il  pensi.  Il  conte  già 
fatto  sicuro  delle  nozze  "con  Bianca  Visconti , 
e del  dominio  di  Cremona  e di  Pontreraoli , 
che  il  padre  gli  assegnava  per  dote , fu  eletto 
arbitro  d’ ambe  le  parti  per  trattar  le  condizioni 
della^pace , che  riguardavano  gli  altri  interessa- 
ti (i).  Ciascuno 'di ''costoro  , che  erano  il  papa, 
il  duca  di  Milano  , i Veneziani , ì Fiorentini , i 
marchesi  di  Ferrara  e'  cliMaiitoya,  mandarono 

(i)  Sanuto  Storia  Veawz.  R.  t.  toni.  32.  pag.  iio3. 
Cfistof.  da  Sioldo  Stor.  Rrenc. 
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per  quest’  effetto  suoi  ambasciatori  alla  Caiu'iana 
sul  Mantovano,  luogo  destinato  al  congresso. 
Mentre  si  conceilavano  quivi  gli  articoli  della 
pace,  fu  dal  duca  ( an.  i44>-)  con  bel  corteg- 
gio mandala  a Cremona 'madonna  fiiancà  desti- 
nata sposa  a Francesco;  ed  egli,  •prima  che 
la  pace  già  ordinata  e concliiusa  si  pubblicasse 
( perchè  tante  volte  beffato  non  più  si  fidava 
di  promesse),  andò  a pigliar  possesso  <b  quella 
città,  e ad  effettuare  il  matrimonio.  Si  fecero 
le  nozze  verso  la  fine  d’ottobre  del  i44*  ) ® 
nel  seguente  novembre  fu  pubblicata  la  pace. 
Ma  nè  la  fortmia  di  Sforza  che  parca  .sì  ben 
fermata  per  questo  maritaggio  , fit  stabile  ; nè 
la  pace , che  tanto  rallegrò  la  Lombardia , fu 
lunga  ; perchè  la  guerra  che,  conchiusa  la  pace 
<b  Lombardia , ancor  resta và  nel  regno  di  Na- 
poli , fu  cagione  di  nuove  disgrazie  al  conte , 
c fece  ripighare  Farmi  in  ^juesta  provincia-, 

I 

CAPO  V. 

j 

Fine  del  regno  degli  Àngìoini:  muove  disgrazie, 
del  conte  Francesco  Sforza  : disposizioni  e 
mire  diverse  de’  potentati  d JtaVa  negli ^ ul- 
timi anni  di'  Filippo  Maria  •:  morte  di  que- 
sto diu:a.  . . • - 

Mentre  la  guerra  di  Lombardia  si  travaglia- 
va, Alfonso  già  (piasi  sbrigalo  della  sua  guerra 
con  Penato  , a cui  solo  restava  la  città  di  Na- 
jmli , avea , come  s’ è detto , spogliato  il  conte 
Francesco  Sforza  di  Benevento  e degli  altri 
dominii  che  avea  nel  regno.  Ma  non  sì  tosto 
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fu  fermala  la  pace  di  Lombardia,  e rimasto  il 
conte  libero  da  questa  guerra , che  Renato  il 
mandò  a soIIeciUir  caldamente , perchè  dovesse 
venire  a soccorrer  lui  suo  amico,  e vendicarsi 
d’im  nemico  comune.  Nè  Sforza  si  fece' molto 
pregare  j perchè , messe  insieme  le  genti  sue , 
già  era  in  piuito  d’  ancbre  all’  impresa  di  Na- 
poli in  aiuto  deir  Angioino.  Ma  Alfonso , che  ' 
forse  a petizione  del  duca  di  Milano  uvea  offeso 
il  conte  spogliandolo  delle  sue  terre  per  cfislorlo, 
se  gli  riusciva , dalle  gliene  /del  Milanese  , 
cercò  ora  che  il  duca  , in  considerazione  del- 
r amicizia  che  tr.1  loro  passava  , gli  rendesse  ua 
simil  son’igio  col  trovar  modo  d’ impacciar  il 
conte  , che  non  potesse  andarlo  ad  offeiidere 
nel  regno.  Filippo  Maria  dal  canto  suo  benché 
divenuto  suocero  del  conte  , avendo  contratto 
quel  parentado  più  per  forza  che  di  buona 
voglia  , non  avea  pei’ò  deposto  ancora  àfliitto  il 
pristino  odio  che  teneva  con  lui.  Perciò  non 
essendo  per  aqco  scorsi  quattro  mesi  dalle 
nozze  di  Bianca  Visconti.,  Filippo,  lasciati  da 
nn  lato  i rispetti  della  parentela,  e sprezzate 
le  taòte  replicate  promesse  d’ amicizia  e di 
pace  , ' fece  intendere  ad  Eugenio  IV , come 
il  tempo  era  venuto  di  ricuperar  la  Marca 
d’Anfcon»  dalie  mani  del  conte,  il  quale  lasciato 
solo  non  sarebbe  bastante  a difenderla.  Il  papa , 
che  altro  più  non  de.siderava  , accettò  1’ olTer- 
ta  , e creò  gonfalonier  della  Chie.sa  Nicolò 
Piccinino , che  il  duca  simulò  d’ aver  licen- 
ziato , e che  pre.se  la  via  di  Romagna  sotto 
spezie  di  volersene  andare  a Perugia  sua  pa- 
Ina.  TI  conle , comprèso  il  disegno , si  fermò 
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in  e(7<;tlo  nella  Marca,  còme  il  re  Alfonso  avea 
divisato.  11  quale  Alfonso  ebbe  allora  op- 
portiiiiità  di  debellare  il  resto  del  partito  Aii« 
gioino ed  eiiti'ato  in  Najwli  per  qnell’ ac- 
quedotto che  già  nelle  gliene  de’ Greci  avo» 
dato  r ingresso  a Belisario , non  trovò  più 
ostacolo  ad  impadronirsi  interamente  del  re- 
gno. lionato  ridottó  all’  estremo  se  nc  fuggi 
a Firenze , dov’  ei-a  tornato  papa  Eugenio , 
e di  là  si  ritirò  in  ProveiiKa.  Con  rpiesta  tuga 
<li  Renato  ebbe  fine  la  denominazione  delle 
due  case  d’Angiò  nei  regno  di  Napoli , ciré 
avea  durato  cenlosettantadiie  anni , 'contandoli 
dalla  coronazione  di  Carlo  I cejqio  della  ])nma 
schiatta,  ed  ebbe  principio  ( a^.  1442.),  o 

per  lo  preteso  diritto  della  prima  adozione  di 
Giovanna  II  o per  le  vittorie  d’Alfonso,  il  re- 
gno degli  Aragonesi , a *cur  succedettero  poi 
gli  Spaglinoli  ed  Austi-iaci.  Tornarono  nel  tempo 
stesso  ad  unirsi  sotto  ad  una  ste^isa  corona 
1 due  regni  della  Sicilia , che  dopo  il  Vespro 
Siciliano  erano  stati  'disgiunti.  Ma  tuttavia  niait- 
cava  qualche  cosa  al  compimento  di  tante 
prosperità  del  re  Alfonso  ; perchè  non  si  po- 
tendo porre  in  dubbio  l’alfo  dominio  della' 
santa  sede  sopra  il  regno  della  Sicilia  di  qua 
dal  Faro , elle  per  maggior  cliiarezwi  chiamianib 
regno  di  Napoli,  egli  'non  ne  aveva  ancora 
ottenuta  finveslitura.  Eugenio  FV’,  ebe  |nir  aveva 
sì  bene  servito  Alfonso  nel  lasciargli  occupar 
quel  regno  col  trattener  Francesco  Sforza  bella 
Marca , non  lo  aveva  però  ancora  riconosciuto 
por  re  di  Napoli  ; anzi  con  nuovo  genero 
di  politica  egli  spedì  in  Firenze  in  favor  dì 
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llenato  le  bolle  .per  cui  lo  investÌTa  del  regiio^ 
mentre  dall'  altro  canto  cooperava  almeno  itidi- 
rettamenle  -col  suo  nemico  per  discacciamelo. 
Nè  il  pajKi  medesimo  av^  ancora  ottenute  T in- 
tento suo  particolare , -ch’era  la  ricuperatone 
, della  Marca , valorosamente  difesa  dal  conte 
Franecsoo , ancorché  mia  parte  delle  sue  truppe 
mainiate  nel  regno  fossecò  state  o vintè  o tradi- 
te. Ora  pelò  si  strinsero  maggiormente  i t^^attati 
d’ Alfonso.  Questi»  desiderava*  l’invesùtnra  del 
veglio  , e ad  Eugenio  praneva  di  levar  al  re 
ogni  tentazione'  di  aderire  al  concilio  di  Basilea 
ed  a Felice  V,  ed  essere  assisti  tò  dalle  forze 
del  re  nella  sua  impresa  della  Marca  d’Ancona. 
J^erdiè  l’ una  parte-  e l’ altra  vi  aveva  SI  suo 
conto^  seguì  l’ effetto  facilmente;  e ih  re  Alfonso 
andò  in  persona  colle  sue  geirti  contro  Fran- 
cesco Sforza  ; il  quale  vedendosi  ad  un  tempo, 
assalito  ' dal  Piccinino , dalle  genti  del  papa  e 
dui  fC , e sentendo , oltre  a ciò , che  il  duca 
m'andava  a quella  ’•  Volta  Lodovico  del  Verme 
per  unirsi  a’ «noi  danni -col  Piccinino,  affidate 
il  hiCglio  che  'potè  le  città  della  Marca  a’  suoi 
iiffizmli.,  egli  si  ritirò  a Fano,  forte  città  di 
SigistnondcT  Malatesta-  suo  genero ,,  aspettando 
quivi  i soccorsi  de’ Veneziani  e de’ Fiorentini , 
a’ quali  -avea -m^ndàto  caUlamente  a -raccomaiir 
darsi- (i).  Ma  gli  uni  e gli  altri  si  stavano  so- 
spé.si  ( AN. ‘i443  ),  perchè,  oltre  d’ essersi  già 
impacciati  nelle  cose  di  Bologna  per  sostenere 
Annibaie  Benlivoglio , - che  avea  tolto  quella 
città  a Francesco  figliuolo  di  Piccinino , non 


(i)  Simonetta  lib.  6.. 


4 2 7.IBHO  DECIMO SKTTI no 

creilcAUno  ulile  partito  d’ingaggiar  guerra  ad  un 
tempo  stesso  col  re,  col  papa,  col  duca,  tutti 
tre  congiurali  contro  del-  cpnte.  Ma  il  duca  ve- 
dendo il  genero  vicino- a tanta  rovina  (r),  cal- 
malo alquanto  l’odio  e la  gelosia-,  diede  luògo 
ad 'altri  pensieri.  Peroccliè  da  uji  canto  non 
avrebbe  voluto  veder  sì  .fieramente  s()oglialo 
de' suoi  stati  il r marito  'dell'. unica  figliuola;  c 
dall’  altro  cànto  ; sebbeng  aveva  favorito  Alfon- 
so , mentre  le<  cose  degli  Angioini  non  erano 
ancora  disperate,  ora  che  jo  vedeva  ferraamente 
stabilito  nel  regno  anche  colP autorità^  e col 
consenso  del  papa  , comindava  forte;  a pentirsi 
d’  averlo  fatto  sì  grande.  Per-  la  qual  cosa  non 
solamente-  non  fu  restio  a rinnov  are  la  lega  coi 
Veneziani  e Fiorentini , i qtiali  prima  di  man- 
dare aiuti  a Sforza  cercavano  questo  riunovel- 
lamento  di  lega  col  duca  ; ma  ancora  mahdù  a 
pregare  Alfonso,  che  volesse  cessare-  dall’ im- 
presa. 11  re , bencliò.'  maraviglialo  di  questa 
mutazione  del  duca  , e crucciato  di  vedersi  tor 
di  mano  mia  certa  vittoria  , nondimeno  ese- 
guendo il  volere  del  suo  benefaltoi'e  ed  amico  , 
se  ire  tornò  nel  siiO  regno.  INicolò  .Piccinino 
rimasto  .solo  a quella  guerra  a nome  del  pap-a, 
toccò  dal  conte  una  granile  sconfitta;  e, 'per- 
dute le  sue  genti  e il  bagaglio , obbo  in  luogo 
di  gran  ventura  il  poter.si  fuggire  e. scampar  la 
persona  per  l’ oscurità  della  notte.  Non  ostante 
questa  ed  im’  altra  ‘rotta  olig  gli  die  Ciarpel- 

lone  capitano  dello  stesso  conte  Francesco  Sforza 

< > 

(i)  ^trntre  il  conte,  stretto  d’ asscilio  in  Fano,  non 
ìstava  .senra  Umoi-e  del  tuo  stesso  ospite  e gcnorp  Si? 
gisuiondo  Mal'JtcsU, 
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nel  'Seguente  inverno , il  Piccinino  rifece  il  suo 
esercito  Pan.  i4i3*44')  (cosa  dilìicile  <la  farsi 
secondo  il  singoiar  sisi  .na  mililare  di 'quell’età  ); 
e ricevuti  ancora  notabili  aiuti  dal  re' Alfonso, 
fu  di  nuovo  alla  priinavera  in  istato  di  mettersi 
in  campo  contro  il  nemico,  e di  rìdurlò  in  tali 
strettezze , die  avrebbe  ancora  iiotuto  abbon- 
devolmeiile- rifarsi  de’ passati  danni,  se  dal 
duca  suo  padi'one  non  gli  fossero  stati  rotti  i 
disegni.  Durava  nel  duca  per.  avventura  quel- 
r affetto  rii  compassione  verso  il  conte,  per  cui 
già  aveva-  distolto  il  re  Alfonso  dal  fargli  guer- 
ra,j o veramente  temeva  clic  Nicolò  Piccini- 
no,' abbassato  lo  Sfoiv.a  suo  eniolo,  divenisse 
troppo  insolenti^,  lapto  più  dopo  la  fieddezza" 
clic  s’  era  sparsa.,  tra  loro  dopo  la  domatida 
orgogliosa  ■ di  Piacenza  : qierò  volle  fgrse  a bella 
posta  impedire  ■ ancora  ' per  la  terza  voha  la 
vittoria  al  suo  generale.  Certo  è almeno,.  c)ie 
campeggiando  il  Piccinino  in  di.sposizione  vaii- 
lagdosa  di'  combattere  Sforza,  il  duca  gli  mandò 
ordine  ebe  vfenis.se  subito  a lid  in  ftfllano , 
perchè'  avea  a parlargli  a bocca  di  cose  im-. 
portanti.ssime.  Andò  il  Piccinino  T 1 1 , lasciando 
il  romando  delle  sue  genti  a Francesco  suo 
figliuolo  5 il  <jiiaie.,  tuttocliè  gipvane  fli  molto 
valore,  .troppo  ili.siiguale.'al  conte  Sforza,  fu 
liella'  lontananza  del  padre  assalito,  e vinto  e 
fatto  prigione.  Quest’  amara  ìiovella  aggiunta  al 
rammarico  della  .sconfitta  da  lui  medesimo'  ri- 
cevuta , è della  vittoria  >da1la  maligna  fortiuia 
impeditagli , cagionò , per  quanto  fu  giudicato , 

fi)  Stor.  Fiorent..  li)). ‘5.  png.  i65. 
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la  morto  a Nicolò  Picciimio , che  nell’ottobre 
del  14^3  terminò  1 suoi  giórni  in  Milano,  dovè 
ancor  si  trovava.  Per  la  morte  di  lui  restava  il 
conte  Sforza  senza  emolo  che 'fosse-'  degno  di 
stargli  a fronte  j c pareva  ornai  tolto  di  mezzo 
il  maggior  ' ostacolo  < eh’  égli  avesse  per  man- 
tenersi la  giazia  del  diica 'Filippo.  Ma  non  fu 
appena  passato  un  mese  dopo  la  morte  di- 
Nicolò  Piccinino,  che  venne  di  nuovo  a rom- 
persi-F  amicizia  che  pur  semlsraVa  oramai  fatta 
costante  e stabile  ti-a  il  suòcero  ed  il  gènero. 

Erano  gl’  interessi  e le  disposizioni  de’  pò^ 
tentati  d’  Italia  implicati  in  questa  maniera.- 
Passava  tra  il  re  di  Napoli  e il  duca  di  Milano 
amicizia  pubblica  , sotto  la  quale  cpvavasi  se- 
greta gelosia.  Perocché  Filippo  già  riguardava 
con  òcchio  hiNÌdo  la  grandezza*  d’  un  suo  be- 
nefìcato , ed  A.lfonsO  ',  aiccotue  solito  di  rì- 
gnardar  come  un  carico  la  gratitudine,  si  do- 
leva ìli  cuor  suo  d’  essér  costretto  a re^golav  lo 
sue  imprese , e trattar  con  riguardo  'i  suoi  ne- 
mici per  l’ obbligo  che  ,avea  verso  il  duca  5 e 
perchè  1’  uno  e l’ altro  • desideravano  d’  èsser 
primi  fra  le  potenze  1 d’Italia,  non  era  gran 
latto  possibile  che  ciascun  di  loro  vedesse  di 
buon  ‘animo  la  prosperità  e la  grandezza  dell’  al- 
tro. Per . somigliante  motivo  di  gelosia  ed  ambi- 
zione erano  così  il  re  cóme  il  dùca  indisposti, 
verso  il  conte  Francesco  Sforza , benché  per  di- 
versi riguardi  Filippo  Maria  abborriva  if  pericolo, 
d’  aver  in  casa  dii  potesse  contarsi  per  più  rii 
lui  , ancorché  fosse  sno  genero  ; e fors’  anche 
da  die  non  avea  flgliuob,  per  una  maligna  e 
tirannica  ambizione  non  avrebbe  voluto  per 
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fliKcesspre  »n  migliore  "e  più  glorioso  di  sè.  11 
re  Alfonso  Jq  riguardava  Qome  antico  e di- 
clnaralò  nemico,  sì  per  ^essfere  stato  il  conte' 
creatura  della  i’egina  Giovanna  11  e protettole 
della  parte  d’A'igiò  , e sì  ancora  per  f olFesa 
recente  d’  a^  erio  spogliato  degli  stali  die  aveva 
nel  regno,  e d’  aver  d’i accordo  col  papa  ten- 
tato di  levargli  la  Marca:  Quindi  liileltcva  il 
re  , die  se  il  conte  fosse  col  tempo  divenuto 
duca  di  Milano , avrebbe  avuto  (dii  per  gran- 
dezza di  stato  , e pct*  la  riputazione  di  \alore 
c delle  cose  fatte , gli  sarebbe  stalo  nella  gloria 
e nella  potenza  empio , e per  la  uienioria  delle 
ricerule-  ingiiuie  cordialmente  nemico.  l’erù 
egli  avea  doppio  motivo  d’  altea  versare  1’  unione 
tra  Filippo  Malia  e France.sco,  prima  per  noli 
veder  il  duca  presente  troppo  Vijiutalo  c po- 
tente, essendo  difeso  e servito  da  un  capitano 
di  lauto  grido , e pd  pef  nòn  veder  dopo 
questo  un  altro  duqa  potentissimo,,  (piale  sa- 
rebbe' stalo  lol  stesso  Sforza , (piando  senza  con» 
traddfraone  fosse  {^succeduto  negli  stati  dd  suo- 
cero. ' , ' 

Le  repubbliche  Veneziana  e Fiorentina'/  già 
da  tanti  anni  cojufederate  e tea  loro  e col  conte , 
duravano  nella  primiera  confederazione  ed  ami- 
cizia più  pei'  necessità , che  pér  inclinazione  e 
per  genio.  I Fiorentini  , 'oltre' allo  sdegno  e 
dispetto  d’  ^ er  tante  ..volte  v otato  1’  erario  per 
le  guerre  di  Lombardia  , die  sempre  temiina- 
fono  con  vantaggfo  de’soli  Veneziani  (i),  erano 

V 

(i)  Fu  un  tempo  , dice  un  sagacis.simo  .«rittor  di  sto-  ^ 
rie  , (]uasichè  fatale  alla  repubblica  Veneeiana,  perdere 
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ora  maggiormente  pieni  di  mal  talento , perché 
.sapevano,  o credevano  fermamente  che  i Ve- 
iiéziaiii , tuttoché  collegati , avessero  contribuito 
ad  impedir  loro  1’  acquisto  "di  Lucca,  1 Vene- 
xiani  dal  canto  loro  già  molto  bene  avvézzatisi 
a riguardarsi  come  la  prima  repubblica,  ed 
«ramai'  il  più  forte,  stato ‘d’ Ttalia  / aiuiientati  i 
Pisani  ed  abbattuti  dopo  il  fatto  di  Ciiiozza  i 
Genovesi , ben  può  credersi  che  non  vedessero 
volentieri  la  repubblica  di  Firenze  già  molto 
polente  in  terra , e padrona  di  ’ Pisa  e di  Li- 
vorno, mettersi  maggiormente  in  istato 'colf  ac- 
quisto di'  Lucca  di  gareggiar  poi  con  loro  nelle 
cose  di  mare.  Però  scusavano  ,'com’ è da  ci'e- 
dere,  la  loro  ingratitudine  verso  Firenze  col 
sujiporre  quello  ch’era,  cioè  che  i' Fiorentini 
per  assicurarsi  lo  stato  e la  libertà  ,’  e distor- 
nar farmi  della  Toscana,  s’ impacnaSstMO  nella 
guerra  di  Lombardia.  Quindi  non  - ostante  lo 
sdegnò  degli  uni  e la  • gelo.sia  degli  altri ,‘  con- 
tinuos.si  frale  due  repubbliche  la  lega  per  mu- 
tuo bisogno  e necessità,  .^la , verso  il  conte 
Sforza  iion  erano  i Fiorentini  e Veneziani  af- 
fetti nella  stes.sa  maniera.*^  Gli  uni  e gli  ^ altri 
tomprendevanó  .si  bene,  qiìanto  importasse  di 
non  lasciar  nè  die  il  duca  Filippo  M^nria  si 
rendesse  coU’amicizià  e col  hracbio  di  Sforza 
più  terribile  e più  ambizi'osò  , nè  che  Sforza 
rientiato  in  grazia  col  duca  gir  succedesse  nei 
ducato  ; percliè  si . sarebbero  ‘ travati  allora  a 

nelle  guerre  , e negli  accordi  vincere  ; e quelle  cose  ch« 
* nelle  gueiTe  pin'dcvano  la  pace  di  jioi  diiplicatainente 
loro  rendeva.  Macchiai.  Star.  Fiorali,  Hit.  5. 
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ppggioir  partito  , die  non'’  fossero  mai  stati  in 
addietra  Ma  questa  paura  non  ei’a  però, eguale 
nelle  due  repubbliclie.  P^irocdiò  laddove, i Fio- 
rentini guardavano  come  da  loio  più-  discosto 
il  pericolo  di  veder  tante  armi, > e tanto  stato 
congiunto  ^ insieme  nella  persona  di  Francesco 
Sforza  divenuto  che  fosse  - duca  di  Milano  5 i 
Venezia'ni  che  speravano  di  profittar  delle 
scompiglio  ” a cui'  sì  tìdnrrebbero  le  cose  di 
Milano , qualora,  il  duca  fosse  morto  nemico 
del  conte,  guàrdìivanò  l’unione  di  questi  due 
come  iin  male  grandissimo  alla  repubblica  j non 
meno  per  miéllo'che  speravano  di  guadagnare 
disUirbundolii  > ' che  per  quello  die  poteano 
perdere  , quando  non  s’ impedisse.  Giaii-FVan- 
ce.sco  Gonzaga  marchese  di  Mantova , e Ni- 
colò ID  d’Este  signor- di  Ferrara , il  primo  cà- 
piiano  di  molta  rifiutazione  , e,  1’  altro-'  cdebre 
per  sennò  e prtideiiza,  come  quello 'die  più 
volle  era.  mediatore  di  pace  tra- il  «luca -di 
Milano  ed  i collegati , mòrirotio  Alquanto  prima 
del  tempo  che  ora  efescrrviamo,  Fuuo  nel  i443 
’e^  l’altro  nel  r44t"j’®  * succeSson  non 

aveano  egual'credito,  ' nè  'eguale  autorità,  nè 
forze’  da  opporsi  4 ciò  t^ie  fosse  piaciuto  -ail 
altri  potentati.  Ma” 'nè 'di  loro,  nè  degli  altri 
signori  di  minore  ^ stato  si  facea  conto  come 
di  principi , ma  corrte-  di  capitani , se  alcuno 
di  essi  avrà  nome  nella  ntilizia  Italiana. 

.n  pontéfice  Eugenio'  TV  e Lodovico  duca  di 
Savoia'  av'eniio  interessi 'e  brighe  più  compli- 
cate e più  varie  , che  'gli'  altri  principi.  Eu- 
genio benché  ricgnosciiTto  come  legittimo  papa 
dalla  maggior  parte  delle  nazioni  ci  istiane,  era 
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tultavia  inquietato  dal  concilio  di  Basilea  cUe 
par  continuava,  e da  Felice .V  che  colà  se- 
deva pontefice.  E perchè  a Felice  V' eletto  dal 
concilio  obbedivano  fra  gli  altri  stati  quelli  del 
duca  Lodovico  suo  figliuolo,  i dLspureri  tra 
Eugenio  e la  casa  di  Savoia  erauo  iuevilabili 
c Dtanife.sti.  Quindi  in  tutte  le  corti  dove  il 
duca  di  Savoia  o -il  p9pa  Eugenio  aveano  ne- 
gozi’ di  guerra  "o  di  'pace  pendenti  , sempre 
v’  entrava  di  necessità  qualche  articolo  riguar- 
dante le  pretensioni  de’ due  pontefici.  Del  167 
sto  Eugenio  IV , non  meno  che  il  duca  di  Sa- 
voia erano  contrari  alia  grandezza  di  Sforza 
il  primo  per  voglia  di  riaver  la  Marca,  la  quale 
il  conte,  fatto  più  grande,  ai rebhe  meglio  po- 
tuto conservarsi  3 l’altro,  percliè  non  polca  nurare 
r unione  e l’amicizia  di  Sforza  col  Visconti, 
riho  come  un  ostacolo  agli  acqui.sti' ché  potea 
s]>erar  dopo  la  mqrle  di  Filijqio  'Maria  suq  cb- 
gnato;  Tra  i^  Vi'scoilli  poi  e,  lo  Sj’orza  le  cose  sta- 
vano in  qiie.sti  ter-mini  ; clic  Filippo  .Malia  voleva 
Bensìiavere  per  amico  il  marito  deli-  unica,  sua  fi- 
glia , massimamente  essendo-  dall’  espeiienza  (atto 
accorto  quanto  gli  noce.sse  l’ averlo  nèniico  y ma 
temeva  sempre  che  mi  Lauto  capitano  ,il  quale  si 
Ceiiea  per  quello  ch’era  o’  più,  non  trattasse  seco 
con- trippa  altura  ed  insolenza,  da’ che  non 
avea  piu  il  Piccinino  j..  clie  nella  riputazione 
‘dell’ armi  in  qualche  parte  lo  Contrslppe^se. 
Desiderava  perciò  il  duca  d’  aver  devoto  e at- 
taccato particolarmente  a:  sè  qualche  altro  'ca- 
pitano , con  cui  potesse  tenere  in  rispetto  ed  in 
gelosia  il  conte  Francesco ,,  che  gli  veliiva  sem- 
pre rappresentato  come  superbo  ed  imperioso. 
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Ora  fni  gli  udìziaii  dipendenti  dal  conte  nim 
era  chiamato  Ciarpellone  , che  potea  contarsi 
fra' primi  capitani  che  dopo  Sforza  e il  ilo> 
funto  Piccinino  fossero  in  Italia.  Il  duca,  che 
per  famtf  lo  conoscea  assai  bene,  pensò  di  ti> 
rar  costui  al  suo  servizio,  si  per  poterlo  in 
ogni  occorrenza  opporre  al  conte , si  per  di- 
minuirne la  forza  e la  riputazione  col  privarlo 
d'un  tal  ufiìziale.  Ciarpellone  (i),  sollecitato  e 
mosso  dagl'  inviti  e dalie  ofierte  del  duca  , e 
eondotto  segretamente  il  trattato,  domandò  li- 
cenza al  conte  d'andare  a Milaùo  per  entrare 
in  possessione  d' alcune  castella  che  gli  erano 
nella  passata  guerra  da  Filippo  state  donate.  Il 
conte  o sapendo,  o dubitando  di  quel  ch'era 
( acciocché  il  duca  non  se  ne  potesse  contro 
a' suoi  disegni  servire,  ‘come  di  perscma  che 
oltre  all'  esperienza  dell'  armi  era  anche  parte- 
cipe de' suoi  segreti),  fattolo  arrestare,  e man- 
datolo a Fermo  ne'  suoi  domiuii  della  Marca , 
lo  fece  formalmente  processare  e condannare  a 
morte  per  altri  delitti  di  cui  fu  accusato;  e 
fece  eseguir  la  condanna.  Riaccesosi  per  questa 
cagione  l'odio  del  duca  verso' Francesco  Sfor- 
za, gli  mosse  contro  più  fiera  tempesta  che 
prima,  inducendo  il  re  Alfonso  ed  Eugenio  IV 
ad  assaltargli  la  Marca  d’Ancona , di  cui , a ri- 
serva di  Iesi  lo  spogliarono  affatto  ; e nel  tempo 
stesso  qiandò  suoi  capitani  a Cremona  e Pon- 
tremoli  per  levargli  anche  quelle  due  terre , 
di'  egli  stesso  gli  avea  donate  come  dote  dì 

(i)  Simonetta  lih.  6,  e Cron.  di  Rimini  ann.  «44'^* 
Stor.  Fioreot.  tìb.  6.  pag.  177. 

Demna.  f^ol,  ///,  4 
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Bianca  sua  figlia.  Il  conte  nel  principio  di 
questa  guena  si  trovò  quasi  solo  a sostenere 
il  peso  con  forze  troppo  disuguali  a quelle  di 
tre  potenze , Napoli , Roma  e Milano  : peroc- 
ché i Fiorentini  non  lo  potevano  sobcorrere 
nella  Marca  , benché  poi  difendessero  valida- 
mente Pontremoli;  ed  i Veneziani  per  effetto 
dell'ultima  pace  non  faceano  movimento.  Ma 
quando  videro  assalir  Cremona , credettero  ne* 
cessano  di  ripigliar  F armi.  L'  esercito  che 
contro  il  duca  mandarono  a quella  volta  sotto 
il  comando  di  Michele  da  Cotignola  , crebbe 
subitamente  di  genti  e di  riputazione  per  1*  ag- 
giunta di  alcuni  capitani  che  il  conte  Fran- 
cesco distaccò  da'  servigi  del  duca  ; talché  le 
genti  duchesche  costrette  a lasciar  l' assedio  di 
Cremona,  furono  poco  dopo  disfatte  in  un'  a-^ 
spra  e fiera  battaglia , che  si  diede  presso  a 
Casahnaggiore  in  un’  isola  e sulle  rive  del  Po. 
Questa  vittoria  e gli  altri  progressi  delle  anni 
Venete  fecero  immantinente  cangiar  pensiero 
non  meno  a'  nemici  del  duca , che  al  duca 
stesso.  Il  conte^  vedeva  peggiorar  grandemente 
la  sua  condizione , se  le  terre  del  Milanese 
fossero  occupate  da’  Veneziani , da  cui  sarebbe 
stato  assai  più  difficile  di  ritorle  aUa  nyrrtc 
del  duca.  I Fiorentini  benché  apertamente  mo- 
strassero di  rallegrarsi  ddle  prosperità  de'  Ve- 
neziani , come  di  loro  alleati , pure  in  segreto 
non  poteano  fare  che  non  se  ne  crucciassero 
fortemente,  e non  ne  prendessero  gelosia  e 
timore.  Perocché  se  essi  aveano  tanto  temuto 
la  grandezza  de’  Visconti  , molto  più  avrebbero 
«vuto  da  temere  ' de’  Veneziani , se  all'  anden 
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loro  potenTa  avessero  aggiunto  il  Milanese,  al 
cui  acquisto  appariva  assai  chiaro  che  quel 
oenato  aspirava.  Per  lo  stesso  riguardo  anche 
i Bolognesi , che  a qhel  tempo  formavano  uno 
ntato  distinto  ed  indipendente,  benché  soggetto 
da  molti  anni  a continue  rivoluzioni  per  le  fa-<. 
«ioni  de’  Bentivo§^  e de’  Canedoli  o Canne- 
echi  , erano  anche  dispostissimi  a contrastar 
gli  avanzamenti  de’  Vmezianì,  di  coi  , benché 
allora  fossero  amici  e confederati , non  voleano 
diventar  sudditi  e servi.  Nè  al  pontefice  potea 
piacere  tanta  grandezza,  a cui  si  vedeano  ten- 
dere i Veneziani  j perchè  più  agevolmente 
eh’  ogni  altro  potentato  d’ Italia , quando  ne 
fosse  loro  nata  la  voglia,  avrebbero  potuto  ri- 
pigliargli la  Marca  d’Ancona  con  tanta  fatica  fi- 
coverata  dalle  mani  del  conte  Sforza.  £ Se  Euge- 
liio  IV  di  nazione  Veneziano  per  naturale  amore 
ella  patria  era  per  opporsi  meno  a’  disegni  di 
cpella  repubblica , Nicolò  V , che  in  questi  stessi 
frangenti  di  guerra  tra’  Veneziani  e il  duca  di 
Milano  gli  era  succeduto , tuttoché  di  geni» 
moderato  e pacifico , non  era  però  in  alcun 
modo  per  comportar  trascuratammte  di  veder 
tanto  crescere  un  ambizioso  vicino  ( an.  i447-)* 
Entrarono  tutto  queste  considerazioni  nell'anima 
di  Francesco  Sforza , non  meno  accorto  politico 
ohe  valoroso  guerriero;  e conoscendo  per  una 
parte  l’inclinazione  degir  altrì  potentati,  e dal- 
1’  altro  canto  premendogli  forte  e di  aver  piede 
nello  stato  qualunque  volta  mancasse  di  vita  Fi- 
lippo Malia,  e d’ impedir  frattanto  che  i Vene- 
ziani non  vi  s’ impossessassero  davvantaggio , 
diede  facilmente  <;srccchia  alle  soliecitazipm 
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del  dura , c s' acconciò  al  sen  kio  di  lui  ^ 
mediante  lo  stesao  annuo  stipendio  die  solca 
avere  da  Venezia  , eli’  era  di  ducentoqualtro- 
mila  fiorini  d' oro  ; e a ' condizione  espressa 
che  avesse  per  tutti  gli  stati  T autorità  di  ge- 
nerale. In  questa  niaiiìera  poteva  il  conte  farsi 
tal  seguito  , e provvedersi  di  tali  forze  nel 
dominio  Milanese , che  appena  aiTcbbe  poi 
altri  potuto  contendergli  la  successione  (i). 
Ma  per  le  solite  arti  de'  suoi  nemici  eh'  avea 
presso  il  duca  ; egli  fu  ancora  tanto  agitato  e 
travagliato  , che  prima  di  poter  non  che  ve- 
nire sino  a Milano , ma  inoltrarsi  nello  stato , 
morì  il  duca  Filippo  Maria  Visconti  ultimo  di 
quella  casa,  principe  per  cupa  politica  e pèr 
ismisurala  ambizione  degno  d'andar  in  con- 
fronto con  Filippo  n re  di  Spagna  ^ ma  più 


(r^  In  proporrione  d'  altri  periodi  di  queste  rivolu- 
rioni  potrà  parere  ni  lettori  che  questo  , che  com- 
prende le  cose  avvenute  verso  la  metà  del  secolo  cte- 
cimoquinto,  .siasi  trattato  da  noi  troppo  dilTusaniente.  Ma 
dove  scrittori  originali  e contemporanei  sono  molto 
copiosi , è diffìcile  T essere  brevis.simo  per  molti  sforzi 
che  altri  fiiccia  di  restrignersi  nel  coni}iendiarii.  Gio- 
vanni Simonetta  scrisse  della  vita  di  Francesco.  Sforza. 
Lbri  trentuno , che  Corio  trasportò  quasi  per  intero 
pelle  sue  Storie  di  Milano,  e che  si  possono  nell'  esten- 
.sione  del  volume  uguagliare  a due  deche  di  Tito  Li- 
vio: c generalmente,  sicróme  in  questo  secolo  comin- 
ciarono altamente  a risorgere  gli  studi  delle  lettere  , si 
trova  perciò  anche  la  storia  di  qiie’  tempi  .scritta  con, 
più  <ljligenza  e con  maggior  copia.  Del  ra.sto  , come 
abbiamo  poco  sopra  avvertito,  nelle  vicende  di  Fran- 
(esra  Sfor7.a , e nel  suo  avs’enimento  al  ducato  di  Mi- 
lano, si  comprende  un'epoca  troppo  notabile  delja  storia, 
Italiana.  . - . 
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famoso  pe’  semi  delle  guerre  e dellé  tìvolu- 
zioiii  che  lasciò  dopo  sè , che  per  alcuna  glo* 
riosa  impresa  che  tacesse  Vivendo. 

c ' CAPO  VI 

ì Vemùani  aspirano  al  domiAio  di  Lombardia: 
^ loro  unione  con  Ftancesco  Sforza. 

Molte  potenze  Italiane  ed  alcuni  principi 
stranieri  cercarono  alla  morte  di  Filippo  Maria 
Visconti  duca  di  Milano  di  occuparne  o tutte 
o ili  parte  le  spogUe.  Alfonso  d’Aragtma  re  di 
Napoli  e di  Sicilia  per  viitù  d'nn  vero  o sup* 
posto  testamento  del  duca , che  lo  faceva  suo 
erede  , pretese  di  essere  immediatamente  si* 
gnore  di  quello  |$tato } e i suoi  ufIiziaU , che 
si  trovavano  appresso  il  duca,  allorché  mancò 
di  vita  , occuparono  meontanente  le  principali 
fortezze.  Il  conte  Francesco  Sforza , come  ma* 
rito  di  Bianca  Visconti  unica  figliuola  ) benché 
illegìttima  , di  Filippo  Maria , pretendeva  , 
nome  della  moglie  e dèi  figliuolo  , che  già 
gii  era  nato  di  lei,  di  succedere  per  ra* 
gione  di  sangue.  Per  somigliante  ragione  Carlo 
d’  Orleans  , nato  di  Valentina  Visconti  so» 
rella  del  duca  Filippo  Maria  , pretendeva , 
come  discendente  legittimo , che  a lui  s’ a* 
spettasse  là  successione.  Nè  a Lodovico  duca 
m Savoia  erano  per  mancar  titoli  sufficienti 
d'insignorirsi  di  quello  stato,  non  tanto  per 
diritto  di  sangue,! per  lo  quale  riguardo  non 
poteva  competere  col  duca  d’ Orleans  , nò 
col  conte  Francesco  (in  tempo  che  i bastardi 
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fcobUlvano  poco  meno  clic  i figliuoli  legittlnil  ) } 
tua  percliè  pretendendo  i Milanesi  di  aver  ri- 
cuperata l'antica  libertà  e d’ esser  fatti  patlroni 
di  sé , la  vedova  duchessa  di  Milano  Maria  di  ' 
Savoia  avrebbe  potuto  per  mozzo  de’  suoi  par- 
tigiani e divoti  indurre  la  cittadinanza  ad  eleg- 
gersi per  signofe  il  duca  Lodovico  suo  fra- 
tello. Dall'  altro  canto  1'  iinperador  Sigismondo 
protendeva  , eh’  essendo  niaiu-ato  il  duca  senza 
prole  maschile , dovesse  il  ducato  per  ragion 
feudale  essere  devoluto  all’imperio.  Ma  in  mezzo 
a questi  pretendenti  il  ducato  di  Milano  fu 
assai  vicino  a cader  in  mano  di  chi  in  luogo 
di  ragione  avea  le  forze  pronte  per  occu- 
palo. 

^ Nell’  ultima  guerra  eh’  ebbe  Filippo  Maria 
colle  due  repubbliche  collegate  di  Venezia  e 
Firenze,  le  armi  de’  Veneziani  aveano  fatti 
copra  il  Milanese  que’  grandi  progressi  che 
obbligarono  il  duca  a cercar  pace  inutilmente^ 
e poi  a sollecitar  nuovo  accordo  col  conte 
Francesco  Sforza  suo  genero.  I Veneziani  ùn- 
inaginandosi  facilmente  che  il  conte  fosse  per 
prefeiire  sempre  1’  amicizia  del  duca  , non 
aspettarono  già  eh’  egli  li  piantasse  , ma  Vol- 
lero anzi  prevenirlo  j e però  prima  die  l’ac-  . 
cordo,  tra  il  suocero  e u genero  fosse  con- 
cliiuso  e pubblicato,  e mentre  il  conte  continuava 
ancora  nel  comando  dell’ armi  loro,  manda- 
rono ordine  agli  altri  loro  capitani  e soldati  di 
separarsi  ,,e  repentinamente  fecero  assaltar 
Cremona,  città  propila  dello  Sforza.  Le  cose 
aiularouo  in  tal  modo,  che  quando  il  .duca 
venne  a morte , i Veneziani  si  trovarono  di 
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gran  lunga  superiori  di  for^e  ad  ogni  altra  po- 
tenza di  Lombardia  e d' Italia  , percliÀ  i Fio- 
rentini ed  Alfonso  erano  lontani  , e già  in  dis- 
posizione di  guerreggiare  ii-a  loro.  Il  conte 
FraiKesco  per  T inaspettata  e repentina  morte 
dei  duca  rimasto  solo  senza  aiuti,  senza  sti- 
pendi , e quasi  spogliato  di  stato  , non  potca 
nè  opporsi  a’  Veneziani , nè  comandar  a’  Mi- 
lanesi. Erano  in  Milano  non  meno  vari  i sen- 
timenti degli  uomini , che  si  fossero  le  pra- 
tcusiom  de'  principi  esteri  sopra  quello  stato. 
Alcuni  volevano  darsi  al  re  Alfonso,  altri  alla 
repubblica  di  Venezia  ; e non  mancava  dii  in- 
clinasse al  duca  d' Orleans.  Molti  altri  vole- 
vano per  signore  il  duca  di  Savoia  , mossi  spe- 
zialmente dall' amore  che  portavano  alla  ve- 
dova duchessa  Maria  di  Savoia  (i),  che  dopo 
la  morte  del  duca  Filippo  suo  marito  vivea 
tuttavia  in  Milano , e s'  era  a qud  comune  ren- 
dala non  solamente  cara , ma  venerabile.  Po- 
chi erano  quelli  che  parlassero  di  chiamare 
alla  successione  del  suocero  il  conte  France- 
sco. In  questa  diversità  di  pareri  intorno  al 
padrone  che  fosse  da  eleggere  prevalse  1'  o- 
pinione  di  dii  voleva  die  si  rèstituisse  il  go- 
verno Ubero , quale  era  avanti  la  signoria  dei 
Visconti.  Riscaldava  i Milanesi  in  questo  desi- 
derio di  libertà,  e nella  speranza  di  poterla 

(i)  Agehat  sub  idem  tempus  Mcdiolani  Afona  Phi'^ 
lippi  Mariae  uxor , et  Amidei  Sabaudianorum  ducis 
filìa  , mulier  profec(o  et  ptidlca  , et  proba , et  mori- 
bus  modesti ssimis,  ob  idtfue  rvipublicae  Mediolanaui 
non  cara  modo , seà  etiam  vencrabilis,  Simonetta 
fib.  17.  pag.  5i8. 
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mantenere  . l’ esempio  di  Firenzè , ‘ e più  an- 
cora di  Venezia  , di  cui  Ja  riputazione  e la 
gloria  era  in  quel  periodo  di  tempo  grandissima 
pe’  felici  successi  delie  guerre  che  ancor  du- 
ravanoi  Ma  ninno  de’principali  della  città  ri- 
fletteva torse  abbastanza  quanto  fosse  diversa 
la  condizione  e di  Firenze  e di  Venezia  da 
quella  di  Milano;  nella  qual  città  per  l’ influita 
itisuguaglianaa  che  v’  era  nelle  fortune  dei 
cittadini,  e per  essere  già  i grandi  e ricclii 
divisi  in  sette , non  'si  potea  sperare  ordine  di 
governo  che  fosse  buono.  Che  se  da  ducento 
anni  addietro  ) allorché  erano  sì  rarì  in  Italia 
i principati  e le  tiraimidi , e regnava  univer- 
salmente 1’  entusiasmo  della  libertà  , non  aveano 
i Milanesi  potuto  vivere  liberi  ; coni’  era  possi- 
bile , eh’  essendo  la  città  per  lunga  successione 
di  principi  usa  di  vivere  sótto  un  signore , 
risorgesse  ora  a ~ stato  repubbhcano  7 4d  ogni 
modo , deliberarono  i Milanesi  di  riporsi  in  li- 
bertà. Creati  pei'tanto  que’ magisUati  che  si 
stiniai*ono  convenienti  al  nuovo  reggimento 
della  rinnovellata  repubblica  , rivolsero  ndl 
tempo  stesso  le  principab  cure  a’  mezzi  oppor- 
tuni di  mantenersi  soggette  le  città  state  fla 
allora  obbedienti  ai  passati  loro  ducili  e si- 
gnori ; e soprattutto  credettero  necessario  far 
riparo  alla  violenza  delle  armi  di  Venezia , 
die  divenne  naturalmente  il  primo  oggetto  d’ e- 
miilazione  alla  repubblica  Milanese , allordiè 
ali’  antica  avversione , uodiita  di  lunga  mano 
da'  loro  priiidpi  per  le  guerre  quasi  continue 
eh’  ebbero  co’  V^eneziani , si  aggiugiieva  nuovo 
stimolo  di  rivalità  e di  gara , come  tia  due 
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tepubbliché , le  quali  doveano  contendetesi  il 
principato  di  Lombardia.  Bisognò  dunque  in 
primo  luogo  accordarsi  col  conte  Sforza  , e 
raffermargli  il  comando  delle  genti  d’ armi  , 
almeno  collo  stesso  stipendio  e cogli  stessi 
onori  die  ^i  erano  stati  promessi  dal  duca. 
Ma  ne’capitoli  di  questo  accordo  fu  espresso  , 
che  il  conte  dovesse  far  le  imprese  a nome  e 
vantaggio  della  repubblica  di  Milano,  e non 
potesse  ricevere  alla  sua  obbedienza  particolare 
alcuna  delle  città  che  sotto  i Visconti  fossero 
state  dipendenti  da  Milano  , e ora  pretendessero 
di  sottrarsi  da  quella  dipendenza.  Chiunque 
conosce  la  morale  de'  conquistatori , può  leg- 
germente immaginarsi  , con  quale  animo  .sì 
sottomettesse  a questi  patti  il  conte  Francesco. 
Ma  per  appunto  , mentre  ì Milanesi  andavano 
cosi  procacciando  di  rimettere  in  piedi  il  li- 
bero reggimento  che  già  era  da  tanto  tempo 
abolito  appresso  loro , anche  le  città  di'  e- 
lano  solite  di  obbedire  al  signor  di  ‘Milano , 
cercarono  ancor  esse  di  scuoter  quel  giogo , o per 
reggersi  a modo  di  repubbliche,  o per  eleggersi 
tm  priuci]^  a modo  loro.  Cotesti  diversi  umori 
delle  citta  di  Lombardia , che  parevano  dover 
cagionare  la  distruzione  totale  dello  stato  Mi- 
lanese, furono  la  salute  di  Francesco  Sforza  j 
e gli  porsero,  opportuno  mezzo  alla  rìunipne 
quasi  che  intera  del  ducato,  che  <per  la  per- 
vicacia di  chi  governava  le^  cose  in  Milano, 
tendeva  clirettaniente  a rovina.  Pavia,  come  più 
di  tutte  le  altre  città  gelosa  fieramente  della 
grandezza  e delia  superiorità  che  avea  acqui- 
stata Milauo,  e di  cui  sii  preteude^'a  per  lo 
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meno  d' essere  eguale , fu  la  prima  a spiegar 
bandiera  di  ribellione.  Credettero  dunque  i Pa- 
vesi essere  venuto  il  tempo  di  riaversi  dal- 
r umiliazione  in  cui , bencliè  dispettosi  e fre- 
menti , erano  stati  per  lo  addietro divenuti 
quasi  provincia  dello  stato  di  Milano.  E perchè 
non  credevano  di  potersi  sostenere  a fronte 
della  nuova  repubblica  " di  Milano , delibera- 
rono di  darsi  a qualche  principe  dia  h difen- 
desse e proteggesse,  sicché  non  fossero  co- 
stretti di  tornare  nella  condizione  in  coi  erano 
vivuti  sotto  i Visconti , non  tanto  per  odio 
che  portassero  alla  memoria  de’  passati  pa- 
droni , quanto  per  invidia  e gara  de’  Milanesi. 
Fomentavano  questa  gara  coloro  che  al  domi- 
nio di  Pavia  aspiravano,  come  il  duca  di  Sa- 
voia e il  Marchese  di  Monferrato , Leonello 
d’ Ciste , e il  duca  d’  Orleans  della  casa  di 
Francia  già  signore  d’ Asti,' e per  la  ragione 
accennata  pretendente  a tutta  l’eredità  del  duca 
Filippo  Maria.  Trovavasi  io  Pavia  Agnese  Maina 
o dal  Maino , già  amica  di  questo  duca , che 
di  lei  aveva  avuto  Bianoa  moglie  di  France- 
'sco  Sforza  (i).  Costei  cogli  altri  amici  e fau- 
tori del  conte  disposero  la  maggior  parte  della 
città  a cercar  lui  per  signore , e mandarono 
ambasciatori  ad  offerirgli  il  dominio , purché 
egli  si  contentasse  d’  aver  i Pavesi  per  sudditi 
suoi  diretti , e non  li  'soggettasse  alla  repub- 
hUca  di  Milano.  Il  conte , a cui  grandemente 
premeva  di  non  perdere  sì  opportuno  acqui- 
sto, avutone  prima  il  consenso  de’  Milanesi , i 

<i)  Ioan.  Simonet  Ub.  ^ , an.  i447<  Corto  part.  S> 
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qilnli,  péf  non  poter  lare  altrimenti  j cedet- 
tero alle  ragioni  eh’  egli  addusse  , licevelle 
sotto  il  suo  dominio  i Pavesi , permettendo 
loro  cih  che  volleio:  ed  ebbe  nel  tempo  stesso 
nelle  sue  mani  la  fortezza  della  città,  guardata 
fino  allora  fedelmente  da  Matteo  Bolognino, 
che  vi  era  stato  posto  goNnernalore  dal  Viscón- 
ti. Ma  già  non  ignorava  il  conte  Praucesco , 
quanto  sdegno  avessero  preso  i Milanesi  per 
aver  lui  accettata  la  signoria  d’una  città  che 
riguardavano  come  loro  ribelle,  ancorché  questo 
sdegno  non  mostrassero  apertamente j e d’al- 
bo canto  non  era  egli  nel  suo  interno  meno 
crucciato  coi  Milanesi , die  pretendeano  d’  a- 
verlo  soldato  e suddito  obbediente,  dovech^ 
egli  si  credeva  in  ragione  di  governarli  da  so- 
\Tano.  Ma  nè  i Milanesi trovandosi  in  guerra 
coi  Veneziani,  poteano  iàr  senza  il  conte  , nè 
a questo  tornava  di  presente  in  conto  di  alie* 
liarsi  i Milanesi , finché  non  fosse  con  nuove 
amicizie , confederazioni  e conquiste  messo  iu 
istato  d’ operar  altrimenti.  Per  la  qual  cosa, 
quantunque  egli  fosse  .da  molte  città , che  s’e- 
rano  sottratte  d macchinavano  di  sottrarsi  dal- 
1’ obbedienza  di  Milano  , ricercato  per  ^nore, 
non  volle  accettarne  le  offerte , per  non  irritar  i 
capi  della  pretesa  repubblica  più  di  quello  che 
aveva  fatto  coll’  accettar  Pavia.  Ma  non  la- 
sciava però  d’  animarle  segretamente  nella  dis- 
posizione che  mostravano  di  non  gradire  di 
governo  de’  Milanesi , o di  Voler  piuttosto  esser 
governate  da  un  principe.  la  questo  moda 
Prancesco  Sforza,  mentre  in  apparenza  guerreg- 
giava sotto  gli  erdiui  e per  l’ ingrandimento 
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deila  repubblica  Mibuiese  , ne  andava  Sotto 
mano  traversando  i disegni  ; e intanto  sola- 
mente si  studiava  di  vantaggiarla  colle  im- 
prese e colie  vittorie  , quanto  bastasse  per  rite- 
ner quel  popolo  dal  gettarsi  in  braccio  d'al- 
li'u  potentato.  Ma  il  principale  studio  dovea 
essere  rivolto  ad  impedire  che  non  seguisse 
accordo  tra  le  due  repubbliche  ih  Venezia  e 
Milano,  salvo  che 'egli  stesso  fosse  non  pur 
partecipe  del  trattato,  ma  T autore  e f ordina- 
tore e r arbitro.  Non  si  vide  mai  megbo  , 
quanto  vaglia  T accortezza  , la  virtù  e la  ripu- 
tazione d'  un  sol  uomo , allorché  egli  ha  titolo 
sutriciente  di  poter  operare  ( perocché  la  civil 
prudenza  nella  uiassùna  parte  delle  persone  è 
un  pregio  inutile,  essendo  necessario  di  tro- 
varsi in  qualche  stato  per  farne  uso  ) , che  iu 
Francesco  Sforza.  Egli  aveva  per  contrarie,  « 
quasi  congiunte  alla  sua  rovina  non  meno  la 
repubblica  di  Milano,  le  cui  armi  egli  coman- 
dava, che  quella  di  Venezia,  contro  cui  gucr- 
v^giava.  Tutt’  i principi  di  Lombardia  gli 
erano  o nemici  aperti , o amici  siinulati  e &l- 
si  , perchè  quasi  tutti  erano  per  sentir  pre- 
giudizio e diininuimeuto  di  riputazione  e di 
stato  dall’  esaltamento  di  lui.  Ned  egli  avea 
tanto . di  dominio  che  potesse  mettersi  in 
egualità  di  forze  coi  marchesi  d' Este , di  Moti- 
fenato  e di  Mantova , non  che  col  duca  di 
Savoia  e colla  repubblica- di  ■ Venezia  e di  Mi- 
lano, come  colui  che  non  avea  altro  stato 
die  Pavia , dominio  novellamente  acquistato, 
e Cremona  combattuta  gagliardamente  da'  ne- 
mici. S’aggiiinga,  che  tult’i  condottieri  d’armi 
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die  allora  militavano  in  Lombardia  od  in  altra 
parte  d' Italia , desideravano  por  naturalissima 
invidia  la  depressione  di  chi  colla  riputazione 
Mia  oscurava  e teneva  al  basso  ogni  altro  pro- 
fessore di  quel  mestiere.  Con  tutto  questo  seppe 
il  conte  governarsi  e maneggiare  le  cose  in 
tal  modo , che  colle  forze  degli  uni  abbassò 
gli  altri  , c poi  s’  unì  co’  secondi  per  domare 
ed  assoggettare  i primi.  Da  che  egli  ebbe  saputo 
disturbar  la  pace  che  i capì  della  repubblica 
di  Milano  aveano  effìcacemente  trattata  econ- 
chiu.sa  con  Venezia,  provveduto  di  denari  e di 
vìveri,  di  che  lo  aveano  per  invidia  lasciato 
patir  gran  disagio , continuò  con  sommo  vi- 
gore la  guerra  (i).  Ruppe  ed  arse  una  bella  e 
fìorìbssima  armata  navale  de’.  Veneziani  sul  Po 
presso  a Casalmaggìore  ^ e poco  stante  da  que^* 
sta  vittoria  un*  altra  nc  riportò  non  meno  grande 
e memorabile  sotto  Caravagdo.  Per  la  qual 
cosa  le  foi-ze  de*  Veneziani,  mrono  del  tutto 
ainitte  e sconquassale , che  appena  poteano 
cogli  aiuti  che  ricevettero  da’ Fiorentini , ri- 
mettersi in  istato  di  trattar  la  pace  a condì» 
rioni  discrete  e tollerabili.  Questo  era  il  ter- 
mine a cui  Sforza  desiderava  di  condurli , 
cioè  dismetterli  nella  neces.sità  di  far  pace  e 
lega  particolare  con  lui  medesimo;  il  che  egli 
ottenne  in  effetto  dopo  la  battaglia  di  Cara- 
vaggio , con  incredibile  sdegno  de’  Milanesi. 
^icolò  Macliiavelli  (a) , forse  per  esprimere  con 

fi).  Simonet.  lib.  3.  Cono  part.  5.  Crìstof.  da  Soldo 
Stor.  Bre<c.  R,  I.  tom.  19  , an.  i448. 

(3)  n Machiavello  DcQa  storia  generale  d’ Italia  da|^ 
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più  vivezza  tutto  il  carattere  del  conte  Fran- 
cesco , almeno  come  lo  rappresentavano  i suoi 
nemici,  mette  in  bocca  agli  ambasciatori  che 
i Milanesi  gli  maiularono , dopocliè  s' ebbe 
nuova  della  pace  suddetta , un  discorso  assai 
gagliardo  e mordente , in  cui  gli  rinfacciano 
acremente  l’ ambizione  e infedeltà  sua  di  aver- 
gli in  questa  maniera  traditi,  facendo  non  pur 
pace , ma  lega  cogli  stessi  nemici  a danno  q 
rovina  di  quel  comune  ch’egli  era  obbligato  di 
sostenere  e difendere.  Vero  è che  il  Simonetta 
e il  Cono  suo  copiatore , in  cLù  che  ap- 
partiene alla  storia  Sforzesca , fanno  in  ben 
diversa  maniera  parlare  gli  ambasciatori  Mila- 
nesi ; ma  amendue  (piesti  storici  confessano 
nnlladimeno  che  i Milanesi  con  lettere  piene 
d’ infinite  ~ querele  cercarono  di  diffemare  da 
per  tutto  il  conte  Francesco,  e di  muovere 
contro  lui  lè  pòlenzc  d’  iMiropa.  Il  conte  senza 
mostrarsi  commosso , nè  da’  nropiviveri  de’  Mi- 
lanesi , nè  dalle  accuse  che  gli  eran  dati? , 
pen.sò  a profittar  prestamente  della  confusione 
in  cui  si  trovava  Milano , e ddlla  nuova  ami- 
cizia contratta  coi  Veneziani;  la  quale)  se  non 
ad  altro,  serviva  tuttavia  a levargli  il  disturbo 
che  avTcbbe  potuto  nascergli  dal  canto  loro 
nella  impresa  che  meditava. 

1434  fino  al  i4ofi)  renee;ìa  « chiarezza  dello 

etile  , che  per  la  ibrza  de^scatimenli  , e per  la  co- 
gnizione molto  esatta  che  mostra  avere  avuta  delle 
cose  di  quel  tempo,  sarebbe  per  avventura  il  miglior 
autore  che  potesse  leggersi , se  ancite  in  questa  parte 
de'  suoi  libri  non  apparissero  i semi  della  empia  e san- 
guinaria sua  politica , e se  gencralmi.'nte  non  si  trovasse 
in  Scipione  Ammirato  tutto  quello  e più  die  qoo  si 
.trova  nel  Machiavelli. 


Digilized  by  Google 


«APO  «TTII» 


63[ 


CAPO  vn. 

Francesco  Sforza , fatta  pace  col  duca  di  Sa- 
voia , diviene  padrone  di  Milano  : diversi 
' trattati , e pace  generale  d Italia. 

1 

L’ ANNO  Aeguffnte  alla  suddetta  pace  tra  Sforza 
e Venezia  si  passò  tutto  in  maneggi  caldissimi, 
cercando  aiuti  d’  ogni  parte  i Milanesi  per  di- 
fendersi , e il  conte  Francesco  per  vincerli 
( AN.  i449-)-  ^ repubblica  di  Milano 

erano  per  la  più  p^e  forestieri  in  quella  città, 
come  1 due  I^ccinini , Carlo  Gonzaga , ed  altri 
capitani,  oBraecieschi  o Sforzeschi,  eh’ essendo 
stati  al  servigio  del  duca  Filippo,  erano  poi 
passati  al  soldo  della  repubblica:  e comecia^euu 
di  essi  area  o )>otea  avere  sue  mire  e preten- 
sioni partieolarì , non  era  possibile  che  fossero, 
concordi  tra  loro  nelle  consulte  e ne’  provve- 
dimenti da  farsi  in  si  premurose  occorrenze. 
La  città  assediata  di  fuori  dalle  genti  del  con- 
te, e di  dentro  lacerata  dalle  fazioni  de’ Guelfi  e 
GbibeUini , nomi  risorti  di  nuovo  in  Lombar- 
dia, da  che  nella  vacanza  del  principato  si 
risvegliarono  cogli  antichi  spiriti,  repùbblicàni  le 
anticne  fazioni , e travagliata  da  crude!  fame , 
porgeva  qxiasi  una  immagine  del  misero  stato 
ifi  cui  era  la  sempre  memoranda  Gerusalemme 
assediata  da  Tito  (i).  Con  tutto  questo  venne 
fitUo  un  gran  colpo  alla  reggenza  Milanese , 


(>)  5im<»ictta  lib. 
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che  fu  di  staccare  i Ycne/iani  dalla  confedera- 
zione di  Sforza.  Era  in  Venezia  un  mercante 
Milanese,  chiamato  Arrigo  Panigarola,  il  quale ^ 
avute  da'  rettori  delia  sua  patiia  le  commissioni 
opportune , seppe  tanto  predicare  a'  senatori 
Veneziani  il  pericolo  in  cui  si  troverebbe  lo 
stato  loro  di  Terra  ferma , qualunque  volta 
Sforza  fosse  padrone  di  Milano,  che  gl’ indusse 
ad  abbandonare  l’amicizia  di  lui,  e ricevere  in 
lega  e m protezione  la  repubblica  di  Milana 
colte  condizioni  convenute  in  quel  segreto  trat- 
tato ( 1 ).  Il  quale  trattato  come  fu  conciliuso  , 
così  il  senato  Veneziano  mandò  per  suoi  am- 
basciatori ad  intimare  allo  Sfoi'za  che  dovesse 
cessare  dalle  ostilità  contro  i Milanesi.  Non  fu  il 
conte  sorpreso  gran  fatto  da  quest’ambasciata, 
siccome  colui  che  poco  avea  confidato  nel- 
1’  amicizia  de’  Veneziani  ; percliè  conoscea  per 
sè  stesso , quanto  gl’  interessi  di  quella  repub- 
blica fossero  opposti  al  Suo  ingi'andimento.  E 
perchè  nel  mondo  politico  è cosa  si  ordinaria 
e frequente , che  per  un  nemico  die  ti  si 
leva  incontro , si  trovi  un  nuovo  amico  che  ti 
favoreggia  ; appena  Francesco  si  vide  abbmido- 
nato  da’  Veneziani , eh’  egli  trovò  altro  modo 
da  poter  senza  quelli  condurre  a fine  l’ impresa 
di  Milano,  oggetto  principalissimo  de' suoi  pen- 
sieri. 

■ In  tempo  che  ancora  era  il  conte  Sforza 
confederalo  co’  Veneziani , i Milanesi  temendo 
(^i  dover  soccora^re  a sì  potenti  assalitori , 
avean  mandato  per  suggerimento  della  vedova^ 

(t)  Cono  pag.  Qoi  , già  e seg. 
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duchessa  Maria  di  Savoia  a raccomandarsi  for- 
temente al  duca  Lodovico  di  lei  fratello , die 
inviò  in  loro  soccorso  sotto  la  conilotta  di 
Giovanni  Gompese  suo  favorito  sciniib  ca\alli, 
secondo  quelli  che  scrissero  il  meno',  percioc- 
ché prescindendo  dalle  assurde  ciance  volgari , 
che  li  facevano  montare  a sessantamila , vi  fu 
dii  scrisse  averne  mandato  dodicimila  (i).  Se 
un  tale  esercito  .avesse  avuto  capitano  di  va- 
lore e di  prudenza  uguale'  al  numero  ed  alla 
bravura  degli  armati , avrebbe  di  leggieri  po- 
tuto liberar  Milano  dalf  assedio,  massimamente 
essendo  si  scarsi  e sì  lenti  gli  aiuti  che  di 
Venezia  venivano  agli  Sforzeschi  (2).  Ma  il  ge- 
nerale Savoiardo  per  aver  malamente  ingaggiato 
battaglia  fu  fatto  prigione  , e le  sue  genti  dopo 
un  aspro  eiÌ  ostinato  conflitto  furono  alla  fine 
vinte  e disfatte  da  Bartolomeo  Coleone  man- 
dato contro  loro  da  Sforza.  Ciò  non  ostante 
restava  ancora  tanta  parte  di  quella  cavalleria 
die  poteva  "dar  briga  e ti'avagUo  grandissimo  al 
conte , da.  che  i Yeneziaui , abbandonato  il 
partito  Sforzesco  , si  furono  .dichiarati  protet» 
tori  ed  amici  della  repubblica  Milanese.  Però 
Sforza  (3)  deliberò  di  far  pace  col  duca  di 
Savoia  , come  unico  mezzo  di  dai'  rilievo  alle 
cose  sue  } e gli  cedette . perciò  di  buon . grado 
le  terre  e castella  die  già  erano  state  occu- 
pate dalle  armi  Savoiarde  nel  Pavese , nel 

(i)  Simonetta  lib.  17.  pag.  5t8.  CrìstoT.  da  Soldo. 
Corio  pag.  893  , 896.  Simonetta  pag.  119. 

(2I  Murat.  ann.  i4Ì9- 

(3)  Simonct.  rer.  gestar.  Frane.  Sfori,  lib.  20.  • • 
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Novarese  e nell’  Alessandrino.  Così  liberatosi 
da  questa  parte  d’  »oa  ' guerra  pericolosa  , si 
diede  liiUo  a striiiftere  d’assedio  e ti’aragliare 
colle  armi  e colla  lame  i Milanesi.  Era  la  città 
condotta  a tale,. die  non  potea  più  lungamente 
«liinirla  , e jierò  trattavano  i cittadini  di  dame 
il  dominio  a qualche  principe  che  li  cavasse 
di  quella  miseria  : il  perchè  tornossi  a propor 
come  prima  dagli  uni  di  darsi  a’  Veneziani  j,- 
dagli  altri  al  <b  Savoia , ed  altri  propo- 

nevano il  re  di  Francia  ed  il  re  delle  due  Si- 
cilie. L’odio  universale  concepito  contro  Sfor- 
za , e la  paura  che  si  avca  de’  capitani  Brac- 
ceschi,  e degli,  altri  rettori  di  cpieila  repubblica, 
eia  sì  grande,  cl^e  in  tale  strettezza  non  si  tro^ 
Y.iva  chi  ardisse  proferire  il  nome  di  colui  die 
pure  sarcbbesi  dovuto  nominare  il  primo.  Ma 
in  mezzo  a questi  timori  e tumultuosi  consigli, 
ond'  era  agitato , non  meno  che  la  milizia , 
anche  il  popolo  Milanese , Gaspare  da  Vice- 
mercato ebbe  animo  di  nominare  il  conte  , e 
fece  conoscere  a’ suoi  cittadini,  come  per  uscir 
di  travaglio  e d’alTanno  non  vi  era  altro  modo 
che  darsi  a lui  j perciocché  la  città  avea-Biso- 
gno  di  certa  e presente  pace , la  quale  non  si 
poteva  avere  nè  colla  protezione  altrui , nè 
con  una  speranza  lunga  di  futuro  soccorso. 
«Poiché  ci  abbiamo  a spogliare  della  libertà, 
«e-  la  città  si  ha  a dare,  diceva  egli,  diasi 
«ad  uno  che  ci  sappia  e possa  difendere,  ac- 
« ciocché  dalla  servitù  nasca  la  pace,  e non 
«maggiori  ‘danni,  e più  pericolosa  gueita  ». 
Questi  c simili  ragionamenti  di  Gaspare  da 
Viccraercato  in  vari  modi  e in  varie  ‘adunanze 
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di  cittadini  inculcati  e ripetuti  rendettero  alla 


fine  i Milanesi  capaci  del  vero  loro  interesse , 
e li  fece  entrare  in  quelF  unica  via  che  re- 
stava alla  loro  salute  ) siccliè  mandarono  lo 


stesso  Vicemercato  ambasciatore  al  conte  ad 


olTerirgli  il  dominio  della  città. 

Ma  i Veneziani , che  per  gelosia  e paura  di 
Sforza  s'  erano  dichiarati  protettori  della  repub- 
blica Milanese,  per  impedire  che  il  conte  non 
la  soggiogasse , molto  maggiprmente  iiu'ono  ani- 
mati coplro  di  lui , da  qhe  lo  videro  fatto  pa- 
drone ed  entrato  in  possesso  dell’  eredità  qua- 
siché luterà  di  casa  Visconti.  E perché  altri  po- 
tentati d’Italia  nudrìvano  contro  il  nuovo  duca 


eguale  niiuicizia  ed  invidia , come  il  re  Alfonso 
per  le  antiche  olfese  fattegli , il  duca  di  Savoia 
e il  marchese  di  Monferrato , o per  timore  di 
aver  vicino  un  principe  di  tanta  riputazione , o 
per  la  speranza  d’aver  parte  delle  sue  spoglie, 
se  mai  venisse  latto  d’ abbatterlo 3 non  fu  biso- 
gno di  troppo  lunghi  trattati  perchè  si  strin- 
gesse lega  tra  questi  .principi  e la  repubblica 
di  Venezia  e quella  di  Siena.  Per  resistere  a 


3uesta  unione  di  tanti  potentati  non  avea  il  duca 
i Milano  altri  collegati  che  i Fiorendiii,-!  quali 
come  gli  erano  stati  costantemente  amici  nel 


tempo  di  sua  minor  fortuna così , dopoché 
lii  pervenuto  al  ducato. , -continuarono  con  eguale 
costanza  ad  essergli  amici , perché  duravano  le 
stesse , e vi  erano  anche  maggiori  cagioni  che 
a ci6  h moveva.  Erasi  fin  dal  principio  del  suo 
regno  il  re  Alfonso  dicliiarato  nemico  de’ Fio- 


rentini , i quali  sapeva , che  per  essere  sempre 
stati  affetti  alia  casa  di  Francia  iiuo  dalla  venuta 
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di  Carlo  I , favorivano  anche  di  presente  la 
casa  d'Angiò,  spogliata  da  Alfonso  del  reame 
di  Napoli.  I Fiorentini  oltre  all’ esser  nemici 
d’Alfonso  per  la  suddetta  ragione , e per  esser 
questo  re  protettore  ed  amico  de’  Sanesi  nemici 
loro  naturali , erano  anche  di  fresco  venuti  in 
maggiore  gelosia  verso  de’ Veneziani , le  cose 
de’  quali  vedevano  prosperare  in  Lombardia  più 
di  quello  che  l’egualità  e la  libertà  degli  altri 
stati  Italiani  non  comportava.  Vero  è die  le 
forze  sole  de’  Fiorentini  e del  duca  di  Milano  , 
in  tempo  massimamente  eh’  egli  era  ancor  poco 
assotlato  nel  nuovo  dominio  , non'  poteano  pa- 
reggiar quelle  della  gi'an  lega  ; ed  appena  sa- 
rebbe stata  guerra  tra  eguali , se  il  papa  e tutti 
i principi  e tiranni  della  Romagna  si  fossero 
uniti  co’  Fiorentini  in  favore  del  duca.  Ma  Ni- 
colò V , amator  della  pace , si  stav’a  aentrale  ^ e 
il  marchese  di  Ferrara , che  in  questo  tempo 
ottenne  il  titolo  di  dura  di  Mqdcna  ^ il  mar- 
chese di  Mantova  e i Bolognesi  o non  ardivano 
di  levar  la  fronte  per  noi»  restar  vittima  de’,  più 
forti  f o stimavano  ad  ogni  modo  miglior  par- 
tito di  starsene  spettatori.  Oltreché  alcuni  di 
loro  avean  da  guardarsi  da’  nemici  particolari^ 
che  in  quel  generale  movimento  di  cose  avreb- 
bero potuto  tentar  novità.  La  debolezza  del  duca 
di  Milano  e de’  Fiorentini , in  paragone  delle 
forze  contrarie  de’  confederati , veniva  ancor  ag- 
gravata dal  Vedere  che  l’imperador  Federico  itì, 
Tenuto  di  Germania  a prender  la  corona  di  re 
e d’ imperadore , mentre  bollivano  questi  umori 
in  Italia',  mostrava  animo  alieno  dallo  Sforza, 
nè  volle  riconoscerlo  duca  di  Milano , nè  dargli 
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le  investiture,  e volie.aitzi,  contro  rantichis^ 
simo  usa  di  prendere  in  Monza  la  corona  di 
fen’O , farsi  incoronar  ( an.  in  Roma  re 

di  Lombardia  , per  non  aver  che  fare  col  duca 
F rancesco , pigliar^dola  in  qual  si  fosse  luogo 
del'Milanese  (i).- Tuttavia  o fosse  il  genio  pa- 
cifìco  di  Federico,  o qualche  ignoto  incidente, 
che  ne  fòsse  cagione , di  cosa  meravigliosa  , che 
nè  i confederati  si  prevalessero  della  disposi- 
zione favorevole  dell’  imperadore  per  rovinar  le 
cose  di  Milano  e di  Firenze  , nè  Federico  fa- 
cesse in  qualche  modo  servire  le  forze  de’  col- 
legati a risuscitar  le  ragioni  dell’  imperio  in  de- 
pressione e rovina  del  nuovo  duca.  Che  anzi 
per  lutto  qpiell’  anno  che  Federico  si  trattenne 
in  Italia , i Veneziani  ed  Alfonso  si  astennero 
dal  dichiarar  la  guerra  che  già  aveano  risoluto 
contro  Milano  e Firenze , benché  premesse  loro 
di  non  lasciar  < che  il  duca  Francesco  si’stabi- 
lissc  più  fermamente  nel  suo  .ducato.  Ma  appena 
r imperadore  àvea  ripassati  i monti , quando  la 
guerra  scoppiò  fortemente  dal  canto  di  Venezia  , 
inentrechè  già  alquanto  prima  di  verso  ponente 
il  duca  di  Savoia  e il  marchese  di  Monfeijato  ' 
aveano  assaltato  il  Milanese.  Il  duca  Fra^icesco 
e i Fiorentini , eh’  erano  nel  tempo  stesso  ga- 
gliardamente assaliti  dal  re  di  Napoli , costretti 
da  tali  angustie  , mandarono  a sollecitar  Car- 
lo VII , re  di  Francia , affinchè  volesse  col  più 
che  fosse  possibile  delle  sue  genti  far  venire 
in  Italia  Renato  d’Angiò  re  titolare  di  Sicilia. 


(>)  V.  iEneae  Silvii  Hist.  Austr.  lib.  ii. 


/ 
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i mini.shi  di  Miifliio  e di  Firenze  rappresenta- 
rono alla  corte  di  Frahcia,  che  dove  il  duca 
Francesco  si  fosse  liberato  cogli  aiuti  Francesi 
dalla  guerra  di  Venezia , a\Tebbero  poi  sì  il 
duca , che  i Fiorentini  con  ogni  loro  sforzo  aiu- 
tato Renato  ad  acquistare  il  regno  di  Napoli, 
e discacciarne  gli  Aragonesi.  Venne  pertanto 
l’Angioino  alla  volta  d’ Italia  con  buon  numero 
di  genti  d’ arme.  E benché  il  duca  di  Savoia 
gli  contrastasse  il  passo  dell’  Alpi , il  duca  di 
Milano , movendo  contio  Savoia  il  delfino  di 
Francia , ottenne  che  Renato  pote.sse  penetrare 
in  Lombardia.  Per  la  venuta  nf  questo  principe 
il  duca  di  Milano  e i Fiorentini  furono  in  istato 
di  equilibrare  in  qualche  modo  la  potenza  dei 
còllegati.  Ma  essi  tuttasia  non  poterono  goder 
lungo  tempo  di  cótesti  aiuti  di  Francia  j peroc- 
ché Renato  , postergate  quante  ragioni  gli  si  ad- 
dussero per  ritenerlo  in  Italia , se  ne  volle  tor- 
. Ilare  in  Francia.  Strana  cosa  parrà  forse  a chi 
non  riflette , che  facilmente  da  un  momento 
all’  altro  possono  cangiarsi  gl’  interessi  e i dise- 
gni de’  principi , il  vedére  , come  si  mostrasse 
ora  si  caldo  a chiamare  e ritenere  armati  den- 
tro i suoi  medesimi  'stati  eserciti  Francesi  chi 
pochi  anni  dopo  mosse  poi  cielo  e terra  per 
i.scacciarli  d’ Italia  ; e che  i Francesi , che  ap- 
presso vedremo  pretendere  il  ducato  Milanese, 
non  .si  prevalessero  della  presente  congiuntura 
per  fitrsi  far  ragione.  Ma  ‘i  caldi  uffizi  d<-l  buon 
pontefice  Nicolò  V , che  non  cessò  mai  di  rac- 
comandar jiace  e concordia  a’  principi  cristiani 
( specialmente  durando  quel  primo  terrore  che 
sparse  in  Europa  la  caduta  dì  Costali linopoU 
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ili  poter  di  Maouietlo  11  nel  i453)  indussero 
alla  pace  la  signoria  di  Venezia , che  più  di 
ogni  altra  potenza  Europea  si  trovava  esposta 
agli  assalti  de’  Turchi  gii»  alloggiati  cosi  dap- 
presso. Ma  questa  pace  maneggiata  assai  destra- 
mente da  un  semplice  fraticello^  chiamato  Fra 
Simonetto . e conchiusa  poi  in  Lodi  da’  più 
qualificati  ministri , non  fu  bastante  a quietar 
tutt'  i moti  di  guerra  onde  ardeva  l’ Italia  ; 
perciocché  Alfonso  ricusò  di  accettarla,  e per 
alcuni  segreti  articoli  si  lasciò  libero  al  duca  di 
Milano  di  continuar  la  guerra  contro  il  duca  di 
Savoia  e il  marchese  di  Monferrato',  per  rito- 
glier loro  ciò  che  aveano  occupato  degli  stati 
Milanesi  durante  la  loro  lega  con  Venezia  (i). 
Ma  in  capo  a pochi  mesi  anciie  alle  dilTerenze 
di  questi  principi  fu  posto  line  , essendosi  al- 
lora designato  per  confìiie  tra  lo  stato  di  Mi- 
lano e il  Piemonte  il  fiume  Sesia  nel  Novarese. 
Alfonso  parimente  vinto  alla  fine  dalle  sollecite 
premure  del  pont^ce,  ratificò  la  pace  di  Lo- 
di, e cessò  di  ti’avagliare  i Fiorentini:  cosicché 

Ser  aìeuni  mesi  si  vide  quasi  del  tutto  sbandita 
’ Italia  la  guerra , se  non  che  Giacomo  Picci- 
nino a gtii.sa  di  masnadiero  diede  grandi  briglie 
alla  Toscana , e spezialmente  a’  Sanesi  con  ta- 
glie , violenze  e ruberie  •,  ed  Alfonso  colle  forae 
marittime , che  simulò  di  apprestare  per  andar 
contro  i Turchi,  fece  aspra  ed  ostinata  guerra 
a’  Genovesi , ai  quali  non  avea  mai  perdonata 
la  rotta  che  gli  diedero  nel  i435  a Gaeta,  né 
la  sua  prigionia. 

(i)  Simonet.  lib.  a4«  Cono  port.  6.  pag.  ^8. 
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Tentativi  de'  Francesi  sopra  il  regno  di  JVa- 
poli:  grandi  maneggi  di  Pio  11  e del  duca 
ili  Milano  per  allontanarli  da  quel  regno , 
e cacciarli  <1  Italia.  * 

Intanto  a Nicolò  V succedette  nel  i455 
Alfonso  Borgia  di  Valenza  col  nome  di  Calli* 
sto  III.  Se  il  papato  di  questo  Spaglinolo  fosse 
stato  più  lungo , si  sarebbero  forse  al  suo 
tempo  vedute  in  Italia  quelle  mutazioni  di  stati 
che  ne’  tempi  di  altii  due  pontefici  parenti  e 
creature  di  Callisto  si  tentarono  con  vani  sforzi. 
Perciocché  essendo  al  suo  tempo  mancato  di 
vita  il  re  di  Napoli  Alfonso  d’Aragona,  Callisto^ 
che  si  era  inimicato  con  lui , ed  avea  negato 
r investitura  del  regno  a Ferdinando  suo  fi- 
gliuolo illegittimp  sotto  spezie  di  restituire  il 
regno  alla  Chicvsa  di  Roma.,  cercò  di  darlo  a 
Pietro  Lodovico  Borgia  suo  nipote.  Ma  Callisto  IH 
morì  prima  qiiasi  d’aver  dato  principio  all’im- 
presa meditata  ^ ed  ebbe  per  successore  il  fa- 
moso Enea  Silvio  de’ Piccolomini  da  Cortigna- 
no',  col  nome  di  Pioli,  che  portò  nella  sedia 
papale  disegni  assai  diversi  da  quelli  di  Callisto. 
Perciocché  dove  lo  Spaglinolo  s’ era  mostrato 
capitai  nemico  del  re  Ferdinando,  Pioli  gli  fu 
costantemente  amicissimo.  Ma  non  per  questo 
andò  immune  il  reame  di  Napoli  da  grandissimi 
movimenti,  né  Ferdinando  dal  pericolo  d’ esserne 
scacciato  , ancorché  d'  altra  parte  , che  ili  Ro- 
ma, gli  venisse  addosso  b fiera  procella.  L'anno 
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medt^simo  che  morì  Alfonso,  le  civili  tBscoroie 
di  Genova  posero  per  la  terza  volta  quella 
città  in  mano  de’  Francesi.  Carlo  VII  re  di 
Francia  , a cui  Pietrt»  Fregoso  ne  avea  fallo 
dare  la  signoria  , mandò  a governarla  Giovanni 
d' Angìò  figliuolo  del  re  Renato  ) il  qual  Gio^ 
vanni  , oltre  alle  alti-e  sue  buone  qualità,  si 
giudicava  personaggio  attissimo  a maneggiare  gli 
animi  degl’italiani,  per  essere  stato  molto  tempo 
in  Italia  capitano  de’  Fiorentini.  Spiacque  fiera- 
mente a Ferdinando  di  veder  in  Italia  con 
tanta  riputazione  un  principe  che  per  le  ra- 
gioni che  aveva  il  paqre  di  lui  sopra  il  regno 
di  Napoli , avrebbe  potuto  colle  forze  de’  Ge- 
novesi e del  re  "di  Francia  inquietarlo  nel  re- 
gno , in  cui  era  nuovo  , e per  l’ inimicizia  di 
molti  potenti  baroni  non  ben  sicuro.  Ora  Fer- 
dinando col  pensiero  di  rìmuovcre  da  sè  un 
male , di  cui  temeva  , se  lo  tirò  in  casa  più 
presto.  Non  tardarono  i Genovesi  ad  infastidirsi, 
«ome  altre  volte  avean  fatto,  del  governo  Fran- 
cese -,  e non  pure  la  fazione  Adorna  , ma  lo 
stésso  Pietro  Fregoso,  ch’era  stato  autore  del- 
l’ultima rivoluzione,  non  si  crcrlendo  abbastanza 
riconosciuto  di  ciò  che  avea  fatto  pe’Francesi, 
cercò  di  ritogliere  dalle  lor  mani  la  città,  e in 
libertà  ritornarla.  Cercaronsi  per  quest’ effetto 
aiuti  dal  i^e  tli  Napoli , il  quale  troppo  deside- 
roso di  trovar  tal  congìuntiu-a  di  snidiar  d’Ita- 
lia i Francesi , mandò  una  potente  flotta  con- 
tro Genova.  Ma  Giovanni  d’Angiò  colle  genti 
die  avea  condotte  di  Francia , e colle  forze 
maritdiue  de’  Genovesi , i quali  seppe  in  quel 
fiangente  uiauteuersi  obbedienti,  se  non  dtivuti 
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ed  affetti,  diede  all’ armata  di  Ferdinando  una 
grande  sconfitta  (i),  e colla  sicurezza  e ripu- 
tazione che  gli  acquistò  quella-  vittoria  , deli- 
berò di  vendicarsi  ad  un  tratto  della  ingiiuàa 
cha  gli  avea  fatta^Ferdinando  aiutando  i ribelli, 
e rivendicar  le  ragioni  sue  sopra  il  regno. 
Andò  pertanto  con  numerosa  squadra  (a)  alla 
volta  di  quello  ; e sceso  colle  sue  genti  a Ca- 
steir  a mare  del  Volturno , non  ebbe  a penar 
molto,  che  la  più  parte  deJIe  prò  vinci  e alzarono 
la  sua  bandiera;  e se  in  vece  di  consumar 
tempo  per  ridurre  alla  sua  obbedienza  i baroni 
e le  città  provinciali , si  fosse  voltato  diretta- 
mente alla  capitale  , egli  avrebbe  forse  avuto 
felice  e pieno  successo  ddla  sua  impresa.  Ma 
il  4^ca  d’Angiò  cadde  in  un  errore  grandissi- 
mo , non  riflettendo  , come  è assai  più  fàcile  e 
naturai  cosa  , che  le  provincie  seguano  l’esem- 
pio della  capitale , che  questa  l’ ésempio  di 
quelle.  Ad  ógni  modo , non  fu  leggero  timore 
quello  che  concepirono  i potentati  Italiani,  al- 
lorché videro  tanti  progressi  che  facean  nel 
l'egno  di  Napoli  le  armi  di  Francia.  Pio  II  , 
che  dopo  essersi  ritirato  dal  concilio  di  Basi- 
lea, dov’era  stato  segretario  di  Felice  V,  non 
fu  mai  amico  de’  Francesi , e molto  meno  da 
che  fu  salito  al  pontiflcato , non  solamente 
concedette  di  subito  a Ferdinando  l’investitura 
del  regno,  che  Callisto  III  suo  anteces.sore  gli 
avea  negata  ; ma  premendogli  assai  più  di  non 

(i)  Ioan  Simonct.  Ub.  ai. 

(a)  Angelo  da  'Costanzo  Istor.  di  Nap.  lib.  iq.  Trìstan. 
Garacciol.  et  Uiai\  Napolit.  R.  1,  toin.  ai  et  aa. 
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lasciar  clie  i Francesi  ai  stabilissero  e si  fa- 
cessero potenti  in  Italia , che  veder  un  bastardo 
sul  trono  , prestò  al  medesimo  Ferdinando  ogni 
favore  perchè  uscisse  vittorioso  dalla  pericolo- 
sissima guerra  che  Giovanni  d'Angiò  gli  faceva 
nelle  viscere  del  suo  reame. 

Stava  in  quel  tempo  tutta  1’  Europa  , e 1’  I- 
tnlia  spezialmente  in  grande  sollecitudine  per 
b progressi  che  continuavano  di  fare  le  armi 
di  Maometto  II.  Non  è dubbio  (i)  che  Pio  II 
desiderasse  di  far  una  grande  e potente  lega 
di  principi  cristiani  per  far  riparo^  all’  immi- 
nente rovina,  per  l’impetp  con  cui  s’  avanzavano 

3 ue’ barbari,  e che  in  ciò  s’adopera.sse  fervi- 
amente.  Ma  avendo  sotto  questo  titolo  invi- 
tato in  Mantova  ad  un  generai  congresso  tutte 
le  potenze  d’ Europa , ed  egli  stesso  colè  essen- 
dosi portato  in  persona  tra’  primi , e lunga- 
mente trattenutosi  in  particolari  colloqui!  con 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano , diede  for- 
tissimo argomento  di  credere  che  1’  impresa 
che  più  allocagli  stava  a petto,  fosse  la  guerra 
di  Napoli.  In  fatti  poco  o nulla  di*  rilevante 
rispetto  alla  ■‘spedizione  contro  dei  Turchi  fii 
risoluto  : laddove  due  o tre  importanti  avveni- 
menti riguardanti  lo  stato  de’  Francesi  in  Ita- 
lia , che  seguirono  poco  dopo  il  congresso  di 
Mantova  , fecero  giudicare  che  contro  di  essi 
grandi  cose  si  fossero  ordite  tra  Pio. II  e’I  duca 
di  Milano , ' c che  il  papa  si  servisse  di  questa 
occasione  della  gueira  de’ Turchi  per  occultare  i 

(i)  Daniel  Hist.  de  France  totn.  a.  pag.  ia5i« 
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maneggi  che  tenne  a fine  eli  proccurar  soc- 
corsi il’ Aragonese  , e discacciar  d’Italia  i Fran- 
cesi. La  città  di  Genova,  di  cui  era  stato  go- 
vernatore il  duca  Giovanni  d’Angiò  , e di  cui 
al  presente  era  signore  il  re  Renato  suo  pa- 
dre, si  ribellò,  e costrinse  questo  principe  a 
ritirarsi  a Savona , poi  a Marsiglia  in  Proven- 
za ) il  che  tolse  al  figliuolo  gran  parte  della 
riputazione  nelle  cose  del  regno.  Nel  tempo 
stesso  Giorgio  Castriotto,  notissimo  e famoso 
sotto  il  nome  di  Scanderbeg  , abbandonate  le 
imprese  di  Turcliia,  dov’era  stato  grande  cam- 
pione de’  Cristiani , approdò  improvvisamente 
a Trane  nel  regno  di  Najioli  , e dichiaratosi 
fautore  degli’  Aragonesi,  diede  voce  d’  esserv’i 
stato  chiamato  dal  papa.  Nè  passarono  molti 
mesi , che  Giovanni  Antonio  Oi’sbio  principe 
di  Taranto  e principal  barone  del  regno  , ab- 
bandonati gli  Angioini , si  accostò  a Ferdinan- 
do. Questa  diserzione  d’  un  principe  sì  poten»- 
te , e capitano  medesimamente  di  molto  credito, 
abbattè  sì  fortemente  la  parte  di  Giovanni  , 
che  poco  .stante  fu  sforzato  d’ uscir  del  regno, 
e tornarsene  disonoratamente  in  Provenza  ^ 
onde  rimase  aflàtto  sgombra  dalle  armi  dei 
Francesi  ogni  parte  d’ Italia  che  già  temeva 
di  diventar  loro  soggetta.  Cessarono  ancora 
con  questa  di  Napoli  quasi  che  tutte  le  altre 
guerre  in  Italia;  quantunque  per  le  morti  di 
molti  principi , che  seguirono  in  meno  di  tre 
anni  ( an.  i 46.^-6G.  ) , gran  parte  d’ Italia  mu- 
tasse stato  , e paresse  che  fossero  da  temere 
grandi  movimenti  e rivoluzioni  in  molte  pro- 
vinde.  Peroccliè  nel  i4G4  ^ U Sanese 
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successe,  nel  pontificalo  Pietro  Barbo  Venezia- 
no, chiamato  Paolo  U 5 e senza  parlare  del  Mon- 
ferrato j dove  Giovanni  IV  morendo  lasciò  lo 
stato  a Guglielmo  suo  fratello  di  carattere  assai 
diverso,  Lodovico-  daca  di  Savoia  ebbe  nel 
i4C5  per  successore  il  buono  , pacifico  e pio 
Amedeo  IX , il  cui  regno  si  temeva  che  dai 
molti  fratelli  potesse  essere  travagUato  } e morto 
r anno  seguente  Francesco  Sforza,  dopo  d’ essersi 
insignorito'  di  Genova  e di  tutta  la  riviera , ad 
un  savio , prudente  , valoroso  e sperimentato 
capitano , qual  qsso  era , succedette  nel  vasto 
ducato  un  giovane  principe  dissoluto  , impru- 
dente ed  inesperto , qual  fu  Galeazzo  Maria 
suo  piimogenito,  che  si  trovava  allora  in  Fran- 
cia , mandato  alcuni  mesi  prima  dal  padre-  in 
soccorso  di  Lodovico  XI,  a cui  facevano  aspra 
guerra  i duchi  di  Borgogna  e di  Bretagna.  Ma 
ninna  di  queste  successioni  de' principati  ca- 
gionò air  Italia  alcun  notabile  movimento  di 
guerra , e tutte  ebbero  assai  minori  conseguenze 
che  non  n'  ebbe  la  morte  d’  un  solo  cittadino  di 
Firenze  j,  la  storia  del  quale  converrà  ripigliare 
alquanto  più  addietro,  e dar  con  essa  princi- 
pio al  seguente  libro. 
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Origine  e principio  di  potenza  della  casa  dei 
Medici  : guerre  , congiure  e vari  movimenti 
di  principi  per  abbassarla. 

Cjoloro  die  hanno  voluto  premiere  il  prin- 
cipio della  casa  de’  Medici  da  un  Averardo 
capitano  di  Carlo  Magno,  che  scacciò  i Lon- 
gobardi dalla  Toscana,  ed  uccise  quasi  nuovo 
Ercole  il  gigante  Mugello  , da  cui  prese  il  nome 
la  picei ola  città  o borgo  di  Mugello , antica 
sede  della  casa  Medici,  hanno  U’oppo  eviden- 
temente favoleggiato  per  adulare  i loro  principi. 
Nè  più  fede  si  merita  quelfAndrea  Landò  giu- 
reconsulto, il  quale  presentò  al  duca  Cosimo 
uno  scritto  , dove  si  mostrava  che  i Medici , 
fino  dal  tempo  che  Baldovino  ebbe  l’ impero  di 
Costantinopoli , aveano  posseduto  signoria  a. 
principato  in  Atene  ed  in 'Napoli  di  Romania. 
Certo  è che  i Medici  in  tutto  il  tempo  che 
durò  la  repubblica,  non  furono  mai  riputati, 
nè  cliiamati  nobili  (i)^  ed  appena  dopo  il  i3oo 

(0  In  alcune  scritture  di  Mugello  e di  Firenze  i Me- 
dici trovansi  qualificati  nobili  contadini  ( nobiles  cornila- 
tini  ) i nia  oon  c però  verisimile  ciò  che  pretesero  alcuni. 


So  Linno  pecimottavo 

coiTiinciarono'  à comparire  fra  le  buone  (amiglte 
popolane  , ed  aver  nome  nelle  fazioni , e non 

che  i Medici  abbiano  a\-uto  titolo  di  giurisdizione  in 
Mugello  , nè  ^lle  l'ossero  consorti  degli  Ubaldini , fami- 
glia certamente  nobile  ed  antica.  Perciocché  non  si  trova 
nella  storia  della  n'pubblica  Fiorentina  che  i Medici  si 
contassero  fra  i nobili  e i grandi , come  sarebbesi  fatto 
se  fossero  stati  riconosciuti  discendenti  da  possessori  di 
tc-n-e  e di  castella;  ma  furono  sempre  annoverati  tra  le 
famiglie  popolari.  Con  tutto  questo  non  è nemmeno  da 
credere  che  i Medici  fossero  da  principio  poveri  carbo- 
naii di  Mugèllo,  de’  quali  essendo -alcuno  venuto  in  Fi- 
renze a professar  chirurgia  e medicina  , de.sse  poi  dalla 
sua  professione  il  cognome  a’  discendenti , e lasciasse  per 
anne  l’ insegna  della  bottega  rappresentante  otto  o nove 
coppette  o ventose,  o veramente  pillole  medicinali  Ma 
può  ben  essere  altresì  che  i primi  della  famiglia  che 
vennero  ad  abitare  in  Firenze  od  i padri  loro  facessero 
qualche  commerzio  di  cai’boni  per  opera  de’  loro  agenti 
<L  villa,  e de’ loro  servi  e lavoratori.  Il  che  nepjan-e 
secondo  i costumi  d’  oggidì  non  macchierebbe , nè  gua- 
sterebbe il  carattere  e la  qualità  di  persona  civile , quando 
questi  tradiclù  non  si  esercitassero  in  persona , ma  per 
via  di  fattori  e commessi.  Quanto  all’  anne  j a me  pir 
molto  naturale  , osservandole  nella  sua  antica  e semplice 
forma , quali  si  vedono  in  tante  vecchie  fabbrirhe  di 
Firenze,  die  possano  rappresentar  coppette  , ovvero  pib 
loie  me^cinali:  nè  trovo  cos’ alcuna  che  ripugni  al  cre- 
dere che  gli  antenati  de’  Medici  avessero  insegna , c 
facessero  professione  di  medici  o di  chirurghi , in  tempo 
massime  che  tanto  giovava  per  ottenere  gli  onori  della 
repubblica  1’  essere  riputato  artigiano,  ed  era  anzi  ne- 
cessario d’ essere  ascritto  ad  una  delle  università  d’  arti 
o mestieri.  Oltre  di  che,  i medici  e speziali  essendo  an- 
noverati fra  le  arti  maggiori  al  pari  de’ giudici,  cioè 
avvocati  e notai , erano  pure  di  qualche  grado  superiore 
alla  plebe , e potevano  riputarsi  gentiluomini  nell’ ordine 
e nello  stato  popolare. 

£ anche  opinione  d’uomini  eruditi  nelle  antichità  Fio- 
rentine , che  Medico  fo^ise  un  nome  usitato  m Mugello, 
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prima  del  ‘ i4’oo*  fu  dèlie,  più  ricche  è delle  più 
■potenti  nergovetno.  Cl»e  se  alciuii  di;  quella 
^miglia  ebbero  , irei  i3i3',  e''  ispesse,  volte  di 
poi  il  ■ giinfeloniérato’,  ipagistrato  supremo  'che 
si -creava,  di -due  in  due'mesi',  si  sa  che  que- 
st’onore era  cotmnie.  anclie  {('beccai',' lanaiuo- 
li pellicciai  e albergatori.  In-  somma  il  primo 
''della  ébf  fu*  riguai-dato.  come  'cittadino 

poteniisri^O  j ^ . capace  qolk  sua  ripltazìoùe 
e.  colle  >sué  nccbezne  di  porre  in  • gelosia  i soni* 
' conckt^nl  'j  iù'  Giovanni  fìgUuolo  di  A^  erardo 
detto  . e da  lui  si  può  principiare  fa  sto- 
ria dcM*  iamlglia,' come  oa  quello  che  fu  ceppo 
.cosi  de]  primo  'ramo,  onde  uscirono >Pù;ro , 
Lereiuò  il  Màgnilìcò  ^ ed  i pònteficr  Leon  X 
’e  ;CleBieiKte  "VB  5 ' come  ‘del  secondo  j donde  di- 
scésero' Córimo  primq gran  dùca',  'e  tiitt'i  siioi 
successori  siilo  ' al  Gian^Gastone ultinj'o  gi-àu 
' duca  di  quella'  Simiglia.  Qùèsto  Giovanni  cretto 
Bichi  lasciò  due’-figKuoli,  Cosin)o*eLorenao.  fl 
sccppdò-  cD  questi  due cioè  L.Orènzo,'benuhò 
sia  stato  ''a  parte  delle  pef^cuziòni  e' dell'  esilio 
del  %nagg|ior. . fìatello  , • non  pertanto  'jiiè  esso  , 
tiè  i>-st^  ')>osteri  non  ebbero  l' autorità  4iè  la 
riputazione  principalè  nfefla  repubblica  Fioi'en- 
tina  fino 'allìr  morte  di  Alessandro  primo  duca 

• '/  . ..  ' 

e secondo  l' uso  comurnSsimo  ed  '«ntichissinio  della  To« 

scatta  d’ unire'  al  nome  proprÌQ  di  ciascheduno  il  nome 
o.il  soprannome  de’ parenti,  che  pqi  passò  iu  eomonia' 
di  famiglia  ( come  dei  Perucci  y de’  Puepi , dè’  ToTomei , 
venuti  da  que’che  si  chiamavano  Pieruszo,  FìUppuccio, 
Bartolomeò  cosicché  '!  lì^liuplie'i  nqioti  per  ag^mta 
al  nome  propiìp  si;  ctiiamasscro  v.  g.'  Averardo,  Sii  ve-, 
atro,  Giovanni  de’  Medici ^ cioè  disceBdenU  àa., Medica . 

J)£N1»A..  Voi.  Ili'  6 
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di  Fireme  accisp.nel  i5'3y. «Ma  'Cpsimo , .jcha 
fu  il  pruiiogenito , ‘accreLoe  la,  .riputaziope  à 
le  liccljeaze  ereditate,  dal  .padre  colla  pritdenza’ 
nelle  cps(i;  di  statt>,  e coH’ iiidusU’ia  e da' for- 
tuna ne’ 'suol  trallici  ; al ‘che  contribuì  in  gpan" 
parte  la  stFella  faniig Ilarità  cli’egli  ebbe  con 
lìaldassar  Cosisa  , o.ssia  ' Giovanili  XXXI , dal 
quale  se  non,  erediti^,'  come  pur  • fil  credntoj' 
grandi  tesori  ( i),  potè  ccrtiininite.ricfeve^e  con-, 
sigli  utili  ed  opportuni  in  ^ materia,  rb 
e di  politica,  di  cui  il  vccclyo  prelato,  era  gra- 
dissimo Q solenne  maestro.  -Prevalie  iioitdilueiip 
contro  di  Cbsiipo  nel  1 433.  la  cabala  de’ .suoi 
nemici  (a);  e per . pubbbca  autojìlà  .messo  in 
prigione,  fu'  in,  pericolo  di  •.egser  gettato  gii 
per  le.'fuieslré  della  .torre  dèi,  palazzo,  i)  col’ 
veleno  ucciso, «se -non  era  .T onestà  del  suo cùr 
slodé  Fedeiicd' Malevolti  Sanese,  Scampalo  % 
quel  ■ pencolo  seppe  sì  destraiq^nte  liiaiteggiar^ , 
e con  denari j,  clje  fece  ‘toccare  ad  alcui»  di 
quelli  cJie  sedegn  signóri,  far- sì’  che  tiitta  la 
tempesta,  che  s’erii  ^vala  contro  luIysirisoK 
vette-  nella,  condanna  m cinque  •anni,  d’ ^silid  a 
i Veneria^  .Quincb  richiamato  prima  che  pii  anno, 
si  compiesse,  ricevuto  da’ suoi  cittadini’ come  ’ 
, trionfante , fu,  jjoi  per  heq  treni’  anoÀcapo  defla  ■ 
repubblica , od  eboe  il  sÒprannointì'di  padre 
della  patria.  Per  argomento  della  grafidezza  e 
, dpll’ autorità  .sua  nel' governo  , e delle  i-iecbezzé 
8ue  proprie,  basterà  ricordare  che  Lùea  Pitti,; 
■'  ' ^ : cy  . . 

(i)  A.mmlrat.  Istorie  Fiorentine  lib.,  i8. ’-topn.  <». 
P«g-  67^'--  • ' • . • ' . . ■ ' 

' (2)  Ibid.  lib,  20.  pag.  74*  ct  seq. 
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die  veniva  ngnardato  epiae  ii  principale  tra  i 
suoi;  amici)  era  per.quesÈo  rispelto  onerato  e 

Eresentato  da*  cittkcfini  é da’  sndditi  della  repub- 
lica  Fiofentiiia , come  sogliono  esspì-e  i mmi-  ' 
stri  lavoriti  . de’  più  potènti  monarcln  5 e die 
quel  tpagnificò  palazzo  Pitti  stimato  anche  og- 
gidì convenevole  e degno  albergo  di  nobilissimi 
.e  reali  prìncipi)  fu  costrutto  da  t^uca  Pitti 
quasi  die  senza  sue  spese , coll’  opera  gratuita 
e con  materiali  donatigli  da  chi  cercava  1’  ami- 
cizia è la  protezione,  del  principale  amiep^e 
partigiano -di  Cosimo-  de’  Medici  (1).  Cosimq,' 
Ira  gli  altri  ricordi^, che  diede  negli  ultimi  suoi* 
giorni  a Pietro  suo  figliuolo',  g£  raccomandò  ' 
che  e delle  cose  domestiche  e ■'dello  stato  si 
goveniasse  intei^ipcnté  socói\do  il  consiglio  di-, 
un  tal  DiotUalvi  Neroni  ^ stimato  dà  lui  iedcKs- - 
simo  aùiico.  Ma  questi^,  mòrto  Cosimo  , lasciossi 
piuttosbp  condurre  dalla  pì-opria'  {tmbizioné  J che 
dall’'amor  di  - Piero  ; e pensando,  pér  l’ infermicr 
ciò  temper^mciitò  di  costui,  e per  P inesperièir/^  . 
e *1  poco  -talento  degli  altri  amici  ih -casa  Me- 
dici j poter  diventai^  pVincipakr  nella  città , 'entrò 
in  congiura  coi  nèmiei  di  queHa  famiglia ,'  della  - 
quale  doverf  essere  -ledei  .consigUero  e ^òste-  - 
• gno  (2J.  Fece  per  talune  védA-e  a Piero ^ cóme* 
si  trovavaii  in  gran  disorefin^  le  cose  sue , e * 
come  per  rimediarvi  non  ' c’  era  altro  mezzo , 
che  cercare  di  far  ■vivi  i denari  che  suo  padr^ 
avea  ad’  avere  da’*,  molti  cittadini.'^  In  ’^rg_ 
ve , -Piero  approvando  per  buòno  - il  ej^,nsigIio 

(i)  .MacchiavèlU.  Storie'  Fiórenfine  Im.  5.  , • 

' Ànunirat.  llb.  a3.  tota.  3.  pag.  9}, 
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deir  infido  amico,  ordinò  cl)é  si  risoaot^ss(!Tt> 
i crediti;, il  che  offese  un  giandissiino  numero 
di  persone  ) le  qiiali  Cosimo  per  farsi  partigi^ 
avea'Hiberalmente,  sovvenuto  co’  suoi  denari. 

Gli  affari  di^c^sa  Medici  erano  stati  quasi 
che  sempre  dopo  il  principio  di  loro  grandez- 
za, ed 'erano  tulfavolta' in  tale  maiiicra  intrec- 
ciati ^ ch’essa,  mediante, le  ricchezze  apquistate 
colia  mm  àtiira  donando  e prestando,  si  faceva 
arnici  i cittadini;  e còl  favore  di  questi  apqui- 
stando  riputazione  ed  autorità  nello  stato,  po- 
teva'servirsi  de' denari  del  pubblico  per  soste-:. 
qei*e  ted"  avanzare  'ì  suoi  negozi.  Questo  sapevan 
bene  i nemici  'di  .Piero  ; e però  avendogli,  ec- 
citato contr.ó  , 1’  odio  è l’ indiguazione  di  mold 
col  fargli-  domandare  così  fuori  delP aspettazione 
• i denari  dovuti  al 'padre  , Volevano  nel  tempo 
stèsso;,  che  si  creassero  magistrati  i go- 
vernassero. la  • repubblica  senza  riguardo  alla 
.vblonti.o  ^l’interesse  de’  MecUci.  Era. Piero 
effettivamente  delle  cose  sue  . in  tal  termine^ 
che  avrebbe  perduto  il  Credito  nella  mercanzia, 
se^jion  l’avesse  potuto, sostenere,  vaieiidosi  dei 
'denari  pubblici;  per^  non  'era  difficile  di  fa/gK 
perdere  ad  un  tempo  e .la  presente -riputazione 
"'nello  stato  , e U fondamento  delle  sue  riccliez- 
ze , -che  quella,  riputazione  gli  mantenevano.  Ma. 
a'  più  caldi  fra'i’.co’ngiiu-ati  non  piaceva  questo 
.modo  sì  lenìo,  che  per  la  lentezza  sarebbe» 
p«t,uto  rendere  Inefficace  ; e furono  ’ di  .parere 
di  Cercar  l’ esterminio  de’  Medici  qon  modi  più, 
gagliardi  g>  straórdiiiàri:  Pensarono  pertanto. , 
creati  che  si  ffissero  ’nuovn  magistrati,  di  assal- 
tar colla  forza  aperta  ed  opprimer  Piero  : e -per 
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as.sicurai^  d’un  seguito  sufEcietite  di  cittadini  ^ 
ordinarono  ia  congiura  per  soScrizione  segreta , 
inducendo  a scriversi  tutti  in  una. «lista  coloro 
che  acconsentivano  alla  rovina  de’  Medici,  ossia, 
coinè!  per  usare  termini  più  speciosi  e più  one- 
‘&tì/  solevan  dife  , alla  salveùa  dello  stato,  e alla 
ricupe<ft*ionc  della  • pubblica . libertà..  Per  fornirsi 
:di  forze,  bastanti  a reprimbrc  quella  parte  del 
popolò  -xhe  potesse  prender  1’  armi  ùi  favore 
de’  Medici-,  trattarono . segretamente  Col  mar- 
chese (fi  F ^rrara  Sorso  d’ Este  , che  cbllé  suo 
geriti  d’armi  unisse  sotto  altri  prètesti’  alla 
volta  di  Firenze,  per  esser  pronto  a. secondare 
i disegni  ide’  còngiuràtì.  Ma  Piero  avvisato  a 
tempo  di*  ^estì  trattati,  deliberò  d’armarsi  il 
primo  e pCevenii'l'i.  j ed'  una  parte  di  quelli  ri- 
menò. frattanto  con  pérsua.sioiii-  e pronies^  al 
srio  partito.  Sbalorditi  e divià  gli  altri  congiu- 
rati da  .questi  prìnù  successi , Piero  ’noh  ebbe 
' -difficoltà  a .far  creare  nuova  ^ balia  ' tutta' 'dalla 
sua  .parie  (.che  posi'  (:hiamfivanò  ì Fiorentini 
il  siqiremo  consiglio  j p ia  reggenza’),  ed’  eleg* 
gerè' magis trafi  suoi  adereiìti,  coll’autorità'  dei 
quali  parie  carcerò  ed  uecUe  dej  saporali  della 
'congiura,^  parte  ne^  mandò  in,  esilio,'  » tutti  gli 
altri  tenne  colla  paura  umili  e 'quièti.  .Questa 
civile  (fiscordia  de’  Fiorentihi' • partorì  generai 
movimento  in  tutta  Italia.  Colóro’'  che  cotne 
nemici  di  casa  Medici  si'  troyavan  banditi  dalla 
patria^  alcuni  de’  quali  erano  persóne 'di  grande 
affare,  ricche; e riputate,  sì, dièdèro.  a- solleci- 
tar le  altre  pKtterìze  Italiane  cóntro  lo  stato  di 
Firenze.  Uno  di  cotèsfi  fuòrus.citl,  chiamato  Gian- 
Franceacò  Trozzl , - che -si  .trovava  in  Ferrara 
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inpi’canle  ìiotx)  e eli  gran  credilo,  animato 
da’  iiiio\j  banditi  Fiorentini,  si  portò  in. Vene- 
zia , e con  tanta  fòrza  ragionò  ' ar  <juel  agnato 
rontro  i Mediià  , mostr.'indò  spcziabnejnte , conie 
Cosimo  jMidrc  di  Piero  e*-a  stato  solo  cagione 
èlle  1 Veneziani  non  divenissero  signori  di  Loni- 
liardia  per  gli  aiuti  proccurati  da  lui  a Fran- 
'céseo  ^orza  ^ che 'indusse  quella'  signcH'ia  tt 
^luovergU  guerra.  Mandarono  dunque  i Vene- 
ziani ad  assalire  il  dominio  Fiorentino  -Barto- 
lonimeo  Coleone*  lor  generale , a cui  si  uni 
Ercole  d’ Éste  colle  genti  di  Rorso  marchese 
di  Ferrara ,, novellamente  da  Federico  lU'im- 
peradore  creato  duca  di  Modena.  Speravano  i 
‘Veneziani  e rEstense,  lusingati  dalle  promesse 
«le’  fnonisciti , che  ^ nell’ avvicinarsi  lo  genti  loro 
a Fireiize , sarebbero  , segnile  nella  eittò  solle- 
vazioni e tmnultij  e sarebbesi  con’ facilità  vinta 
r impresa,  Mg  Piero  dall’ altro 'canto  , che  ayca 
tiitt’ i consigli  e magistrati , della  repubblica  a 
sua  divozione,  fece  nuova . lega -(  a;«.  1467-68) 
COI)  Galeazzo  ,Mqria  duca  , di  Milanq^,  è con 
Ferdiiiaudo  re  di  Napoli , e condusse  per  ca- 
pitano delle.,  genti  .Fiorentine  Federico  ..cónte 
d’ Urbino.  Uscironoi'in  campo  gli  eserciti  d'uiia 
parte' e *doir  altra  ; ma 'passata estate  senza 
che  succede.sse  &tto ^d’armi,  o si  .sentisse  se- 
giiire  ili  Fhenzè,  .movimento  alciiiip  contro  .lo 
stato , sì^  trattò  la  pace  e si  concliiuse  ; eosìo 
ebè  i fiiornsciti  Fiorentini-si  acconciarono,  come 
poterono,  dii.  qua  7 dii  Jà  e rimase  lo  stato 
di  Firenzi;  d.ipeiidentc  'in  ogni  modo  da  Piero 
de’  MisHci  ; il  quale  perir’ Jnfermo , colu’era, 
non  potò  goducsglo  lungamente  ; e cinque  soli 

^ t * 
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énnì'dopo  la  morte  di' Cosimo'  suo  padre  fini 
alidi’  egli  i suoi  giorjii  net  1-469.  ' ••  • 

t’elà  gioA'ànile  di  Lprenzo.  e' Giuliano  figliuoli 
di  PieVo',  il  primo  de’  quali  oltrepassava  di 
j^oco  i venti  anni  j diede  nuora  speranza  agli 
invidiosi ‘di  acquistar  anlorità  nel  governo  , e 
a’  fuoruscili  'di  ricuperare  la  pàtria.  Restava  alla 
morte  dì  ^ero  quasi  capo  della  paiè'de’  Me- 
dici Tomnìaso  Soderini,  il  quale  ^Tstato' fe- 
■deli.ssimb -a  Piero  n-'lla  passata  congiura'  .^  e'; si' 
nspéttava  da  molti  ch’  egli  fosse  per  •succe- 
dergli al  tutto  tìejraiilorità.  Ondeclìè  i' cittadini 
eiuuo  gran  parte' rivolti  ad"  Onorarlo  ed  os- 
scn’arlo.'come  pri'ncipiale'-dt^la  repubblica 5 e'i 
k lui  venivano'  le  lèttere,  dé!  principi  è de’  coir 
Immi’  che  aveano  'od  erano  por  avei’  che  fare 
colla  repuljblicd  Fiorentina;  Ma  Tommaso  So- 
tlerini  , o perchè  ftafural mente  di  miglior  fede 
fc  pm  wéònoscènte  che  non  erano  stati'  Luca 
Pitti  e DiOtisalva  Pf erorii  ; o percliè;,  conie  pru- 
dente , argomentasaè’  dall’  èsempió  loro  là-  dif- 
ficoltà dell’impresa,  seppe 'star,  saldo  conti'ò 
queste  lusinghe,  e contro  gli  stimoli  dèlram- 
bizionà.  Pertanto  ‘alle  lettere  'de’  principi  lióii 
rispóse','  e‘feceii)téudere,a’  Suoi  cittadini,  èome 
non  la  ca'sa  sua / tua  queUa  .de’  Medici  s’avea 
da  fréqoenfere*,  e die  nori  .vi  era  àUro  mezzo 
jpcr  mantener  lo  stato  quietò  è sicui-ó,  che  os- 
sérvaré-  quella  famiglia  come  principale  della 
cilU^’  e - quasi  vincolo  della  union'e  dd  eittadi- 
Fece  in  somnta  Tommaso*  Sofferihi  per  li 
figliuoli  di  Pierò -de’.  Medici 'e  nipoti  di'Cq.simo 
quello  appunto  che  un  fedel  ministrò' od  uf- 
jfiziale  primario  d^  un  tegno  ereditàrio  ’ farebbe 
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alla  inoit*;  del  princi|>e  per  gli  credi  e succea» 
«òri  ìegillimi  <lejla  corona.  E 1’  efietto  fu  taìé  , 
che  Jjorenzo  e Giidiano  furono  riguardati  come 
.principi  dello  .slato.  Ma, non  ce.ssò-per  questo 
ogn’iilVidiuv  de’  cittadini 5,  ed  appena  i due  fra- 
.telli  furono  per  l’ età , e per  la"  pratica  che 
.pj-eserp' del  governo,  capaci  di  amministrar  la 
I c‘pttl)t)llcj^er  sé  stessi,  quando  s’ordi  contro 
. loi-o  la  fliposa  congiura  de’  Pazzi  (1),  per  cui 
. Giuliano  perde  la  vita  nel  duomo  di  Firenze 
in  tuei^o  alla  celebrazione  de’  santi  mistèri  ^ 
f d a lato  d’ un  cardinale  nipote  del^  papa  ; e 
Eoreiizo  , Inferito  aneli’ egli  nello  stesso  luogo. e 
moiheirto,  si  salvò  per  f agilità  e prontezza 
sua  fuggendo  e chiudendosi  nelÌa  sagrestia 
( .AJf.  1.478  )•  Le  particolarità  di  questa  congiu- 
ra, "iif  cui  elibe  ’ parte  l’arcivescovo  di  .Pisa 
France.sòò  ..Salviati , òhe  .fu,  nell’ora  stessa  ciré 
scoppiò  la  congiura,  impiccato  cogli  abiti  pon- 
tifìcmi  ìikIosso  alle  finestre  del  palazzo  pub- 
blico, e xli  cui  furono  sospettati  d’cssei'  parte- 
cipi i ni|Wti  di  papa  Sisto  IV  e il  papa  stesso^ 
leggono  ùi  molti  ,libii,  ned  è qui.  necessario 
dt  riferirle  (a).  E liaéterà  accennare  leggermente 
le  conseguenze  che  naccpero  dalla  puinzione 
de’  congiurati , che  in  gran  -parte  si  eseguì  a 
furia  popolare,  ,e  dalle  pnecanzioni  che  la  parte 
de’  Medici  credette  necessario  di  usare  per,  si- 
curezza del  proprio  stgto.  Sjsto  IV ,.  il  quale  se 
11011  accònsentì, espressamente' alla  congiura  dei 

■ (t)  V.'55cip;'  Atnmirat.  Kb,  ai** 

. (3)  IbicL  ‘ ■ ...  . ' • 
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Pazzi  y era  pure  fuor  di  dubbio  amico  de’ con- 
giurati è neniicft  4i  Lorenzo  , * prese  dall’  esito 
delta  congiura  doppiamente  sdegno.  Percioccbì^ 
oltre 'al  vedere  oppressi  i primi  e l’altro  salvato 
c fatto  più  potente  , si:  òrucciava  forte  contio . 
i Fiorentini , per  esservi  statò  sb  ignomiùiosa-  ' 
mente  fatto  morire  un  arcivescovo,  e per  es- 
sersi ritenuto  sotto  guardia  un*  Cardinal  suo 
ni|K)te,'!òonie  complice  del  mal  eseguito  atten- 
tato, Per  k qUal  cosa  non  solameule  bilniiiiù 
contro  i Fiorentini  'tutte  le  più  terribili  censure, 
ma  aggiugnendo  alle  spirituali  le  armi  tempo- 
rali., anse 'in  campo  un  potente  esercito,'  e 
commosse  con  esortazioni  e minàcce  anche  altre  ' 
potenze  contro  • quèlla  +'qnibblica  5 donde  non 
pur  la  Toscana , ma  grati  parte  d’ Itaha  fu  in 
movimento  ed  in  ti-avaglio.  Perciocché  se  da 
un  canto.il' papa,  trovi  dii  prese  . sostenere 
il  Suo  impegno  j-'conie  fece  - Ferdinando  re  di 
, Nàpoli;  molti  altri  potentati,  e spezialmente  il 
re.di'Frat|CÌa,  tolsero. a difendere  la  causa  di 
Lorenzo"^ de’  Medici.  Ma  quésto  'cittadino  non 
meno  accorto  ne’  suoi  interessi , che  zelante 
del  pubblico  bene , trovò  la  .via  di  acconciar 
ad  un  temp*  stesso  i fatti  suoi , - a rimenar  la 
pace  non  pure’ in  Toscana-,  ma  in  tutta  Italia,  ^ 
’ e-  mantenerla  poi  ferma  per  ben  .dodioi  anni 
elle  ancof  visse.  Portatosi  in  persona  a trovare 
in  Napoli  il  re  Ferdinando,  non  ostante  l’evi- 
dènza del  * pericolp  .a  cui  ,s’  (esponeva , ' seppe  . 
sì  bene  con  doni  e promesse  guadagnarsi  i ' 

■ favoriti . del  re’,  e^con  tal,  destrezza  ed.  <elo-^ 
queiiza'.  parlar  delie  qo.se  d’ Italia  a Pedinando , 
che - questi  non  solamente  divciiue  sUuico  di 
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tiOronEoi  , ma  si  'adoperò  ancora-  a pacificar 
Terso  luf  Sisto  IV'.  Talcliè , quantunque  succe- 
desse'dui 'canto  del  papa  quaiciie  mutazione  di 
volere  , non ‘però  si*  venne  mai  ■ più,  a turbare 
•in  guisa  noiabìlé  la  quiete  d' Italia  per  -tutto 
il  tehipd  ■ del  suo  ’ pontificato.  Fino  al  i4c)s 
passarònO  le  cose' liampiiHamente  eziatidip  in 
Lombardia',  dds'e  lo  stato  violento’  e slVaordi- 
’nariò.j  in  cnè  si  trovava  il  governci  di  Milano 
per.y  usurpazioni^  di  Lodovico  Sforza ■' detto  il 
Moro  ,'”par<;va'  dov-tì"  eccitar  g»iejTe  'non  meno 
intesùne-che  esterne,  siccóme  vedremo  in  ef- 
Irlto’ succedere  dopo  la  naorte  di-Lorehzo  dei 
Medici.  *.■'  ; • 

/ * <'  ■ • • f» 

• '”  > . ;C  ' AP  0 11.'^  . - : . 

Ritratta  dello  statò  è del  diritto  pià}T^lico_ 

' ■ ' d Italia,  del  secolo  ir.  ’ ' 

. 

-l ‘corpi  politici  nella 'stessa  guisa  Che -i.' corpi 
fisioi , allorché  liamiò'' còminciató  a-  pigliare  una 
certa ' disposizione  j Vanno" poi"  senipre  natural- 
mente confttrmandosi  in  - quella  , non  esCanta 
ogni  sTorzó  che  si  fi^ccia  talvolta  per  disporgli 
altrimenti.- 1^  siccome  in  un  campo 'o  giài^no,' 
dove  sieno  •piantati  molti  ' alberi  T mro  all’  altro 
vieino  tpiello’  che  cominciò  -prima  a'  stender- 
Inombra  e-  le 'radici ,-  impedisce  poi  -sempre  gli 
altri  di.  crescere,  tanloel^ù-,  alla' fine  _ n sof- 1 
loca  e 1t  consuma  cosi  -quando  in  uria  pro- 
vincia. qualche  repubblica  ó principato  comincia 
a soverchiar  di  forze>e  d’aiitórith  é ripritazioBrt 
le  fteire- Vicirie',  conviene  die  queste  "^alla  fùic 
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tlirentìuo  suddite  'è  “dipendend;"  eqme  ari»** 
scelli  -adombrali  e mtrébciati  . dalle  radici  di 
.maggior  pianta.  In  tutta . T estensione  di  Lom^.' 
bardia  j fra  de  tante  città '.die  formavano  .al 
tèmpo  di  Federico  la. granirla  Lombarda^ non 
restava. più  immagine  di  repubblica,  ^alvo  di?' 
in  Bologna,  beiicnè  anche  quésta- fosse . per  lo 
più  governata  . da’ suoi  tiramii?  TuU^  le  . altre- 
nittà  gran  parte  furon  soggette  a-.Milano  non 
meno  sotto  gli  ’ Sforzeschi  , ■ dje  sotto  i Viscon- 
ti j e non  che  con  tutf  i tentativi  die  si  fèi^ 
cero  alla  morté'di  - Filippo  Maria’^  xVeni.sse„fatto‘ 
alle  città^  di  Loiubarllia  di  ; ricuperare  ’ 1’  ahdca> 
libertà,  ma  -esse  "non  .poterono-  neppure,  come 
pare  va.  allora  più  fattibile  , tornare  sotto  il  dor 
minip  di  signori  o tirànhi  particolari.  DI  quello 
che  fu  sòuratto . al  dominio  Mil|t>ese,  nelle  iii- 
fortunose  guerre  , e dopo  ia  moìtè -deU’ ultimò 
Visconti,  parte  passa  iu  poteré  da'  Veneziani , 
i quaK  acquistarono^  nel'  secolo-  decimoq^^nto 
quasi' nè  più  nè  meno  .di  rqudJo  che  presehte-f 
mente  ànc.ora-- posseggono  in  Terra  fernm  , cioè 
Padova,  Vlcensa  , .Verona  j Biascia  e l^rga- 
Iho  t parte  rnmase  aggregato- ài  donùnio  dei' 
duchi  dì  Savoia  j i.  quali, , fino  al  «tempo  che 
eiitrar#no  m*' possessione  del  'marchesato  di 
SaluzKo.  e .del.  Monferrato  ,..e  più  d’  un*  seeolo 
a|q)resSo  , ^ non.  sfecero  , . eccettuata-  la  contea 
d’A'stl,  mai  più  alchna 'aggiunta  notabile  'al  pae,- 
se^  di  mi.  si  tròvarònp  possessori  al  tempo,  del 
duca  Francesco  . Sforza , ' qutiitdo  . .si-  fissò  per  ^ 
termine  del  Milanese ’e  dql  Piemonte.,  il  fiume 
Sesia.  Nè  i due.  iniddetti  .marchesi  jdi  Salu^Q 
e di  Monferrato  patirono  altro  cambiamenta  ' 
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nella  forma  del  governo,  se'  non  quello  che 
’ne  viene  di  necessita,  allorché  un  paese  per- 
* Gelido  i propri  principi  diviene  provincia  d’ uno 
stalo  maggiore?  Peroccl^è  del  resto  già  erano 
governati  a modo  di  principato , nè  più  si 
parlava  in  tutte  quelle  parti  di  governo  libe- 
ro, o-di  repubblica,  come  nel  secolo  prece- 
, dente,  d conti  di  Provenza'  e i re  di  Napoli, 
parte  per  forza,  © parte  per  volontari  e libeii 
. oontratli , già  si  erano  spogliati  de’  dominii 
che  vi  aveano  occupato  gli  Angioini  della 
.piima  8oliratta,(i),  Genova  dall’ sdtro  canto, 
ancorché  -da  continui  ^tumulti-  agitata , cangiasse 
qnasi  'ogni  aniK>  e talvolta  più  spesso  di  si- 
gnoria", ora  col  trasportar  la  dignità  di  dogi 
dagli  Adorni  a’  Fregosi , e da  questi  a quelli 
con  perpetui-  |ivólgimenti  ^ or  con  dare  e ri- 
togliere il  dominio  di  sé  quando  al  re  di  Fran- 
cia , e quando  ài  ducili  di  Mi  lanq  j pur  niilla- 
diineno  già  comprendeva  nello  stato  suo  le  città 
dell’  una  -è  dell’  altra  Riviera , come  oggidì , chI 
erano  signoreggiale  a‘  nome  della  repubblica 
da  dii  era  dclla‘ repubblica  signore.  ' La  To- 
scana era  aneli’ essa  ridotta  fpiù  die  per  metà 
alla  condizione  die  ancora,  ritiene  à’  dì  uo- 
, atri.  I soli  jSaiicsi  avevano  conservato  la  4ibertà 
e lo  stato  , ed  eziandio  con  non.  mediocre  ri- 
' putazione.  I Lucchesi  ^ bencliè  luiigatneute  af» 
•flitli  per  le  passale  -tirànnidi  e persecuzioni  e 
guerre  de’  Fiorentini  facevano  tuttavia  pao 
stato  ,iftJip®'^'lente.  Tutte  le_  altre  città  della 
Toscana  ,,  e l’  is tessa  Pisa  già  sì  potentè',  erano. 

(\)  Slip.  1}>.  17.  • ■ j > . • ' • 
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' cadute  sotto  T jniperio  de’'Fiorenliai.  E.  questi 
' benché  sotto  nome  di  reinibblica';^  già  si  .ye- 

’ deano  manifestamente  riaoltj  sotto  il  princir 

' palo  di  qnella  famiglia,  die  pòi  per  due'  interi 

' secoli  li  governò  con  titolo  e con  efiettó  di  • 

' sovranità  assoluta.  Ferrara  e Modena  .sotto  la  . 
' casa  d' Este  , e sotto  * i Gonzagbi  Mantova  colle 

I altre  terre  di  meno  importanza  già  formavano 

[ qne’  principati  che  sotto  i discendenti  ‘della 

• stesse  famiglie  si  sostennero  ancora  ' dopo'  le 
^ grandi  mutazioni  di  diritto  pubbBco , che  jidrtò 

• seco  r imperio  di  Carlo  V.  E'(}no*i  piiTcigli- 

1 stati  d’ Urbino  .nelle  arene  deir  Umbiia.,  e di 'j 

• Piombino  negli  scogli  della  Toscana  , che  pòi  ^ 

I ne’  secoU  seguenti  furono,  matèria  di  graiuU 

i negoziati  nelle  corti\  d’^Eòrópa  J .già  erano  al- 

I lora  principati  ére<|ita(fi  ed  indipendenti,  come 

I furono  lungo' tempo  di  poi’,  ancorché  Urbino 

I passasse ‘dall’ antica  e I nobile  casa*. -di  Monte- 

I feltrò  a quella  'della  Ro\ èr,e , . die . fu^- da  ’bas- 

I sissimo  stato  pòrtaUi  in  cie)p  da’ due  *p<>ntcfici 

i Sisto  rV  e Giulio  IL'  Solamente  -la  Itoniagnà  , 

1 e tutta  quella  regione,  eh’ ora  si  ^diiama  stato 

I della  Chiesa  o ad  ‘ Papa , Stette  divisa  fino 

I presso  ài  iSooV  parte  in  Vepubldiche  mal  or- 

I dinate , parte  iir  picciole  signorie  occupate  jn 

I . divers'i  tempi  da  alciifie -fàmigUe  diè  se.no.. 
i mantenne*-©  luijgamenlè'  in  possesso  , corner  i ^ 

I ■ Malatcsdidi  Bimiui^  gli  Orddafli  di  Forlì,  gli* 

I . ÀIhIò.sì  d’Iraòla  e di  Faenza,  i’ Manfredi. di 
I Perugia.  Ancona  e Ravenna  dopo  • 1’  estinzione 
I della  casa  da -Polenta  andavano  alternànJo  Ife 
v-eri  trad  ii  governo  libero  e la  tirannide  ,^come 
(li  Bplo^a  à è dettò;  e-bendié  toruassei-o ’ - 
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Evolta' alla  divozione  della  Chiesa,  à cui  do- 
veano  esser  soggette-,- poco  tardavano  a ribel- 
larsi di  nuovo.  Finalmente  il  regno  di  Napoli  j". 
che  già  da  T)ten' trecento  anni  addietro  era-- 
unito  sotto  là  domu)azione  d’ un  solo , comechè 
la  ’ jxjtenza  e 1’  autorità  de’  baroni  feudatari" 
fosse,  in  - qualche  > luogo  poco  o nulla  'diversa 
dà  un.  vero. ed  as.Aplulo  dominio  , si ‘andÙ!  noi 
■secolo, 'di  cui' parliamo-,  vie  più ' restringendo 
sottoUl’  autorità  del  "Capo,  sovrano  , da ’che-dopo 
il  debole  e 'mal  governo  di  due  donne  vennero  ' 
govmiarlb  due  polenti  re-  Qtnivii  possianao 
dire  ■ chè  il  - secolo  decirabquinto  , non  ostante- 
la  depravazìoiie  tle’-co.stuini  ,e-i  disoi’dini  par- 
ticolark  d’ ogni 'govèrno , e'iè'  ealamità  fìsiche 
che  pur  ‘ 1’  alHlsseró  molte*  vòlte  , non  fu  - per. 
r Italia  de’  più,  ìnfèlici.  Certameulc  ebbe  allora, 
questa  provincia'  un_  Vantagf^io’  che  per.^  molti 
secoli  nè  prima  , nè  'dopò  non  le  toccò,  cioè' 
d’ essere 'affatto y -libera  da  domùiazioh'e  stra- 
niera.’' Percic^cliè  qiiantiH^qiie  regiia's.sero  in - 
Napoli  .^onsó  jd’Xràgoua  e^’efdinando  sud 
gliuolo  ,'iion  si  d'uvea  però  chiamare -dopima-.. 
ziónè  straniera  | ' da  • che  'essi  risedevano  i» 
Italia  : e sebbei^  vi  tràcsserg  ^lle^cariclié  i-'  loì*  ^ 
nazionali ’Spagrtòqli  ò Sióliaiii.;  questo-,  .quan-^ 
tnnqùe  s^opponga  ■all’^^roizio«e*  ed  alle  vOglié' 
.de’ particolari  -che  abitano  agli  stessi ..uffiid ^ 
piuttosto  è dì  vantaggio,  che  *di.  dannò  agn 
stati.  Perchè  è assai  'nie'glìo  • che  vi  venganoi.  • 
forestieri , anziché  se  nc  'partano  ■ ^ '*  naturali  j. 
e tè  .sole  accidentali'  eitcostanze  possono  tal- 
volta rendere  danne vole  ^ rovinoso  il  concorsix 
d.ei'  forestieri  Ma  tutti  gli  altri  stad ‘d’ Italia,;^ 
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«ccettuandone  Roma  per  la  singolarità  del  gd- 
vcrao  , obbedivano  a’ principi  propri , c’Ie  città" 
ridotte  in  provincia  non  ayeaiio  nè  fuoi'i  d’ Ita- 
lia^ nè  molto  lontani  i lor  padroip-  \ ^ 

E non  solo  era  l’IUilia  • g<^verftalar  da^«uoi  '* 
propri  priirapi  e*da’ naziojiaU,  ,àba  , comóf.  gìi, 
abbiauiò  detto  altrove^  erano  :i’  'suoi  p.òténla.ti  , 
sei|viii  nelle^gùcài*e  , ,se/nou' in*bit^o.,^  genti'  ' 
e da  capitani' 'Sudditi  propri , certainqjtc  da ^ 
Italiani  (i).  bi  tMtUj  'giH»!  se^lo.,-:Mtìu  ,fu'  nià  ‘ 
più  clit  pensasse  *à''6ol4ìàr*|'  nè  ^Ftaiicesi , n& 
Tedesclii;  nè  altre* truppe  sJj'aniese^^jdderòi^  ‘ 
Italia sàlyo'  qiielie  die  cojidusserp.  gli  Àugiobùi 
e gli  Aragonesi  iper  le  pcOpiàe’lOi'  guèrre  del 
regno,  nelle  qiutlT.  liitta\ki-da />ua^dor.  riputa-*^ 
zioiie  Ci  sempre  de’- capitani  (e  d^ie  [genti  'Itir. 
liane.  Una  sola  volta  per  le  guerre  di'  Lombardia 
r* ineguaglianza  d’ una,, delle  parti  ^ gucrrèggian li 
l’obbligò  a,' cb'iamai^ Francesi,,  die  pòco  fecero 
e.  poco  ci  stetteto  j e.' quel  dudr  .dèi  Reilp  che  i 
Veneziani  'fecero  venire  in  loro  aiuto,  «uni  cou- 
. desse  più  che  dùcento  no^ihii  è' non 

inilit?.  più  che  per'  una  s.olà'  rdmpagnià.  . 

In  tutte  queste  gaerr^'‘poco'‘'còiUo.-5Ì  teheva  • 
'delle  genti. a jMcdÌ3'e  però -volendosi  stimare  la 
forza,  a’ uno  stato  ^ è”paragonario  coir  un  altto,  • 

» contava"! quanti  qav^ir  potesse  mantenere: 

Da  .quésto  y calcolo  uoì Jica^'iaDIo  che  ^ le  po.- 
tanze  d’ Italia . 'unite  insieme  aveano  forze 'dei  . 
doppio  tnaggiori , che'  nqu  avessero  a quelJ. 
tempo  il  rean^e.  di'  Francia  o T Liglùlte^ra  ; 
perciocché.,  così  T uno  come  l’altro  di  questi 
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regni' stìmava si  ehe*pk)tesse  mantenere  nel  pro- 
prio .paese  trentamila  cavalli,  e fuori  quindici- 
dqvechè  l'Italia  poteva  mantenerne  sessan- 
taseiinila  quando  ciascuno  avesse  avuto  a 
niantènersi  nei '.proprio  paese,  e la  metà  sola», 
meute  mandarne  fuori.  Mario  Sanuto  ( i ) scrittor 
Venelsiano  di  questi*  tempi ,,  che  ci  lasciò  1’ e- 
• satto  .comjMtb  delle  forze  ^ che  ciasctin  de» 
, princìj^i  repubb^lie  potea  mettere  i» 

caiinpó,.  osserva  segna^iente  a.  questo  tprppòr 
aito  , ,chte  * il  ' roantqnér  genti'  d’ armi  ftiori  .dei* 
proprio  .dominio  imporfeva'la.  sjjesa  doppia;’ U 
che*'taj  piace’  ^ f^  xcennare.  Ma  conviene 
pur  avvertire. òhe  «^intèndeva  in’  ragione  'delle 
forze.; 'Ossìa  déllò  rendile  ordinarie  di  ciascuno 
stato  ; ‘perocché  ÌJi  fatto*  si , trova  che  nelle 
guerre ‘d’ importanza ‘'sé*  he ‘n^etteva  in  campa 
assai  j)iù.‘  .•  X • I 

ffl.  ' 


effètti  de  editivi  ordini  di  guerroL 
. * -'di' quel .■t;empo. ^ , .1 


I I.’ 


In  altri  tempi , atlqrohè  si  faoévqno  lé  guèrre 
. Imù*  con  genti  a.  piedi  phe^coh  cavalleria e 
die  non  di  merce'naà  stranieri , ma'  d|  citbidint- 
o . di  * sudditi  si  compoàsyano  gli  eserpiti',  ai 
. sarebbero  misurato"  le  forze-  d' iiiiò  stato’  dal 
iiumpro  delle  persone  atte  ah' armi;  ma  quando 
' il  nexbo  dell’  armata'  . fecie  '«onsìstere  megli- 

. j : ■■  ■'/ 

' (i)  Intona  de’ ducili  di  yenezi<)  R.  .b  toni,  99.  peg. 
1)53,  963  <1  lodg.  . , ' . • • . 
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usnilal  d’armi  a cavallo  e di  CTave  armatu- 
ra , un  principe  od  una  repubblica  citi  più  o 
meno  potente  , sccondocbè  più  o meno  aveva 
di  danaro  pronto  e spedito  a condor  capita- 
ni, i quali  eran  più  disposti  a militar  per  chi 
flava  loro  maggiore  stipendio.  Però  i Fioren- 
tini con  mediocris.simo  dominio , e con  po- 
cliissiini  de’  lor  cittadini  die  trattassero  le  ar- 
mi , sostennero  tante  gueire  con  buon  suc- 
cesso , perché  per  la  prontezza  del  denaro  , 
die  ricavavano  dalle  loro  arti  e dalla  merca- 
tura , poteano  facilmente  avere  buon  numero 
di  gente,  e i più  riputati  capitani  al  lor  ser- 
vizio. Or  che  che  si  fosse  del  rimanente,  uno 
de’  notabili  effetti  del  sistema  che  allor  re- 
gnava , era  questo , che  si  manteneva  così  la 
circolazione  del  denaro  , e una  tal  qual  egua- 
hlé  di  fortune  e di  forze  tra  l’ uno  e l’ altro 
stato.  Venezia , Genova , Firenze , Milano  e 
Roma  , le  piime  per  1’  estensione  del  commep- 
zio  , Milano  pc'  tributi  che  vi  colavano  dalia 
altre  terre  di  Lombardia,  come  a città  capi- 
tiile  e residenza  del  principe,  Roma  per  le 
entrate  della  curia  papale  , avrebbero  dovuto 
inghiottirsi  tutte  le  più  li(|uide  sostanze,  e ro- 
vinare e disertare  tutto  il  resto  d’ Italia  , quando 
non  fossero  state  costrette  a rifonderne  una  parte 
lidi’  assoldamento  delle  genti  d’ armi  e de’  con- 
dottieri , de’  quali  il  maggior  numero  veniva 
da  altri  paesi , benché  tutti  Itabani.  Tanto  i 
signoii  <li  Romagna  e i vassalli  o feudatari 
del  regno  di  Napoli , quanto  i principi  di  Lom- 
bardia s’ erano  dati  alla  milizia,  e non  isde- 
gnavano  di  pigliar  soldo  da  alui  principi  e 
Dcm.va.  f'oì.  III.  7 
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ciiilln  rppubbliclic  per  acquisìar'  riptitajione  e 
ajiiieìzie  , e difendei  e così  più  facilmente  i 
piccioli  loro  dominii.  Imjierciocdiòj  oltre  al 
manleuere  col  denaro  d’  alU’i  certo  numero 
d’annali  j di  gran  parte  de’ quali  si  ser\ ivano 
poi  nelle  loro  occorrenze  , avevano  ancora  per 
arnidic  e confederate  e per  difenditnei  nei 
propri  pericoli  quelle  stesse  potenze  da  cui 
prendevano  soldo.  L’ istcsso  mestiere  dell* armi , 
come  allora  co.sllmla^  asi , giovava  anche  assai 
a nodrire  albi  generi  d’arti  nelle  città  di  lor 
natura  meno  coinmerzianti.  Per  qual  ventura 
non  so  5 ma  ad  ogni  modo  l’artiglieria  inven- 
tata un  secolo  prima  non  si  adojuTava  ancora 
nelle  battaglie  campali.  Però  quella  t:d  foggia 
d’  arniadure , onde  si  fornivano  le  genti  d’ ar- 
mi , e gli  8rne.si  de’  cavalli  , non  potevano  far 
rii  meno  che  dare  occupazione  o guadagno  a 
chi  ti  afficava  o lavorava  <li  ferro , d’  acciaio  e 
di  corami.  Leggiamo  , p.  e. , che  si  trovò  in 
Milano  chi  in  pochissfiTni  giorni  fornì  le  genti 
del  duca  , eh’  era  sbilo  spogliato  in  mia  scon- 
fitta , di  tutto  quanto  era  necessario  per  rimct- 
tev.si  in  punto  e tornar  alla  giieiTa.  INò  s’ im- 
magini il  lettore  , che  quando  un  picciolo  signor 
di  Romagna  o Lombardia  manteneva  in  piedi 
qualche  migliaio  di  genti  d’  armi . corresse  pe- 
ricolo di  pi-ivar  la  campagna  di  lavoratori , o 
le  botteghe  d’artefici:  anzi  con  pochissime  re- 
cinte egli  manteneva  intere  le  sue  compagnie  ^ 
pcrcioccliè  raro  era  il  caso  che  si  jiccidessero 
ne’ fatti  d’armi  j ma  1’ usanza  portava  cJie  i 
perdenti  fuggissero , o si  rcndesser  prigioni  ; 
quindi  i .semplici  soldati  spogliati  dell’  armi , o 
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tolto  loro  li  cavallo , si  lasciavano  andare , e i 
condottieri  e gli  uIBziali  , che  si  chiamavan 
persone  di  taglia , niedianle  certo  prezzo  si  ri- 
scattavano : poi  per  lo  più  a spese  del  principe 
o delia  repubblica,  a cui  servizio  aveano  coin- 
balliito,  si  rimettevano  in  arnese  , e il  capi- 
tano con  poco  stento  rifaceva  la  sua  compa- 
gnia cogli  stessi  uomini  che  aveva  prima.  Nicolò 
Maccbiavelti  (i)  racconta  di  pareccliie  lunghe 
battaglie , nelle  quali  appena  di  due  numerosi 
eserciti  una  o due  persone  lasciavano  la  vita  j 
e narra  come  cosa  singolarissima  , e da  cin- 
quanl’anni  addietro  mai  più  non  accaduta  in 
Italia , che  in  un  ostinato  e fiero  combatti-* 
mento  che  segui  tra  Roberto  Malatesta  signor 
di  Rimini  e Alfonso  duca  di  Calabria,  1'  uno 
generale  del  papa  , e l’ altro  del  re  di  Napoli, 
morirono  ti  a T una  parte  e l’ altra  più  di  mille 
uomini.  Questo  stesso  scrittore  (a),  seguendo 
quel  suo  genio  sanguinario  che  F inspirava  , 
biasimò  in  più  luoghi  delie  sue  storie  e in 
tutta  le  altre  sue  opere  parimente  questo  modo 
di  guerreggiare , appunto  perchè  poca  gente  vi 
si  uccideva , e mù  non  distruggevasi  per  le 
vittorie  il  nemico:  sicché  sempre  il  vincitore 
si  trovava  la  strada  taghata  alle  conquiste.  Non 
so  a quale  de’  potentati  Italiani  sarelme  toccata 
la  sorte  di  conquistare  gli  stati  altrui  e farsi 
padi'one  d’  Italia  , quando  si  fosse  fatta  la 
guerra  con  altri  modi  più  distruttivi , e molto 
meno  so  vedere,  quale  sia  il  vantaggio  che 

(i)  Stor.  Fiorent.  Kb.  4- 

(a)  IbicL  lib.  4-  P^« 
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uvr('l)bc  ricevulo  l’ Italia  dall’  esser  soggetta  ad 
una  sola  potenza.  So  bene  che  cbiufique  ab- 
bia sentimenti  d’  umanità , ringiazierà  volentieri 
e benedirà  gli  ordini  della  tlivina  Provviden- 
za, la  quale  non  permise  che  s’  aggiugnesse 
maggiore  atrocità  nelle  battaglie  a mietere  le 
vite  degli  uomini  in  tempo  che  le  pesti  sì  fre- 
quenti , gli  ammazzamenti  , i veleni  , le  rivolu- 
zioni civili , sempre  accompagnale  da  esecuzioni 
rapitali , logbevano  all’  Italia  tanto  numero  di 
persone.  Frattanto  le  genti  d’ armi  e i lor  con- 
dottieri, largamente  pagali  dalle  potenze  guer- 
reggianti , riportavano  , rinita  la  guerra  , nelle 
provineie  mediterranee  e più  lontane  dal  com- 
merzio,  l’oro  ebe  perpetuamente  ed  in  varie 
maniere  colava  nelle"'  principali  città.  E Urbi- 
no , la  Pergola  , Feirara  , Cotignola , Perugia , 
Mantova , Himini  , Pesaro  , la  città  di  Castel- 
lo , le  città  della  Calabria  e della  Puglia  per 
mezzo  de’  Braccesclii , Sforzeschi  , de’  Caldori , 
degli  Orsini,  S.  Sevcrini,  d’ un  Angelo  Pergo- 
lano  , de’  Malatesti  , de’  Vilellescbi  , uomini 
tutti  famosi  nelle  Italiane  milizie  dal  i4oo 
al  1 5oo , ricoveravano  parte  di  quel  denaro  che 
r industria  de’ Fiorentini , le  iMvigazioiii  dei 
Veneziani , la  dataria , le  dispense  e tutte  le 
spedizioni  pontificie,  le  gabelle  e le  dogane 
tira\  ano  a Firenze  , a "Venezia , a Roma , a 
Milano  , a Napoli:  ma  non  però  in  guisa  che, 
come  sempre  addiviene  , la  raigliw  porzione 
delie  ricchezze  non  si  fermasse  in  queste  ul- 
time città  come  capitali  e dominanti.  Perocdiè 
le  industi’ic  e i tributi  e il  connnerzio  frutti- 
ficavano continuamente , e gb  stipendi  miblari 
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cessavano  o diminuivano  pure  di  quando  in 
quando  negl’  intervalli  di  pace.  Oltreché  la  na- 
tura degli  artefici  e de’  mercatanti  è inclinala 
ed  attissima  al  risparmio  ed  agli  avanzi  3 do- 
vechè  gli  uomini  di  guerra  , avidi  e rapaci  per 
una  parte , sogliono  poi  d’ altro  cauto  spen- 
dere e scialacquare. 

C A P 0 IV. 

Progressi  delle  lettere  e delle  belle  arti. 

Ma  comechè  F Italia  potesse  vantarsi  del 
risorgimento'  dell’  arte  e del  valor  militare , 
assai  msq'gior  ragione  ella  aveva  di  gloriarsi  e 
andare  altera  per  li  progressi  dell’  altre  arti  e 
delle  scienze.  Siccome  ella  godette  in  questo  se- 
colo per  un  canto  i frutti  della  industria  e della 
virtù  de’  secoli  precedenti , così  può  dirsi  pa- 
rimente che  tutto  lo  splendore  delle  lettere  e 
delle  arti , che  la  fecero  poi  sì  illustre  e sì 
cliiara  ne’  tempi  vegnenti , ebbe  1’  origine  ia 
questo  stesso  secolo  decimoqtiinto..  Almeno  è 
certo  che  le  arti  non  cessarono  mai  di  cre- 
scere e di  fiorire  , da  che  aveano  circa  il  1 3oo 
cominciato  a rinascere.  Il  vero  è che  molti 
amatori  della  toscana  favella  sonsi  quasi  doluti 
di  Francesco  Petrarca,  scrittore  per  alti’O  sì 
benemerito  di  questa  lingua  , quasiché  egli  in 
vece'  di  promuoverne,  ne  abbia  ritardata  la 
coltura.  Certamente  le  poesie  volgari , per,  cui 
questo  autore  è sì  celebre , sono  una  piccia- 
lissima  parte  delle  sue  composizioni  ; e tutta 
le  altre  opere  in  materie  assai  più  gravi  ed 
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hnportanU  che  non  è il  Canzoniere  sono  sciitte 
in  latino.  Ma  non  dirò  già  per  questo  che  la 
letteratura  non  abbia  ad  avergli  eguai  obbligo 
per  aver  promosso  lo  studio  delle  latine  lettere , 
che  per  aver  perfezionata  la  volgar  poesia. 
Questi  progressi  sarebbero  stati  fuor  di  dubbio 
più  tardi  e più  lenti  , se  gli  scrittori  che 
vennero  dopo  al  Peti'arca , applicandosi  a col- 
tivar la  lingua  volgare  , o avessero  trascurala  la 
latina , o si  fossero  contentati  di  solamente  in- 
tenderla , che  vale  a dire  , intenderla  medio- 
cremente \ perocché  le  lingue  che  non  si  lusano 
scrivendo  o parlando , s' imparano  sempre  im- 
perfettamente. Però  i letterati  Italiani,  i quali 
si  lagnarono  che  per  amor  della  latina , la 
quale  dal  Petrarca  in  poi  si  colti\ò  ardente- 
mente, siasi  ritardato  il  progresso  della  lingua 
volgare , non  avrebbero  veduto  le  belle  arti  e 
le  scienze  risorger  sì  presto , se  qjiell’  ardore 
degli  umanisti  o latinisti  del  secolo  decimoqumlo 
non  avesse  con  mirabile  celerità  riprodotte  alla 
luce  e reiidute  comuni  le  dottrine  degli  anti- 
chi , e sparse  e divulgatele  in  quella  stessa 
lingua  latina  che  già  era  a quel  tempo  e di- 
venne poi  maggiormente  in  appresso  la  lingua 
comune  degli  eruditi.  Ma  que}lo  che  ancor 
rendè  memorabile  per  l’ onor  d' Italia  il  secolo 
del  1 4oo  a prefereiìza  de'  secoli  posteiiori , 
nasce  non  solamente  dall'essere  siati  i letterati 
di  quell’  età  precursori  e maestri  di  coloro  che 
fiorirono  di  poi,  ma  dall’essere  stata  non  pur 
la  prima  e la  principale , ma  quasi  la  sola  tra 
le  provincie  d’  Eiirojia  in  cui  fiorissero  le 
scienze  e tutte  le  beile  arti}  dovechè  dopo  il  i5oo 
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cedette  talvolta  e nella  moltitudine  e nella  ec- 
cellenza ‘ e nella  celebrità  d^gli  artisti  alle  altre 
nazioni.  A dir  vero,  Tommaso  Vaidense,  Gio- 
vanni Gersoiie,  Nicolò  di  Cusa,  Almaiiio  , Nicolò 
Cleniangis  , Pietro  Alliaco , Gabrìel  Diel  ebbero 
fra  gli  scrittori  ecclesiastici  e fra' teologi  di  que« 
sto  secolo  rinomanza  non  inferiore  a S.  Anto- 
nino ed  al  Beato  Angelo  da  Givasso,  e superiore 
per  avventura  a tutti  gli  altri  scolastici  che 
fiorirono  in  Italia  ; o almeno  per  la  libertà  che 
la  nazione  lor  dava  d’opinare  in  materia  di 
giurisdizione  e di  disciplina,  e sopra  gli  abusi 
e le  pretensiom  che  allora  correvano  nella 
corte  di  Roma  , trovarono  poi  in  que,sti  ultimi 
secoli  leggitori  e lodatori  in  maggior  numero. 

Ma  prescindendo  da  questo  confronto  di 
scrittori  ecclesiastici , tutto  il  rimanente  d’  Eu- 
ropa non  ebbe  pur  un  letterato,  un  filosofo 
od  un  enidito  da  mettere  in  paragone  con 
innumerabili  umani.sti  che  allora  fiorivano  in 
Italia.  Poggio  Braocìolinì,  Emmanuele  Grisolora> 
Giorgio  Trapezunzio,  Enea  Silvio  Piccolomini , 
Leonardo  Aretino , il  Biondo,  il  Platina,  Bar- 
tolommeo  da  Montepulciano  , Nicolò  Perotto  , 
r.Argirofilo,  Francesco  Filelfo,  Ambrogio  Camal- 
dolese , Gianotto  Manetti , Zabarella , Ermolao 
Barbaro , Marsilio  Ficino , Ambrogio  Calepino., 
Lorenzo  Valla  vivranno  semjH'e  immortali  nei 
fiisti  della  letteraria  repubblica , per  aver  risu- 
scitato r eleganza  della  lingua  latina , l’ intelli- 

f[enza  della  greca,  restituita  alla  storia  la  critica  e 
' ordine , e portato  i primi  lumi  alla  filosofia 
rina.scente  in  tempo  che  nella  Genuania,  nella 
Fiancia  , nell’ Ingbiiten’a  , lidia  Spagna  non  si 
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sognava  ancora  che  sì  potesse  scrìvere  altro 
kitino  che  quel  che  aveano  usato  Alberto  Mar 
gno,  San  Tommaso  e Scoto;  nè  altra  filosoha 
potesse  essere  al  mando , se  non  quella  d'A- 
rìstotele  e d’Avarrois;  nè  scrìvere  altre  storie, 
che  secche  croniche  e leggende  favolose.  Tal- 
chi con  tutta  la  celebrità . del  • pontificato  di 
LeonX,  che  ci  siamo  di  lunga  mano  avvezzati 
a riguardar  come  risuscìtatore  delle  belle  arti  e 
delle  belle  lettere,  ardirei  dire  che  in  compa* 
razione  de' letterati  che  fiorìrono  avanti  Leon  X, 
tutti  o la  massima  parte  de'  cinquecentisti  fu- 
rono scrittorelU  piuttosto  delicati  e leggiadri , 
che  pieni  e robusti.  F u , non  è mollo  tempo , 
chi  pretese  che  del  rìsorgimento  delle  lettere  si 
debba  aver  l’obbligo  principale  a Nicolò  V (i). 
Ma  non  mancò  neppure  chi  &cesse  osservare 
che  avanti  il  pontificato  di  questo  ad  ogni 
modo  memorabile  pontefice  già  aveano  comin- 
ciato a rifiorir  grandemente  e le  gi'eclie  lettere 
e le  latine;  ancorché,  a dir  vero,  la  munificenza 
di  Nicolò  V contribuisse  a far  si  che  si  tra- 
ducessero in  latino  i libri  che  ci  poi'tarouo  i 
letterati  Greci  rifuggili  in  Italia , quaiulo  da 
Maometto  II  fu  presa  Costantinopoli , e spente 
furono  aiTatto  le  ultime  relìquie  di  quell' impe- 
rio. Scrissi  anche  io  medesimo  in  qualche  luo- 
go (a),  trasportato  da  non  so  qual  pregiudizio , 
che  la  storia,  per  cagion  d’  esempio,  cominciò 


(i)V.  Gioraale  de’ letter.  di  Firenze  to*nu  a.  par.  3. 
art.  7.  ann.  1743. 

(a)  Disc.  sopra  le  vicende  detb  klteratura,  edis.  di 
Torino  dd  1761. 
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a pigliare  nuova  luce  per  opera  di  Leonardo 
Aretino  , di  Natal  Conti  e di  Nicolò  MacciiiaveL 
li.  Ma  se  con  ragione  io  riposi  rAretino  fra  i 
primi  ristoratori  delfarte  storica,  io  dovea  avanti 
il  Conti  e il  Macchiavelli  nominanie  più  altri 
che  scrissero,  ad  imitazione  di  Livio , di  Salili* 
stio  e di  Cesare , la  storia  di  lor  patria  e di 
loro  età  cinqnanf  anni  avanti  che,  il  famoso 
segretario  Fiorentino  scrivesse  quella  di  Firen- 
ze, come  Giovanni  Simonetta,  Lodrisio  Cii velli, 
M arian  Campano.  Èd  è certo  altresì  che  fino 
in  Piemonte  s' estese  allora  la  coltura  delle 
lettere,  dove  Pietro  Cara  (i)  poeta,  oratore  e- 
giureconsulto  scrivea  e latinamente  e dottamente 
non  meno  che  si  facesse  in  Toscana  e in  Ro- 
magna , o in  altre  parti  di  Lombardia,  die  se 
gli  studi  delle  divine  e delle  umane  lettere 
andarono  in  questo  secolo  mescolati  e conta- 
minati da  una  grande  superstizione,  e spezial- 
mente da  una  credulità  somma  e quasi  univer- 
sale n<‘U' astrologia  giudiziaria,  questa  macchia 
non  fu  particolare  alf  Italia  ; conciossiachè  la 
storia  dcU'  altre  prorincie  d’ Europa  ne  faccia 
assai  bene  conoscere , quanto  largamente  si 
fosse  sparso  questo  genere  di  follia  3 ma  fu 
ben.sì  jiropria  lode  d’ Italia , che  i suoi  letterati 
fossero  i primi  a combatterla  gagliardamente, 


fi)  Pietro  Cara,  nato  in  San  Germano  presso  a Ver- 
eelli,  fu  prima  professore  nell’ Università  dì  Torino,  poi 
senatoie  e persona  d' alto  aft'are , spezialmente  nellé 
legftenze  di  lolanta  e di  Bianca , l’ una  madre  dì  Fili- 
berto I e di  Carlo  I,  e faltra  di  Carlo  41,  duchi  «li.' 
Savoia,  che  regnarono  avanti  il 
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«ome  fece  pur  in  quel  secolo  con  ampi  e 'eo- 
pìosi  volumi  Giovanni  Pico  della  Miiuiidola , 
ingegno  sublime  e raro  da  metter  in  panigone 
col  celebre  Biagio  Pascale. 

Nè  furono  manco  notabili  i progressi  che 
fecero  le  arti  del  disegno.  Dopo  tre  secoli  di 
tanta  cultura  ancor  oggi  s'  ammirano  i ba.ssi  ri- 
lievi di  Donatello  , gli  edilizi  archi  Icllu ti  da  Lo- 
renzo GTiiberti , da  Bramante  Lazzari , e da  quel 
frate  Giocondo  Veronese  che  portò  in  Fran- 
cia l’ arfcliitettura , e gettò  il  gran  ponte  sopra 
la  Sena  a Parigi.  E sebbene  alle  piltui-e  di  Pie- 
tro Perugino  c 'del  Bellino  manciù  la  vivacità 
e la  vaghezza  di  quelle  di  Rafaello  e (b  Tiziano , 
essi  sono  tuttavia  degni  d’  eterna  ricordanza , 
per  aver  lasciati  discepoli  di  tanto  valore  ; es- 
sendo certissimo  che  il  vero  modo  tU  dij)in- 
gercj  se  non  si  vide  posto  in  pratica  piàina 
del  i5oo,  avanti  quest’ ejioca  sicuramente  si 
studiò  e s’jmparò  nelle  scuole  de’  sopra!lo<lali 
Bellino  e Pietro  Perugino,  e più  paiticolar- 
mente  ancora  inquella  ili  Francesco  Squariùo- 
nc , che  in  chiamato  il  piiiuo  maestro  de’ pittori. 

C A P O V. 

Popolazione  d Italia  coinè  c perchè  comUwiassa 
a diminuire  avanti  il  i5oo, 

Se  la  maggiore  o minor  popolazione  dipen- 
desse assolutamente  dai  mezzi  che  vi  sono  di 
sussistere , come  alcuni  hun  provalo  dì fTusam en- 
te , e come  in  un  senso  è certissimo , potremmo 
qui  affermar  francamente  ^ l’ Italia ‘ essere  stala 
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<lopo  & 1 4oo  più  copiosa  d' abitatori , che  nd 
secoli  precedenti  ; perocché  essendosi  piuttosto 
accresciuto  che  diminuito  il  commercio , e mi- 
gliorate e moltiplicate  le  aiti , gli  uomini  dovet- 
tero aver  nuovi  mezzi  di  pi'ocacciarsì  le  cose 


necessarie  al  sostentamento  della  vita  , e all'  ac- 
crescimento della  popolazione.  Con  lutto  euesto 
può  tenersi  per  cosa  certa  eba  nel  declinare 
del  secolo  decimoquinto  il  numero  degli  abi- 
tanti fu  in  Italia  as.sai  minore  di  quel  che  si 
fosse  nel  secolo  precedente  anche  dopo  la  mor-  ' 
latita  del  i348.  Certamente  quando  leggiamo 
ch’era  tornata  a incrudelir  più  volte  la  pe.ste, 
la  quale  or  1’ una  or  l’altra  provincia  d’Italia, 
er  molte  insieme  ne  devastava , non  possiamo 
non  contar  questa  come  una  delle  cagioni  della 
popolazione  diminuita.  Ma  egli  era  allor  troppo 
faole  nel  comim  linguaggio  di  chiamar  pesti- 
lenza ogni  maligno  influsso  che  facesse  il  nu- 
mero de’  morti  alquanto  maggiore  del  solito  ; 
laonde  non  è sempre  da  supporre  che  taU 
pestilenze  facessero  grande  strage  dovunque 
estendevansì , o Teremeute  ( giaccliè  pare  essere 
stato  da  superior  provvidenza  stabilito  fin  da 
principio  che  o le  guerre  o le  pestilenze  deb- 
bano di  quando  in  quando  scemar  di  vivènti 
questa  nostra  terra  ) possiamo  far  conto  che  le 
pestilenze  sì  frequenti  nel  secolo  > decimoquinto 
abbiano  tolto  dai  mondo  quella  parte  che  rì- 
sparmiavasi  por  l’ insolita  maniera  di  gueireg- 
giare , la  quale  rendeva  le  gueiTe  assai  meno 
distruttive  , che  negli  altri  tempi.  Ma  comunque 
ciò  sia , assai  manifestamente  si  può  rilevar^ 
da’  costumi  che  allora  regnavano , la  vera  ^ 
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propria  cagiono  della  scemata  popolazione  d’ Ila- 
ua.  S.  Bernardino  da  Siena  predicando  avanti  la 
metà  del  secolo , e volendo  mostrare  i mali 
tHetd  del  lusso , diceva  espressamente  che 
per  questa  cagione  l’ Italia  scarseggiava  di  gen- 
te^ e ne  adduceva  un'assai  chiara  e seiisibil 
ragione;  cioè,  che  la  pompa  e il  fasto  con  cui 
le  donne  si  erano  usate  di  vivere,  sbigottiva 
coloro  di' erano  per  ammogliarsi;  i quali  non 
estimando  di  poter  comportare  le  spese  che 
la  vanità  delle  donne  richiedeva  , amavano  mci 
glio  godersi  qud  bene  che  aveano  vivendo  sca- 
poli (i).  Io,  so  bene,  che  un  certo  genere  di 
pompe  animando  e promovendo  le  arti , e l’ eser- 
cizio di  esse,  porgendo  il  mezzo  di  sussistere  a 
maggior  numero' di  persone  , dovrebbe  per  con- 
scguente contribuire  all'aumento  della  popolazio- 
ne: pur  nondimeno  certa  cosa  è che  il  lusso  così 
delle  donne,  come  degli  uomini  ( perocché  non 
ardirei  dire , qual  de'  due  sia  più  distruttivo  ; 
nè  se  il  lusso  delle  donne  sia  causa  od  effetto 
e compagno  naturale  indivisibile  del  lusso  de- 
gli uomini.)  s'oppone  doppiamente  alla  fi'cquenza 
de'  matrimoni , unica  sorgente  della  popolazione. 
Primieramente  gli  uomini  o accostumati , o dal- 
1’  altrui  esempio  persuasi  che  per  vivere  si  ri- 
cerchino certi  comodi  e piaceri , non  s’ ammo- 
gliano per  timore  di  non  poterli  più  godere 
nello  stato  matrimoniale.  In  secondo  luogo  le 

(i)  Necesse  est  minui  genteSf  sieut  his  temporibus 
in  quihus  tantum  vanitates  creverunt , mar^este  appa- 
ret.  Serm.  4^.  fer.  5 poit.  Dominio,  in  Pass.  art.  3. 
rap.  a.  toro,  i.  pag.  a4o , edit,  Lugdun. 
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pompe  donnesche  una  volta  introdotte  (^es’in- 
trudncono  pur  troppo  facilmente  ) ritengono 
dall'  accasarsi  ogni  uomo  prudente  e discreto 
che  non  sia  certo  di  potervi  reggere  colle  sue 
entrate,  sieno  reali  o personali;  poiché  egli 
comprende  benissimo,  quanto  sia  malagevole 
e dura  impresa  il  costringere  una  donna  a non 
vestire  e trattarsi  esteriormente  come  le  altre 
sue  pari.  Ora  egli  è facile  a dimostrare  che  il 
lusso  (i)  era  nel  secolo  decimoqninto  già  molto 
esteso  in  Italia.  Abbiamo  altrove  notato  (2)  che 
il  primo  esempio  d’ una  corte  fastosa  si  vide 
in  Italia  dopo  la  barbarie  e la  rozzezza  de' pas- 
sati secoli , nella  venuta  di  Carlo  I , e che  i Pro- 
venzali furono  riguardati  come  gl'introduttori 
del  lus.so  in  Italia.  E quello  che  non  fece  la 
corte  di  Napoli  della  casa  d'Angiò , finì  di  farlo 
lo  corte  papale  tornata  di  Provenza  in  Italia  (3). 
Questi  primi  semi  di  magnificenza  e di  potnpa 
trovarono  sì  adattato  il  terreno  d'Italia,  e ^ 
bene  furono  aiutati  dal  commeraio  die  già  vi 


(c)  « CbùiiDo  lusso , .dice  il  padi'e  (a)  GerdiI,  un  eo 
» cesso  di  delicatezza  e di  sontuosità , sia  negli  agi  e 
n ne'  comodi  della  vita,  sia  nel  treno  relativo  al  grado 
n che  altin  occupa  nella  società  ».  Adottiamo  tanto  più 
volentieri  questa  dctìnizioiie  dei  lusso  , quanto  più  le 
riflessioni  clic  fa  il  chiarissimo  autore  su  questa  mate- 
ria , servono  a confermare  ciò  che  noi  in  questo  capo 
e ili  altri  abbiamo  osservato  intorno  agb  efTetti 
lusso. 

(2)  Lib.  i4-  cnp,  la.  > ’ ’ ' 

<3)  Ibid.  cap.  4 et  6. 


(7)  DiKoun  dt  Ist  natura  ol  dra  cflirta  da  iou. 


Digilized  by  Google 


|IO  Limo  BECIMOTTATO 

fioriva  grandemenle,  e da’ principi  cresciuti  di 
statò  e di  rìcclietezc , che  l’ Italia  potè  anche 
in  questo  superare  in  breve  tutte  le  altre  pro- 
viucie  d’  Europa.  Spiacemi  il  dover  rammen- 
tare che  le  piime  e forse  le  maggiori  pmove 
di  fasto  e di  lusso  amoderato  le  diedero  i ni- 

1)oti  de’  Romani  pontefici  ; fra  i quali  si  segna- 
arono  spezialmente  quelli  di  Gregorio  XII  nel 
principio  ( AN.  1 407.  ) , e quelli  m Callisto  III 
e di  Sisto  IV  nel  declinar  del  secolo  di  cui 
parliamo.  Pietro  e Gerolamo  Riari , l’ uno  car- 
dinale e l’altro  conte,  amendue  o nipoti  o fi- 
gliuoli , come  fu  creduto  , di  Sisto  IV  , facevano 
veder  in  più  parti  d’ Italia  spettacoli , feste , 
conviti  e pompe  più  che  reali  (i)  ; e nel  tempo 
di  questo  pontefice  può  fissarsi  l’epòca  del 
maggior  lus.so  che  da  moltissimi  secoli  addie- 
tro regiiasjw  in  Italia.  S’ incontrarono  nel  tempo 
stesso  coi  suddetti  nipoti  di  Sisto  il  giovane 
duca  di  Milano  Galeazzo  Maria  Sforza,  e Lo- 
renzo de’  Medici  ; e<l  essendo  tutti  egualniputc 
inclinati  ai  sollazzi,  ai  giuochi,  agli  spettacoli, 
e a tutte  sorte  di  magnificenze  e sontuosità,  i 
primi  per  voglia  di  farla  da  principi , il  secondo 
per  esser  dissoluto  e abbandonato  ad  ogni  sorta 
di  piacel  i , 1’  ultimo  pei-  politica  , a fine  di  di- 
vertire e c.-n-ezzar  un  popolo  a cui  voleva 


come  è naturai  cosa , altri  signori  e principi  a 
far  altrettanto. 

(i)  Vid.  AiDBiirat.  lifc.  i3  paf  ro8,  112. 


metter  il  giogò  ; si  videro  quasi  gareggiare  fri 
loro  a dii  più  sapesse  o potesse  spendere  ii 
feste  , in  duodii , in  sollazzi,  ed  eccitarono 
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Diedero  ancora  grande  motivo  ed  occasione 
air  accresciimnilo  del  lusso  i viaggi  che  fece 
in  Italia  l’ imperador  Federico  HI  nel  i45j  e 
nel  i4^^-  Perciocché  essendoci  l’una  e l'altra 
volta  venuto  più  per  farsi  onorare  e feteg- 
giare  , che  per  alcun’  altra  impresa  di  momen- 
to , impegnò  tutt’  i principi  e le  comunità 
d'Italia  a volersi  segnalare  in  pompe  e in  ma- 
gni fi  ren/.e , co.'ì  negli  spettacoli  e ne’ tratta- 
nienti  elìc  gli  furon  fatti , come  ne’ doni  onde 
fu  rìrolnialo  da  ogni  parte , e di  cui  si  mostrò 
più  avido,  die  alla  dignità  sua  non  conveni- 
va (i).  Ma,  adir  vero^  non  fu  già  questo  un 
gran  datino^  che  anzi  égli  potè  per  tal  ri- 
spetto egualmente  giovare,  che  nuocere  agl’i- 
taliani j perciocché  le  spese  che  per  cagion 
sua  si  fecero , e la  quantità  delle  cose  preziose 
e del  denaro  che  ne  asportò,  poterono  essere 
compciìsate  dall’  emulazione  e dall’  industria  , 
che  in  tali  occasioni  anima  ed  accresce  il  nu- 
mero degli  arteflci  ; ed  anche  si  contò  fra  le 
sue  lodi  , eh’  egli  amara  e favoriva  i .coltiva- 
tori delie  arti  e le  persone  virtuose.  Nè  perchè 
il  papa  5 il  re  <H  Napoli  , i marchesi  di  Fer- 
rara , e le  signorie  di  Siena  , Firettze  e Ve- 
nezia spendessero  qualche  parte  delle  pub- 
bliche entrate  per  onorare  lo  corte  a un 
hnperadoi'C , per  questo  impoverivasi  o.  dieer- 
tavirsi  la  nazione;  massimamente  da  che  ve-- 
diamo  che  nel  regalarlo  ciascuno  proceuvava 
di  farlo  con  prodotti  e manifatture  del  proprio 
paese;  perocché,  p.  c.,  il  duca  di  Ferrara  jli 

(i)  Ap.  Fleurjr  ad  lib.  ite.  : < 
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dnnòi  cavalli  delle  sue  razze , i Veneziani  opere 
di  cristallo,  fabbricate  in  Murane.  E finalmente 
r oro , i gioielli , le  gemme  antiche , ed  altre 
cose'  di  prezzo  o intmiseco  o relativo  ^ che  si 
portò  seco  in  Alen^agna , erano  picciola  ed 
insciisibil  porzione  di  ciò  che  i prestatori  od 
usurieri  Italiani  raccoglievano  coi  loro  prestiti 
per  tutta  Europa  (i).  Ma  dannosissimo  e di 

t)cssime  conseguenze  fu  un , altro  genere  di 
usso  e di  boria  che  Federico  fomentò  ed 
accrebbe  fra  gf  Italiani  in  cotesti  suoi  viaggi , 
che  fece  quasi  per  passatempo  in  questa  pro- 
vincia , e che  non  sarà  inutile  di  osservare. 

Spesse  querele  s’ udirono  a*  tempi  di  Filip- 
1)0  li  e cp  Carlo  V suo  padre , e ancora  le 
h*g^amo  ncDe  lettere  e nelle  poesie  di  quel- 
L'  età  j che  |;li  Spagnuoli  furono  quelli  che  in- 
trodussero in  Italia  coll’  adulazione  i titoli  vani 
e boriosi.  Ma  il  male  era  forse  in  Italia  più 
antico  di  Carlo  V } e se  pure  gli  Spagnuoli 
ebbero  gran  parte  nel  metter  in  voga  i titoli 
e le  lusinghe,  dobbiamo  accasarne  prima  gli 
Aragonesi  e i Catalani  sotto  Alfonso  e Ferm- 
ila lido,  che  i Casigliani  sotto  Carlo  V e Fi- 
lippo.II.  ^la  da  una  particolarità  che  la  storia^ 
ci  conservò  di  Federica  EU  , posssiamo  argo- 
mentare , aver  (Questo  principe  favorito  e pro- 
mosso in  Italia  il  più  pernizioso  genere  d’am- 
bi/,ione  di  lusso.  Per  la  cupidità  che  avea 
di  tornarsene. pecunioso,  o non  consumarsi  nei 
suoi  viaggi,  si  diede  a far  un  nuovo  mercato 


(i)  FIciirj'  tom.  33.  pag.  5.^  lib.  ito. 
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di  titoli  e di  privilegi  , creando  conti  , cava- 
lieri , e dottori  e notai , quanti  si  presentarono 
col  denaro  per  ottener  questi  titoli , per  cui 
le  persone  alquanto  agiate  cercarono  d’  uscire 
dall’  ordine  plebeo , e salire  a grado  di  nobil- 
tà (i).  Cotesto  mercato  di  carte  e di  si  gilU 
sotto  Federico  III  fu  tanto  più  nocevole  all’I- 
talia , quanto  che  per  sè  stesso  sembra  più 
vano  e ridicolo.  Perciocché  quando  i suoi  pre- 
decessori venderono  a’  signori  d’ Italia  la  so- 
vranità o il  vicariato  imperiale  sopra  le  città 
e i contadi , se  per  una  parte  recarono  pre- 
giudizio a’  comuni,  od  agli  antichi  signori , at- 
tribuendo autorità  di  comando  a chi  prima 
non  r aveva  , dall’altra  parte  investendo  làmi- 
glie  Italiane  di  quella  giurisdizione  che  in  virtù 
dell’  antica  consuetudine  sarebbesi  dovuta  eser- 
citar da’ re  Tedeschi,  e da’ loro  commissari  o 
messi  regii , per  lo  più  oltramontani  e stranie- 
ri , la  condizione  d’  Italia  nell’  universale  o non 
ne  scapitava  , o piuttosto  ne  vantaggiava , poi- 
ché si  ridusse  dentro  al  suo  seno  l’autorità 
sovrana , e diedesi  cori  principio  e fondamento 
a molti  stati,  per  cui  la  nazione  divenne  glo- 
riosa e potente.  Ma  quando  i privilegi  degl’  im- 
pcradori  altro  non  importavano , che  secondare 
e pascer  la  vanità  de’ particolari  , dando  loro 
motivo  e pretesto  di  uguagliarsi  senza  realità 
e merito  ad  un  superior  ordine  di  persone , il 
danno  che  ne  ricevette  la  provincia , fu , più 
che  altri  foi'se  non  crede,  notabile  e grande} 


(i)  Cronica  di  Ferrara  tona.  34,adan.  i46g. 

Dkmììa.  Fol.  III.  « 
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tanto  più  cTie  non  contento  di  crear  conti  pa-* 
latini cavalieri,  dottoii  , notai  , e-  di  liberar 
dall’infamia  le  persone  che  n’ eran  notate  , ag- 
giunse ancora  a que'snoi  privil^iati  la  facolthi 
tli  poter  concedere  ad  altri  i loro  privilegi.  La 

aliai  cosa  lasciò  in  Italia  una  sorgente  perpietua 
i vani  titoli  e privilegi  con  indicibile  pregiu- 
dizio del  merito  e della  v'irtn , e discapito  delle 
arti , e soprattutto  della  pi^olazione , la  quale 
già  per  altre  cagioni  vi  si  andava  diminuendo- 
nei  declinar  del  secolo  decimoquinto.  Ekl  ac- 
ciocché ninna  parte  d’ Italia  andasse  esente 
da’ mali  effetti  dii  cotesto  abuso,  Renato  re  di 
.Napoli  fece  nelle  provincie  di  quel  regno , per 
quanto  gli  fu  conceduto,  e nella  vicina  Pro- 
venza ciò  che  Federico  area  latto  in  Lom- 
birdia  ed  in  Romagna  (i).  Non  parlo  dell’av- 
vilimento , che  da  questi  privilegi  ne  nacque  , 
della  vei-a  nobiltà  e della  dottrina  •,  comccliè 
sia  evidente  che  gli  onori  e le  dignità  divul- 
gate e comunicate  ad  uomini  vili  ed  indegni 
divengono  meno  pregevoh  per  chi  le  tiene 
meritamente.  Nè  mi  estendo  a dedurre  le  con- 
seguenze che  provennero  da  tal  mescolamento 
e confusione  di  vera  e di  supposta  signoria  e 
dottrina  , e degli  altri  somiglianti  privilegi  di 
cui  fece  mercato  la  cancelleria  di  Federico  III. 
Neppure  prendo  a cercare  il  pregiudizio  che 
risultò  alla  repubbbea  letteraria  da  tale  molti- 
plicità  ed  avvilimento  di  titoli  ed  onori  lette- 
rari , - quantunque  Lodovico  Vives  (a)  poclii 

(i)  Nostradain  an.  pag.  646.  V.  Fr.  Sacchetti 

nov.  7.  * 

(a)  De  causis  corrupt.  Discipl. 
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anni  dopò  la  fine  di  questo  secolo  contasse 
fixi  le  cagioni  della  decadenza  delle  lettere  e' 
delle  scienze  la  grande  facilità  con  cui  si  con* 
finÌTano  gli  onori  accademici , od  il  dottorato. 
Ma  r effetto  più  notabile  e più  grave  che  ca- 
gionò V abuso  e la  moltiplicazione  di  titoli 
d'  onore , o miUtari  o civili  o letterari  , e la 
troppa  facilità  dMngentilire  e nobilitarsi  in  que^ 
maniera , si  fu  senza  dubbio  il  ridur  la  gente 
dalla  dipendenza  alf  insolenza , dalle  arti  e dal 
lavoro  all’  ozio , dalla  parsimonia  e dalla  ino-' 
destia  al  dissipamento,  al  fasto  alla  prosun* 
zioiie.  Tutti  questi  conti , cavalieri  e dottori 
titolari  vollero  nel  tenor  di  vivere  , di  vestire , 
iie’portamenti  e nel  treno , andare  al  pari  de-' 
gli  altri  grandi , e di  coloro  che  univano  al 
titolo  la  realtà  ; e sdegnarono  d’ impiegarsi , 
come  Oceano  per  l’ innanzi  essi  stessi  od  i 
loro  padri , nella  mercatura , nell’  agricoltura  o 
nelle  arti;  siccome  ancor  vediamo  a’ di  nostri 
timte  sciocche  persone , che  per  qualche  vano 
titolo  che  si  abbiano  procacciato,  o sia  loro 
venuto  in  casa  , credono  essere  lor  obbligo  e 
decoro  di  consumarsi  d’ozio  e dì  noia. 

C A P O VL 

Prime  cagioni  della  decadenza  del  commerzio' 
e della  navigazione  degl’  Italiani. 

Malagcvolb  cosa  sarebbe  il  calcolar  quanto 
contribuisse  ciascuna  delle  cause  testé  accen- 
nate, e delle  altre  che  si  dissero  altrove,  a 
scemare  il  numero  degli  abitanti  d'Italia.  Ma. 


/ 
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non  dubito  io  già  d’ asserire  che  lo  scema- 
mento  della  popolazione  debba  contarsi  come 
la  prima  e principale  cagioni  per  cui  decadde 
il  commerzio  degl'  Itabani  in  tempo  die  i pro- 
gressi deir  arti  parevano  doverlo  accrescere  e 
farlo  fiorir  più  che  mai.  E quantunque  si  sup- 
ponga comunemente  che  il  commerzio  sia 
causa  produttrice  e sostenitrice  della  popo- 
lazione , egli  è assai  più  vero  il  dire  che 
la  popolazione  è causa  naturale  e immediata  del 
commerzio  , e della  coltura  delle  arti.  Per  la 

ral  cosa  quegli  stessi  vizi  che  cagionarono 
diminuimento  della  popolazione,  furono  al- 
tresì cagione  della  rovina  del  commerzio  (i)  , 
e della  navigazione  spezialmente  , compagna 
inseparabile  e aiutatrice  del  commerzio  , la 
quale  per  suppbre  al  gran  numero  d’uomini  , 
elle  assorbisce  e consuma,  richiede  un  va- 
stissimo fondo  di  popolazione^  e dove  questo 
manchi,  conviene  che  venga  meno  il  traffico 
e lj[i  mercatura , come  successe  in  Italia  nel 
secolo  decimoquinto. 

V Dal  I ooo  , e più  sicuramente  dal  1 1 oo , vari 
popoli  Italiani  ai'cano  fatto  nella  navigazione 
grandi  e contìnui  progressi  , tantoché  dopo 
U i3oo  i Veneziani,  gli  Anconitani,  i Geno- 
vesi e i Pisani  (a)  avevano  non  solamente  navi 

\ 

(i)  Perlina  certa  fatale  alternativa  il  commerzio  in- 
duce il  lusso , ed  il  lusso  per  alcun  tempo  accresce  ed 
estende  il  commerzio  -,  ma  1’  uno  e 1’  altro  diminuendo 
il  numero  degli  uomini , c spezialmente  de'  lavoratori  e 
de’  bassi  artigiani  , manca  al  commerzio  il  necessario 
sostegno , e del  lusso  rimane  solo  la  peggior  parte  , eh’  è 
la  mollezza  e T inerzia. 

' (2)  V.  lib.  i5.  cap.  g. 

/ 
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da  trasporto  , ma  navi  da  guerra  che  porta- 
vano centocinquanta  balestrieri  d’ armamento  j 
e con  esse  andavano  e Genovesi  e Veneziani 
fino  nelle  Fiandi’e , non  solo  per  cagione  di 
mercatura , ma  per  entrar  a parte  delle  guerre 
che  si  fiicevano  in  quelle  parti , allorché  nè  i 
re  d’  Inghilterra , nè  quei  della  Francia  non 
aveano  ancor  marinerìa  da  guerra  (i).  Or  tut- 
toché gl’  Italiani  fossero  -allora  le  principali  po- 
tenze marittime  d’ Europa  e del  mondo , essi 
non  tralasciarono  però  di  profittare  ^dall’  altrui 
esempio  nelle  cose  della  marina , come  già  fa- 
ceano  i Romani  nell’  arte  delle  guerre  : ed 
appunto  l’attenzione  eh’  ebbero  di  seguitare 
tutto  ciò  che  in  altri  popoli  scorgevano  di  mi- 
gliore , fu  forse  quella  che  li  rendè  superiori  a 
tutti  gli  altri.  Notò  Giovanni  Villani  (2)  , che 
circa  il  i344  i Genovesi  e i Veneziani  avendo 
osservato  che  certe  navi  Baionesi  (3)  che 
passarono  lo  Stretto  di  Sivifia,  detto  ora  di 

(1)  Nelle  guerre  eli  mare  i re  d'Inghilterra  e di  Fran- 
cia si  servirono  delle  navi  de’  pescatori  e de'  mei-canti  , 
clic  si  richiedevano  dalle  comunità  nella  guisa  che  per 
soiniclianb  bisoani  di  trasporto  d’ uomini  o di  robe  si 
richiedono  i carri  e tali  altre  vettui'e.  Veggasl  il  Carjr 
( Storia  del  commento  della  Gran  Bretagna  par.  a. 
con.  I.  ) e la  Storia  di  Francia  sotto  Filippo  da  Va- 
lois  , Carlo  IV  e Carlo  V. 

(2)  Lib.  8.  cap.  77. 

(lì  Pare  che  i Baionesi  , nazione  marittima  della 
Giùcnna  meridionale,  facessero  allora  ciò  che  fanno 
o^id'i  gli  armatori  : ma  non  pare  però  die  nè  essi  , 
tic  altri  popoli  della  Guienna  , nè  della  Normandia , 
nè  della  Picardia  fo'sero  soliti  di  venire  nel  Mediterra- 
neo , come  i Genovesi  e i Veueziaoi  andavano  nell’  O- 
ceano. 
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Gibilterra,  erano  più  sottili  e più  agili  6 più 
adattate  per  la  celerità  a’  fatti  d’ arme , ne  fab- 
bricarono di  somiglianti;  il  che  fu,  die’ egli , 'in 
queste  nostre  marine  gran  mutazione  tb  na- 
vilio.  Nelle  ostinate  e lunghe  guerre  che  si 
fecero  dopo  quel  tempo  quelle  due  principali 
potenze  marittime,  Venezia  e Genova,  non  è 
dubbio  che  la  scienza  marinaresca  fece  progressi 
notabili , e che  1’  odio  nazionale  e l’ impegno 
concorse  coll’  biteresse  ad  assottigliare  gl’  inge- 
gni dell’  una  e deb’  altra  nazione.  Insigne  argo- 
mento della  peri^^ia  che  gl’italiani  aveano  ac- 
qiiistato  nella  navigazione , ci  porge  un’istruzione 
elle  abbiamo  di  Giovanni  da  lizzano  (i),  e 
ancor  più  luminosa  pruova  ne  fanno  le  imprese 
de’due  scopritori  del  nuovo  mondo  Colombo 
e Vespucci,  i quaU  amendue  nati  e cresciuti 
in  Italia , impararono  pur  quivi  la  scienza  che 
li  rendè  sì  famosi.  L’ amor  della  patria  ha  tanta 
forza  ne’ petti  umani,  che  niun  uomo  grande 
preferirà  mai  il  vantaggio  e l’  onore  de’  paesi 
.stranieri  a quello  della  sua  nazione , quaiulo 
non  gli  sieno  negati  i mezzi  di  poterlo  fere. 
Però  non  è dubbio  che  il  Colombo  e il  Ve- 
spucci avrebbero  fatto  per  Genova  e per  Fi- 
renze tutto  quello  che  fecero  pei  re  di  Casti- 
glia.  Ma  dal  i4oo,  e molto  più  dal  i45o  in 
poi,  non  v’era  più  in  Italia  potenza  marittima 
capace  di  tentar  imprese  di  momento.  Gli  An- 
conitani’, da  che  Venezia  cominciò  a pigliar 
tanto  vantaggio  nell’Adriatico,  appena  poteano 

t . t 

• . I ••  • (■  , 

' (i)  Compasso  a saper  navigare.  Trovasi  nel  toni.  4- 
della  decima  ec.  pag.  199  e seg. 
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mantener  qualclv?  ombra  di  marineria , mù  per 
sostegno  d’  un  mediocre  coniinerzio , clie  per 
aspirare  a grandi  imprese  e conquiste.  Gli  Amal- 
fitani j che  ue'  tempi  più  barbari  si  erano  ren- 
dali celebri  nella,  navigazione,  erano  imn  pur 
decaduti  dall'antica  rinomanza  nelle  cose  di 
mare , ma  restarono  confusi  cogli  altri  regni- 
coli , i quali  stancati  ed  esausti  dalle  guerre 
civili  nel  servire  di  volta  in  volta  i diversi  pre- 
tendenti di  quella  corona,  appena  polean  so- 
stener commerzio  tra  l' una  e l' altra  provincia 
dello  stesso  reame  , non  che  imprendere  lon- 
tane navigazioni.  Nè  so  ancora  , se  essi  tra.spor- 
tassero  altrove  con  navi  proprie  le  abboiuianti 
derrate  di  Puglia  e di  Calabria , che  pur  faccan 
notabile  materia  del  commerzio  d'Italia  in  quei 
secoli.  Certamente  non  veggo  che  le  navi  e i 
mercatanti  Napoletani  concorressero  nè  co’  Ge- 
novesi, nè  co' Pisani , nè  co’  Veneziani  in  alcuna 
delie  famose  piazze  d'  Europa  o d’altra  parte  del 
mondo.  I Ragusei , nazione  Un  d’ allora  trafficante 
c navigatrice  , com’  è oggidì , contenti  per  avven- 
tura eh  fare  ciò  che  non  faceano  i Napoletani, 
cioè  d' asportare  il  soprabbondanle  del  regno , 
scorrevano  veramente  con  loro  navi  per  tutte 

{larti  dei  Mediterraneo,  ma  non  contavansi  fra 
e potenze  marittime.  Pisa  dopo  la  caduta  della 
casa  di  Svevia , il  cui  favore  , per  essere  quella 
città  Ghibellina , contribuì  ad  accrescerle  ripu- 
tazione e potenza,  era  divenuta  piuttosto  città 
mercantile  per  1’  opportunità  del  porto  Pisano , 
che  potenza  capace  di  dar  terrore  nè  alle  vi- 
cine nè  alle  lontane  nazioni.  Perciocché  per 
ricuperare  e sostener  l’antica  riputazione  nella 
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marina  sarebbe  stalo  loro  d’  uopo  d’ essere  pa- 
droni della  metà  almeno  della  Toscana , per 
aver , se  non  altro , uomini  e legni , e canape 
da  ri)>arare  e rifornir  le  armate  navali  aOlìttc  c 
scemate  da'  Genovesi  antichi  loro  emoli.  Ma 
mentr'essi  erano  sbattuti  per  mare  e spogliati 
del  dominio  che  aveano  in  Sardegna  e in  Le- 
vante da’  Genovesi , i Fiorentini  per  teira  gli 
stringei’ano  anche  più  gagliardamente  alle  spal- 
le j e nel  i4oo  tanto  erano  lontani  oramai  dal 
conquistare , che  anzi  poco  aveano  a tardare , 
per  esser  ridotti  sotto  faltiui  signoria,  come 
poi  furono  de’  Fiorentini.  I Fiorentini  tentarono 
si  bene  di  tirare  a sè  in  fatto  di  marina  la  ripu- 
tazione che  avean  goduto  uua  volta  i Pisani  -, 
ma  oltreché  essi  erano  troppo  discosti  dal  mare, 
non  aveano  neppure  stato  suHiciente  da  man- 
tenerla ; e perciò  sarebbe  bisognato  che  quando 
acquistarono  il  dominio  di  Pisa , tutta  quella 
provincia  fosse  stata  popolosa  e fìorita , come 
era  ducento  anni  prima.  I Genovesi  consumati 
continuamente  dalle  guerre  intestine , e indebo- 
liti e scemi  delle  signorie  straniere , che  per  evi- 
tar di  peggio  si  cercarono  di  quando  in  quan- 
do , aveano  nella  guerra  di  Chioggia  o Chiozza 
perduto  gran  parte  delle  forze  che  loro  restavano, 
e più  ancora  di  quella  riputazione  che  spesso 
tien  luogo  di  poter  effettivo.  Per  risalire  al  grado 
di  prima , ed  equilibrare  l’ ascendente  che  allora 
presero  decisivamente  i Veneziani  , sarebbe  stato 
necessario  d’avere  il  doppio  più  che  non  aveano 
di  dominio  nella  Liguria  , ovvero  che  la  riviera 
loro  soggetta  comprendesse  più  che  il  doppio 
di  popolazione,  adinchè  all’ arte  marinaresca 
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ed  alla  capacità  degli  ammiragli  non  mancasse 
un  numero  sufficiente  di  mannari  e di  bale- 


strieri , e d’  altre  truppe  da  fornir  l’ equipaggio. 
E benché  talvolta,  spezialmente  per  conto  dei 
duchi  di  Milano , quaiido  tenev  ano  la  signoi’ia 
di  quella  repubblica , i Genovesi  facessero  qual- 
che sforzo  e qualche  impresa  colle  galee  che 
s' armavano  nel  loro  porto  e comandavansi  dai 
loro  ammiragli , troppo  mancava  eh’  essi  potes- 
sero avventurare  forti  squadre  o per  ritorre  ai 
Veneziani  ed  ai  Turchi  le  cose  perdute , o per 
tentar  nuove  strade  per  nuovi  lidi  da  far  rifio- 
rire ed  allargar  il  commerzio.  E chi  ha  letto 
nelle  storie  in  quale  stato  fosse  quella  repub- 
bb'ca  nel  declinar  del  secolo  decinioquinto , non 
si  maraviglierà  che  Cristoforo  Colombo  non  ab- 
bia potuto  ottener  da  que’ ci  tbtdini  quattro  navi 
da  tentar  una  caravana  per  nuovi  mari. 

Restavano  dunque  quasi  soli  padroni  non 
meno  delfAdiialico , che  del  Mediteiraneo  i 


Veneziani  j i quali  quantunque  avessero  avuto 
a soffrire  grandissimi  danm  nel  corso  delle  lor 


guerre  co’ Genovesi,  nondimeno  la  riputazione 
che  loro  si  aggiunse  dall’  essere  rimasti  vinci- 


tori nella  somma  di  quella  guerra , e la  iàcilità 
grandissima  che  aveano  di  rifornir  le  armate  in 


Albania  e Schiavonia , in  tiitt’  i littorali  dell’A- 


driatico , o nell’  isole  di  Grecia  a loro  soggette, 


«i  metteva  in  istato  di  sostenere  egualmente  la 
grandezza  dello  stato  colle  armate  del  pubblico , 
e la  vastità  del  commerzio  colle  navi  de’ parti- 
colari. Erano  pertanto  venuti  in  riputazione  di 
tanto  potere,  che  forse  non  si  .sarebbe  creduto 
giuoco  disuguale , se  tutte  le  altre  potenze 
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marittime  di  Cristianità  naviganti  per  il  Me- 
diterraneo , Catalani , Provenzali , Genovesi  j 
Toscani , Napolitani  e Anconitani , si  fossero 
collegate  insieme  -per  contrastar  a quella  re- 
pubblica il  dominio  del  'mare  , e la  superiorità 
del  coromerzio.  Secondo  il  conto  die  il  doge 
Tommaso  Mocenigo  faceva  circa  il  1430  , i 
Veneziani  avevano  Irentaseimila  marinari , tra 
navi  e navili , galee  grosse  e sottili , e sedici- 
mila  marangoni  , doè  fabbri  da  legno , per 
fabbricarle  e impalmarle  (1).  E il  Sabellico 
scrivendo  sessant’ anni  dopo,  riferisce  (3),  che 
oltre  a quelle  de' mercanti  particolaii,  eh' erano 
infinite , più  di  venti  se  ne  allestivano  dalla 
repubblica,  le  quali  ogni  anno  regolarmente 
andavano  e venivano , otto  dalla  Soria  e dal- 
l’ Egitto,  sei  dalla  Libia,  sei  da' porti  di  Fran- 
cia e dall'  Oceano  , quattro  al  Tanai  verso  la 
palude  Meoùde.  Ma  finalmente  i Veneziani  non 
eran  padroni  d' Italia  , ed  appena  un  tal  do- 
minio sarebbe  stato  bastante  per  dominar  colle 
Ipro  flotte  tutt'  i mari  allora  conosciuti , ed 
occupare  tutt'  i porti  ed  i lidi  allor  conosciuti ^ 
non  che  tentar  nuove  ed  incognite  navigazioni. 
Perocché  alla  fine  niuna  delle  più  ragguardevoli 
potenze  che  or.  siano  in  Europa,  ancorché 
possedesse  maggior  estensione  di  dominio , e 
contasse  popolazione  maggiore , che  non  com- 
prende tutta  insieme  l' Italia , potrebbe  sperare 
d' esser  sola  padroira  del  mare  e del  commer- 
zio  marittimo.  Anzi  ciò  che  portava  appunto 

(i)  Ap.  Sanut.  Istor.  de' duchi  di  Veneiia.  R.  I. 
pag.  959. 

(a)  Decad.  4-  hh.  8. 
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nuo^’o  impedimento  a qualunque  maggior  pi-o- 
gresso  e conquisto  che  potessero  i Veneziani 
sperare  nella  marina  , era  ' la  voglia  che  loro 
era  nata , « che  fomentavano  caldameiitc , di 
estender  il  lor  dominio  in  Lombardia  e nei 
seno  d' Italia.  La  quale  ambizione  fece  loro 
consumare  nelle  irapiese  di  Terra  ferma  qiiel 
capitai  d’ oro  e di  gente  che  avrebbe  oppor- 
tunamente servito  a sostener  con  maggior  vi- 
gore le  cose  marittime.  Laonde  forse  non  avca 
quel  torto , che  altri  stimavano , il  buon  doge 
Tommaso  Mocenigo , il  qual  non  volea  che  la 
repubblica  imprendesse  guerra  col  duca  di 
Alilanoy  colla  fiducia  di  spogliarlo  di  qualche  no- 
tabile parte  del  suo  ducato.  Ma  Francesco  Fo- 
scari , che  gli  succedette , non  ostante  le  rap- 
presentazioni che  fece  in  contrario  il  Mocenigo 
negli  ultimi  periodi  del  viver  suo , ebbe  altri 
disegni  ed  altra  politica  (i).  E se  i Veneziani 
l'urono  caldi  a guerreggiar  in  Lombardia  contro  i 
Visconti , quando  ancor  non  si  aspettava  che 
queUa  famiglia  regnante  fosse  per  venir  meno 
ed  estìnguersi , molto  più  vi  s’ invischiarono  ai 
tempi  di  Filippo  Maria  ultimo  de’  Visconti , e 
dopo  la  morte  di  lui.  Intanto  cresceva  di  giorno 
in  giorno  la  potenza  Ottomana  in  Europa , 
la  quale  da  che  si  fu  estesa  colla  presa  di 
Costantinopoli  fino  alla  bocca  dell’Adriatico,  ba- 
stava essa  sola  a dar  briga  e travaglio  a’  Vene- 
ziani dal  canto  di  Levante;  l’inviilia  clic  tut- 
tavia ad  essi  portavano  molte  nazioni  Europee 
per  ragione  di  commerzio , non  lasciava  di  far 

(i)  V.  Saniilo  Ist.  «le’ duchi  di  Venezia  R.  I.  pag.  9“»^ 
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loro  occultamente  e indirettamente  gran  danno. 
Ancor  leggiamo  gli  scritti  d’ un  Fiorentino  (i) , 
il  quale  si  vantava  d' aver  fatto  a' suoi  dì,  essendo 
ambasciatore  de’  Fiorentini , più  guen’a  e più 
danno  a’  Veneziani , eh’  essi  non  sapevano  , e 
colla  penna  e colla  lingua  in  Turchia  , in  Ro- 
mania , in  Lombardia , in  Ponente,  in  Alessan- 
dria d’  Egitto  ; e spezialmente  d’  essere  stato 
cagione  delle  rotte  che  lor  diede , e de’  paesi 
che  loro  tolse  il  gran  Turco.  D’altro  canto  la 
fama  sparsa  per  tutto  il  mondo  del  nome  Ve- 
neziano, e la  potenza  di  quella  repubblica,  la 
qual  si  sapea  che  non  per  altra  via  che  per 
la  marina  era  salita  a tanto  stato  e tanta  glo- 
ria , fece  nascere  ad  altre  nazioni  hiori  d’Italia 
un  lodevole  desiderio  di  emularne  l’industria 
e pareggiarne,  se  si  potesse,  la  rinomanza.  Ma 
benché  più  d’  un  principe  e più  d’  un  popolo 
desiderasse  di  avanzare  il  suo  commerzio,  niuno 
però  si  pose  all’  opera  con  animo  più  risoluto  e 
più  fermo , che  il  principe  Enrico  fratello  del  re 
di  Portogallo,  il  quale  fece  servire  ai  suoi  dise- 
gni , eh’  erano  di  eclissare  la  gloria  e il  credito 
delle  potenze  marittime  d’ Italia , la  perìzia  e 
l’ industria  degli  stessi  Italiani , siccome  fecero 
poco  dopo  lui  i re  di  Castigba.  Vero  è , che 
dove  i Castiglìani  appena  dopo  replicate  istanze 
sì  risolvettero  di  dar  qualche  navìlio  a Colombo, 
i Portoghesi , o , per  dir  meglio , il  principe 
Enrico  si  mosse  per  proprio  genio  a tentar 
dintorno  ai  lidi  e nelle  marine  dell’Africa  le 

(i)  V.  Bened.  Dei  Lettera  a’  Venevani  ^ e Cbrooia. 
an.  1466  e i47^’ 
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nuove  scoperte , che  alla  fine  lo  condussero  di 
là  del  promontorio  o capo  che , dal  presagio 
che  ne  fecero  allora  i navigatori  Portoghesi  (i), 
si  chiamò  di  Buona  Speranza  , ed  invitò  con 
offerte  e privilegi , e trasse  a secondar  la  sua 
impresa  i mercatanti  Veneziani  che  capitavano 
in  Lisbona , fra'  quali  fu  un  Aloise  del  Mosto , 
elle  lasciò  scritto  il  giornale  di  quelle  naviga- 
zioni , libro  de’  più  autentici  in  questo  genere  (a). 
Scrive  il  Sabellico  che  i Veneziani  erano  con 
molta  ospitalità  ricevuti  e trattati  dal  re  di 
Portogallo.  L’  effetto  fece  conoscere  eh’  egli 
dovea  in  ciò  avere  le  sue  mire.  Però  qual 
sorpresa  dovette  essere  a’ Veneziani  il  sentirsi 
offerire  da’ Portoghesi  le  spezierie  eh’ essi  soli 
erano  soliti  di  mandare  da  Venezia  in  Fiandra 
e in  Inghilterra , non  che  nella  Spagna  e in 
Portogallo  (3)  ? Vero  è però  che  questo  non  - 
avvenne  se  non  al  principio  del  seguente  secolo  3 
e che  fino  presso  al.  i5oo,  non  ostante  le 
scoperte  che  si  andavano  facendo  da’  Portoghesi 
e Castigliani,  i Veneziani  ritennero  in  tutta 
Europa  m principal  parte  del  commendo  ma- 
rittimo. 

Non  è da  credere  per  tutto  questo  che  essi 

(i)  1 Portoghesi  si  servirono  in  questi  viaggi  della 
bussola , invenzione  di  cui  non  si  fece  a principio  gran 
caso , e ancor  se  ne  ignora  I’  autore,  y.  IiUroduction 
à l’ hisloire  générale  des  voyages. 

(a)  Veggasi  un  libro  intitolato:  Paesi  nuovamente  ri- 
trovati, stainp.  in  Venezia,  iSoy.  Sabcll.  lib.  B.  dee.  4< 
pag  809. 

(3)  Lettera  di  Di  Piet.  Pasqualigo  ambasciai.  Vene«. 
in  Lisbona  ig  ottc^re  i5oi,  inserta  nel  sopraccitato  libro 
cap.  i36. 
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fossero  allora  i soli  commerzianti  Italiani.  I 
Fiorentini  non  che  volessero  cedere  il  primo 
luogo  nella  mercatura  a’  Veneziani , pretende'- 
vano  eziandio  di  superarli  nel  numero  de’  ban«- 
chi  che  aveano  aperti  per  tutte  partì  , o nella 
copia  e nella  qualità  delle  manifattin-e  che  Fi> 
renze  metteva  in  commerzio  ( i ).  Benedetto  Dei 
in  una  sua  Lettera,  già  da  noi  altre  volte  citata, 
rimproverava  a’ Veneziani,  che  laddove  i Fio- 
rentini mandavano  in  sulle  fiere  broccati  e 
drappi  di  gran  valore , essi  vi  correvano  con 
aghi , con  seta  da  cncire  e da  fàr  frange  , 
con  sonagli , con  arme , con  vetri  di  Murano 
e con  bazzecole.  In  Milano  (3),  città  capitale 
d’nn  grande  stato,  e naturalmente  ricca  per 
fertilità  di  contado , fioriva  si  bene  il  cenuner- 
zio,  che  per  le  ricchezze  che  spezialmente  da 

3uesto  ricavavano  i cittadini , s’ offerirono  al 
uca  Filippo  Maria  Visconti  ib  mantenergli  in 
piedi  diecimila  cavalli  e diecimila  fanti , solo 
che  volesse  lasciare  ad  essi  1’  amrainistrazimie 
dell’  entrate  pubbliche  della  città  , senzachò  se 
ne  impacciassero  i suoi  cortigiani  e fevoritì , i 
quali  avrebb’egli  potuto  contentare  ed  arricchire 
colle  rendite  À tutto  il  rimanente  del  suo  do- 
minio (3). 


(i)  Àp.  Pagnini  (fella  decima  ed  altre  gravezze  , e 
della  mercatura  de’ Fiorent  tom.  3.  pag.  3.4 '■ 

(3)  Billius  lib  5.  in  fine.  R.  I.  tom.  19.  pag.  94.  V. 
et  in  fine  lib.  16. 

(3)  Mfdiolanenses  paratos  illi  decerti  rnillia  equilum^ 
tantundem  peditiun  persolvere,ifuibiu  hOud  dubium  posse 
bellum  non  modo  traili,  veruni  etiam  ffloriose  perfida 
Hoc  tantum  sibi  pascere,  Mediolancnsis  urbis  rcditiu 
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' E non  è da  tacere , poiché  abbiamo  preso  a 
parlare  delle  prime  cagioni  della  decadenza  del 
conimerzio  (F  Italia , come  dopo  il  i'4oo  non 
solamente  per  l’ emulazione , per  opera-,  per 
suggerimento  ed  aiuto  degli  stessi  Italiani,  le 
straniere  razioni  fecero  nella  navigazione  tali 
progressi , che  ci  tolsero  in  questa  parte  ogni 
vantaggio^  ma  che  ancora  per  altre  strade  co- 
minciarono pur  allora  a riscuotersi  da  quella 
soggezione,  e liberarsi  da  queHa  spezie,  per 
cosi  dir , di  tributo  a cui  la  maggior  industria 
degl’  Italiani  gli  avea  obbligati , ancorché  per 
ben  ducent’  anni  dipoi  ci  lasciassero  tuttavia  le 
prime  parti.  Dall’  un  canto  l’ istessa  pro^erità 
del  nostro  commerzio,  la  facilità  che  trovavano 
i mercatanti  Toscani , Veneziani  e Lombardi  di 
far  guadagno  nelle  loi^ne  provincie,  la  loro 
premura  e cupidità  di  stenderlo  all’insito  collo 
stabilire-  in  vari  hioglii  non  pur  banchi,  ma 
fabbriche , per  poter  più  facilmente  e con  più 
profitto  larvi  lavcarare  quelle  rawrifatture,  delle 
quali  ‘ la  materia  solevasi  di  colà  trarre , do- 
vette a lungo  andare  risvegliar  l’industria  di 
quelle  nazioni , e renderle  accorte  a profitta 
per  sé  delle  produzioni  proprie  del  paese,  d’i- 
taliani aveano  per  più  secoli,  a cagion  d’esempio, 
tirate  le  lane  d’Inghilterra  per  le  febbriche  dei 


admirùstrandos  permittat ....  Ipse  celeras  urbe.t  habeat, 
teque  ac  sitos  inde  locupletet,  tum  castra  pedi  te  mu- 
niat ...  Ufirum  praeterea  dieta,  hoc  solos  Mcdiolanenses 
ausos  polliceri,  quoti  Florentia,  oc  Feneliae  aegre  hoc 
aetate  praestarent , fecissentque  ; tanta  erat  hoc  tem~ 
pare  unius  urbis  gens  , tanta  et  domi , et  a pud  elettro  à 
negotiandi  consuetudo.  BiUìtu  lib.  5 in  fine  , et  in  fine 
Jib.  i6. 
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paniti  (i).  Lorenzo  e Giuliano  de' Medici  peti' 
sarono  di  render  questo  negozio  più  lucroso  ^ 
facendo  a loro  conto  filar  le  lane  e fabbricar  i 
panni  nella  stessa  isola  d' ond'  eran  soUti  di 
cavar  le  lane  sconce  ed  informi.  Quindi  non  fu 
possibile  che  in  una  nazione  naturalmente 
ingegnosa  e faticante  non  si  propagasse  l'arte 
e la  maniera  che  gli  agenti  e gU  operai  della 
compagnia  de' Medici  usavano  ne'lanifizi;  ed  a 
poco  a poco  non  solo  gl'  Inglesi , ma  i Fiam- 
minghi e i Francesi  y dovunque  vi  erano  ban- 
chi e ragioni  o di  Fiorentini  o d'altri  negozianti 
Italiani , appresero  a fare  per  loro  stessi  ciò  che 
con  tanto  profitto  vedeau  farsi  da' forestieri  (a-). 
Riferisce  un  famoso  scrittore  delle  storie  Fio- 
rentine (3),  che  Lorenzo  de'  Medici  vedendo  lo 
scialacquamento  che  facevano  delle  sue  so- 
stanze i suoi  ministri  in  Francia,  in  Fiandra, 
in  Lighilterra , pensò , come  più  sicui'O  partito 
per  non  andar  in  rovina , di  lasciare  il  nego- 
zio, e convertire  i suoi  fondi  in  beni  stabili. 
Or  benché  egli  abbia  per  avventura  potuto 
cedere  le  sue  ragioni  ad  altri  Fiorentini  od 
Italiani , non  è però  credibile  che  di  tanto 
capitale  ed  avviamento  di  mercatura  i naturali 
del  paese  , dove  si  faceva , non  prendessero 
parte , e non  s'ingegnassero  di  tirar  a sé  almeno 
qualche  ramo  di  quel  vasto  tralTico'  che  met- 
teva gli  amministratori  del  proprietario  in  istato 


(i)  V.  Pagnini  tom.  a.  pag.  io3. 

(a)  V.  Cary  Storia  del  coinmerzio  della  Gran  Bretagna 
part.  I.  cap.  7. 

(3)  Alaecbiavelli  lib.  8.  in  fin. 
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eli  vivere  non  da  privati , ma  da  principi.  Dal- 
l' altro  cauto  un  miniorQ  infinito  di  mercatanti 
cd  artefici  Italiani , che  per  la  tirannide  e per 
ispesse  rivoluzioni  della  lor  patria  furono  co- 
stretti di  aridarsi  a procacciare  stabilimento  e 
fortuna  in  contrade  straniere , non  potè  iàr  di 
meno  che  introduiTe  l’ industria  e le  arti  che 
professavano  in  qiie’  paesi  che  s’  eleggevano 
per  soggiorno  (i).  Veramente  anche  ne’ secoli 
])iecedenti  si  erano  vedute  tali  emigrazioni  d’i- 
taliani , che  costretti  a fuggir  dalla  patria  per  le 
civili  discordie  cominciate  fino  da'  tempi  di 
Federico  II,  eran  passati  *in  Fi-ancia  a procac- 
ciarsi scampo  e ventura.  Ma  com’  era  allora 
grande  e fervente  l’amor  patriotico,  pochi  erano 
quelli  che  non  tornassero  alla  projrria  terra 
qualunque  volta  per  nuove  rivoluzioni  e muta- 
zioni di  stato  s’ aprisse  la  strada  j perciò  non 
solamente  il  vantaggio  che  le  altre  nazioni 
ritrassero  allora  da’  fuorusràli  Italiani  non  fu 
grande , ma  piuttosto  grande  fu  il  pregiudizio 
che  ne  ritrassero  ] perocché  da  quel  tempo 
appunto  il  commerzio  attivo  degl'  Italiani  co- 
ruinciò  a fiorire  j e d’altro  cauto  gl’ Italiani  non 
potevano  portar  alti'ove  quelle  arti  eh’  essi 
comiiiciaroiio  soltanto  a diiozzar-e  in  casa  pro- 
pria. Ma  dopo  il  i4oo  il  governo  delle  città 
itilìane  avea  cambiato  natura  ; e siccome  po- 
chissime aveano  potuto  conservare  la  libertà , 
C0.S1  pochi  erano  que’  cittadini  si  affezionati  al 
suol  natio , che  dove  rilucesse  speranza  di 


ri)  V.  Campani  in  ViU  Bracai,  R.  I.  tom.  19.  pag.  44$* 
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li'ovar  altrove  convenevole  stabilimento  ^ non 
e’  induceasero  facilmente  a lasciar  la  patria , e 
tiasporUr  la  casa  altrove , incoraggiati  proba- 
bilmente e spinti  a ciò  fare  dalla  fiducia  che 
aveano  <h  febee  sorte  per  la  cognizione  e la 
pratica  che  seco  recavano  d’ arti  e di  mercatura. 
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Jlagioni  di  Carlo  VIJI  re  di  Francia  sopra 
il  regno  di  Napoli 


iimA  parte  nè  di  antica , nè  di  moderna 
■tona  si  troverà  da’  più  gravi  e più  autorevoli 
•crittorì  trattata , che  quella  di  cui  ora  pren- 
diamo a parlare  j che  è la  spedizione  di  Car- 
lo Vm.  Filippo  Comines  signor  d’Argenton , e 
Francesco  Guicciardini , non  indegni  d’ esser 
chiamati  l’uno  il  Tacito  della  Frauda,  l’altro 
d’ Italia , che  ne  parlano  a lungo , vissero  amen- 
due  in  qiiel  tempo  e in  condizione  tale  da 
poter  essere  informati  d’ ogiìi  rilevantt  parti- 
colarità. Comines  accompagnò  in  Italia  lo  stesso 
re,  e fu  da  lui  mandato  ambasciatore  a Vene- 
zia per  gli  emergenti  di  quella  spctUzione.  £ 
Guicciardini , che  già  vivea  , e che  fu  poi  im- 
piegato verso  la  metà  del  secolo  decimosesto 
iii  molte  delle  maggiori  faccende  che  si  trat- 
tassero in  Italia , ebbe  quanto  agio  egli  volle 
di  saper  a minuto  tutto  ciò  che  s’era  trattato 
e fatto  negli  aimi  di  sua  gioventù.  Bernardino 
Corio , storico  anch’  esso  di  cliiaro  nome  , fi- 
nisce col  racconto  di  questa  guerra , di  cui  fi» 
testixuonio  di  vista , le  sue  Storie  Milanesi  : 0 
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Paulo  G’ovio  j che  scrisse  con  più  eloffuena 
che  veracità  la  storia  de’ tempi  suoi,  ne  prese 
il  principio  dalla  venuta  in  Italia  di  Carlo  Vili , 
che  è forse  la  miglior  parte  delle  opere  di 
quel  prelato,  perchè  ebbe  minor  motivo  di 
mascherarne  la  verità.  Ma  quanto  migliori  e in 
maggior  numero  sono  gli  autori  che  descris- 
sero le  cose  di  questi  tempi , tanto  maggior 
ragione  mi  par  d’  avere  di  toccarle  ra]>idamcn- 
te.  E lo  scopo  di  (questi  libri  non  è già  di 
raccontar  le  guerre  d’ Italia , ma  di  osservarne 
gli  efletli , ed  indicarne  le  cause , per  quanto 
è possibile  di  penetrarle  e scoprirle.  Per  altro, 
da  che  le  guerre  Italiche  di  Carlo  Vili  e di 
Lodovico  XII , e i fatti  di  Massimiliano  pre- 
decessore di  Carlo  V , formano  in  certo  modo 
il  primo  periodo  della  storia  moderna,  un’  epoca 
tanto  notabile  in  quello  che  chiamasi  diritto 
pubblico  d’Europa,  merita  ^certamente  che  da 
noi  si  tratti , in  quanto  la  brevità  puù  com- 
portarlo , con  esattezza , e dal  lettore  si  legga 
con  attenzione. 

Renato  d’Angiò  conte  di  Provenza,  e re  ti- 
tolare di  Napoli  , domi’  era  stato  scacciato  da 
Alfonso  d’.Vragona , essendo  sopravvissuto  a 
(ìiovanni  .suo  figliuolo  primogenito,  che  ve- 
demmo j)iù  volte  impacciato  nelle  cose  d’ Ita- 
lia , ed  a'  tre  altri  suoi  figliuoli  maschi  legittimi , 
la.sciù  dopo  quarantasette  anni  di  regno,  e di 
elà  settanUitrè , erede  de’  suoi  stati  e delle  sue 
preUmsicnn  Carlo  d’Angiò  conte  del  Maino,  fi- 
gliuolo d’ un  suo  fratello.  Vero  è che  una  fi- 
gliuola tli  Renato  chiamai n fiiovanna  , essendo 
stata  rapita  e sposata  da  Ferri  ossia  Federico, 
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figliuolo  d’ Anioni©  duca  di  Lorena,  Renato  li, 
che  di  quel  matrimonio  nacque , pretese  di 
succedere  all’  avolo , e prese  perciò  anche  il 
titolo  di  re  di  Napoli  (i).  Carlo  dopo  un  solo 
anno  di  regno  moi^endo  senza  figliuoli , lasciò 
erede  per  testamento  Luigi  XI  re  di  Francia 
suo  cugino  , a cui  e per  ragion  di  feudo,  ed 
in  vòrtù  della  legge  Salica  polca  tuttavia  sup- 
porsi devoluta  la  contea  di  Provenza , asse- 
gnala già  iji  appannaggio  da  Carlo  detto  il 
Saggio  re  di  Filanda  a Luigi  d’Angiò , ceppo 
della  seconda  schiatta  degli  Angioini.  Nondi-- 
meno  per  riguardo  al  reame  di  Napoli  posse- 
duto dagli  Aragonesi  non  volle  il  re  di  Francia 
lasciarne  il  titolo  e la  pretensione  al  duca  di 
Lorena  , il  quale  era  stato  dagli  stessi  poten- 
tati d’ Italia  , nemici  dell’Aragonese  , sollecitato 
a tentar  la  sorte  per  1’  acquisto  di  quella  co- 
rona (a)  ( A\.  1433-86.).  Ma  perchè  un  duca 
di  Lorena  non  poteva  aver  forze  che  bastas- 
sero a tanta  impresa  , Carlo  Vili  re  di  Fran- 
cia, successore  di  Lodovico  XI , credette  conve- 
nirsi a lui  solo  una  tale  impresa , tanto  per  le 
ragioni  sue  proprie , come  erede  del  Carlo 
d’Aiig’ò  so]>rannominato , quanto  per  quelle  del 
duca  di  Lorena  suo  vassallo , a nome  del  quale 
stimava  di  poter  giustamente  occupar  coll’  armi 
quel  regno  ; c 1’  annalista  Italiano,  non  so  con 
quul  foudamento  , suppone  che  il  duca  di  Lo- 
rena cedesse  al  re  i suoi  diritti  ( an.  149^.). 

(i)  V.  Nostradam.-Hist,  de  Prov.  pag.  64^  et  655, 
et  .-ieq  ' 

fi;  Daiuel.  toin.  3.  pag  <54i-4‘A< 
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Ma  r evidenza  della  ragione  che  vi  avesse 
la  Francia , nè  una  fondata  speranza  di  van- 
taggiar la  corona , non  fiu  ono  quelle  che  mos- 
sero Carlo  Vili  alla  famosa  spedizione  contro 
il  regno  di  Napoli  (perocché  se  ciò  fosse  stato. 
Luigi  XI  di  lui  padre  non  1’  avrebbe  trascu- 
rata ) ; nè  il  giovani!  desiderio  di  gloria , e le 
sollecitazioni  d’ alcuni  fuorusciti  Napoletani  e 
d’  un  Cardinal  fuggitivo  erano  bastanti  a vincere 
r irresoluzione  del  suo  consiglio , se  le  novità 
occorse  in  Italia  dopo  la  morte  di  Lorenzo 
de’  Medici  e d’ Innocenzo  VHI  non  gliene  pre- 
sentavano fàcile  e favorevole  1’  occasione. 

CAPO  n. 

I 

Morte  di  Lorenzo  de’  Medici  : ambizione  di 

Lodovico  Sforza  detto  il  Moro  : solleva- 

zione  contro  ji^omo  II  re  di  Napoli. 

La  morte  di  Lorenzo  de’  Medici  fece  vera- 
mente conoscere,  quanto  la  prudenza  e la  ri- 
putazione d’  un  solo  uomo  possa  recar  di  bene 
ad  una  nazione  anche  divisa  in  molti  stati  e 
governi  differenti.  Tutti  coloro  che  la  storia 
di  questi  tempi  trattarono , s’ accordano  in  que- 
sto giudizio , che  se  il  destino  d’ Italia  avesse 
conceduto  a Lorenzo  piu  lunga  vita , si  .sa- 
rebbero od  evitati  iiflàtto  o ritardati  certamente 
i mali  eh’  ebbe  a patire  per  lunghissimo  tèmpo 
questa  provincia.  Perciocché  quantunque  l’am- 
bizione e la  cupidità  d’ ingrandire  i figliuoli  , 
che  unite  alle  altre  pessime  qualità  d’Alessan- 
dro VI j 'succetlulo  pontefice  ad  Linoceiizo  \Til 
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pochi  meù  dopo  che  mancò  di  TÌta  Lorenzo 
de'  Medici , avessero  potato  partorire  perniziosi 
effetti  j non  pertanto  l’ unione  del  re  di  Napoli 
colla  repubblica  Fiorentina  sarebbe  stata  sufii> 
dente  a tenere  a freno  T ambizione  di  lui , o 
restringerlo  almeno  ne’  termini  della  Romagna  y 
lasciandolo  quivi  abbattere  e sterminare  a sua 
posta  gli  antichi  o sigimri  o possessori  o ti- 
ranni delle  città  appartenenti  alla  Cliiesa  per 
invesdrae  i figliuoh  j e prima  che  o quesd , o 
il  padre  fosse  in  istato  ai  dar  timore  agli  Ara- 
gonesi ed  a’  Fiorentini  collegati  e d’  accordo , 
cora’  essi  erano , un  nuovo  successore  al  pa- 
pato avrebbe  fatto  mutar  faccia  alle  cose.  In 
fatti  Pietro  de’  Medici , a cui  furono  confer- 
mate l’ autorità  e le  preminenze  che  Lorenzo 
suo  padre  e gli  altri  suoi  maggiori  aveano  g^o- 
duto  nella  repubbbca , mantenne  col  re  di  Na- 
poli la  lega  e l’ amicizia  che  Lorenzo  avea 
stabilita;  nè  per  avventura  senza  il  generai  mo- 
vimento che  s’ eccitò  in  Italia  per  la  venuta 
de’  Francesi , l’ inesperienza  e la  superbia  di 
Pietro  avrebbe  neppure  fuor  di  Firenze  cagio- 
nato gran  male.  Ma  il  primo  cattivo  effetto 
che  la  morte  di  Lorenzo  de’  Medici  causò  allo 
stato  universale  d'Italia,  fu  l’ambiziosa  voglia 
di  succedergli  in  quella  generai  riputazione,  ' 
che  venne  in  cuore  a Lodovico  Sforza  detto 
per  sopraiuiome  il  Moro.  Non  pago  di  aranu- 
nistrare  con  assoluta  autorità  le  cose  di  Milano 
sotto  nome  del  duca  Gian-Galeazzo  Sforza  suo 
nipote , desiderava  d’  essere  stimato  l’ arbitra 
e quasi  l’ oracolo  di  tutta  Italia , dando  norma 
e consiglio  agli  altri  principi,  e regolando  le 
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cose  comuui , e gl’  interessi  delle  altre  potenze. 
11  vero  è che  questa  sua  ambizione  non  pro- 
* cedeva  direttarftente  da  un  vano  desiderio  di 
comparir  più  avveduto  degli  altri  in  politica  j 
ma  avea  un  altro  più  sostanziale  , benché  nua 
più  lode^  ole  principio  , eh’  era  di  conservarsi 
r autorità  principale  e sovrana  che  avea  usur- 
pata al  giovane  duca  Gian-Galeazzo.  Per  otte- 
nere questo  intento  gli  conveniva  aver  tale 
credito  appresso  le  altie  potenze,  che  tutte  o 
la  maggior  parte  si  trovassero  interessate  a 
conservargli  1’ autorità . del  governo  in  Milano. 
Sopiattiilto  gli  bisognava  intrecciar  per  sì  fatto 
modo  gl’  interessi  delle  potenze  , e condur  le 
cose  a tal  segno , che  la  corte  di  Napoli,  dalla 
quale  sola  potea  temere  d’  essere  sturbato  nella 
«ua  usurpazione , foss-e  costretta  d’  averlo  amico. 

Il  giovane  duca  Gian-Galeazzo  aveva  per 
moglie  Isabella  d’Aragona  figlinola  d’Alfonso 
duca  (li  Calabria,  primogenito  del  re  Ferdinan- 
do. Costei  , comecliè  non  potesse  tollerar  di 
buon  animo  che  in  vece  del  suo  marito , che 
già  passava  i venti  anni , comanda.sse  un  altro 
sovranamente,  forse  ancor  piu  1’ in-itava,  come 
suol  essere*  il  naturale  delle  donne,  il  vedere 
che  la  moglie  di  Lodovico  il  Moro  volesse  te- 
nere il  primo  luogo  e pretendesse  i primi  onori 
iir  competenza  di  lei , eh’  era  la  duchessa  e 
iii()ote  d’  un  re.  Impaziente  di  tale  umiliazione 
1’  animo  altero  d'  Lsabclla  non  cessava  di  solle- 
citare l’ avolo  e il  padre  , perchè  s’  adoperas- 
sero a liberare  da  tanta  indegnità  sé  stessa  e 
il  marito  , costringendo  Lodovico  a lasciar  la 
reggenza.  Queste  voglie  della  duchessa  e dei 
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iiuoi  parenti  non  potevano  ignorarsi  dal  Moro , 
il  quale  teiie\a  1’ occliio  intento  prìncipaliuente 
ad  ogni  movimenU)  della  corte  di  Napoli , e 
andava  procacciando  di  mantener  le  cose  d'  1- 
talia  nello  stato  in  cui  erano,  e di  tirar  a sè 
stesso  quell’  arbitrio  che  s’ era  quasi  di  comuii 
consenso  lasciato  a Lorenzo  de’  Medici.  Nè  il 
re  Ferdinando , che  preferiva  il  sodo  ed  il 
reale  alla  boria  ed  alia  vanità,  ed  amava  più 
la  quiete  sua  e la  scurezza  dello  stato , che 
di  promuovere  le  p’etensioni , benché  ragio- 
nevoli , della  nipote  isabella  , era  punto  alieno 
dal  consentire  a ciò  che  Lodovico  desiderava. 
Cosicché  1’  ambizioni  di  costui  avrebbe  in  gi'aii 
parte  avuto  il  suo  ’Q'etto , e si  sarebbe  man- 
tenuta la  pace  e l’equilibrio  d’  Italia  , se  una 
spezie  di  puerìl  vaiilà  non  entrava  di  mezzo 
a suscitar  le  prime  scintille  d’  un  grandissimo 
incendio.  Disponevmsi  i potentati  d’ Italia  a. 
mandare  in  Roma  secondo  l'antico  costume 
solenni  ambasciateper  complimentare  d nuovo 
papa  ; e già  s’  eraio  dalla  più  parte  delle  corti 
e delle  repubblich  deputati  i ministii  per  que- 
st’ uffizi  o.  Lodovio  Sforza , clic  siccome  era 
di  fatto  persona  « multa  prudenza  e di  fino 
accorgimento , coi  amava  a’  essere  stimato  ta- 
le, e di  coniparie  autore  di  partiti  nuo\i  c 
lion  immaginati  agli  altri , propose  al  re  di 
Napoli  , alia  sìgnria  di  Firenze,  ed  agli  altri 
principi  confedeiti , die  in  vece  di  mandar 
ciascuno  da  sè  iiiibascena  particolare , fosse 
da  mandare  al  pajia  una  generale  legazione 
per  parte  di  tutt  la  lega  , ed  un  solo  a nume 
<ii  tutti  parlaixiatasse  nel  concistoro  ; a fine 
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di  &r  conoscere  con  questo  atto  dinotante  ia 
perfetta  unione  ed  armonia  de'  prìncipi , e la 
fermezza  della  pristina  lega , quanto  dovesse 
Sua  Santità  andar  riguardata  e cauta  a tentar 
novità.  Piacque  il  nuovo  partito  ai  prìnci[>i 
confederati  3 i quali  conoscendo  veramente  la 
natura  del  nuovo  pontefice  ambizioso  e cupido 
d’ ingrandire  i figliuoli , firono  facilmente  per- 
suasi dell'  importanza  di  tenerlo  a segno  con 
quella  pubblica  dimostraàone  dell'  unione  che 
regnava  tra  gli  stati  Italiuù.  Solamente  in  Fi- 
renze questo  nuovo  mod)  d' ambasceria  trovò 
occulta,  ma  forte  conlradiizione,  non  già  presso 
il  pubbUco , ma  nell’  anino  di  Pietro  de'  Me- 
dici, e di  Gentile  vescov»  d’ Arezzo,  amendue 
eletti  dalla  repubblica  tra  1 numero  degb  am- 
basciatori a papa  Alcssandn.  Il  vescovo , a cui 

{>er  rispetto  della  sua  dignlà  sarebbe  spettalo 
’ uffizio  di  portar  la  paro!. , sperava  di  far  iu 
quella  funzione  gran  mostr  della  sua  eloquen- 
za, nella  qual  arte  si  crdea  gran  maestro  : 
laddove  potea  di  leggierì  tucare  ad  altri  quel 
carico , se  presentandosi  doranti  al  papa  tutti 
insieme  gli  ambasciatori  dde  potenze  collega- 
te,  un  solo  avesse  dovuto  priar  per  tutti.  Andò 
&cilmcnte  d'  accordo  con  lu  Pietro  de’  Medici , 
come  quegli  che  per  somibante  motivo  non 
gradiva  che  si  mandasse  l’ mbasciata  a nomi; 
comune  della  lega.  Essendo  egli  giovane,  ric- 
co , vano  e poco  inteso  dde  cose  di  stato  , 
già  s’era  apparecchiato  di  omparir  in  Roma 
con  treno  magnifico  e quas  regio , e in  quel 
concorso  di  tanti  ambasciatoi  segnalarsi  collo 
sfoggio  delle  sue  ricchezze:  la]ual  cosa  avvisava 
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eìie  gli  sarebbe  riuscita  meno  a disegno,  quando 
avesse  dovuto  trovarsi  confuso  ii’a  tanta  mol- 


titudine di  rappresentanti  delle  potenze  confe- 
derate. Ma  non  osando  però  contrapporsi  aper- 
tamente al  partito  già  quasi  universalmente 
vinto  di  quella  legazione,  fece  intendere  segre- 
tamente a Ferdinando  re  di  Napoli , eh’  era 
uno  de’  collegati , come  il  progetto  dell’  amba- 
sciata comune  non  gli  piaceva  , e che  gli  avrebbo 
fatto  cosa  grata  ricusandolo , o sturbandolo. 
F erdinando  soddisfece  al  Medici  più  dell’  effet- 
to, che  del  modo.  Perciocché  scrivendo  allo 
Sforza  in  contrario  di  quello  che  prima  aveva 
approvato  intorno  a quella  soleime  ambasceria , 
non  gli  celò  che  il  faceva  a ricliiesta  di  Pie- 


tro de’  Medici.  Da  cpiesto  sì  leggiero  e quasi 
non  considerabile  accidente  ebbero  principio 
gli  sconvolgimenti  ed  i mali  che  per  cinquanta 
anni  afllisser  l’Italia.  Sé  Lodovico  si  teime  of- 


feso per  una  parte  che  Ferdinando  cercasse 
di  diminuirgli  la  ‘riputazione,  ritrattando  una 
cosa  convenuta , e di  cui  già  si  sapeva 
in  Roma  e in  tutte  le  corti  chi  fosse  stato 


1’  autore  •,  dall’  altro  canto  questa  compiacenza 
del  re  verso  il  Medici  gli  fece  credere  che 

f lassasse  tra  loro  due  strettissima  intelligenza, 
n questo  suo  pensiero  lo  confermarono  altre 
cose  che  incontanente  seguirono , e spezialmente 
1’  avere  Virgilio  Orsino , soldato  del  re  e pa- 
rente de’  Medici , comprate  per  interposizione 
di  Pietro  alcune  castella  presso  a Roma  <la 
Franceschetto  Cibò  nipote  d’ limocenzo  Vili , 
per  mezzo  delle  quali,  quando  fossero  posse- 
tlute  da  persone  ^ lui  aderenti,  avrebbe  il  re 
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potuto  dare  travaglio  a'  pontefici , ed  acquistare 
maggior  potere  e credito  nelle  cose  a’  Italia. 
Però  Lodovico,  die  avea  sospette  tutte  le  azioni 
di  Ferdinando , digdesi  a sommuovere  cielo  e 
terra  contro  quel  re.  Fece  lega  con  Alessan- 
dro VI , sollecitò  i Veneziani  antidii  nemici 
degli  Aragonesi , trattò  da  Firenze  in  fuori  di 
tirare  al  suo  partito  tutti  gii  altri  potentati  d*  I- 
talia  ; e non  fidandosi  abbastanza  di  queste 
amicizie^  venne  ad  una  risoluzione  di  sua  na- 
tura pericolosissima  , che  gli  effetti  fecero  pur 
troppo  vedere  perniciosissima,  la  quale  fu  di 
chiamar  in  Italia  potenze  straniere. 

Sapeva  Lodovico  Sforza  quale  fosse  l’ incli- 
nazione del  giovane  re  Carlo  Vili;  sapeva,  per 
mezzo  di  provvisionati  che  teneva  per  tutte  par- 
ti , quali  fossero  i suoi  più  intimi  consiglieri  ,*  e 
di  che  natura  e carattere  questi  fossero  ; c non 
ignorava  che  due  principi  da  San  Severino 
banditi  dal  reame  di  Napoli , e ricoverati  in 
Francia , dove  non  aveauo  mai  cessato  di  sol- 
lecitare quella  corte  contro  gli  Aragonesi , co- 
minciavano ad  essere  ascoltati  con  favorevole 
orecchio , dopoché  il  re  avea  ritolto  il  go- 
verno dalle  mani  della  duchessa  di  Borbone 
sua  sorella.  Quindi  per  mezzo  di  Carlo  da 
Barbiano  conte  di  Beigioioso  , e del  conte  di, 
Caiazzo  suoi  ambasciatori  , che  diede  voce 
d' aver  mandati  in  Francia  per  altri  suoi  adii- 
ri,  mosse  pratiche  d'amicizia  e di  lega  con 
quel  re , e cercò  di  animarlo  a portar  la  guerra 
nel  regno  di  Napoli , come  impresa  non  meno 
gloriosa  ed  utile  alla  sua  corona , che  facile  e si- 
cura. Quest’ambasciata  di  Lodovico , col  quale 
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andai  a d’  acccn  Jo  papa  Alessandro , fece  tutto 
r eflètto  che  se  ne  aspettava.  Perchè  non  ostante 
il  pai-ere  contrario  de’  più  antichi  e più  Saii 
baroni  etl  ufiiziali  del  regno , i due  sopraddetti 
fai  oriti  Stefano  di  Vesca  e Guglielmo  Brissonet- 
to  , 1’  uno  siniscalco  e ciamberlano  , e l’ altro  so- 
praiutendente  generale  delle  flnauze,  amendue 
guadagnati  con  doni  e coti  promesse  da  Lodo- 
vico  c dal  papa,  fecero  risolvere  la  guerra  nel 
segreto  consiglio,  e diedero  onlini  inconta- 
nenie  perchè  si  facessero  i preparamenti.  Nè 
tai’flarono  ad  averne  contezza  i principi  Itiilia- 
ni  , che  che  s’ ingegnasse  il  Moro  di  dar  loro 
ad  intendere  intorno  a’  suoi  negoziati  con  quella 
corte.  Ferdinando,  il  quale  più  d’ogni  altro 
vi  era  interessato,  si  diede  con  somma  solle- 
citudine a premunirsi  alia  difesa,  e a distor- 
nar r assalto  che  si  vedea  imminente.  Si  rac- 
comandò caldamente  a tutte  le  potenze  d’Italia, 
procenrò  di  accordar  le  sue  differenze  col  pa- 
j)a,  di  farsi  amici  i Veneziani , e di  placar  Lodo- 
vico  motore  di  quella  tempesta , promettendo  di 
abbandonare  la  protezione  di  Gian-Galeazzo  ed 
Isabella , e lasciarlo  a sua  posta  governar  le  cose 
di  Milano.  Soprattutto  si  studiò  di-  riconciliarsi 
l’ affetto  de’  sudditi  e baroni  suoi , da’  quali  sa- 
peva d’  essere  gnmdemente  odiato.  Fu  ancor 
detto  che  fino  in  Costantinopoli  da  Baia-  , 
zelto  gran  signore  de’  Turchi  gli  Aragonesi  c 
il  papa  stesso  mandassero  a chiedv-r  soccorso. 
Ma  ogni  cosa  fu  vana;  e Carlo  VTII  istigato 


(i)  Murat.  ann.  i4q^ 
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novellamente  dal  Cardinal  di  San  Pietro  in  Vìn-  ' 
cola,  mosse  di  Francia  nell'agosto  del  <4947 
ed  avuto  libero  il  passo  deli' Alpi  e del  Pie- 
monte da  Bianca  di  Monferrato  duchessa  di 
Savoia  vedova  di  Carlo  I,  e reggente  degli 
stati , traversò  grandissima  parte  d' Italia  quasi 
senza  ostacolo  e senza  colpo  di  spada  ( i ). 

Miuna  impresa  di  guerra  ebbe  mai , con  si 
poca  virtù  di  chi  la  fece  , successo  sì  rapido  e 
sì  febee.  Perciocché  essendo  il  re  Carlo  Vili 
partito  di  Lione  sulla  line  dell' estate  del  1 494? 
entrò  nel  febbraio  del  seguente  anno  trionfante 
in  Napoh  j e prima  che  1’  inverno  finisse , 
ebbe  tutto  il  reame  a sua  divozione , a riserva 
di  pochissime  piazze , che  si  temiero  per  gli 
Aragonesi  (a).  Nè  s'‘ebbero  da  consumar  que- 
sti cinque  mesi  in  espugnar  fortezze  e debel- 
lar eserciti , che  gh  si  facessero  incontro  a con- 
trastargli r andata  ( avendo  una  sola  volta 
dovuto  metter  mano  all’  armi  ben  presso  a 
Napoh  sotto  il  monte  di  S.  Giovanni);  ma 
tutto  il  ritardo  procedette  dal  vainolo , che  lo 
tenne  infermo  in  Asti  un  mese  intero,  e dai 
trattati  che  tenne  col  pontefice  per  concertar 
la  maniera  ond'  egh  sarebbe  ricevuto  in  Ro- 
ma (3).  In  si  picciolo  spazio  di  tempo  gran 

{tai’te  d' Itaha  mutò  signoria , e la  Chiesa  di 
toma  fu  per  questa  spedizione  de'  Francesi 
assai  vicina  a trovarsi  divisa  e travagliata  da 


(1)  Guicc.  pag.  23. 

(2)  V.  Comines  lib.  7.  La  Vigne  Jonmal  du  vojage 
de  (iliarli'S  Vili  ap.  Daniel  Hist.  de  France. 

(3)  Guicc.  pag.  36^  et  PorcMchi  annot.  pag,  6. 


Digitized  by  Google 


CAPO  SECONDO  143 

nuovo  scisma.  La  Lombardia  per  la  neutrahU 
in  cui  si  tennero  i Veneziani , per  l’ inclina- 
EÌoue  che  la  duchessa  di  Savoia  dimostrò  ai 
Francesi , e per  essere  stato  il  reggente  di  Mi- 
lano il  Principal  collegato  del  re  Carlo,  non 
ebbe  a sostener  nè  travaglio  , nè  mutazione 
alcuna  di  stato  per  questo  primo  passaggio  dei 
Francesi.  Ma  nella  Toscana  per  lo  cattivo  con- 
siglio di  Pietro  de’  Medici , capo  della  repub- 
blica Fiorentina , 1’  arrivo  de’  Francesi  causò 
rivoluzione  grandissima , che  fu  principio  di 
lunglii  travagli.  Pietro  , che  per  la  sua  corri- 
spondenza con  Ferdinando  re  di  Napoli  avea 
porta  la  prima  occasione  a Sforza  di  ti'attar 
co’ Francesi  di  «raesta  spedizione  , continuò 
costantemente  nella  stessa  amicizia  col  re  Al- 
fonso, che  in  questo  mezzo  succedette  nel 
regno  a Ferdinando  suo  padre-,  e per  molti  in> 
viti  che  gli  fossero  fatti  eh  collegarsi  con  Fran- 
cia e con  Lodovico  Sforza  , non  si  moveva  dal 
primo  proposito.  Ma  quando  l’ esercito  j che 
conduceva  Carlo  Vili  si  fu  avvicinato  alla  To- 
scana minacciando  i Fiorentini , e questi  , cui 
•J|li  ambasciatori  del  re  di  Francia  non  aveaa 
potuto  risolvere  a consentirgli  il  passo,  e ri- 
manersi dall’  aiutare  gli  Aragonesi , trovandosi 
ora  affitto  sprovveduti  alla  mfesa  contro  forze 
si  grandi  ( perocché  nè  il  papa,  nè  Alfonso 
occupati  a mfender  le  cose  loro  non  manda- 
rono in  Toscana  gli  aiuti  promessi  ) , nacque 
grandissimo  tumulto  e mormorazione  contro 
Piero  d^  Medici , che  solo  con  pochi  ed  im- 
prudenti suoi  eonsigheri  contro  l’ inclinazione 
universale  avea  liliutato  l’amicizia  de’ Francesi. 
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B qual  Pietro  mosso  dal  mauifesto  pericolo  a cui 
vedea  esposta  la  repubblica,  e più  lo  stato  e la 
persona  propria,  si  risolvè  precipitosamente  di 
cercar  da’  nemici  quella  salute  die  più  nou 
isperava  dagU  amici  , andando  egli  stesso  in 

fiersona  a trovar  il  re , die  colla  corte  e col- 
’ esercito  trovavasi  presso  a Sarsanella  nella 
Liinigiana  , per  trattar  con  lui  qualche  accordo. 
Ji^gli  è certo  che  Pietro  fu  mosso  a questa 
determinazione  dall’esempio  di  Lorenzo  suo 
padre , il  quale  nel  1 479  j nella  guerra  che  per 
cagion  sua  facevano  alla  repubblica  Fiorentina 
papa  Sisto  IV  e il  re  Ferdinando  d’Aragoiia  , 
andò  a Napoli  da  questo  re,  e ne  riportò  la 
,s,'diTte  pubblica  e la  sicurezza  sua  privata.  Ma 
se  non  concorrono  tutte  le  circostanze  mede- 
sime , le  quali  veramente  erano  diverse  nel 
raso  di  Lorenzo  e in  quel,  di  Pietro,  egli  è 
pericoloso  partito  il  governarsi  cogli  esempi. 
Per  la  qual  cosa  dove  Lorenzo  avea  dalla  sua 
andata  a Napoli  riportato  salute  e onore  gran- 
dissimo, Pietro  portatosi  al  campo  Francese 
pertlè  affatto  la  riputazione  e lo  stato.  Per- 
ciocché avendo  consentito  con  somma  viltà  e '• 
imprudenza  alle  domande  grandi  ed  immode- 
ralc  de’ Francesi,  eh’ erano  di  conceder  loro 
Pietra  Santa , Sarzana  e Sarzanello  , terre  mu- 
nite ed  importanti  del  dominio  Fiorentino , ed 
oltre  a queste  le  fortezze  di  Pisa  e di  là  ver- 
no (i)  ; tornato  in  Firenze,  trovò  sì  fatta- 
mente i magistiati  e il  popolo  fieramente  sde- 
gnati e commossi  contro  di  lui,  percliè  senza 

(1)  Nardi  lib.  i. 
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pubblico  consiglio  e speziale  mandato  avesse 
concbiuso  accordo  à pregiudiziale  alla  repub-  > 
blica  , ohe  non  gli  fu  più  permesso  di  entrare 
in  palazzo.  E perché  nelle  repubblicbe  dii  è 
solito  farla  da  principò  , cadendo  dalla  prima 
autorità , "non  vi  può  stare  e non  vi  pùò  ncp- 
pur'  essere , .tollerato  come  privato,  Pietro  dei 
Mefbci,  e i suoi  fratelli  Giovanni  cardinale  e 
GhiKano  cavaliere  di  Rodi  furono  per  decreto 
del  supremo  magistrato  non  sólamente  sban- 
diti , ma  didiiarali  ribelb',  e posta  una  taglia 
alle  loro  personé.  Fuggitosi  Pietro  rapidamente 
da  Firenze  (i),  andò  a Bologna,  dove  fu  da 
Giovami!  Bentivoglio  , benché  amico  suo  , 
ricevuto  con  • piccanti  ed  amari  rimproveri 
( Ai».  i493-,  ) j perchè  al  Bentivoglio , la  cui  casa 
si  trovava  in  Bologna  nella  stessa  condizione 
che  quella  de’ Medici  in  Firenze,  parile  il  caso 
di  Pietro  di  pericoloso  esempio  per  sé  e per 
li  suoi.  Sbigbttito  , b forse  otìfeso  per  questi 
rimproveri  del  Bentivoglio,  Pietro  de’ Medici 
si  parti  da  Bologna  e andò  a Venezia  con  im- 

{irovida  ed  infeUce  risoluzione , com’  era  stata 
a prima:  coneiosdachè , per  le  cose  che  suc- 
cedettero, egli  avrebbe,  stando  in  Bologna, 
col  favore  e colle  forze  del  re . di  Francia, 
che  poco  poi  mandò  per  lui , ricuperato  la  pa- 
llia e lo  stato  ^ ifàvore  che  si  rendè'  vano,  per 
aver  Pietro  ricevute  troppo  tardi  in  Venezia 
le  lettere  del’ re.  D’allora  in  poi  furono  inutili 
tutti  gli  sforzi  che  fece  per  tornare  [iu  Fi- 
renza 

(i)  Guioc.  lib.  r.  pag.  a8  et  *eq. 

f^ol.  ÙI.  IO 


1^6  ^ Inno  ©ECIMOKONO 

Per  ^leslà  che  fu  la  secómla!  Tolta  che  Iti 
casa'  <)e’ Medici  fu  cac*ciala  di  Firenze,  s’iiitTo- 
dusae  in  c^nelia  re|ìubblica  liua'^formil  di  go- 
'Teriìo  assai  singolare  y''  che  sotto  nenie  di  largo 
e po'polar' rcggirtiento  era  Terameìile  mista  di 
teocrazia  , o , per 'meglio  dife , di  failatismo. 
Capo  e reggitor  prùìcipale  del  popolo  Fioren- 
tino divenne  allora  un  frate- dell’ ordhie  Do-^ 
Yneiiicano  , chiamato  Gerolamo  Savonarola , na- 
tivo di  Feirara  , che  da  molti  anni  vivendo  in 
Firenze  ^ si  era  acquistato  credito  di  Tnleirte  e 
santo  h'ate  , sì  per  la  àn«*  dottrina che  se- 
condo que^terapi  fó  maravigliosa,  e sì'  per  la 
severità  de’  costumi , rispetto  a’  quali  fu  • irre- 
prensibile. La  stima  e la  fede  die  4n  hli  av'ea 
la  molti  Indine,  divenne  oltremodo  grandissima 

rr  quegli  stessi  aweiiimenti  che  portarono 
rovina  de' Medici.  Perciocché  avendo  egli 
predetto  espressamente  (alcuni  aiini  pnoià  della 
venuta  di  Cariò  Vili,' che  U’ Italia  j**  la  quale 
allora  godeva  pienissime  pace  senza  sospetto 
d’  àssàlto  stranierp  , sarebbe  stata  travagliata 
da  nazione  oltramontana , ed  avrebbe  patito  di 
grandi  affanni  e rivolgimenti,  il  succèsso,  che 
verificò  le  sue  predizioiii , lo  fece  riguardare 
dal  volgo  come  un  profeta  illuminato  da  Dio , 
e dalle  persone  meu  credulo  come  un  uomo 
d’ insigne  abilità  e perspicacia  nelle  cose  del 
inondo.  E pferdiè  si  era  sempre  dimostrato  fa- 
vorevole alfa  libertà  popolare  e al  governa 
largo  e democratico  , e contrario  alla  potenza 
ed  all’  ambizione  di  casa  de’  Medici , banditi 
costoro,  restò,  egli  per  conseguente  arbitro  ed. 
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©rJKJoloT'j  del  partilo  doiiiinanle  (i).  E -qTiello 
che,  dovette  parer  più-  strano,  era  TucUr  ij 
frate  parlar  francamente  a nome  di  Dio  non 
meno  a’ principi  forestieri  die  avraiìo  a fare 
colla  repubblica,  che  al  popqlo.  ed  a'  magU 
ctrati  die  prendevano  da  lai  copsjgUo.  Lg  suo 
prediche’,  ohe  ancor  si*  leggono  stàinpate , di- 
vennero in  gran  parte  parlamenti  di  pubblici 
aflàrì,-e  quasi  tribunesbne  aringhe  concernenti 

10  «tato '(a).  • - • . 

Vero  è che.  il  governo  .‘del  frate  noji  polài 
durar  lungo  -tempo  sicqome  senqu'e  suèj  gi^er 
Iirev^i  è mal  -sicuró  il  favor  popolare , <love 
gli.  dié  in  qualunque  modo  sei  procacciò , non 
se  lo  mantiene  e se  lo  assicura  - coU' arniarst. 
Così  > frate  Gerelaibo  Savonarola,  il  quale,  per 
quante^ mi  fù  eletto  e <mpsti'ato,  iii  p.oc»  utU. 

.•  ' ‘ ^ '? 

^ i f 

(i)  V.  Nardi  lib.  i et  a.  Aitimirat.^Ub.  .a6.  • > , 

(a) . « -Credevas’i  in  qu^  tetnpo  , dice,  il  .Nai  di  {a) , die 
» quest*  nomo  non  s'intendesse  motto  della  .TÌk»  attiva, 
•>  ma  discoiTesse  jmiversalmenta  secondo  la  morale  , e 
a molto  piti  secondo  -la  vera  e cristiana  fiiosolid'.  Circa 
» alla  * dottrina , della  quale  se  veramente  ei  fosse  stata 
» ascoltato,  senza  dvd>bìot,avr^bc dispostò  gli  Miimi  dei 
» nostri  cittadini  a ricever  la  forma  d’  ogni  * buorip  » 
r>  santo  governo  ».  Da  un  trattato  dàtto  pubb^co  colle 
stampe  nel  1765,  composto  allóra  dal  Savonaitda  circa 

11  regfnmento  e governo  della  città  dL  Firenze , e dal 
libro  decim*^  del  suo  compendio-  filosoFco  si  scorge- 
eh’  ci  conosceva  assai  bene  teoricamente  le  4>ver«e'.qiia- 
lità  de' governi  -,  ma  il  successo  fece  Védere  che  nella 
pratica  un  zelante  predicatore  mal  potea  ' tener  luogo. 
ti'  un  Cosimo  o d’un  Lorenzo  de’ Medici. 

(4)  Ub.  I , p>g.  It« 
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che  non  fosse  un  secolo  dopo  da  Clcméntie  VHI, 
annoverato,  fra’  Sànti  ( • ) ^ lu  eretico  per 

le  instante  di  Alessandro  VI  mipiccato  e bni-p 
datò  pubblicapieftte  in  quella  città  dov’  era 
stato  prima  con  .somma  venerazione  ascoltato 
e<l  ubbidito.  .Ma  uè  per  la  morte  tragica  del 
frate' si  'quietarono  i 'tumu|ti  ' e le  cQscurdiè 
di  Fit-enze  , o m • tolse  al  popolo  quell’  auto- 
rità che  ,pèr^  la  cacciata  de  Medici  s’avea  aCf 
quistata',  nè  le  interne  turboleiìze  di  . quella 
repubblica  direno  ii>  solo  male,  nè  i àoli  .tra- 
vagli che  'portò  alla  .Toscana  la  venuta  di  Qar^ 

10  Vm.  Nel  dì  medesimo  cliò  , sbjfiiiditi  i.  Me- 
diòi , si  mutò  |à  sUto  di  Firenze^  i Pisani  non 
mar 'per  lungo  ^mpo  mansuefatti  al  giogo  dei 
I^'iorentiinr , aiidaYonò  popolaroiente  a~  trovare 

11  , che  già  da  Sarzaoa  j dove  avèa  'coiichiuso 
il  trattato  col  Medici,  era  venuto  a Pisa  3' e lo 
pregarono  di  voler  consentire  che  si  rimettes- 
sero ih  libertà.  Il  te  senza  troppo  riflettere  alr 
l’ importante  della  domanda , istigato  anobe  da 
alcuni  della  sua  corte , si  lasciò  uscir  di  bocca , 
ch’era  còtìteuto  (3).  Il  perchè  i Pisani,  prese 
«uliitamcnte  le  armi , e gittate  per  terra  dei 
luoglri-  pubbirà  lé  insegne  del  comune  di  Fi- 
renze , in  libertà  cupìdissimauiCQt^e  si  vendica- 
rono. Vero  è che  ilT re, Carlo,  poco  d’ accordo 

' seco  stesso  neilu  sue  deliberazioni , volle  che 
restassero  in  Pisa  ad  esercitar  la  .solita  giuristfi- 
^onc  gli  iiflìzìab  Fiorentini),  pose  guaniigioao 


0.)  Mem.  hi»,  della  libreria  di  S.  Marco  in  Firenze, 
(3)  Guicc.  lib.  1.  pag.  3o. 
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^aocése  in.  liiia>  delle  cfortezie|  consegnò  l’al- 
tra in  ni  ano  de’  Pisànì  / e lasciò  in  questo  modo 
mescolato  e « cònfuso  il  .governò  di  Pisa.  Ma  i 
Pisani , partita  che  fu  il  re , cacciaifono  -anìittO 
dalla  cìUà  i Fiòrendui , e ‘dieserò  total  compi- 
mento all’ inconùnciata , rihelfioiiè.  .• 

Qu«ta  rivoluzione'di  Pisa  ^ comecliè , ppp  cs^ 
aer  la  città  assai  scemata  di‘  popolò'  e xli  ric- 
chezze j,  e cangiata  -'grandemente  da  quel-  dié 
èsser  .soleva  non  paresse  di  gran  mpmenU)  per 
Je 'cose  di  •Toscana,  non  che  per.  l’ ilnivci'salé 
Italie  , fu  nondimenp  cagione  potissima  delle 
cose  clic  seguitarono  ih  'poi  con  grandissima 
rovina  della  nazione  Italiana., 

Intanto  avanzatasi  il  re  cP  esercito  F^rancesé 
alla  volta  di  fìoma  ^ dove  il  pontefice  Alessan- 
dro VI,  il  quale  aveva,  pensalo  che  i Francesi 
fossero  q>er  trovar  maggiore  ostacolo  é più  ri-r 
tardo,  slava  inquieto  e sollecito  dèlie  cose  sue; 
perchè  quantùnque-  ^s’ egli  stato  da  principio 
cooperatore  a questa • spedizione  di  Carlo  Vili, 
ave'a  poi  fattfo  lega  cogh  Aragonesi , e tentata 
ogni  via  per  inipedire  i.  progi^ssi  de’  Francesi. 
Ma  l’ ardènte  desiderio  che  ayqa  ' Càrl9  d’ en- 
trar, nel  regno  di  Napoli^  gli  fece  anche  gradirò 
qualunque  accordo  col  pontefice , per  don  do- 
ver indugiai-e  dello  stato • della  Chiesa;  nella 
qual  provincia  per  altro  jgià  tutto  _ le  ‘ città  e i 
signori  s’ affrettavano  di  passare  alla-  divozioné 
di  Francia.  D’  altro  canto  la  dùbbietà  del  pon-  ‘ 
tefice  rendè  quasi  innlOi  tutte  le  ambasciate  e 
c gli  accoith  die  si  progettarlo  tra  Puna 
parie  e l’altra;  e il  re  entrò  in  nòma  a cavallo 
colla  lancia  in  /sulla  coscia , com’  era  entrato 


l5p,  liimo  nKóiMoNtìko 

ùj  FironSie , a guisa  di  trionfante , ^gnilato  (fi 
tutto' iV'sercito.  fl  ftapà',  fatli  pat'lir  di  I\oiua 
gli  '^‘Aì'Bgoneffl  phe  (Tv  ea  cliiamatì , s’  era  rilirat(i 
in  castel  S.'-  Angelo , eoHécilo  ecl  agitato  ape* 
ziahrienteMal' sapere  che  s^  trovava  alaegmto 
del  re  Giuliano  drfia  Rovere  Cardinal  di  S.  Pie- 
tro-in  Yincola,  «uo  éapitalissimo  nemico,)  il 
(inala  non  dubitava  che  fosse  per  consigliar  a 
Carlo'  TÒgni^più' fiera'  risoluzione^  contro  la'  su^ 
persona.':  lìi  l^tti  non  lasciò  il  Y'incola^  di  ani* 
mare  il  re perchè  facesse  il  processo  ad  Ales- 
saiìdro , e(Une  ' a pontefice  simoniaco  e inde* 

Sussinio'di  quella  dignità,  e deposto,  lui,  si 
eggesse  altro  papa.  Ma^o  la  pietà  tlel  re  vefso 
la  !>anlti  sede  ) o^più  veramente  le  persuasioni 
contrarie,  di  Guglielmo  Eiiss(}het  Tv^scovo  di 
S.  Maio  suo  principal.  ministro  , a cui  già  aveva 
AK‘s.sandrp  promessi  il  ' cardinalato  ; io  riten- 
nero da  sì  dànnevoie  detei'niinazionc'^da  q(|ale 
avi'e])he  espósto  laGhìesa  adun  pemiziosissimo 
scisma  in”  teiupi  già  troppo  cdfanrilosì  'rper  la 
religiojìe.  peiò  conchiuso  l’ ac(X)rdo  uscita 
il  papa  di'castcl  S.‘  Angelo  ',  si  trovò  ccil  re  in 
pubUicò  'ed  in  privàtó  (rolle  cerimonie  solile 
os.seiA  arsi  - in  ^simili  incontri  (i)* 

' Il  re  Alfonso,,'  ^ridite  queste  cose , è dispe» 
rarufo  non;  menò'  della  fede  de’  suoi  popoli , 
che  d’  Ogiiì  altro  Socc(xrso  , g5à^cbè  nè  in.LcMn-^ 
bardia , nè  ih  -TósèanEt,  uè  in  Romagna  non 
aveano  f arme  Fraivcest  trovato  inipedimenlo, 
peiisò  jIì  poter  'rimediare  • in  qualche  parte 
ai  mali'  imininenti  col  rirmnziar  la'  corona  a 

• P 

(i)  Guicciijrd.  lib.  i,  pag.  35, 
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(APO  SECO^tiO 
Fcrdinamlo  .suo  figliuolo  j ' principe  di  gran'de 
a?»peltazioue  , e verso  » del  >c{Ha|e.  non  àveano  i 
sudditi  ragione  alcuna  di',  odio  è di»  sdegno. 
Partitosi  dunque' Alfonso  e rkifatosi  in,  Sicilia, 
Perdinando  norr  tralasciò-  alcuna  di.  quelle  cose 
che  potevano  conciliargli  T aruore  del -.popolo  ^ 
e de’  gi  anili , ed  impegitargU  .alla  di^«s?  wl  sqo 
stato.  Ma  già  non  si'.ferinò, pdr. questo  il  corso 
alla  prospera  fortuna  del' re  Francese,  il'quale 
in  pochi  giorni  dalia  sua  j)artcii2a-  di  Ronia  eur 
'trò  in  Najjoli  ricevuto  come  signore.  Il  g,iovane 
re  Ferdinando  II, si  ritirò.nell’  isola  d\Iscl>ia  ( r), 
e tgtte  le  provirtcie,del  regno.,  a .risèrva  d’ al- 
ouiie  pochis-siinc  piazze'  che  si  ritcnnerò'jjér  gli 
Aragonesi  > inalberarono,  le  insegne  diTraucia. 

; \pAP.o  uC  ’ ' 


l,ega  <ìe'pf‘iriQÌpi  IiaVani.conti‘o  i Francesi: 
Cbrlo  FJjj  riiórna  ik  Ffancia  quasi, 
’^Tvdò  i Ferdinando  di-  ricupera  à re^t».  . 


Taist A prosperità  delle  girini  Francesi  rendè 
oltrètnodo  solleciti  delle  cosa' lpro‘ futl-i  prin- 
cipi Italiani,  e, piu  dègli  , altri  lo  stesso  Lodo- 
vico  Sforza  autore  primiero  di  questa  guerra  (a> 
Costui , che  non  ayea.  avtjtq  altro  fide  nel  Còn- 
dur  in  Italia  il  re  Carlo.  VIR  ‘con  tanto  .appa- 
rato j|  salvo  che  di  occupar  in  mezEO  a Quésto 
incendia  il  ducato  di  Milàno  qoUa  depressione 


(i)  V.  Guicc.  cap.  36  j et.PorcaccIù  pag.  5. 

V.  Còmiues  iib.  7,  cap.  i5.  Daqiel  pag.  iSg. 


1 -Ja  LifeAO  t)ECl,ì*ON0N^ 

q colla  morie  del  - nipote^,  ottenuto  appena  il 
suo  , intento  non  che  pensasse/ a facilitare  ed 
assicurare  . ai  Francesi  1’  acquisto  di  ^Napoli  , 
ma  egli  avrebbe  voluto  che  in  Toscana  e 
Boinjigna  'trovassero  impedimento  all’  impresa  j 
e che  fia  loro  q gli  Aragonesi  durasse  con 
incerto  esito^^iu>go  contrasto.  Soleva  ancora 
vantarsi  appresso  altri  piilicipi  Italiani,  e nel 
senato  di  Veneiia  per  ^ mezzo  de’  suoi  amba- 
sciatori ,(•)>  ^ mano  stava  .il -rimaii- 

dap  oltre  monti  i Francesi  qualunque  volta  gli 
fosse  a grado. ' .Ora  .vedendo  con  quanta  facilità 
si  fiosso  Carlo  insignorito  dei  regno  colla  ' fuga 
d<!gli  Aragonesi , i quali  pejr  gelosia  del  nipote 
imparentato  con  loro  avr^hc  'volpto  abbassati , 
ina  non  estenniriali  del  tutto , un  nuovo  timore 
sottentrò  alla  prima  paura;  e-comincu)  a «pen- 
sare sòriahiente  a quantò  pericolo  sarcLbe  egli 
ridotto, ^se  i Francesi  , div enuti  in  breve,  Iqnqia 
si  grandi  in ' Italia  , avessero  suscitate  le  ra- 
gioni della  casa  d’ Orleans  sopra  lo  stato  di  Mi- 
lano ; pensiero  che  avrebbe  dovuto  ritenerlo 
nn  da  principiò'  dal  chiamar  in  Italia  quella 
nazione. '«^Non  era  però  1’  esercito  Francese 
ancora  uscito  dalla  Toscana  nè  passato  a Ro- 
ma , che  già  Lodovico  avea  cominciato  a sol- 
lecitare i Veneziani  a prendof' l’ armi  , e prov- 
vedere alla-  salute  comune  degl’  Italiani.  Nè  quel 
prudeiilisswnó  -senato  , che  con;  somma  , ed 
esnuìsita  diligenza  avea  ‘ itióstCato  di  star  nevs- 
trale  fra  le  potenze  gucrreggiapti,  potea  veder 


, (i)  Gukciar.  pag.  4^' 
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con  lieto  ànimo  UUUo  ivrgrandimento  deBa  och* 
fona  di  Francia  * massiniàmente  da  che  s’  iu-> 
tese  che  il  re, riteneva  ip  poter, suo 7 le  for- 
tezze di  Toscana  tolte  a’ Fiorentini,  ed  avea- 
lasciato  guardia  in  Siena  e in  molti  ''In.^^hà  della 
Chiesa.  Il  che  dava  a credere.  chVgli  non  fosso 
per  restar  contento,  al' solo  acquisto  del  reame 
di  Napoli.  Ij’  evidenza  adunque  dd  pericola  fece 
esser  assai  diligenti  a stringersi  in  lega  4 Vene- 
ziani, il  papa  e d duca  di  Milano,  alli{^qual 
lega  aderì  Vilmente  il  - duca  di  Feirara  (•)■ 
Ma  i Fiorentini  per  la  speranza'  di  riaver  più 
presto - le  fortezze  consegnate  a’Frafncesi,  il 
duca  di  * Savoia  j 'per  essere'  ^tata-  la  iluchessa 
reggente  costantemente  di  j^nio  Francese , no»' 
Tollero  entrare , benché  instantemehte  ricerca- 
ti in  quella  confederazione.' Tuttavia  T unione 
sola  de^Veneziani  e del  .duca  di  Milano  era  in 
quel  tempo  di  grandissimo . momento  , e il 
nome  deH»  Chiesa  serviva  a molti  di  pretesto 
a negare  gli  aioli  promessi  a’  Fraiiceéi  , od  a 
seguitare  la  parte  contraria.  Le  novelle  ,di  xpie- 
sta  lega  , e degli  apparecchi  che  in  eonsegpenza 
fàcevan.sl  in  Lombardia,'  pervenute  alla  córte 
di  Carlo  VlIL,  accrebbero  fuor  di  misura  iit 
lui  e ne’  suoi  baroni,  il  desiderio  die  già  aVeano 
ardentissimo  di  toi^nare  in  Fraiicia.  .Dati  perù 
precipitosamente  quegli  ordini  die  parvero  in- 
dispensabili per  la  .conservazione  del  regno  , e 
lattosi  solenneiTM^nte  riconoscere  a proòlàmare 
re  , Carlo  partì  ^ Napoli , passati  appena  tre 
blesi  dulia  sua  Venula.  Qoesto  si  subito  ritorno 


(i)  Guiec.  pag.  46,47* 
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rovinò  in  due  niairìere  gli  afKin  dej  Francesi 
e fece  lòrp  perdere  il  regno  ePu  facil^  eguale 
a quella  con  cui  si  era  acquistato.  Era  diìliciie 
die  nella  pi  ecipilo.sà  ; risoluzione , o^per  (QN 
dife,.^lld  furia con  cui  Carlo  Vili  riprese  il 
camiuiuo  di  Frandia^  i.regnicoli  non  ravvisassero 
o instabilità  di  cousiglio , o debolezza  e tiinorc'j 
e tanto  bastava  al  popolo  naturalmente  iiico.stante 
e cnpiilo  di  novità  per  ribdlarstJVIa  il  peggior 
fallo  die  ‘ cQumiise  Carlo/ ivi  .quelito^  ciie  dì^ 
essersi  precipitosamente  partito^  ^ come  • -se  ,te- 
iues.se  die  ai  fuggire, gli:  fosse  clliusa^.la  stra- 
(Li,.  si  ibi-nlò  poi  senza  bisogno  in  Siena  <ed in 
Pisa  , dando  campo  con  tal  ritardo  a' collegati 
di  riicttersi  in  ordine  per  contrastargli  il  passo 
nella  Lombarilia  , icOnie  fecero  effettivamente^ 
dovéebe  se  ^po‘  a^eir  là.soluto  di  partirsi  dal 
regno- scnz’assicurarsi  meglio-  il  possesso  ^^vesse 
aflVellalo  il  \suo  camtDÙio  ) ' avrebbe  prevenuto 
r ostacolo  che  gh  fi-apposero  i - collegati- 
Veramente  n?lf  incontro  eh’ ebbe  " jl’.  esercito 
Francese  delle,  genti  Veneziane  e Milanesi 
pre.sso'fcl'Taro , dove  seguì  la  battaglia  detU 
di  Foniuovoj  si  combattè  con  egaal  valore  da 
ambe  lopai  tì  , restando  in  dubbio  a dii  tpccasse 
in'quel  fatto  la  -vittoria  (,3);  ma  nòniiracno  f i- 
stesso  dubbioso  esito  della  giornata,  e il  non 
.,1,  . . . ...  , 

(l).  Pàcilo  Panitfi  Venezfnftiq- , celebi*e  storico  e dottò 
politico  , nel  lib.  a de^  stToi  Discbi-si' politici  disc.  g , tratta 
dì  proposito  qaesto  proldcmai  .a' Se  i principii  Italiani 
» prendessero.  qtile~  partito,  con  , assalire  ' 1"  .esercito  di 
« Carlo  VIU  ,'qjiarido,  doj*o  f acquisto  del  regno  di  Na-« 
i>  poli , s’  affrettava  di  passare  i nlynti  ». 

(ì)  Bctnbi  Uist.  Venet.  lib.  a.  Guicciar.  iib.  a. 
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àrM*  poi  potuto «occtiirere  Novara,  dove  il  duca 
tl' Orleans  ■, /che  1’ aveS  ocOupat»  , fi»  «ti  ettcr 
d’- assedio' dalle  ' armi  .confe^ate,  ridùase  i 
Fraocesi  a.tei'niine  di'fa^  la  pìtce  a condizioni 
poco  oiìorate,  e-  vipàsfiar  le.^pr  con  opiniotle 
il’  aver  fuUo  hi  Italia  'maggio^  perdita-rhe  gua- 
dagno '(  AN.  lìBperciocèhè  no&  erp  an- 

cor il  re  giuntò 'a  Lione,,  chegiil  a’ era  inteso/ 
come -Ferdinando  11  eca  tornato  nel  regno , ri- 
cevuto cu[Hdamcnl^  dil^  pòpoli 6 s'  eran  tolte 
a’Francetìpj  che  negligentemente  le  jguarda va- 
no^ la  maggior  paftó- delle  fortezze.  • '/ 

- ‘ ^ - * -V*  ' ■ r-'  ‘ A 

- e;^p  0 w. 

Alfre  opposte  del  duca  di  Milano  c de'  ymc^^ 
< zidni  : disegni  di  Carlo  yill,  sturbati  fUA 

Suo  ministj'O  e dalia.Tnqrte.  t. . , ' - • 

Nov  si  pòti’fiibe  spiegar  con  parek,' quanto 
pei'  questa  ntirnta  del  re  Cado  Vili  aucdassO 
altero,  liodovico  Sforza , il  quale  alb'^ttaiito  vano 
è glorioso  / qoanto  era  accorto  e prudente.,  ai 
vantava  d’aver  il  destino  d’ Italia '^posto  in  suk 
mano,  come  cplm  che  aveva 'tolto'è- riddato  il 
regno' agli  Aragonesi,  echiamato  rimaiuLlto 
addietro  con  poc<T  onore  di  quella  nazione  un 
re  potentissimo  y éd  un  esèrOrto,  de’  più  nhfoe- 
tosi  e fiorili,  'clie-  da  moli/’  sècoli  si  fossera. 
veduti  in  Italia:  Nè 'minore  èia  la  lòde-  che  si 
dava  alla  sua  'politica , per  averO.  Injr  in  tanto 
nioVimeifto  delle  cose  -d’ Italia,  c in  tanta  -co- 
Btenazione  della  più  parte  de'  suoi  potentati 
saputo  impedire  che  i,  Veneziani,  i quali  lino 
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ai  ritorno  di  Carlo  Vili  avevano  intere  le-  ibrzé 
loro , non  Acquistassero  ^ dopo  gli  ultimi  disastri 
de’FrAncesi  , sopra  gli  stati  d'Italia  quella  su- 
periorità di  domiiTÌo  a cui  già  da  buon  tempo 
aspiravano. 'Ma>  nou  contento  Lodovico  d’aver 
colle  cose  già  fatte  ledati  gli  Ostacoli  alla  sua 
usurpazione^  ucciso  .col  • veleno . il  «ipote  > e 
fattosi  cosi  dal  consiglio  Milanese , come  dalle 
estere  sq)otenze  y ^ riconoscer  duca  , egli,  volle 
ancora  che  gli  scompigli  nati  nella  Toscana 
per.  oagion  jua  gli  T^caeserp  qualche  aumento  clT 
potenza.  Le  mire  sup  p>ertanto  erano  rivolle 
spezialmente  all’acquisto  di  Pisa;. alla  qual  cosi 
- 8cr\ivagli  di  stimolo  o di  pretesto  l’essere  una 
volta  stata  quella  città  posseduUT  da’  Visconti 
rigiiori  di  Mikuiò  ; e la  necessità  in  cui  erano  i 
'Pisani  "di  crearsi' ^lin  padrone  che  gl’ impedisse 
di  tornare  sotto  il  giogo  de’  Fforentini , gli 
accresceva  la  speranza  di  tale  acquistò.  Vero  è 
che  non. meno  di  lui  vi  aspiravano  i Veneziani^ 
i quali  ponevano  aneli’  essi  la  speranza  d’ otte- 
nerlo con  quello  stesso  fondamento  clve  avoci 
Sforza  f cioè  nelle  angustie  di  quella'  ribellata 
città  e la  desiderai^o  con  piu . ragione  che 
Lodovico , perchè  col  possesso  di  .quelle  perù 
della  ■:Tosoanà  ^ eh’  erano  come  membri  dipen.^  ^ 
denti  da  Pisa  ^ . si  lusingavano  di  facilitarsi  il  " 
conseguimento  della .monarclna  d'italia,  la  qualo 
avrebbero  'potuto  stringere  colle  lòr  flotte  dal* 
l’ uno  .e  dall’  altro  mare.  Questo' comune  desiderio' 
di  Sforza  é de’  Veaezi^iii  d’impadronirsi  di  Pisa^ 
.servì  a difendere  dalle  continiie''™erre,  chele 
faceva  no  i Fiorentini  quella  citta  per  gli  aùiù 
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clic  vtnlvano  da-  Milano  e Venezia  (i)[  ma 
nodrendo  è fomentando  la  gelosa  e l’ invidia 
fra  quelle  » due  potenze , fu  poi  in’  parte  cagfotie 
di  nuo^ve  sciagure  aU’  Italia'^,  e particolarmente 
alla  Lombardia.’  Intanto  il  re  Carlo  Vili  faceva 
notivi  preparamenti  «er  tornare  a niH)va  guerra 
in  Italia^  giacché 'égli  é noto  da  molto  tempo 
ebe'i  trattati  di  pace  non  sono  altro  che  so- 
spensioni d’ostilità  ) finche  T mia  o l’altra  |ìarla 
sia  rimessa  in.  forze  da  rinnovar  ja  guerra. 
Non  è dubbio  che  il  re  aipido  di  gloria  e di 
nuove  imprese  non  -desiderasse  eftìeaoeitiente  di 
ricuperar  a sé,  ed  alla  imióoe  l’onore  die 
nelle  cose 'avvenutegli  nella -ritirati- di  Napoli 
gli  pareva*' d’aver  perduto*,  e perciò  sollecitava 
ardentemente  le  prepjjraziorà  m giuèna  : ^ già 
egli  stesso  si  era  portato  a*-Lione’per  essere 
più  vicino  alt!  Italia.  Ma  Carlo  goveniato  nella 
sua  prima  età  dispoticamente  dalla  duciiess»  di 
Borbone , si  era  poi  abbandonalo  iriterapichte 
ai  collisigli  del  sìniscaloò  Stefano  iti  Vesca,  e di 
GitgKelmp  di  Brissoiiet  vescovo  > di' S.  jdalò  -,  a 
poi  cardinàte.  I,  due  favoriti  essendo  Stati  mollo 
uniti  e ' concordi , finché  ’à . trattò  di  alienar^ 
«iati’ animo  del  re  e. dati’ amministrazione' del ‘ 
Mgnò  quelli  che  aveano  avuto  - i|  favore  ,e 
P autoriu  'per  l’ iitfianai , pomiBciaroho  poscia 
ingelosirsi  rune  deli’ altro,  come  è solito  nelle 
corti,  «llorobè  il  siniscalco-  si  fii  Accorto  che  il 
San-Malò  b avanzava  in  dignità  e in  riputazione, 
Ma  questo  suo  allenaménto  non  die  diminuisse 
il  credito  del  cantiuale , diede  anzi  Kiego  di 

(t)  V.  panila  Dùc.  a.  lib.  a.  - ■ 
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radersi  • vie  f più  padrone.  Ora/^  0 percliè  egR 
guadagnato  da’Jargiii  doni  del  dtìca  di  Milano, 
o , come,  mostrò"  di  credere , il  Giiicciardiiii , per 
t}è8Ìderip  che  avesse  di  compiacere  al  papa,  o 
ooilciliarai  favore  neRa^  córte  di’ Roma  per  mo- 
tivo di  boria  e d' atiibizione  ^ p veraihcnter 
perch’  egli 'ledesse  opera  poco  vantaggiosa  alla 
corona 'di  Francia  il  consumarsi  di  genti  e di 
denaro'  per  acquistar  signóri^  di' quella’ monti, 
ed  in  una  parte  d'Italia  la  più  discosta  dai 
di  Franda^j  fu  crèdutò  comunemente,' 

« lo  scrissero  tùtli-  gli  ^storici  contemporanei , 
che  il  'cardinale'  di  San  Maio  ^ in  cui  mano 
stava  polla  suprema  anuninislraEione  dpUe  fi- 
nanze. tìitta  dà-  somma  del  governo , andaaip 
con  ogni ‘studio  frapponendo  oslacoli  e indugi 
all’  esecurione  della  nuova'  s^edi:^ionc  che  il  re 
'iheditavaj  e fernii.s.simo' in  questo  .proposito  o 
d’impedire  o di  rilanlaro  quest’imfn-esa,  sostenne 
eudaeProenie  i rin)provori  e gli'-sUapaz/à  del 
sno' signore,  e ne ‘'dehi.se  con  vàne  promesse  e 
con  Viarie  érti  le  sollecitudini  e le  premure. 
Ma  ' nòli  conviene  tacere , che  non  .ostante  il 
desiderio  c|ip  mostrava  il  re  di  rinnovar  la 
guerra  ,'’'più  ^cora  gK  stavano  a cuore  i suoi 
sollazzi- e piaceri;  e Inaccorto. ministro,  che  ne ^ 
conosceva  il  ' carattere  , anziché  ht^iargli  man- 
care il  denari)  ne’ divertimenti, -voleva  piuttosto 
che  le  cose-dellàguerra  procedessero  lentamente. 
.Perocché  non  essendo’  ancora  le  entràtédel  rC  di 
Francia  "tsosì  ampie  o- copiose,  come  si  fecero 
né*  seguenti  Te^,  Brissonetto  ^on  .potéVa  sup- 
plire alb  profusione  del  denaro  (nelle  spese  ‘ 
voluttuose,  e al  carico  d*^una  gUeira  kuitaiia, 
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eTie  (loTe«  ingliiottiw  immensi  tes(^.  Jn  mezza, 
a <fue^ta  alternativa-  di  pensieri , tra’snoi  diletti 
e i preparamenti  della  guerra  d'Italia,  Carlo  Vm 
s'intermò  gravemente,  e morì  net  *498  senza 
lasciar  nè  figlittoli  j nè  fratelli  die  ' gli  siiccc- 
dnssero  nel  regno*,  laonde  la  cot*OOa  di  Francia 
pervenne  a Lodovico  duca  d’ Orleans  -,  signor 
d'Asti , cuginó  in  (piarlo  ]grado  d' agitazione  del 
re  defunto.  ~ . 

W duca  d’ Orleans  (-a??.-  1498..).  che  di  qui 
innanzi  diiameremo.  Luigi  *Xll,  avu.ta  notizia 
della  infermità  pericolosa  di  Carlo , già  dalla 
stia  città  d’Asli  -,  dove  da  più  amù  ■ era  solito 
a far  soggiorno,,  s’era  portato  .alla  ^^corte  di 
Francia  per  prevenire  Ogpi  sinistro  acòidenta 
die  per  lontananza  sua  potesse  sucoedero 
in'”  caso  di  morte  5 e.-perè  fu  senz' alcun  «con- 
ti-asto  sollev'atp  sul  i^rono.  - L’ -esaltamento . dei 
nuovo  .re  non  poteia  a meno  pho  far  presa- 
gire air  Italia  maggiori  rivolgimenti , che  non 
si  fossero  o provati  od  aspettati  nel  regno 
precedente.  Note  erano  le  pretcndenze  ' della 
casa  d' Orleans  sopra  lo  stato  Milanese  per 
conto  di  Valentina  Visconti  figliuola  di  Oian- 
Galeazzo  primo  duca  di  Milano , sposata , come 
si  è accennato  altrove , a Luigi  ' d’  Orleans  fra- 
teUè  di  Oarlo  VI',  ed  avola-tn  questo  re  Lui- 
gi XII.  INè  mai  si  era  di&rimulat».  da’  duchi . 
d’ Orleans  questa  pretensione:  anzi.'dalia  'ntorte 
di  Filippo  Maria'  Visconti  aveai\o  preso  e por- 
tato sempre  il  titolo  di  duchi, di  Milano.  Molto 
meno  si  dubitava  che  Lqi'^  XII,  il 'quale  avea. 
lungamente  desiderato  è sollectitato  invano  i re 
•uol  predecessori  'di  aiutarlo  colle  .^forze  del 
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regno  ; a rìlor  imello  stato  a Lodovico  il  Moro’, 
e che  dall’  insolenza  di  questo  usurpatore  era, 
stato  ofTeso  particolamieute  in  più  congiunture, 
non  volesse  ora  ^salito  a.  tanta  gi’andezza  farsi 
ragione.  Con  tutto  questo  Lodovico  Sforza  , 
benché  non  fosse  éenza  grande  gelosia  e so- 
spetto d’ un  sì  potente  rivalp  .,  si  andava  tutta- 
via pascendo  di  speranza  che  il  nuovo  re , 
impedito  da  altre  guene  di  maggior  luomenfo, 
e toccanti  più  da  vicino  lo  stato  di  Francia  , 
non  fosse  per  altentlei-e  sì  presto  alle  cose  di 
qua  da’  monti.  Però  niente  rallentando  il  de- 
siderio che  avea  d’ insjgnorir.si  di  Pisa , col|tìm>ò 
nell’  inimicizia  incontrata  per  questa  cagione 
coUa  signoria  tU  Venezia^.  Fu  questo  il'falfo 
grave  che  commettesse  in  suo  danno  LodoiOdO 
il  Moro,  hi  cui  fuor  d’ogiii  dubbio  erasa^a#(|i 
, e provvidenza  ed,  accortézza  non  >ordinai%a-^;lt 
elle, se  fosse *stgto  legittimo  principe,  dov celiò 
fu  usurpàtor  raaniiesto , sarebbe  sinto  per  le 
sue  qualità  polidche  uomo  di  governo  de’  piu 
eccellenti:  se  altri  per  avventura  non  volesse 
4re,  che  per  questa  cagione  d’essere  stato  un 
usurpatore  , egli  seppe  meglio  l’  arte  ^di  gover- 
nare*, perchè  più  cautela  e jÀù  " diligenza  è co-^ 
stretl^  d’ usare  per  sostenersi  chi  si  trova  in 
luogo  npir  suo,  che' chi  vi  sta  come  in  propria 
e sicura  sede.  Ad  ogni  modo  , è assai  credibile, 
che  se  Lodovico  Sforza  ( allorché  vide  il  pre- 
tendente del'  ducato  .di  Milano  salito  a tale 
stato , ' che  male  avrebbe  pptuto  contrastargli 
colle  proprie  forze  ) avesse  consentito , o si 
fosse  in  ciò  adoperato  sinceramente , perchè 
Pisa  passasse  sotto  il  dominia  de’  Ycucziaiù  ^ 


I 


Digilized  by  Googk 


. nelle',  ces^>.  -jd’ itabli 

^flllf!l  «tr^AM'A.or;  v^O-  • 


* > '»••  m ^ * *.'k**'*»  «’^J  * • * * 

^ '■  '’^-  ' -‘^  i-'v-r 

^r/!po*cnz«  f*.4ivfrsvmif^^ese  di  Cesàrói  'JBói>^' 
' ./«^  cr  di  'Lodcmeó  'S^^zà:  . 

A7ii>  n ^nj>rtyÀMij»  ./'  ’ i •'•  i ^ 


^r.y  yut  ai  P<^lWte«  .4rtcSiimiJlWAVT; 

. • !*!-^  4*^^ 

, « ^<«,^prton^^,3<nw  rdtfti4|MÌa'.tÌi  GÌq^  ' 
>§K)  d Aiftbowa  d Amlùosa  »»tj^ve«f^  ..di-Rti^ 
no , il  fiitol^eSswuIo.  «feto  -so&^>òi>rideii*e  Àefl»  ’ 
^ mmor/uiiwia 

•Il  regio 

■ »vÒHtò  ‘ 

' *“9"  l^P*;sc«i4»W’  piÌRiava 

iHlIlàiRruta  piMio,, .*1^  V 

fbsiioHfla  pt^.pgrHa-arne  óòn  At«M-  £•  • 

l«p«  Ak|^t.dr«,jttan4ftiB.  Fj^ià^^ 

dtf  ^^..fcatf^jnllizi»  Uì0  H ' p^w  ^ \ 

• ^;;*>^«'o¥fe«^2^ort>d,Bòcgu 

jrP#>  tR  Itoarid'  5èf jbbfe  •.  • 


n«l2)nrf,(>  arPivoWya  ^d’aVer  portai*;,  a ll„« 
di  tajre  1 «mmo  del . tè/ sospeso,  e’  Ws L- 
cJe'ad  acroodisoè^^  .agriSUssi  Suoi  prò-  ' 
.px  per  CTgioii «ie’.quaU.s’era  inosSoVird 'ah-" 
p^eliè.  ,»è  U^  fyxusi  Si--- 
tostr;^on,o_  de  ^ =il^.cardinahito- rfel  suo 
..  rmiustro.  noli  avr^jro  nióàq  «ì,  p^a  Spa_  ' 
’gnuold  a mandare  .a^qudfe  ’ l^^iorw 

. pno  ed  irtuco,  fig<,o.(.ppictò  Giovàniìi.BLa  . 
f;:  dal  mondò  dn^  ad^  avai  ’ 

a gib  aveò'  destinato' nulla  niend  clie 
TrS'“  a ■ fin*  aie  «wa“i t! 

. gliiloìq- ^pp,- 

tftavmibaeciate  J ctre.  .. 


.^va^prqteeione  Ox  qoelJa>i»rté  / W’ aemdsU 

oòp  (pianto  bhò  HeS^r^rTS  • 

d.^conqmslpr  1«  .-date,.dr.Mdaiio.  Pèrtalito- 
.€(^e  <^rg,a;,  ^lae  rWtó  dalld 
<li^ao^  ;«oi  tit)oro>',cotf  Voj'fa  -md  !aen»nrf» 
y«*‘?n^ùia;,vS^ail^a  di'*S' 

ter*,  arini»  ^Va«ceiiymiéndw\Ta^ 

dJt’e..à  -ì^apo^aélie'iraDrese'efte  ora  *■  ■. 
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■ ral-c^r  fij|^oi|o-.j’.  «^rivoUe  Uj^ai’  niiimo 
»'»  ..jttrigueret^  U^a  ofteini»^  tòlla  W 

. ^}iabW^^<lÌ.<V^ea^.;-^  U .«je^è/Ia  rcr 

“ — «■  - 1-  t-  1^ ta/éa  »>  • «J  ' l2aL  ^ * * 


, già  « 'llJjÙ^  tpfk'pe^  Mjnà}}-; 

''‘.cÌÉilCh  di  'Jaiito^ ^ÀijrkiC^  daì^^  pollina  Francis»',,’, 
eoa  4i^, aJjot;}u». 
<»t  lasej^.UWtf  di 

di  • 

• Fr^cta^  pi^&iiéiidO|^'^òpi^'  iti  * 

gumiagnace  |d  fi  *dr»tenhliiai  ^le'  véf*- 

COR  midi’^>gìi 

«l«ftUipi^te  Verfezia.  ^ 

>Or  alili'  firìg><d''^fli^i^tta  ' 

reva  c^  ^idetoiw^  vVÌ^  6èb'i^ 

^ ' qlieifiot^  dallf^i  boi^«\-«rsiè.aCQU%lstiPÌ9 , e-vollf  • 
o^pittie^p  'aj^.  jcbp|f^ide/azrpne  'w  Ffriè*- 
d' indigiiHzjbuè  . e*  'd'’  odiò 
:Conlrò  )ouSiò^^'bBe óst'aiitefil. 

. gareggiafàr*'  • 

ài  poteitaù' ygiaìód^ji^za  éBii  *loi’o,^;P  oòa’ 

• >vòdeqii^f7'^  t«  *.' 

. deUa  sincerili  ;^;p^sjn^i^ease)[.fc'ò^-lù 

pw  ip^o 

fùa  .ii'  trattBft>y.per.ciu«-blbfadigaVaòò^  aiutare  ' 

ii  jre  heil'^  5^  .Milap^j^  e i|.  ’. 

^ càuiieiiwià  ^JoBò  càfy  di  ^' 

Cricme^  , ér*  Ig  .Gj^r#';'r4^Aiada  ^porsùoge^  nOr‘  ' 

*.  dd;  med^tirai  dtiaal^^  jituagp^  tcóipo  d(^->  ‘ 

d«ràÉ  t«brV^i)e^i%fii:  'P^'  dii^> 

colla  que^4ratt^/|^  lo  a^<iun;>  (B:  '' 


,l'04  i>Wpi' ;BBCi:ito^<%q 

. rii»  p^iocci»è . iibn  pot6V«f  .. 

a'  Véneaiiamv  d>*  al4>t>ncron^><  Ìtì<»  |lè;i#céi86  ^ Jf4 
l^Kaiii  senta’  ófFèikliprft 
i avrebbe  anohe,  vi>b'i(!o  (K’^;<^.aiaiéì«À 
. li-aii:  Vor^tìcliè  1»  • stVso'.  È»lig}' < " gii 

Cilt»  peivsfwo  <ui  .ócoupjtf  .pUà, 

t?4Uine  liiiog0.4/0aporttii)o"]^^iai^t^8^^  wna>  * 
(iciila/<li'a  ivK<Ìi ^w’iFi’ànc^  ’^‘  qjifcOi.'t'm^ai^pR^ 

• Lo  ••  ^étJjeHle,  cbe.'S*^^re«MS  ;s»i'^q<i;d8tè\jpartf^ 

4ajrp*^  l’ujili.  iesct^  e h^i^nniv- ohe  ai 

tr<  >va^’a»lo  , ' b * • lii'I'tH.Ur'  iil . 

• iranó|*dcl 

qi)^'*aeqnKWt3Ì't-bi/ìè''<  ’ • 

iiiéu  noWa'i|ò''t ^yeìie*i?fiì#:jripft^ 
qiiBiiU}  ^pCKfcoidsQ  *ibss9',  pel'-  ip-4Ì*«lo.^loro'  eii*'' 
un  .re  Ui  Franerà  .aè^iS|^‘$e«n'  bot«hi.lf?  - 

diaCbnunÙe  eogli^atatt^b)^/^jH^ifp9{è^fm  piu 
k»  s(b'gn«  '«♦IVidb'-  jjfreewttte  - 'co^jWb^'  ^ ’pisió 
‘ed  '^mbrÙQSQ^ybiiTD^S^  jw<][Ualitcr 

piìi  ntnòto  ■ d^ , brOppio-  ,d’/wna  • 

.pqUMizfih.etlràlpoBtoiu^  I^JfuìiuK  v ì^4iwp  . 

• • non.  altro  s<.'{ITuprV|5\«tib>  um^‘Snideit|iC.v|^  • 

MàssitnilianQ  lì  dipani'',]»^  ' 

';daUir  stia!  pprte  'fiVfà.'CpÉr  ^pdbvviU'A  --l^ 
’v^èm,do'n!Ìitb4irtineiil^  som^ 

^ fjóel  .pr^icipe.Kpesc'/jiiteflb,^ 

/'  «!>«»:  b-  $ald(U'-|;ÌMid'‘fteK|v«^ 

. tt  fljfc)|td<?^  qbdlp 

. iàiutl'ii  Gfl|■u»aW«^^4^  ^ >’4Piór^^ 

• ‘apnÉnflé  aìp^  dix  hoI 

■ (*)  V.  Guicdard.  pàp.  iiJ. 


Digitized  by  GoOgIc 


..V  * ■ » ^ f , . 'tfti 

. rttfrhiffrsi  *tlAg^i  at^ìitaé^del  . dwà''  ’’|^l«il«wr';. 
|’itti|Srei»n\ttel  ’1r«  »U  Prt^oia  j tinaia  “cài'jiilCt^- 

• it/dticà‘  di  Savòiar  ip'i->jÉi;iircht3 

di  \r«)u&*rrtlQVé' (^i  S»hw4«^^  do^Jéa,à^V?  jrti(j1ù>- 

. lacilf  - é‘  'lt‘Uc^  sqcc^iaol  ’ GapCiaid  pi^tipale  ctìf 
^pPtHwoVje-  fu -.cfeaCó  likjqpq.  3R'Ìo1kÌ’- 
■’bUe  iViitoye.fe  y 'quate  / ^arulito  . da|fa^ 

.<p|5r  g«V>si«  di  ’ 'a^tìa  iipUa^ypì-TOedwite 

*g<t'ecra  M’ Italfe  il  pàrbtò'  dl'fl’an-- 

' ctl  .aiiJqiii.^aVo^'g^anyioiiic.^^  C^^  ruolto 
.'pi-ìnia'  ^hi?  si/|Avce<Wss»  iHe  0«tilità'  diclnaraté 
■ teouth/  lo  -sfoto  «li  ; ilipiàntuW  iii' A^ù 

pbmcy  govftniat«ire  "Ui  ^qurlla  a i\t>irù?'  «tT 

. ILui^i  Wt-,  ;avdfl,'(|*i\r  àdul?àt^/jè-^^  teitùt?.' 

• in, piò’  bfigalrt  «li •nè  p’efu.^.ti>\l’*itQp<> 
"tt’  awOTtjl'it/sl  41  jièricoluse  ’jjtórp^^.  IxodÒTMjo'. 
Sforaa^^lK  , cpi\ós€^  la  *m«la  (fispòsfeionc  dei; 

, suoi  .!tioj>pli  y,  4ion  ' )(sp<Htù'  as.^tò  , ' ma  v-cpHi.- 
iurnigiia  j e'.  c«ni  mànto  ebbe . di  .piy  prijipgab  &, 
.pw  shkrcìqi,  •H’ini’ù.-ih  t'  Iqspìaijtlà 

^llla*  a'rscrezmne  ".é/l  sdl’-irlj(rti*io 
cittb-  (ti,  IVjlil^no^.  e it ’(Jasùì|lo  la  "gjaixlm  d»  H4'* 
..gntdirc'»  il  piiV  fedele. *tm’itiQÌ^-^ririu}ril‘(*).T.Ì^ 
.«à  .lìdi^-puj'C  di’  lasewnd  il  -•  cardiliate;^-sjio  f^r 
l^?llo',  die  s(i‘tbff«3fiva.’di  pigliaBi^' li^'^aai-dla.  Ì’’ 
pittadiqì  con.,  maravi^osu'  p]ren9ufa..fc'  cupidrtb. 
’accblaero  ’j^r  uiiqVìv  signori  i f'miicoai  y .-c.’dt. 
'castel]an(>  ,corir-,in^u.sobil.  nerfidi&ì^’’cQh.segrtA 
lord' f<er*'m«MTodb  jialUiUW  la  • fortezza  y ,ovdc  • 
tutto  lo;'j»lato  pSsstN  in  ’ p(?chtMÌnio  tempi)  ;tHa 
divozióne.. de’ Ì'?raHC{!SÌ.  Il  rOy  ‘die-,  s'i^a’fcr.-. 
malo  a lidjie  ^ ed  aspettala'  ^quivi-  tienijio  più 

* ’ .V-:  ■ A . " ■ " ‘ *'■ 

* '(*^  V.'.'Gàicciird.  iib,' i4\  *‘9-  *'  * 


'r.***.  •*  • 

1^'  ..v  I4BB0  Dét^dsQtco’  ; •’;!;•■•.. 

propné  «da  <x)rttìmiatt-è»^ ; , 
llùòv?  .d^l  ielicve  ? j entrò  .,  • 

trìoiifànte' iu  Miglio:  ^ é • reraaatwrwKa^ 

«i  ,' se 'ne  to4'nò  ii^Frapci®' nel  maggia  dal  l5o<i 
lasciò  ‘ al  govenfiO' dal  ‘Rfilanese '•^efio  àtesso 
Ijicopo  ‘Triafei  • testé  ‘ nbmiiWto  'Còiue^/ cólni  < • 
di^ , oltre . il  mrèritoi’tT  essere  ^to’^  i^'trt^enCo^  ’•  . 
precipuo  di.  «juella  copqpiàte. , èra  'àncbé  ' p"ar  ^ 
fa  pratici  dè^,  paese  aìimato  \idoiieò  ^ 'conse'i^, 
vanà.'lVia  . ne  i ‘MilaucM \,fiw'Qn©  .quésta  .vòlt»  - * ^ 
più  ^costanti  e;  più  pazietid  del'.'.dQrtin^o ‘Fran- •. 
‘^he.%sstTò  stali' iP*  J^apolctani  .sótto  tCar-^  * 

10  ViHj  riè  1 Fi»'nccsi  swporo.  riéordapsf.  che 

11  inai  govemo/tenuto'^  5ffapqlif;avea  lòró  fatto. 

Ixlfl'der  qdeJ^gno^cófUpnstetò  'coa  égiud  fad- 
ifà  che  .il  (Jncato‘'.di  Milano  ^ uè:  ii.  'fed;»  p©f|' 
os.ser  ’iiaafonale  ' III'  punto  più  'idopeo'  .a  leggère  ^ 
cfttésd  novelli,  soggetti  oaljpe  di  Frjatidà.  Gostùi  . * ‘ 
,4ichia^losi '.apeitaménte  -capoi  ■ è fe<ilóif«  delfe  ' 
•|»àrte  (iriclfa..j  aggravò  e pèi^egiiìtò  indiscréta-'’* 
njente  i (Jliitk'llini  ( a»,  'i  4Ò9-  ) >K  ■'avrebbe  • 
dovuto  guadagnare  coir  ./iianiepéj  carezzevoli- «T  _ , 
corte.--i' 'Pérciocicliè  /dUorido  • quel  ■■partito,  ’slatói..  ^ 
pél*  mólte  Sùcòéssicnn.  de'^iééontì  , c poi  idtr-  • 
tìiaméi^tC' sotto  gli 'S|brze^hi  impartito  più  pó*-  • 
teute’  '.è  vlómintintej'  il . gevématoré  'Imlò  per 
questa-'  sua'  improvs^da  pgraalkà  ‘ -el*  o'bh  mir  . 
mèro  di  ciriadnn,  che.  aggiugiiéndtìsi:,  que.sta 
'all' altre  cagioni  di. mala  8<wdÌMa’ziòiiéj  nacque 
.«ella  maggiòr  pafte'delfa'oìltb  uri”vivo  deifidcrio  ■ 
di  tornar  jspttù'  la  signoii^  di'  todòvicp  il  Mo- 
rò  cui.' si  péntìvaiio  'd’ aver'  leggermente, 

abbandonato.  Ei^si  Lododco  po^to  alla  corte  ' 
di  Massiróiliatio  .Cesare,  dal  ancorché - 


i • ■ . 

. ‘ 
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. .’•<  • A^PrtTO';.  , 

. . >qr»ai(^:,  W>h  ^ yea>  p"ei> 

• ipc^to'-otteh^  vIP'wI’  ìrrei^liMHm;^^^!  prà)- 

cipe  £ gU'  «€Scai^  fr  ^àiicli''^4ti  ii<^cca\  a ^ 

,.  l>iaMnb.*Laràdè  fi^téQo.  Aìsq^tiip 

filli.  IVilBfrfesa  - ^ «è,  .ioldS  qui»- 
• 'difeiuiw  Svìtterì, ' uniti,  ad  un  certo  nu-; 

..«nisro*  àa,  #ltri  q>icciób  ^cabrai  che 

;gb'  fueono.inmt^  (b'ÀgtK^  (Ù;  Carpi  j deDa  Mi>  . 
,rtfndoV'«'  presero  T armi  a. 

|OcicófTbrlo^.flei;rtrik  ia‘‘ Milano  qiìù  veràménte 
l^.  de^erid'.'dd  popolo'  che  .per,  .foi'za  «Jt- 
g«iité'4rt^jipérc|ò«chà  fuori 

tuttd^i^  rbiian^U  del  aùó*  eseralp  e v dé’  suoi 
,«du4i  eravn.  pi<B(do1ìMÌiiia  cosa  .in  paragpne'.della 
' poi^nua  JFflraóoesc:  iMa  qaesto^  di  ^o- 

• «perite  lu,'.p6co  .ji^Vole.rMentro'Sforza  siàdo- 
jperaya'à.oacciàr  » Fratìcejd  dàlie  fortewe  dws 
' tdnéaoo  betupate,  gir  Srizzeri  icol  pretesto. di 
-'ihmì  ‘rotei  eboibattere-  col4pró  pao^m*^  elle  m;- 
. IkaVadoàqn:^  ih . (preda  .guei-r»  per  lo  ré  di 

K^riuacliij  entrati  l|n  ^negozio,  cogli ‘uffizioli  -Fran- 
'«eri.,.yeiidet:oho  ( ,\c(in  infinwe  per- 

•^ida  ftfihttq'Meéìi>  di  qbefia  si  generosa-  ed 
lei^  e ^él  'riajnoiie^  q^i  gh^ar^a  conti 
a ii  isairéiie-.  pÀ^  su^,  difesa, 

F aóquvtò  quàglie  {fteiumente  assicurato  del 
.dì .)Vtibnp  d ré'.di  rcattckii>  ’C  col' Vantug- 
*^i«.che  pe.  ritólaJeró-i  yeneafiàni  per  !a  cessone 
. • q.\o«ó  &ttà^  Grefioiofia  e'della  Ohiaradadda/he» 

' • . «rave«idéiaie‘  che  «peate strano  > dtìè-  idaggipti. 

• pjteaio.  d^  Itaiià^  "n  quelle  • sole  ‘cljeVpqtev’ano’, 

* , maasHnaDumte  se . c^tinjias^ero.  nello  confedeva- 

•*  dpo^y-dnr;de|^-  à'  .tutti  gli  àltri  Perjixichi 


' LIBRO  MICIMONOJK)  ' 

iTeJwicu  re  di  Napoliy(i)  t^eKaJquél  regf?fo  » ’ 
piuttosto  V perchè-  iiiuuo  s'eTa  -ancor  inossó  a 
apu^lianielu , -die  per  forza  eh?  aVes^  a ttì-;r 
icmlerlo.  E i 'Fioreittihi  inahmiente  d'  aoconio 
nel  goVenio  internp  e ^eoAsùmati  rdalla.  ^udrav 
Pisana,  a|>pona  , poteai'ro  im'ptxiire  la  dl^olu-'^  . 
xioiiè^  d' (ui  dominio,  con  iniiinll,  travagli  enn- 
. quistalo  e composto'  in . lanti^ainh.- ^ .pciilteiflce. 

,«i  sosteneva  per  la  dignità- del  grado  ^ a i^ui 
per  altro  già  si  cominciava  àd  aver  ..meno  ri- 
>|)etto  per  l’ uso  indebito  clié  si  iàcevà  cosi 
dell’ eiiBàte , cOÌuÀ  deU'autòi’ità  spirituale.  I du-  ' 
«Ili  (li  Savoia, -Q  ii.'uiardn^si  di  Moufeitalo  e 
SaluzzQ  presi  di-imizzo  tra’ Milano  ,fc.,la  Francia, 
e senati  dalla  potenza  del  re-  Lodovico  , non  * 
aiTeh^ero  potuto,  muover ’pis-so  ^senza.  pericolo, 
di  restar  oppressi.  £d  è- rharaviglii^;  ^nnie  (piei 
prinoipi  alibiauo  sì  francàmenlc  (iùnU  ibiiito  (x>lle* 
|yr<jprie  ^ forze  a méttersi  in  ceppi  ^la  mercè  * ■ 
de’ Francesi.  ,iCo.u  tutto  quello*!  Vene^yani  umi  * ■ 
fecero  inoviitletito , e si'òontenlaronó  ili  star 
aspt'ltando  da’\qual -parte  volgesse  le  mire  il, re 
di  Francia,  Questi  dal  càrito -,  suo^  per  non  . 
romperla  ùiuppqrtunaraente , e,,iiit»^'  -a  (|uel 
téiupo  a iK‘gozi  di  nqu  mirìor  momenln  colla 
S[iagt}a  e colf  arciduca  FHippp  figliuolo  di  Mas-r 
shuiltanb',  parava  cb<»  voiessp,  JÌasciar''cbgIi«r 
il  frutto  ddla'-sua  spedizione*!!' Italia  al  duca’ 
Valeiitino-t)  il  (piale  no’^ primi  anni  .del  • secolo 
,decHno.sesto  rmnov(Es- gli  .esempi -,  di  Eccoliiio,-. 

d’;^Uguccknle  e di  Castruoi^o,  e.  di  pai(X'ciià  * 

’.-v’ 

' Zio  (li  Ferdinando  il  eiòvene,  a cui  *cra  tiKxedut» 
nel  l4y^.  . • 
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* . akri.  ' voiÉiu'ieri  , -folie  ^iV?’  i«coU-  -fir^  < 

- ««feriti'-  dà-  ■ -^si  ! priii^ii  saliróttó^ 

. « ’’  ibfniitbl)iie  .'  Qaiiftiosyiàchjè;.  ’rpcr^  V 

• 4f)eziq  di.- -’CiAitof  ye  è^-/ • ' 

dutò.  _ iUiiia  «^krau  ; limno  >jiÀiKl»K.fÌàU».  • 

• é -fchè  pérvenitto  -al  . 

‘ seiizà,  quafeteV  4pfiàr«^.^e-j>rtì^,  » 

babile  ili  .ei-editarla  ’»iK5«}é?sHjH«i4^*  e . -ì;  u)p>^  • 
^tle’-pùpi , anèQKJiè  •gti'Tpni  ad  ^ «Riempio, 
altri.  «Unaiio  .voltUtt^i-av"?!»'^  «^ihJÓé  Mmpt^ìàr  ' 
li , do\*ttero’'  per  • • lo'  pià*  cpritPt*^r di^ 
■-.sola,  ^ nou' delle «pijì.  ra^uawlpvpli  dtfcV»,  ‘ó 
^dj  pircoife  coi'Jtefl.|Ma' la  \Co.w  lioid^  softò 
.pii^tilt«'atul'.d'r  Alé^ndip^YJ  portb'  assidi,  piiT 
avaiili  auii^eìuM . -dLHc^ui'^'cht,  i»h  àviis^e 
&lió”<xl-jalUil’cafla  pappfe>  ^..  essà  • •’ 

a'  taiupi  ili  l^lHst©  dii.  'Ìmo'  d’Alessài^^'^- 
re,  clie^.gìà- djbiamok  ddauiatft  diiea • 
abfH(alo  de^li’dtri  (j-trtelli  paHfe',d«Ìl»  .)i>(lutK»Y  •' 
pai'te  'da’.lB»  stessa  à’  éiio  ,tU  -HOH.a'v’or  'ja-spai;tir  _ 
COI»  aJcùòQ  'i  vaiiUjggi  oli^'pOUjano  •* 

-dalla  dignità  del- padre.V>s.’ d-j';j^tt^^»puicttere*. 
da  l,iùgi;  -(accjuistalg'tlie. si» fosse. d'^HraJn 
di-  Milano  )'.  poderosi  aiuo,.per  .abbàK^rfe'i  vicavr. 
o liràniìi -dèrta  ftomagiia  ,*  e■l.óeB(>pà^.per  sè  • 
•quegli  sUtb  If  ré;  e0etìtó  »la  pno(ij)ej»a.;fin  dalla-.' 
prima  vpIlA'cIie  ,.. fuggito:  I^oyicoyfSlòrz^., 

'cnpò  Milmig*,.  e il  yàleblìno- fiutò  pjn  forte- .per 
le  genti  Fi  aucesi , cl^e  lo  hfeUef-«ue 

ìmpre.se)  e àiauimafo  dai0aiDÌci/ja  e p|-plcwòoa 
di  im  t-iikto  fe,  appena- pareva -jchoKla  riiplà  lUi-* 

I’  kalia  V dovesse*  -Ijastai’e  formai^li'  uno  stato. 
Già"  -d;il. . papa  assenso  de’  cprtUnali rlie 
miila  ardivano  di  negai-gU",  diebiiualo.  duca  ' ij** 


' lIBBfr'bECIsÌNCMM>W0 

-itomag^ prqmràva  aH^Vssìwnert  titoU.  re- 
‘ nuc^'a  -iu>n  pièóola'' spe^i^  : di  «mire  • 

• _ ;il, dominici  dèlia" 'Roniagii^'^  rèaiBev^li'Na|Kiili,  < 

■ del  qnale.  papi:  AJtésaqiidro  .cirdefi  facH  cosa  «fi* 

Fbderiòo  3 '6  oooie  fetido  dalli  ati«  sede 
'dipendente  investihte  il'figKuolq.' ìda  fìiililogb'il 
• I disegno -di' ^inetler  J>iede  « ^ enei  regno  eolie 
nozze  (tt  Xilaudiit  H'^^agona  f diè  avèa  ceroaUI 
per /iiUigKè . col- principatè'vi»  Taranto 'in  dete^ 
aapettain  forse*  il  yil^ntinb  'ché>  le  discòrdie 

• tra;  Fttincesi  ‘■'Spalinoli'’,  - diÀ eranc’divisQ* 
l^d  fèamò^  cacciatele  .tf  ' re  A Fedò«cQÌ  d’Ara»* 

gond  'gli  'porgessi  faworeyolo  corì^iòiUiira , di' 
entrate  -in . mezzo  ‘ fra  le /due  nazioni -conlen- 

• denti  iXt}'  FraftaJuò  tentò  , liehéhè  iiiyano  , <^di 
^ forar  Bologna  al  ^ Bentìroglio  jy  tolse'  in  effetto 

Perugia  ai  Ba'gltom^  d’ Urbino  con  enorine  •• 

jwfidiatla  càsa  dt  Montei.eltroy.che  con  giusti 
titòK  e'p^  Idngó  possesso  teneva  qncUo- stato;  . 
é coW  TOmiglianti  àjli' tólse  _a  Gìnljo  da  Varano 
.•  là  cilUi'dv.Cljnrièrino  r'^®desi  ‘ ^agar  , solcloi  dai 
^lorénthìi e'  tlulfod;»neno  *<to.nlinijò  non  , come* 
lòirp'  ’sbldafò  ma  coh»p  nemico  ad  lafestarne  lo 
&Sito:  Rignandó' 'a  Pisa , nòn;  éliè  Volessei  ado- 
nrarsi  plrcbè  tómas/ie  • alFòbbèménza  cfi  Fi- 
•4ènze , ' óomfoliè  •ftr-dóvèssC  in  virtù  delld  siip’ 
condotta;  cercò  d-  pocupiarla  per 'sé.  Tante  ìngiu- 
. dàzio '6  Id  J^tti  anciaiiienfe  del  Borgia  empicyano- 
. di  >sordé^  querele  la  maggior r parte,  d' Italia  ; e 
m'ojti-  nbn.sVastoineTO  'di  ricorrehe  al  reUnigi, 
pèrChè ' -rplesse'  potj  cpialcbe . freno-  a 'sì'  sraotìeT 
. rafo.àdil^cMib  ii-uh/ tiranno 'che  abusava  con 
* * »*^***  •* 

■^( I ) ' Vi  ' Stiiiunonte^  Stor. ' ifi  Hapoli  L&.  6.  cap.  4< 
Moralori  ann.  «Sol,.  . ' • 
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■«dciise  tfoutro  -dopa  ‘ValÀfiliO'  j ' ft  eguale-, 
\<roi«e  ■' elkb^.  avrisd^.iptìà'ta»-  n «ndò 
i^onpscùitd' 4 ÌPo*rtd^'  e*  jiwtìa  sua 
eràV'sì^ot’àjisininf  à» p^r^Kteter»  /:  n^^ìslà;  'da'’ 
:c^.4a_  tonata  ùr  Rcùua^u^  alle: . 

atirese  ■pwJaiio*ù,,nattpSe'pKnclfialB^  'v'èriw''' 
dìcWsi  di,  ìpolàf»  ypiftirt  quereiatì  apprMsd,. 
-il, re.  I pnBcipaUlM'tpjteJ«j*èraapl?aolo,,€Ìr>i,^ 
■Francesco'  dUpà  di  •GT»Hna  della 'stèssa 
^iteUozià’.  Vitelir^  :0  O^^eroUo  da  Pen*o;,  'e 
‘ jPflBdoffo  ♦Peirncci  :.'icajx>^  diél  * govèrno  dì  SiéBi,' 
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CAPO  SESTO  1 

ragionare  la  grandezza  a cui  sì  vedea  salire 
r arciduca.  Primieramente  si  restrinse  ih  segreti 
trattati  con  Ferdinando  il  Cattolico  re  d’Aragona 
e di  Sicilia , non  solamente  per  diviilersi , come 
fecero , fi-a  loro  due  il  reame  di  Napoli , die 
Federico  d’Aragona  avea  ritolto  ai  Francesi  cogli 
nìuti  mandati  di  Spagna  sotto  il  gran  capitano 
Consalvo  ( i ) ; ma  per  fomentare  ed  aumentare  la 
gelosia  che  Ferdinando  avea  verso  dell’arciduca 
Filippo  suo  genero  (a)  j e fare  die  questi  ere- 
ditasse degli  stati  d’Aragona  il  meno  che  fosse 
possibile , Luigi  Xll  animava  il  re  Cattolico 
vedovo  o a sposar,  come  fece,  Germana  di 
Foix , ovvero  a cedere  le  sue  ragioni  sopra 
Napoli  a Ferdinando  figliuolo  del  re  Federico, 
facendo  a lui  sposare  quella  prindpessa.  Mu 
nel  tempo  stesso  , o per  addormentare  Massi- 
miliano Cesare,  affinchè  non  gli  fosse  couti'ario 
a quello  che  meditava  intorno  alle  cose  d’  I- 
talia,  o per  sincei’o  desiderio  che  avesse  di 
unire  il  suo  sangue  con  quello  degli  Austriaci, 
per  por  fine  alle  inimicizie  e terminare  le  diffe- 
renze , propose  di  maritare  Claudia  sua  fi- 
gliuola con  Carlo  duca  di  Lucemburgo  ( che 

(i)  V.  Suminonte  Ub.  6.  cap.  3.  Daniel  pag.  1684 
et  I fieri- 

(■ì)  Ferdinando  il  Cattolico,  morta  Isabella  di  lui 
moglie , fu  costretto  di  cedere  a|  genero  Filippo  il  ti- 
tolo e r amministrazione  del  regna  di  Castigiia  , che 
uvea  jMsr  ragione  della  suddetta  Isabella  erede  di  quel 
regno,  alla  quale  succedeva  la  figliuola  Giovanna  dio-. 
glie  di  Filippo.  Yeggansi  per  maggior  rischiaramento 
di  questi  intrighi  il  vigesiinottavo  c vigesiinonono  libra 
della  Storia  di  Spagna  del  padi'e  Marianna  , e la  StOi>. 
ria  del  regno  di  L^uvico  A.I1. 

Voi.  ///. 
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fu  ppi  Carlo  V ) figliuolo  deli’ arciduca  Filip- , 
po , e nipote  di  Massimiliano.  Questo  negozio 
si  Irallò  molto  solennemente  in  un  congresso, 
che  per  ciò  .si  tenne  a Trento  , dove  andò  in 
per.sona  il  Cardinal  «li  Roano  piimo  ministro 
di  Francia,  e vi  si  tro\ò  a conferire  con  lui 
immediatamente  il  re  de’  Romani.  Se  gli  arti- 
coli di  questo  trattato  di  Trento,  a cui  si 
fecero  ancor  pareccliie  addizioni  a Blois,  si 
fossero  elTettuati  , Carlo  V imperadore  , che 
^edremo  .sì  polente  di  stati , sarebbe  giunto 
più  pre.sto  e forse  a più  aito  segno  di  potenza 
per  la  ce.ssione  che  il  re  di  Francia  s’obbli- 
gava di  fargli , come  a marito  di  sua  figlia  per 
titolo  di  dote  , del  ducato  «b  Bretagna , e per 
l’aggiunta  delia  contea  dì  Blois  e di  Conti, 
che  si  do^  eano  nuovamente  smembrare  dal 
regno  di  Francia  (i).  Ma  quel  trattato  con- 
cbiuso  con  tanta  solennità  non  ebbe  esecuzio- 
ne. Parve  che  Massimiliano  cominciasse  il 
primo  a contravvenirvi;  nè  si  può  dire  se  ciò 
procedesse  dalla  sua  naturale  instabilità  , o da 
maliziosa  instigazione  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico , a cui  non  piacevano  le  case  accordate 
in  Trento,  benché  egli  vi  avesse  mandalo  quasi 
in  qualità  di  mediatore  un  suo  ministro  (3).  Dal- 
r altro  canto,  Luigi  XII,  che  forse  non  avea  con 
più  sincera  intenzione  concbiuso  il  trattato,  lo 
violò  poi  formalmente  nell’articolo  più  essenzia- 
le, ch’era  il  matrmionio  di  Clandia  sua  figlia  con 
Carlo  di  Lucemburgo , ancor  picciolo  fanciullo. 

(t)  Danirl  rCc)4  et  1757.  Guicciard.  IJ).  5. 

(1)  Daniel  pug.  169’’. 
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a quel  tempo  (i).  Perciocché  pigliando  la  con- 
giuntura che  r arciduca  Filippo , già  dichiarato 
re  di  Castiglia  ; si  trovava  imbarazzato  in  Ispa- 
gna , e che  le  cose  di  Fiandra  non  erano  quie- 
te, rivocò  negli  stati  generali  adunati  in  Torsi 
la  promessa  fatta  del  matrimonio  di  Claudia 
«:on  Carlo  di  Lucemburgo,  e fidanzò  quella 
principessa  a Francesco  d’Angonleme  erede 
prcsuuth'o  della  corona  rii  Francia  ( a\.  i5oG.  ). 
Così  la  rivalità , che  fece  poi  tanto  rumore  nel 
mondo,  tra  Carlo  V e Francesco  I ebbe  prin- 
cipio , per  cosi  dire  , fin  dalla  culla , essendo 
stati  amendue  nella  lor  fanciullezza  destinati 
sposi  d' una  principessa  figliuola  unica  d' un 
gran  re.  L’arciduca  Filippo  non  ebbe  nè  agio, 
uè  tempo  di  far  risentimento  di  questa  infe- 
deltà ed  incostanza  del  re  di  Francia.  Per- 
ciocché quattro  mesi  dopo  la  novità  succeduta 
in  Torsi,  e prima  che  avesse  composte  le  cose 
di  Spagna  , mori  in  Burgos  di  febbre  maligna 
ragionatagli  o da  veleno,  sccondochè  sospet- 
tossi  , o dagli  usati  suoi  disordini  nel  mangia- 
re , o dagli  esercizi  di  corpo  troppo  violenti  (2). 
essendo  i due  suoi  figliuoli , Carlo  e Ferdi- 
nando , ancor  in  età  as.sai  tenera , s’  aggiunse  a 
Massimiliano  suo  padre  una  nuova  cagione 
d'alicnamento  e di  nemicizia  ^ e la  stretta  cor- 
l’ispondenza  eh’  egli  scorgeva  tra  il  re  Lui- 
gi XII  e Ferdinando  il  Cattolicó,  gli  accresceva 
la  mala  disposizione  e il- sospetto.  Ferdinando, 


(1)  Daniel  pag.  1/54 

(2)  V.  Petr.  de  Angleria  pag.  3ii,  3 16.  Marianna 
lih.  28.  in  fin.  Daniel  pag.  1757. 


I 


J 8o  UBRO  DEr.mONONO 

beacliè  fosse  quasi  in  ogiial  grado  die  Mas^ 
siuiiliano,  congiunto  di  sangue  coi  due  sud- 
detti principi,  Carlo  e Feuiinando  figliuoli  di 
Filippo  , <le’  quali  egli  ei  a avolo  luateruo , si 
sappia  nullatÙmeno  che  separava  molto  bene 
gl'  interessi  suoi  da  quelli  de'  prìncipi  Austrìaci 
'suoi  nipoti.  Ed  anche  prima  che  morìsse  l’ar- 
ciduca Filippo  avea  fermato  un  segi’eto  ac- 
cordo col  re  di  Francia , per  cui  recedendo 
dalla  divisione  che  s' era  fatta  del  reame  di 
Napoli  , cedevasi  questo  regno  interamente  a 
Ferdinando , come  per  dote  di  (ìermana  di  Foix 
figliuola  d’ una  sorella  di  Luigi , e da  questa 
suo  zio  amatissima  ( i ).  Queste  seconde  nozze 
tendevano  niaiiifestameute  a privare  della  suc- 
cessione al  regno  di  Napoli  Carlo , chiamato  al- 
lora prìncipe  di  Spagna , primogenito  dell'  ar- 
ciduca Filippo. 

Reggevansi  le  cose  di  quel  regno  già  da 
parecclii  anni  quasi  con  assoluto  arbitrio  dal 
gran  capitano  Consalvo  Ernandes,  il  quale  an- 
dato da  prìncipio  colle  genti  mandate  di  Spa- 
gna dal  re  Ferdinando  in  soccorso  degli  Aia- 
gone.si  contro  i Francesi,  avea  abbandonato  il 
re  Federico  sotto  pretesto  della  pace  fatta  tra 
il  re  CattoUco  e il  re  di  Francia  (a).  E noit 
ostante  questa  pace,  per  cui  quel  regno  s’ era 
diviso  tra  le  due  corone  d’Aragona  e di  Fran- 
cia , Consalvo  sotto  vari  pretesti  continuò  la. 
guerra  contro  i Francesi,  e s'impadrum  di 


(l)Dumont  Coips  dinlomatiq.  toni.  4-  par.  i>pag.  731 
(a)  Sumnionte  ub.  u.  rap.  3. 
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tutto  U reame.  Ma  questi  procedim'enli  del  ge* 
ncrale  Spagnuolo  non  impedirono  però  il  re 
di  Francia  e il  re  Cattolico  di  continuare  nel-' 
r amicizia  contratta;  e Luigi  in  favore  della 
nipote,  die  maritò  a Ferdinando , si  spogliò 
volentieri  delle  ragioni  che  potea  avere  sopra 
quel  regno.  Frattanto  il  re  Cattolico  era  en- 
tralo in  un  fiero  sospetto  della  fede  di  Con- 
salvo , dubitando  eh’  egli  volesse  occupar  per 
sè  quel  regno , o conservarlo  al  principe  di 
Spagna  Carlo  d’Austria;  poiché  richiamato  pii 
volte  , non  si  era  mài  potuto  risolvere  di  tor- 
nare in  Ispagna.  Il  perchè  Ferdinando  giudicò 
necassario  d’ andar  égli  stesso , benché  sotto 
altro  colore  ; a levarlo  da  quel  governo , te- 
mendo che  qualunque  altro  vi  mandasse,  non 
fbssé  bastante  a prevenire  la  ribellione  in  casO 
che  Consalvo  ricusasse  d’  obbedire.  Questo 
viaggio  del  re  Cattolico  cadde  appunto  in  quei 
mesi  che  1’  arciduca  Filippo  di  lui  genero  morì, 
cd  egli  ne  ricévette  in  Italia  la  novella.  Ma 
non  affrettò  già  punto  per  questo  il  suo  ri- 
torno in  Ispagna  ; anzi  ordinate  le  cose  di  Na-=- 
poli , e conducendo  seco  il  Gran  Capitano  ; 
venne  a Savona , dove  s’ abboccò  coi  re  di 
Francia,  che  tornava  pur  allora  di  Genova  ; 
eh’  egli  avea  ridotto  alla  sua  divozione.  I due 
re  si  dipartirono  da  quel  colloquio , che  durò 
alquanti  giorni , con  tali  segni  di  amicizia , che 
non  era  dubbio  che  fossero  seguiti  tra  loro 
nuovi  accordi,  o confermati  gli  antichi  (i).  Il 


(t)  Daniel  pag.  1770,  1^7^. 
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pVimo  oflello  che  se  ne  vide,  fu  che  FertU» 
riandò  giunto  in  Ispagna  ripigliò  1’  almninistra- 
zione  tlel  regno  di  Castiglia.  Questa  cosa  empiè 
di  sdegno  il  re  de’  Romani , il  quale  come 
«volo  del  principe  Carlo  pretendeva  a sè  spet- 
tar la  reggenza  ; e non  si  crucciò  tanto  contro 
il  re  Ferdinando,  quanto  contro  il  re  di  Fran- 
cia , dal  quale  supponeva  con  ragione  che  pro- 
cedesse in  parte  il  poco  conto  clic  di  lui  si 
faceva  così  in  Castiglia , come  nelle  Fiandre , 
dove  Massimiliano  fu  anche  escluso  dalla  tu- 
tela de’  suoi  nipoti  fi);  benché  poi  a persua- 
sione di  Arrigo  re  d’ Inghilterra  i Fiam- 
minghi , per  la  gaena  eh’  ebbero  col  duca  di 
Gucldria , lo  pregassero  della  sua  assistenza , 
ed  egli  vi  mandasse  in  qualità  di  governatrice 
Margherita  vedova  duchessa  di  Savoia  sua  II- 
glinola.  Per  questa  recente,  non  meno  che  per 
le  antiche  oifese  che  avea  ricevute  da’  Fran- 
cesi, Massimiliano  ardeva  d’immensa  voglia  di 
far  contro  il  re  Luigi  XII  qualche  segnalata 
vendetta  (2)  : e soprattutto  gli  stava  a cuore 
il  ducato  di  Milano  occupato  dal  re  Luigi  , e 
tolto  agli  Sforzeschi  suoi  raccomandati.  Medi- 
tava pertanto  di  assaltar  quello  stato  , e nello 
stesso  tempo  ricuperar  all’  imperio  altre  citt^ 
che  pretendeva  appartenergli.  Desiderava  egli 
poi  giandemente  di  soccorrere  i Pisani,  tanto 
per  esser  quella  città  per  antico  imperiale , 
quanto  per  far  dispetto  a’  Fiorentini  eh’  erano 

(1)  V.  Mémoir.  de  Braiitome  et  de  Bcllai  ap.  Da- 
Ilici  jinc.  1772. 

(2)  Tratt,  di  Costanza  e Yen.  ibid.  pag.  1775. 
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tìi  genio  Francese.  A questi  suoi  disegni,  quando 
la  fortuna  o la  costanza  non  gli  fosse  mancata 
nell’  esecuzione  , avea  trovate  favorevoli  le  dis- 
posizioni non  meno  ne’  principi  di  Germania^ 
che  nel  Romano  pontefice , di  cui  ninno  era 
mai  salito  a quella  cattedra  per  molti  secoli 
più  cupido  d’ imprese  militari  , e più  adattato 
n fare  mutar  faccia  allo  stato  politico  d' Italia. 

Ò A P O VIL 

Elrziofu^  e pontificato  mcnwrabilc  di  Giidio  II: 
dieta  di  Costanza  riguardo  alle  cose  d Ita~ 
Ha  : spedizione  di  Massimiliano  contro  i 
tu’ziani. 

Alla  morte  di  Alessandro  VI  era  .succeduto 
nel  pontificato  Pio  III  di  nazione  .Sanese,  e 
nipote  per  sorella  di  Pio  II  Piccolomini , da 
cui  prese  il  cognome.  A qiicsUi  elezione  , che 
seguì  ne’  primi  giorni  del  conclave  , condusse 
ì cardinali  non  tanto  la  bontà  e la  dottrina  di 
questo  Sanese,  quanto  la  premura  eh’  e.ssi  aveano 
n’  escludere  Giorgio  d'Arnbuosa , Cardinal  di 
Roano,  il  quale  aspirava  manife.stainente  a quella 
dignità  ; e per  aver  in  sua  mano  1’  autorità  del 
re  di  Francia,  divenuto  dopo  l’acquisto  di  Mi- 
lano potentissimo  anche  in  Italia , sperava  di 
poter  volgere  i voti  del  conclave  a voglia  sua. 
Ma  nella  più  parte  de’  cardinali , che  che  par- 
ticolarmente dessero  ad  intendere  a questo  ple- 
nipotenziario Francese,  era  fisso  un  contrario 
pensiero.  Perciocché  gli  Spagnuoli , che  v’ erano 
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in  gran  numero , per  esservi  stali  quasi  siicces- 
sivameiite  due  ponteflci  di  quella  nazione,  mossi 
egualmeiUc  da  gelosia  propria  e nazionale , e 
dalle  sollecitazioni  del  re  Ferdinando  il  Catto- 
lico , non  erano  per  consentire  che  alla  potenza 
del  re  di  Francia  s’  aggiugnesse  ancora  il  van- 
taggio d’aver  un  papa  suo  suddito,  sua  creatui-a 
e suo  ministro  conOdentissimo  ; e gl’ Italiani,  che 
già  conoscevaiio  a quale  evidente  pericolo  aves- 
seto  condotta  la  libertà  della  pati'ia  comune  le 
vittorie  di  Luigi  XII , vedcano  ora  imminente 
la  total  sen  itù  , se  la  tiara  papale  si  metteva 
sul  capo  a chi  già  era  per  tanti  rispetti  sì  unito 
alla  corona  di  Francia.  Xè  però  si  scorgeva 
molto  facile  di  escludere  dall’  ambita  dignità  il 
Cardinal  di  Roano  ; perocché  ogni  altro  con- 
corrente avrebbe  trovato  diflìcoltà  e contraddi- 
eione  maggiore  , se  nel  Piccolomini  non  fossero 
concorse  qualità  che  non  pativano  eccezione. 
Ma  Pio  III  non  sedette  più  ohe  ventisei  gior- 
ni ; e per  la  morte  di  lui  fu  assunto  al  ponti- 
ficato Giuliano  della  Rovere  Cardinal  di  San 
Pietro  in  Vincola  , nipote  di  Sisto  IV  , il  quale 
cub  ato  in  conclave  già  sicuro  de’  voti , fu  con 
esempio  inaudito  ed  unico  proclamato  papa  la 
stessa  sera  in  cui  v’  era  entrato , avanti  che 
pure  si  chiudesse  il  conclave.  La  quale  elezione , 
fatta  d’  unanime  consentimento,  fu  tanto  più  mu- 
ra vigliosa  , quanto  eh’  egli  avea  magppor  numero 
di  nemici  che  d’amici  in  corte  di  Roma  ed  in 
Itaba , per  essere  lui  stato  fra’  principali  pro- 
motori della  prima  spedizione  de’  Francesi  ai 
tempi  del  re  Carlo  Vili  e di  papa  Alessan- 
di  o VI.  Nondimeno  gV  Italiani , i quali  vedeauo 
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a qual  condizione  si  ritrovasse  F Italia  dopo 
<lieci  anni , <{uasi  tutti  desideravano  qualche  gè- 
neral  rivoluzione  di  cosej  al  che  conoscevano, 
pel  suo  naturale , attissimo  stromento  il  canlinal 
di  San  Pietro  in  Vincola  ( i ).  Gli  Spaglinoli  non 
credendo  di  aver  voti  sufficienti  da  poterlo  esclu- 
tiere , non  ardivan  d’  opporsegli.  E il  Cardinal 
di  Roano  già  convinto  della  vanità  di  sue  spe- 
ranze proprie  , s’ indusse  con  tutt’i  voti  de’  car- 
dinali aderenti  al  suo  re , che  da  lui  dipendeva- 
no, a favorire  il  Vincola,  pensando  che  come 
egli,  essendo  cardinale,  era  stato  tutto  Fran- 
cese e tutto  suo  , cosi  dovesse  essere  ancora 
latto  papa.  Ma  Giulio  II  ( che  così  volle  chia- 
marsi il  nuovo  eletto  ) siccome  ingannò  in  molte 
cose  le  speranze  d’una  parte  di  quelli  che  lo  favo- 
rirono nella  sua  elezione , così  deluse  massima- 
mente il  cardinale  di  Roano  e il  re  di  Francia  ; 
benché  però  non  mancasse  all’  aspettazione  uni- 
versale ch’egli  fosse  per  esercitar  con  animo 
grande  e con  maraviglìoso  ardire  il  pontificato , 
a cui  era  salito  con  si  nuovo  ed  inaspettato 
consenso  degli  elettori.  Vera  cosa  è che  nei 
primi  amii  fece  quasi  credere  d’aver  col  grado 
cambiato  animo  e natura  ; talmente  si  diede  in 
sul  principio  a governar  le  cose  con  animo  po- 
sato , ed  in  apparenza  pacifico  c tranquillo , 
dovechè  in  minor  fortuna  avea  mostrato  spiriti 
vastissimi  ed  inquieti.  Ma  la  camera  pontifìcia , 
non  ostante  l’avarizia  d’Alessandro  Vi,  era  af- 
fatto esausta , perchè  il  duca  Valentino  ne  aveva 
rivolte  le  entrate  a benefìzio  suo  proprio  j e 

(i)  V.  Guicciard.  lib.  6.  pag.  i68< 
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questo  incilesiino  usurpatore  teneva  in  suo  po- 
tere le  città  della  Romagna,  le  quali , per  la  fe- 
deltà che  gli  professavano  costantissima  i sudditi 
c i castellani , non  si  poterono  così  facilmente 
ricuperare , ancorché  la  persona  del  Valentino 
si  trovasse  nelle '•iforze  del  papa.  Per  questo 
convenne  a papa  Giulio  maneggiarsi  e tempo- 
reggiare, c vincere  il  Valentino  coll’ arti  sue 
proprie  , eh’  erano  la  dissimulazione  e l’ inganno. 
Ma  posciachò  si  furono  ritolte  di  inano  al  Va- 
lentino quelle  città , e che  costui  d’  ogni  cosa 
spogliato , fu  condotto  prigione  in  Ispagna , al- 
lora Giulio  cominciò  ad  operare  apertamente 
secondo  la  natura  sua , e secondo  il  disegno 
che  avea  di  restituire  alla  Chiesa  le  altre  città 
occupate  da  varie  potenti  famiglie,  che  le  te- 
neano  già  da  gran  tempo  a guisa  di  principati 
ereditari.  In  tale  proposito  conformavasi  egli 
molto  bene  alle  risoluzioni  già  prc.se  dal  Borgia 
suo  antecessore  ; se  non  che  Alessandro  VI 
voleva  ritorrc  le  terre  della  Chiesa  agli  antichi 
tiranni  per  assoggettarle  ad  un  altro  padrone 
non  punto  migliore,  nè  più  legittimo  di  quelli; 
laddove  Giulio  li,  come  le  opere  dimostraro- 
no , le  volea  pure  ricuperar  per  la  Chiesa.  Sbat- 
tuto dunque  ed  oppresso  il  Valentino,  il  paj>a 
si  voltò  addosso  ai  Baglioni  ed  ai  Bentivogli , 
i primi  .signori  di  Perugia , gli  altri  di  Bologna. 
A Gìau-Paolo  Baglione  tolse  Perugia  più  col- 
r ardire  dell’animo,  che  colla  forza,  o per 
di  tradimenti.  Perciocché  fattosi  colle  sole  mi- 
nacce ricevere  in  quella  città  per  ripigliarne  il 
dominio,  vi  entrò  coi  cardinali  e con  tutta  la  corte 
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jiEnz®  scorta  di  gente  arniata  (i)  J ® tuttavia  il 
Ba"lione  non  ardì  fargli  offesa,  e liberarsi  da 
quella  molestia  , come  avrebbe  potuto  fare  age- 
volmente. Il  die  diede  motivo  al  Macchiavelli , 
lodatore  eterno  delle  grandi  scelerità  , di  fare 
quello  riflessione,  che  gli  uomini  non  sanno 
mai  essere  al  tutto  buoni , nè  al  tutto  cattivi  y 
quasi  gli  rincrescesse  che  il  Buglione  a’  tanti 
altri  suoi  misfatti  non  avesse  aggiunto  que- 
st’ insigne  empietà  e perfidia  di  carcerare  il 
sommo  pontefice  con  tutt’  i cardinali  che  lo 
seguivano.  Ma  Giulio  II  sapeva  forse  meglio 
che  il  segretario  Fiorentino , fino  a che  segno 
possa  compromettersi  ed  esser  sicuro  aneli* 
a fronte  de’  più  insolenti  e ribaldi , chi  sente 
la  superiorità  del  suo  grado , massimamente  se 
colla  prontezza  dell’  azione  non  lascia  tempo 
di  riflettere  a quelli  che  vuole  offendere.  Riac- 
T[uistata  Perugia  quasi  di  passaggio , mentr’  era 
in  cammino  per  andare  ad  assaltar  Bologna, 
trovò  poi  più  facile  questo  secondo,  e certa- 
mente non  meno  notabile  acquisto.  Vero  e che 
a cacciar  di  Bologna  Giovanni  Bentivoglio  con- 
corsero gli  aiuti  Francesi  condotti  da  Ciamon- 
te  , che  comandava  in  Milano  per  Luigi  XII. 

Più  difficile  impresa  riusciva  al  pontefice  di 
ricuperar  le  città  che  i Veneziani  avevano 
tolte  al  dominio  Ecclesiastico , le  quali  erano 
Rimini , Faenza , Ravenna  e Cervia  (a).  Per- 
ciocché nè  colle  sole  sue  forze  troppo  ineguali 
a quella  della  repubblica  poteva  Giulio  tentar 

(1)  V.  Guicciard.  lib.  7.  pag.  188.  ' 

(2)  Ibid.  pag.  189. 
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r impresa , nè  dal  re  di  Francia , di  eui  du-' 
fava  tuttavia  l’amicizia  e la  lega  coi  Venezia- 
ni y poteva  in  questo  caso  sperare  aiuti  ; nè 
molto  potea  confidare  in  Massimiliano  re  d«ù 
Romani  non  mai  molto  fermo  ne’  suoi  pro- 

IM).siti,  e sempre  iia|>licato  per  le  cose  di 
diandra  con  potenze  oltramontane.  Stava  però 
il  pontefice,  dopo  1’ acquisto  di  Bologna,  tutto 
inteso  a distaccai-e  dall'  amicizia  de’  Veneziani 
il  re  di  Francia,  già  per  altro  mal  soddisfatto 
di  quella  repubblica^  quando  una  puova  rivo- 
luzione avvenuta  in  Genova  fu  cagione  che 
Giulio  rivoltasse  contro  i Francesi  medesimi 
quel  mal  animo  che  avea  prima  contro  de’  Ve- 
neziani. Il  governo  di  Genova  , ancorché  il  re 
di  Francia  dopo  l’ acquisto  di  Milano  ne  avesse 
ottenuto  il  sovrano  dominio  , era  posto  in  gran 
parte  nelle  mani  del  popolo,  ma  non  però  in 
modo  che  i popolari  non  fossero  spesso  insul- 
tati ed  offesi  da’  gentiluomini.  Per  alcune  di 
queste  offese  erasi  la  plebe  tumufteariamente 
sollevata  contro  la  nobiltà , ed  avea  latte  nuove 
leggi , per  cui  si  diminuiva  il  numero  de’  ma- 
gistrali, che  si  solevano  creare  dall’ordine  dei 
nobili  ; ed  oltre  a ciò , prese  le  armi  , tentava 
di  levare  ad  alcune  delle  principali  famiglie  le 
terre  che  possedevano  nella  riviera  con  pre- 
giudizio del  suo  commerzio  (i).  Portate  le 
querele  dall’  una  e dall’  altra  parte  alla  corte 
di  Francia , Luigi  XII  cercò  di  calmar  quei 
tumulti  senza  im]>iegarri  la  forza  ) ma  cre- 
scendo ogni  dì  l’ audacia  della  plebe  sollevata, 

(i)  V.  Guiccinrd.  lib.  7.  pag.  191-92, 
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Con  tutto  die  proleslasse  di  non  volersi  li- 
tran-e  dall’ obbedienza  del  re  , Luigi  sliinò  ne- 
cessario per  decoro  della  sua  corona  di  usar 
r anni  per  ridurre  a miglior  senno  quel  po- 
polo inquieto.  Giulio  , che  più  volte  crasi  im- 
pacciato nelle  cose  di  Genova , era  parzia- 
iis.sìmo  del  partito  popolare  , forse  perchè 
essendo  egli  nato  assai  bassamente  in  Savona, 
conservava  ancora  nell’  animo  quell’  impres- 
sione che  gli  avea- latto  nella  sua  prima  età  e 
nel  principio  della  sua  fortuna  l’ orgoglio  e 
l’  alterezza  di  qualche  nobile  Geno\  ese.  Perù 
sentendo  le  mosse  del  re  contro  quel  popolo 
ed  in  favore  della  nobiltà  , ne  pre.se  tanto 
sdegno  , che  subitamente  nipjie  il  concerto 
latto  d’  aspettare  il  re  in  Bologna  , pubblicando 
di  volersene  tornare  a Roma,  li  perchè  ogni 
nuovo  dispiacere  suole  naturalmente  risvegliare 
gli  antichi  odii  e sospetti  , Giulio  non  solo 
s’  ìnmiaginò  che  questa  spedizione  d<ìl  re  di 
Francia  contro  Genova  tendesse  a maggiori 
disegni  'sopra  le  cose  d’Italia;  ma  spezialmente 
gli  si  eccitaron  nell’  animo  le  antiche  gelosie 
verso  il  Cardinal  di  Roano  già  suo  concorrente 
al  papato.  Per  la  qual  cosa  Giulio,  che  aveva 
consigliato  una  volta  Carlo  Vili  che  j)roces- 
sasse  e deponesse  Alessandro  VI,  cominciò  a 
sospettare  che  un  tal  trattamento  non  si  ve- 
nisse ad  effettuare  verso  lui  stesso  ; e che  il 
cardiival  di  Roano  colle  forze  e coll’autorità  d’ un 
re  sì  potente  e tanto  suo  benevolo  disegnasse 
di  usuipargli  la  tiara.  Per  questo  sospetto  non 
si  fidando  più  per  niun  conto  di  trovarsi  col 
re,  per  ti^r  d’  essere  an'eslalo,  partì  di 
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Bologna  , e si  diede  tbrteineiite  a far  pratiche  in 
(ierrnania  contro  i Francesi  ; scrisse  brevi  e 
lettere  caldissime  al  re  de’  Romani , significan- 
dogli come  il  re  di  Francia  aspirasse  a signo- 
reggiar tuli’  Italia,  e meditasse  di  levar  a lui 
r imperio  , ed  a sè  il  papato.  Massimiliano , già 
per  sè  dispostissimo  a pensar  male  di  quel 
re  (i),  dalle  lettere  pontificie,  e da  simili  av- 
visi che  gli  venivano  da  altre  parti,  prese  ar- 
gomento di  sollecitare  i principi  dell’  imperio  , 
conveiìuti  personalmente  in  numero  as.sai  mag- 
giore dell’  ordinario  nella  città  di  Costanza , 
contro  l’ambizione  del  re  di  Francia. 


(i)  Y.  GuicciarcL  lib.  7.  pag.  nji  et 
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CAPO  PRIMO 

Spedizione  di  Massimiliano  I : considerazioni 
sopra  la  grandezza  de  f'^eneziani  al  tempo 
dilla  lega  di  Cambrai:  cagioni  ed  ej'jetti  di 
quella  lega. 

Gu-  era  l’ Italia  tutta  commossa  per  le  no- 
vità che  venivano  dalla  dieta  di  Costanza  5 e 
non  meno  i Veneziani  che  il  pontefice  e quasi 
tiitt’ i principi  e le  comunità  d' lUilia  accano 
mandali  a quella  cillà  anibasoiadori , o con 
altro  nome  ministri  ed  agenti.  Ma  il  re  Luigi 
come  intese  con  quanto  ardore  e consenti- 
mento di  tutt’  i principi  dell’  imperio  fo.sscro 
secondali  i disegni  di  Cesare , e con  ({naie 
i/iaudita  prontezza  e larghezza  fossero  ptn-  de- 
cretarsi i sussidi  d’uomini  e di  denari,  s’  ap- 
plicò con  non  minore  sollecitudine  a di.ssipar 
quell’  imminente  procella.  Per  levar  il  sospetto 
avuto  della  sua  spedizione  di  Genova  , licenziò 
l’esercito  , subito  eh’ ebbe  ridotta  a’ suoi  voleri 
quella  città  ; tornò  in  Francia  il  più  presto  che 
potè,  a fine  di  sgombrar  l’ombra  .che  faceva  al 
pontefice  la  sua  presenza  in  ItaUa.  Mandò  anche 
a Costanza  persone  fidale  , che  privatamente  e 
cpn  segretezza  s’ingegnassero  di  distornare  la 
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risoluzione  de’  principi  , e cercò  in  ogni  ma- 
niera di  giuslilicare  le  sue  azioni  j e purgai  si 
dalle  accuse  clic  gli  erano  date  dall  iinperado- 
re.  Quindi  rafl’reddato  in  efl'ello  T ardore  della 
dieta  j le  determinazioni  si  presero  assai  piu 
moderate , e i sussidi  si  decretarono  a Massi- 
miliano assai  minori  .di  quel  die  si  era  pro- 
gettato nel  primo  fervore.  Ad  ogni  modo,  volle 
Cesare  far  1’  impresa  d’ Italia  per  levar  il  du- 
cato di  Milano  ai  Francesi.  Domandò  a tal  liue 
il  passo  a’  Veneziani  sotto  colore  di  voler  ve- 
nire in  Italia  a prendere  la  corona  dell’ impe- 
rio ; ed  dibe  per  lisposla , che  stante  la  loro 
confederazione  col  re  Luigi  XII,  non  gli  poleano 
pcmiettere  il  passaggio  negli  stati  della  repub- 
blica , salvo  che  egli  vi  venisse  con  seguito  di 
persone  pacifiche,  che  non  de.ssero  a temere  di 
novità.  In  breve  sdegnato  Ma.ssimiliano  del  li- 
lìiito  de’ Veneziani , mosse  le  armi  contro  que- 
sti medesimi.  Ma  essendo  stato  Massimiliano 
battuto  e vinto  da  Bartolommeo  d’Alviano , ohe 
si  trovò  pronto  nel  Fintili  a fargli  testa , ebbe 
per  miglior  partito  di  cessar  dall  impresa  e far 
pace  , ancorché  poco  onorata , colla  repub- 
blica. ^ I 

Nè  di  quest’ ultima  guerra  di  Massimiliano  con- 
tro i Veneziani  , nè  della  precedente  dieta  di 
Costanza  non  avrei  io  parlato  ( giacché  nè  1’  una 
nè  l’altra  ebbero  [ler  sè  stesse  alcun  effetto 
durevole  , quantimf|ue  facessero  presagir  gran- 
dissimi rivolgimenti  di  cose  nell  Italia),  se  non 
che  e.s.sendo  esse  state  seguitate  dalla  famo.sa 
lega  di  Candirai,  punto  notabile  della  storia 
l^talaana  , mi  parve  necessario  lar  menzione  o 
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della  dieta  che  fu  cagione  della,  pièrra  contro 
Venezia,  e della  guerra  stess^  .Resito,  della 
quale  fu  il  più  pros.sirao-  e .(firpttò  motivo  di 
quella  confederazione  di  tante  '{k)tehzd  contrò 
una  sola.  , - ■ »V . * < ‘ ^ 

Maraviglierassi  forse  il  lettore  éI  primo' sen- 
tire che  i tre  maggiori ''mona tVjhj. ‘d’Europa  , 

1’ imperadore,  il‘re  di.  Fraitcia’ e À;fe..dr  Spa- 
gna , ‘e  con  loro  auche  il  < Kòmàiip  ‘pontefice  ^ 
siensi  collegati  a^-<lanni  d’  «na  reptifcbiica  '.ietie 
fuori  dell’ isole  dell’Arcipelago  cfie' pòi  iè  ’oc-i 
cuparono  i Turchi  , possedea  poco  'pjù  tei^eiio 
eh’  ella  ne  possegga  og^^dl  • e gii  cadérà  in 
pensiero  che  un  solo  di  qne’  potentati  fosse 
per  sè  bastante,  se  noii  a ixivinarla  afiatto  , « 
spogliarla  almeno -di  quanto  possedeva  in  Tèrra» 
ferma.  E forse  non  si  saprà , intendere , .come 
quel  senato  riputato  sì  sapiente  abbì^.potutà 
concitarsi  contro 'sì  criKlel  odio , ohe  I Europa 
intera  congiurasse  a^  suoi  danni  emi  tanto  con- 
senso , dovechè  noni  s’'era.  in . piA'  secoli  -coti 
spesse  e sì  califfi  soliécitaz'ioni'v  de’  pontefici 
potuto  formare  upntro  j Titrchi  confedera'zióue 
eguale  a quella  che  ài  fece  a.i  Gambrai  contri 
una  repubblica  non  solamente  cristì.ana.-,  ma 

aliasi  naturalnlentè' opposta^  per 'comune  difesa 
ella  Cri.stianit^  ^aila  (Hilenzà  Ottomana..  Ma 
dell’  odio  di  tanti  prìncipi  ,versp  Veiu'zia  non 
cercherò  altra,  ragione , .che  il  projirio  loro:in- 
teresse  ; perciocché  essi  tutti  desideravano  di 
riunire  allo  stato  che  possedevano,  chi,  upa,- 
chi  un’  altra  porzione  che  n’  era  slata  nelle 
passate  agitazioni  smembrata  dai  Veneziajai. 
Vero  è ancora  che  i Veneziani  • si  studiavano 
Dsnina.  Voi.  IH.  i3 
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^ poco  'di  dissimulare  la  loroam* 

bizioiie  /e  >)a  cupidità  che  avevaRO  d'insigno- 
rirsilpi:b -Cosse  venuto  fatto  in  qtìaluuque 
teiafìiera’ di  (otta,  Italia  j che  anzi  ne'faceano 
quasiché  aperta  professione.  Era  opinione  in- 
veterata’ già  .da  ’qiolti'  anni  in  tutta  Italia  (i)^ 
che,  ih  senato 'VeueisianO  non  lasciava  giammai 
qiiello- ché  una  vòlta  gli  era  venuto  alle  roani; 
e di  cih  " aveansi  pure  le'- praove' assai  recenti. 
Perciocché.  ilKdte  delle  'terrò  eh’ e’ possedeva- 
no , essendo  state  poste  in  Ipro  tnano  a titolo 
(di  deposito  e di  pegno  neUe  passate  necessità 
. . da’ principi -Italiani,,  non  però  s’ inducevano  a 
restituirle , quando  n’’ erano  ricercati.' -Nè  della 
unione  (h  tanti  pòtentati,  ài  quali  non  mancavano 
iBibtìvi  di'* gelosia  le  d’ ìnvima  .fra  loro  stessi, 
ei  dohhiatno  >aU)pire  ; perchè  essendo  assai 
ben  note  le  forzo  1 e 1’  accortezza  de’  Veneziani, 
iiiaTK)  di  que’ potentati’ speravjf  (h' poter  venire 
à .capo  -del . suo  ^iàegnòf  'senza  .il  précedente 
cóiueii^o  degli  ;altrì  die  avèaho  càgiotti  d’iiu^ 
bdìcìzìr  con  .qheha . t^ùbblica.'  T)el  rèsto  non 
sarebbe  stata  coéft  difricHe  che  'le  armi  di  Fran- 
cia pótessero  • con  infelice  successo  venir  a ci- 
mento coh-qnelle 'di  Venèzia,’  còme  testé  ac- 
cennammo aver’.provatò  il  re- dd*,  Romani^  Con- 
cìos.siacii^;'. quantunque' il  'do(ainio  Veneto  non 
uguagliasse  forse  neU’.cstentiotae  nè  gli  stati  del 
’ re  'Lpìgi  NJI,< aggiùntovi  massimaiDente  il  du- 
«iato.  di'Milàno.^  nè  quelli  di  Ferdinando  il 
Cattolico  padrone  della  metà  per  Io  meno  deUo 

*'■'  j ' * 

' s ' ^ , V ♦ J-.  «•  . 

(i)  DisC.  del  '^rcVis.  àp.  Culnctard.  lib.  8.  pag.  3i4- 

• N ' 
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Spagne  e ddle>  due  Sicilie;,,  ed- . an'iOTcliè  liqiii' 
avesse  Venezia  quell’»  opport^unifà  clib,  a^vea^' 

Il  imperadore  in  una  bellicosa  ^nazione,  quale 
è la  Germanica  , di  metter  jin  campo  ' np.merose  ' 
schiere  di  combattenti , luilladiuienp  lo  - stalo 
che  i Veneziani  possedevano  i ’cra  di  ianta.im- 

fiortanza,  eh’ essi  potcauo^  pareggiarsi  eon  qiia- 
unque  altra  potenza  che  fq%e  in  I^uropa-  Oltre 
quella  porzione  ctie  ancor  oggidì  tengono  de]ìà< 
Lombardia  con  1’  aggiunta  di  ■ Gremona'  e -tlolla 
Gliiara  d’Adda  , cbe.vi  avello  .fatto' poco  pri-* 
ma,  e che  poca j>ot  ^furono  costretti  - di  ma- 
sciare  ; oltre  alle  costiere  della  Dalmazia,  .oltre 
alle  città  di  Rìmini  o Faenza  Vòbe  possedeano 
nel  centro  della  Romagna,  per  cui  a’avéano 
tanto  inimicato  il  pontefioe  erano  padroni  delle  » 
raigiiorì  .e  delle  più  oppòrtune  Irtre  • 'che' sieno 
sull’Adriatico  da  quel  lato  d’ Imli».  E^si'  ave- 
vano occupata  Ravenna , e reiidntàjà  con  uilQve 
opere  più*  forte, che  non  fos^e  pjàma,,,e  quasi 
inespugnabile  ; Pievano  nel  regno  idi  Nappli 
Otranto,  Brindisi  Tràpi , ohe  da  Ferdmando 
aveano  ottenute  nd  . .i49^  per.  mezzo  dell’  a>> 
micizia  che'  fu  costretto,  di  cVmiperare  da  lo-  ' 
ro  ; ed  aveano^ poi,  coQ|ro  i patti  fermali  epL 
l’Aragonese  , accettato.  Taranto  da’ Frano esi. 
Nella  Grecia,, non,  o.stante'  che  il  Lurco.  gli 
avesse  spogliati  già  'df  molla  .parte  di  quanto, 
aveano  una  voRa  acquistato  in  qmìtle  contra- 
de, possedevaho  tuttavia,  oltre  aitp  ^ 

minor  conto,  Pisola  di  Ca'ndìa  , eh’ era 'loro' 

' di  grande.  Opportunità  per  la  cavalleria , che 
di  là  Iraevai.io',  molto  rinoniala  nelle*  gueire 
d’Italia  sotto  nome  di  Caudiolli:  Tutti  questi 
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domiiiy',  chr  a piT^  'sguardo  paiono  sì  dis- 
j^si  e lontani  dalla'  sede  dello  stato  ,•  ei  ano 
inidadiirteno  uniti  insìeme.quasi  a modo  d’  una 
provincia  contitiuati  congiunta  per  mezzo 
della  navigazióne,  Ùi "cui  non  era  a quel  tempo 
• jìolenza  c|^uale  in  tutto  it  mondo.  E scorrendo 
da  pailroiii  rXdriatico  quasi  proprio  canale  o 
naviliof  traevano',  piuttosto  maggfor' comodo 
die  pregiudizio' dair^  aver  * quellè  città  così  dis- 
poste a jtuisa' di-' cerchio  intorno'  al  eolfo-,  che 
formava  come' il  centro  della 'loro  doniinazio- 
Hè.  Ma  quello  '('he  accresceva  <graiulenieiite  la 
potfóiza  de’Venéziaiir , erano"  le  ricchezze  imr 
, mense  di  (juella . città  , e le  entrate 'fuori  d’ o- 
giìi  proporzione  maggiori  di  quello, che  di  sua 
natura  portasse  *1’  estensionè"  de’  domhiii'  che 
possedevano.  Percroccliè  essendo  ancora  io  lor 
mano  quasi  tntto  il  .coramerzia  di  Levante  , e 
In  gran  parte' quello  di  Ponènte,  non  ostante 
che  i ìia^i^nli  Pórtoghesi , * passata  Fa  ‘ Knea 
eqiùìiozìale'  e circuita  l’Africa  , avessero  tro- 
vato'altro  cammino 'per  l' Indie 'con  inestima- 
bìl  pregiudizio  e rammàrico  de’ Veneziani  (i); 
C.noii  è credibile  la  quantità  del  jlenaro  che* 
quejla  repiiblriica- pòlca  spendere  cosi  nelle 
^lene  come  ne’ trattati'  di  pace  per  tirar  la 
cond'usìone  'a  loro'  vantaggiò  (:t).  • 

(li  V.  .'Hip.  lib.  i8.  6.  .Vì3.  Bembo  lib.  6. 

jnit.  Ramumo.  Kavigaiìonr  e viaggi.  Guicciard.  Lb.  6. 
jiag.  471.  ; 

(ai  11  tempo  della  le^a  di  Cambra,  che  diede  tanto 
spavento  e tanto  travaglio  à’^Vciiriiani  pei;  le  cose  di 
Lo'uibàiilia , coii  isponde  spunto  al  celebre  a.  glorioso 
regno  di'  MaauvellO  re  di  Portogallo  , il  «juaie  presentò 


■/ 
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Li  una  cosa  solanieiite  «pareva  che' la  coU(lir 
zioiie  tle’ Ve'iicziani  potesse  esscrè  svantaggiosa 
in  confronto  d' altre  potenze  ^ e ciò  era  la  <pia7 
‘del  governo.  Una  repuldibca.-anstócratica 
lenta*  nelle  sue  determiùazioni' .r\on  può  Tar  .di 
meno  che . lasciarsi  ^ speV>0  - sfuggire  le  oppor- 
tnnilò  di  far  acquieti,  che 'chiedono  pronto ’e 
.spedito  partito..  E la  gelosia  estrema  ' per.  cur  * 
tal  goremo 'tiene  sp-eitam^ite  irapotiiti-i  suoi 
citta  lini  anclte  più  fidati  ritiene  nello,*  stesso 
modo  ed  imbriglia  chi  è prepc^o  alle  cose-tli  guer- 
ra ; sicdiè  non  si  ppssoim  mai  seguitar  le  imprese 
con  quel  calpre  e . quelt’àudàcia  da"'cui  di- 
pendono per  ordinario  i prosperi,  successi  e le' 

■ ’.f  . 

• * ' 4 ••  • 2 * 

* • f 

■8*  '.Italiani  il  piimo  sama-delle  ricdiezxe  che  gli  pròc- 
curarono  le  ^operfe^. de  suoi  naviganti  ^ in*  quel 
gnifìc'ò  presente  che  mandò  a Z^eon  X n«l''i5i4. 
ph/t/ilu/k  itnufli  Ind^eum  inctxdiàili  corporit  nuiguilU- 
dinr  f et  - par<ìum.  unum  .<■  Vistem  dentinàumi  re(>us  • 
dìvùùs,.^  Eratyea  speéies , m p\ilchritudfi  nobilisiìiut 
opèris  , quaiem  'pec  .vidi ss Anus  dntea  unquam  , tire 
viderr  cjcpeclavif.HUnas  ; is.-fplendor  ^ qui  ex  carttforef 
et  copia  tot  gemstutrani' esse'' debe^eU  ,■  a^tèm  atitem  in 
eo , et  Vdtrietatent  opeeuni  onvtts  piane  confitebantur 
etiasn.  pretiodorem.  esie  tnaterià  ^.cum  diutui-nus  Itibqr 
nobiUtrttém  summt  ariificu>,  ordini  , ef  còntextu  mi- 
rabili margaritarurp , a/Uecetllire  omnibus ^Iftdìids  ^ at- 

que  Arabici»  opibus  coigipiét siùit  fiirenxe 

tnae , scriptae  incertum  eliganthu,  an  Pfligio'sius  ; ‘te, 
quod  primitiae.  omnium  reffon  Deo  dicàndae -sunt , 
primitias  LyUaCf  Mawikudae  , Mthioptpe  , Arabiòc  , 
Persi  di s y.ntqM  Indiae.y  nobis...  dac<; , de- dediedre, 
S/’dnleti  epiit.  Lio.  X nomine  ad  regem  Lusilaniae 
' MiscelL  ex  ìib.  msr,  Romae  ap.  Paleàrin.  lom,  t. 
pag  i 33 1.  F'.  Hier.  Osar,  de  rek,  gest.  Emitian. 
Lusitaa.  , tib.  g.  c 
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gran  c<?nq^uiste.  Perciò»  3Ì'  videro;  in  -Italia  nà 
m'e^zi  '^  bassi  sècoli  ‘ tanti  pi'incipi  , cW  non 
aveaao'  a 'gran  diVat-io  ^ duè’  fondamenti '^oi'  p<^ 
tenia  die  atea  la  repubblica  Veneziana  , Jta- 
lire  velocemente  a grapde  statò  ^ come  i re  di 
Nappli , i-,VÌ8c0iìti  , gli  Sforzeschi,'  il.  duca  Va- 
lentino .5  ' laddove  i Veneziani  » '‘alloi'oJiè-  cerca- 
rono d’  estehdéi”e  1f  lèr.  dominio  in  Lombardia', 
camniinapoiio' a psissi’a'ssirt  lei\ti  (1)..  Ma  nelle 
cose  1 di,  m^re-,  dove*  ma|;^ore  arbitrtcT*  si  la- 
sèiava  à’contandantì  delle  àrmatflt  ^ solevano  le 
imprese  .‘dè’  Venèzialii  (far  Maggiori  progressi. 

Vena,  è però,  che  se'Ia  .tandità  d’un  governo 
rèpulil^licailp , e più  "delPari^tòcratico  citò  'dd 
popolare  , '(  pcrcbè  ili  rado  accade  che  l'autorità 
del  popolo  ‘ noir  sia  posta  in'nfano  d’un  solo', 
oltrecliè  popolo  è più'  prc|fitò  e più  impetuoso 
che  lìn  senato ) fiappone'  ostdcolo'  alle  imprese 
ed 'allof . conquiste,  egli  ba  per  com|)enaoo<|i||Bato 
'vantaggio^  die  piiV. diffieilmente  si  perdono  gti 
acquisti  /atti'  una  vòlta;  31,'ppVchè  \in^ senato  a 
^isa  d’ùn  veccbio.  è assai  più  dihlcilc  e riser- 
vato nel  disiru’ltere  dù  ^liedia;,  si  perchè  un 
corpo  che ' mai  noit,  muore , non  ha  lo  stato 
suo  sollopp.sto  nè  lille 'di Visiniii  c traslazioni  di 
doiiunio  , liè  alle  subite, ’roviiiQ  uè  à quegli 
accidenti  a cui  furotio  soggette  tutte  fe^potenze 
d’ Italia^  Per' altra  parte  la  ' saviezza  del  senato 

\ •‘ri  -/ 
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(i)  frli  anliiisti' in 'Terni' fCitna  s' erano  fatti’ parte 
uri  ducato  ^li  Francesr<)  J-oscafi,  che  costituisce  un'e- 
poca notai  i(le  nelle  rivolnzioiti  «lei  goyerno  Vea<cto  e 
Mfte  iii^  fjiiólló'di  Agostino  Barbarigo  , che  ,dupo  il 
Foscari 'governò  con  autorità  più  assoluta  ohe  gli  .altri 
le  cose  della  repubblica.  ’ . ' 


Diuiilzed  by  Googlc 


,• ‘.CAFO- PRIMO  199 

VeDezfanà  ’av'ei  isfapu to'  supplire  al  difetto  cu 
iW)n  .aver  pròprio f difetto,  certamente  gran- 

dissinto  j 'jCoIJb  liK^^là  1 onde  ricompensaVa  e 
in*  vita  è iiv'inbrie-il  Valore  è la  fecije  de^suoi 
soldati  (j).  . Talcbà'.  anplle  dopo  \'il  caso  del 
'Gairniàgnuja  ( del  cui',  lortoi  'conVien  dire  che,  i 
•Venéaiam  Abbiano  saputo,  pej'suadere  il  mondo  ^ 
poich®'  la_  purtiziòno  d‘  un,  tanto  generale  ^ ese- 
• ^iià  con  qualclre  aspètto  di  tradinuMitò'^  non 
.ritenne  gli'altii  dall^ andare  al'&oldo'  di  ,Véne'*ia  ) 
, ebbero  ‘s^napr e i 'yenocàaui  a’ servigi  ,ipro  i tni- 
. glioci  e piu*  èccolletiti  'capitani'  die  lltrono  in 
Italia.  Quindi  non  è maraviglia  .•  che  ne’  primi 
‘.anni,,  che  ••scorsero  , 'dòpo  •.■  la  .morte  - del  taiitò 
riputalo  Lo(;enzo.  de’ Medici  j pròiittancio'' degli 
^ sccinvolginienti  a ' cui  tntf  ì' maggiori  slati'‘d’f- 
tàlia  fifuono  esponi;  sperassero  i Veneziani  dl-«a- 
fire.^  àe.uon  al  dormnio  assoluto  di  tutta  Italia, 
almeno,  a potenza  tàló,‘che  niun  .principe  o co- 
munità Itaiiaiia  .potesse'  malgrado  loro  muovere 
passo , . è • poco  'avessero  'a  tomeré  di.'  potenza^ 
stiianicra^clie  gli  assalta.sse;  .E  già  il.,  senato  era 
giùnto 'à' si  buon  Iferrnine  , che  non',  ostanti^,  la 
'grandezza  • di  due  ' vidne  potenze  ^ il  re*  di 
Francia  ‘.^e . l’ imp.eradore  ‘j  - parca  piuttosto  in 
grado  . di  . dar-  loro.j  che  eli  prende^,  timore  5 
percliè  non '^teà  credere,  die^  Ira  > tanti  nuotivi 
d’  odio,  e d' inimicizia  potesse'  nascer  pace  ^ e 
confederazione  fra  cjue‘ clue're:  In. fatti  Massi- 
miliano, incostantissimo  e'ieggierc)  di  sua  natura, 


I 
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(f)  Sanato  pag.  1019.  Corio  pag.  761,  ediz.  'Venet. 
Veggasì  Paolo  Morosini  Istoc.  Yeoez.  iib.'ao.-pag. 
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in  lina  sola  tosa  én>;fin  àiiotia  co- 

stante, cioè  nVH’initoicizw  cpivIi-Q  k Fi^oùt  (ì)$ 
A'nÉi  perFomeii^ré  ipiesk  spà  ai^vorsipne  leggeva 
assai  spésso  up  certo  Ubr«,  cblegli 'ejiiainava  il 
£oq  libin  t'os^  , il  aoùt|^etiaV^<iiu^'raiÀk 

enumerazione  di  tutti  gli  aflrónti  che 
essergli  ‘ stati,  felli  da’ Francesi  ( ).• 

Pi  éMindéndp  ancora  da  quéU’'ò^rW'éteÌ3Bto  e 
personale  di  o Massimiliano  , pace^.afb^(>.  ió^' 
probabile  che  per  rispetto  ‘ alle  -cdfe  ftp&l 
potòspero  i ‘dtie  re  coUégarsI 
meno  contro  Venezia;  pérciPcob^\ nò  al  re  dei 
Poniani  ^-per  4i  diritti  cAo  a-Ìtlri  leotno.ad 
pcradore  potùanp  cdmjietere  . sópra  . gt-  siati’ 
d Italia  , non  aonyeniva  di  fasciar  .crescere  in 
tóestà  prqWncfa  uh’emok  ppleivrai  ijliab  cntla 
rranciaj  rfè  -il,  re  di  Francia  per. somigUuite- 
raeùnie.'  dovea , secondo  Te  più  èomiiiÀ.  regolò' 
della.. {^oTibea  e dèlia  ragioa distai ^ éoPpérarè 
ai  progressi  di-  Gekre  iti  tpb*acdi>?, 
-qualunque  volta  .avesse  pòsto^ir*pUide'-;,'c^ 
a^ehbe  ‘ ^tiia  t <r.o^ii  altra  . cosa 
dere  e nfeURcitàre  le  ragiont  -ddrónpérió'ae^m 
To  stato  di  MilaiiOf  Con  .tutto;  ques^  le.' regolò 
della  politica  cedettero  all’  animosità,' , le  rwpye 
ofiese  fecero  dmieiiticare 'le.aDiticriè  ,<é  i'  Ve^ 
neziaiii  rijn  egliaroilo  al  tèmpo  ste^a’  nell’ lino 
e'iudr  altro  nioiiarca  la  raemòiia"‘de^  '.antidii 
, disgusti  r con- una  'offe.sa  tecenté.  .ll  mal  a.^nimò 
die  nodiiva.-verso,  i-Veneziam  ^ligi  -XD  èra 
procÒd,uto_ da  pniba*  dagli  aiuti  segreti*,  cjie  la 
repubblica  ,■  bencliò  confederata  eoa  Francia'. 

(t)  .Histoire  ae  la  iigue  de  Cambrfd  lib.  t.  pàg.  Ò7. 
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Miiì  d Fprdttiando  il  Cattolico  peifa  cuerra 
di  ^pcili  ; e la  jìriiua  qripne  doli’,  odio  di 
llfa^simiiianó  era  ' venuta  -da’  dispareri  ch'.eràa 
' insorti  frar  loro  bella  prima  spedizione  ^ Masr 
^imiliaiio  perule  cose  di  Pisa.  Questo  alienamento 
di  Cesase  dalla  repubblica  s’era  fatto,  inaggiore 
tìer  la'  lega-  contratta '-poi  senato  col  ■ré'  di 
fVancì*,par  la  guerra  da  loto  fatta  conbro.Lov 
dotico  il  Ijloro  amicissimo,  di  r Massimili^ip. 
■L’  odioì||K><p  il  suo^, sdegno,  andò  poi  co|- . 
ino,  da  c^  gli  fu.da’ V^e^iani- licttsato  e pòi 
contrastato,  il  passd  iu'ltéiia  nel  ìlJo^iiLa  pace 
oonciiiusà  con  loró  dopo,  la  rotta  qbe  toccb  il 
■re' Tedesco  daD’alTni  »,  Venete  Jn- queU’ anno 
niedeaiiDO  , non- potca  far.  altro  che  accrescere 
il  «fai . talento  j'  pefoccbè  non  potendo  Màssi- 
miliano  dissimulare  a stesso,,  qiianto  gK  -fosse 
j^^iudiMalié  ' psce  ,..a  eui  si  condusse  .per 

aspettava  yCeo  » avidhà  iqvmlunqije  octa-^ 
siono,  di  riveiidicare  ,il:-  perduto  onqres  Ma  il 
peggio  .fu ‘p'e’'Ve»eaiàoi  , cb’éssi  o pet-iiùpiu- 


ste^a  ' pace . con  dii  umiliavano  mi  suo jieimco. 
Pcrciocebè  il, re  Luigi. ai  tenne'lbrte  oltraggiato 
che-  il  a«iato.'^ve^‘ -fetta  la  poó^  cop  , Cesare 
,sen^'saa  'jtoijecipaaiopeie  sao. 'consenso  y jqon- 
tao  le  ooi  dizioni  della  4n>nfedérazione  ..cb’  era 
tra  loro  (i).  Quindi,  d ‘r  ono  *cbé  l’  altro,  re 
sdegnati  spiasi  , eg«almpfite  confeo,la,;repul>blicaj, 
posta  d»  on  lato  l’ inimietzià . che  £no  a quel 


Panid  Hi|L  de  France  ^om.  a.^^pag. -t78a* 
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i»«ipo  areano  inaiitetxuta  tra  loro  ^ con  tutto 
ardore  cominciarono  a-trattar  di  castigar  d’ac- 
cordo l’ insolenza  de’  Veneziani»  Il  primo,  non* 
dimeno  ^ muover  parole  ‘ tfi  ■confederazione 
contro  'Venezia  fu  ^kiUòiIl,  a cui  .pure  jogni 
l>uoQ9  rngìoùe.  di  politicai  ddvea-  tuli’ altra  cosa 
auggcrif»  -cbe  l’iiigrfflidinipnto'.o.  del  re  di  Francia 
a deir  impèllo'  in  Italia^  d£  yerapieAte  . dppò 
aV-er  mandato 'alla'  coi^  di^  Francia , per  tratW 
della  Pipi'  signor  di  Carpi,  ^ omift- 

ciò.  asi^i'  presto  a ^mostrar,  freddezza  e tròtar 
difdcoltà  nella  conchisione.>^l^a  il  Cardinal  di 
Hoaimj'  phte  .orà  1<)  spinto  Pjihima  deLre  Lpigi , 
nemico'  per  . ragioni'  pacticolari  de’  Veneziani , 
i-icevette  avidalfnenle - la'  prima • proposta  della 
lega'j  ^ si  diede,  a rtianeggiàrla  . subito  cón  ca'- 
Ksre  alla’  ppitia  solleeitaiione  .<  ch^  Giulio  ne 
'fe.ce  j .nè-  si  Jasolb  poi  rallentare  per -.le  nuòve 
esit^ioni  e dubbielà  del  medesimo., Lq  Sdegno 
ché^quel  Cardinal  ministro' co va«a;  contrai  Vp- 
npzjsiii  era  Dato  iapp^iiilo^  avfer  «essi-  prò- 
mossa^r  elazioae  di  Giulio,  flj,  ed  ,avea  .tarè 
jper.  ^Ventura  • che  il  suo  einolo  sftdso  si  fa- 
, cesse  autore  dei  nuovo  incendio, 'per  cui  poteu' 
vaidicarsi  del  Veneziani  'che  T ayeanq  ' escluso 
dal  papato  7 e poi  fórse'  au^die-di  clù<ad  ónta  ‘ 
•Sua ‘ e eoi  favore  de’  Vepeziani..yi  era  'salito. 
Però,  sènza  riguardare'  nè  aHe  remore  del  papa, 
tiè’ alle  ambigue  promesse:  del  i^eiCattoUco,  il 
quale  invitalo  a quell’ alleanza  y àndava  anch’egli 
secóndo’ la  consueta  sua  doppiezza -frcendo  .un 
passo- avanti  è l’-^altro  - indiètro , il  Cardinal  - di 
Roaiio  si  diede  con  tutta  attività  a stringere  il 
trattato  x*ol  re-, dé’ Romani,  e vi  tirò  <|uasi  per 
forza  gli  altri  due. 
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' >In  'qneMio  nipzxo  Masifimiliano  Cesare-  otte- 
nuta per  gli  ùffizi  (t«I  ‘ re  d’ InghilteiTa - l’ am- 
ministrazione degli  stali'' di  Francia ‘a  Carlo  suo 
hìpotév  colà  mandato  cbn'f)ienÌ5sìma  au- 
tòriià 'Màrglicrita  d^iiStria  sua  figliuola , ^’edo^'a 
di  Filiberto  n duca  di  Savoia,  principessa  for- 
nita di'  grande  ingegno  è di  'nuMta  esperienza  ' 
nelle  cose  di  stato.  Par^e  cortei  persona  attissiaia 
al  ìnaneggio  ■ ed  .alla  co^lustone  della  lega 
proposta  ;*  e di  motivo  ' per cui  Ma.ssimiiiano’ ^ 
invitato' 'da' Ftanrmingbi  a pigliar  cura  delle  cbse 
loro',  vi  area  mandato  quella -principessa,  por- 
geva comodissimo  preteslp'  ad  'occnllare  il.  oé- 
goziato-  che  intavolava..- Pércìoccl>Ì!'  essèndo 
stata  lung^.  guerra  ti  a’  Fiamniìpgliì  e il  duca  di 
Gtieldna  , desideravano  que’ popoli’  che  ' l’àti- 
torità 'p- le  fónte  degli  Austiiaci  ‘ li liberassero  i 
da  quella  giicn>a.  TrattaVasi  dunque  di  metter 
pace  Irà  quelle  naziotri  j ‘e  jWrehè,  il.  ‘duca / di 
Giieldita,  era  j ab“  antico  raccomandato  ai '“re 
Francesi,  che  di  lui  si ‘ses’vit'ano’per  travagliar 
le  coSe  di  Fiandra,  parea  necesàado  die-  per 
parte  di  Francia  InterVenissó  aiónno  (piasi  me>- 
diatore  di  -qi'iel  trattato  (i).' Andti  pertanto  lo 
stesso  Cardinal 'dè  Roano  à (\amhrai  per  trattar 
colla  ducliess»  : e -pérchè-  amendne  oltre  àlìa 
potestà  giandissimé  clig  ténevàno  iiV  Icjro  nian- 
oati,  erano 'anche  siiniri  che  ,' qualunque  ’ cosa 
conchiodessero',  non'  sarebbe'stata  disapprovata 
nè  dal  -re  di  Francia  per  riguardò  al  caidiitale, 
nè  pei^  rispetto  aHa  diicliessa  da-  Ma'^shuUiano 

V ■ • ^ 

' (i)  Bend>i  |Itst.  Venct. 'Iih.^7-- • '/ 
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suo  , padre , si  la  jiegoEiazione  sì  spedi- 

lamente , che  giflnunai  per  molti  seeoli  non  si 
vide  trattato  'di  tanta  importanza  conchittso  con 
tanta- prestezza.  Ogni  cosa  'fù  discussa  e.  digerita 
frai  due  soli  pleuipoténziarkd'Austrìa  e di  Fran- 
cia; e benché' si  trovassero  preSehd  in  Ciutibrai  il 
nunzio  del  papa  e l'ainbasciatqre  del  re  Cattolico 
che  incardinai  di  Rodno  avea  con.<intti  seco, 
•non  fuBOlio  però  chiamati  alle  confi^eiize,  afìiii- 
ché  non  ritardassero  e non.' disturbassero' il  trat- 
tai). ; oltreché,  si  sapeva  assai  bene  che  , , con- 
certate le  cose' per  parte  del  re  do’ Romani  e 
dir  Luigi  XH,  né  Ferdinando,  i\é  Giulio  avreb- 
baro^ncusato  tdi  ‘.apcon^eatirvi  Anzi'  il  i^rdinal 
di, Roanb  f sieryendosi' della  'qualità-^  di  legato 
xbe  teneva',  sUrrogò  di  segnar  il  trattato  anche  a 
nome  del  hapa.;.  atendo  II  nunzio*  ricqsato  .-.di 
eegnarlò-'  Tiitti'i  luiiùstri  o partecipi  o , consa- 

Eevoli  soboieilté  di  questi-  trattati  , erano  lud- 
idiraenò  selleciti  ,a.  .tenerlo  segteto-, ' dando 
voce  ch.e  de  conferenze  df  madama  IVIargherita 
col  Cardinal  di  Roano  riguardavano  uni>  ameute 
la  - pace,  de'  Fiamraìngln  -coi  - duca,  di  > Gueidria . 
' l^ei;ò -nel  giolhio  rae<lesupo  che- si.  pubbiioaroMo 
ddienneniienle  gli  articoli  della  pan»  di 'Fiandra, 
die  fu  a’  dieci  di  dicembre  nel  -i-iJoSs  'fwQno 
apche-  segretamente  sottoscritti  -quelli  della  jega 
xiiSeosiva  contro  i Veneaiaiii  tra  iH  re  di  Francia, 
vMassitmlìatto  eletto .'imperadore,  Ferdiqan-lo  il 
Cattolico  re  d'Aragoiw  « 'di  Napoli . ^ Giulio  Q 
.aòmmo...  pontefice  (i)-  Fra  U ternùue,  di' quei  ùnte 
giorni*  non  sdaménte  fu  sùbito  ratifi-'ato  il 

'‘(r|  Daniel  Qist:  de  Fraoce  iom.  Zi  pag.'  1782  S3; 
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trattato  dd' Massimiliano  e 'da'  Luigi  XII,' an-^ 
ct>rc(>è  i loro  plenipolonzUrì  a^èssero  oltfi.épassato 
i tP.rmQn  pregiai  di  lòto  dommissioiié,  ma  fu  an- 
che rh-evOto  e cònfermato -dal  papa'e.  dql  re 
Caublicò  » brtKb^  non  avessero  dato,  a’ loro 
nòni  siri  fnaiidato  .aicùno-  ^er.  la  conelusiolié 
de1*a  lega',  1 duchi  di  Savoia  e di  T'urtata , JÉ 
il-  marchese  di  ’ Mantova^  ..ai  qi^  Iti  lasciata 
facoltà  d’entrare  nella  lega  fra, cerio  tempo’ 
v’entrarono  parimente,  l>eiichè  non  coli  aitimO-^ 
e proiiteaza' eguale.  ■Percrocdiè  H .Ferraresb‘e'jl 
l^antovano , 'che  argano  interesée  a^i  niaiii-* 
lesto'  nell’ àbbassjyn'entq  de’ Veneziani  , e -che’ 
Con  .un  certo  e vicino -perniò  erano  invitatili 
quella  ' grande-' ccviìfedeTazione  y accettaróiiQ'  vo^- 
loiitcrosamerite  1^  òcinisione  che  lor^ò  si  presentò 
d’  armarsi  contro  una -repuhlilica  che'  odiàyan^ 
e temevano^  da'  lungo'  tèinpo.  Ma  H dnca^  di 
Savoia  non-avea  verso  la  repnbblica  altro  ftio- 
^o  di  disÈordi^'  e 'di  niniicitia,  che-' le  Aibf 
rag 'oni  sopra  fusola  di  Cipco,  posseduta  allora 
da' Veneziani  j ideijà  quale  però.iion  poitevi^-Spe- 
rare  di ‘spògljarii  cogli  aiuti  delia  lega  uiopto^ 
minore  aHè  forze  marittime  di  quella  repuo- 
blira.  'Pertanto  .appéna  cinque  mesi  dopo  che  si 
era  seminato  'il  ■ trattato ^ in  Cambrai,  Carlo  IS* 
duca  di  Savoia  cercò  d’ esservi  compreso  forse 
più  per  rispetto  del  re  di  Francia  e per  timore, 
che  •'-per- voglia  che  ne  avesse,  o vantaggio  al- 
cuno che  sperasse' dalla  rovina  de’ Veneziani  (i\ 
Ora  il  fine  ,e.  il  firudo  che  si  proposero  l cm-' 
legati ,.  secondocliè  ne’  titoli  di  quel  famoso 

(il  Bi«toire  de  la  ligue  de.Càmbrfn  Ubr  ^ pg.  90. 
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trattato  a!  icpnteiicva  (i),,éra  rirlrtueratiJertte  xi-  , 
|;uarclo  a Massimiliano  ^ eli' egli  come  iirij^cra- 
dorè  ricuperasse  ^Verona  , .Trevisi , , Pàdova  ^ 
Vicenza  e-  Roveredo  , e come . capp  della  ^ casa 
d’Austria,  il. Friuli  e rfatrfa;  e rigfUardo  al  re 
di  Fraiicia.la  Diuiione  di  Bergamo  e Brescia^' 
ed  altre  terre  .componenti  .già  nuà  parte  dello 
stato  Milariese , e.  negli  nltiiui  tem|M  occupate 
da’ Veneziani.  Il  p^pai  dovei  a per  la  . sua  parte 
nce'tei;^e  dalle'  liffini  della  repubblica  I^avenna 
à Cervia Fapuza , Imola,  Rimini  e: Cesena;  -e, 
il  'Te'rd’Aragoua.  i cinque  porli  del  regno  di- 
IVapolL  sti  li  impeglìàti/a’V^epeziani  a'teiUp’  del-^ 
lì  ultimo  re  doiV  Federico.  ,I|  duca  di  Ferrar»  e 
il ‘marchese  di  ^aulov'a  , óltre  ,al  desiderio 
particolare  di  riav  er  certe  terre  -che  ^ssediite 
una  volta 'dagli 'Estensi  e Gonzagliii  erooo  state 
loro  tolte  da’  Ven^ùmi ,«  cercavano  . sì  1'  uno 
che.. l’altro  di’  scuotersi  da  quella  soggezione  a 
cui  l’orgoglio  e.<  Io  pbtenz'a  superiore  di.. quella 
repuiiblica  gli  > avea  passo  passo.  coiidbttL,  In 
soimna'  se.  la  iega  di  ■ Cambrai  avesse avuto 
pìefiamente  l’elTetto'  che ‘si  Iwa 'proposto  ; e 
che  de  forze  di  tanti  pnnoip  lìóit/  insieme 
fàceapó  pre.sagire,  una  gran  pgrte  ' d’Italia  dai- 
l^lpi-firto  a Taranto,  per  tutto. quél  lato  cb’è 
volto ’vei-so  il  mare  Adriatico,  dóvea  mutar  sorte  , 
e condizione.  Maraviglia,  fu  ' <die  qtiel  senato  si  . 
lasciasse , sì  «pfOvvedutamente  sopralFare  . si 
fiera  tempesta  , troppo  fidandosi  alle  \ proteste 
di  voler,  cootinuare  nell’ antica  amicizia  che  gli '• 

’ f'--  ’ ’ t ‘ . 

(i)  Dumont  tara.  4*' par.  i.  ' y . ' ^ ' 
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chiu.se  it  tralt:ito<  tli  ’Cambrai  , Senzacliè'i  Ve- 
neziani sospetìa(«ero  pure  che  cpntro  loro  ' si 
indirizzasse  la  «haecliiiib.  Essi  ebbero'  il’  primo 
avvisò  di  quella  tonfèdcrazfone  da  ud  loro 
agente^  che  stava  in  'Milano,  il  quale  ne  jprése 
il  primo  sospetto  dalPaver  inteso  die  un  Coirlo 
Giuffredo  Piemontese  , il  qtiale  ttmavasi  fra . i 
segretari  di  stato  del  governo  di  Milano  a' ser- 
vigi del  re;  Luigi,  andava  . fra  ^suoi  fàtnigliàri 
dicendo  essere  venuto  il  téfnpo  in  cui  sareb^ 
besi  abbondanteinente'  vendicata  la  mòrte  , del 
conte  Francesco  Carmagnola  suo  compalriot- 
to  (i).  Nè  ri  primi  'spccessi  della  guerra  , dia 
segiiitò  con  poco  'inle^allo  la  cóh<;lusioi\e  e la 
ratificaziòno  del  "traittato  di  ' Gambrai , .smen- 
tirono r aspettàzieóe  -,  ancórebè  nè  Massiniibàno 
sempre'  lento-  nell’,  esecuzione  de’  suoi  disegiii  j ' 
nè  Giulio  n , per  ' aver  prima  voluto”  tentar 
nuòvo  accordo  co]Veneta‘aili,ndn  abbiano,  nel 
tempo  e nel  modo  che*  si  era  conyetiuto ',  dato 
principio' alle 'ostilità- coflh'o  i- Veneziani.'  Ma  i 
Francesi  còminciarenb  ad  agire’  con  tanto  vi-' 


gore ' dal  canto  loro , che  in  una  mézza' ‘cam- 
pagna^ e,  per  la*  sola  Amosa  rotta  di'  Ghièra 
d’Adda  che  diedero  a’  Veneziani ebl^er  .tostò' 
occupata  , dalla  cittadella  di  Cremona  in  fuori,' 
tutta  quellar  parte  .del  dominio  ’Veiveto',  che.  ,in 
virtù  della  lega  toccava  a Luigi  XIL.-'I  Venfr. 
ziani,.che  rimasfro. stupefattila  aorpresi  al  primo 
avviso  eh’  ebbero  di  quella  'lega',  furoùo  dtq)0 
la  batta'glia  di  Ghièra  d’Adda^  in  'cuiriil.  loro 


(i)  Bembo  lìb.  7.  p?g.  358.1  ' y 
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capilano  Bartolonvueo  d’Alviano /iconfilto  , restò 
^ fatto  prigione  , laiiileiite  s{KtM-nlalì  e sbalorditi, 
die  senza  as|>ettài:  *■  nnov|  assaiti  daHa  p'arte 
d'Aieiiiagna,  e seu^a  1àr  difi'sa  'di  verso  Ró^ 
niagna  diedero  -.ordine  die  finite  le  ;cHtò 
die  preteftdevaijo^.<PÌTH|>era.lore  Ma.'»iiOÌliano, 
'il  |>apa'  e .-il  re  Cattolico  fossero  ^rìioesse 
a ciascuno  di  loro  j é quella  repubblica  , 
che  pochi  ihesi  prima  'si  credea  vicina 
all' impèrio  universale  d' lidia  abbaiHionati-iu 
breve  ora  gK  acquisti,  bitti  in  più  secoli , 
pare.va  die  avesse  per_  grait  mercede  di'  ran- 
niccbiai'si  nelle  sue  lagiinè  , e contentarsi 
delle  antiche  saline.-  Ma  qudlo'.’ehe  può  far 
credere  pile  il  4^iato  Veneziano,  bejicliè  op» 
presso  dà  $1  grave  e/ sì. inopinata  rovina,  (per- 
ciocché alia,  perdita  degli  «sercid  e ddle  piazze 
«'aggiunsero  nella  stessa  città  capitalé  altri  in- 
fortuni e travagli  Conservò  tutta  ia^  Qemma  e 
la  prudenza  cne  nel  tempo  di  maggior  calma 
M ■ passai  desiderare  da  *^  .un  corpo  politico '.si 
raMuardetolè  ,.fu  la  determinazione '•che  prese 
di  lasciar  in  libertà  Ip  ci Wàf 'suddite , *e  per- 
mettere spontaneamente  te  dar  ordine  che  esse 
passassero  in  balia  degli  ..stessV  nemici  della 
repubblica  : determinazione  die  per  più  rispetti 
fu  crediJUi  salutare  alla  repubblica.  Oltre  al 
prossimo  ed -immediato  fine,  che  doveva  es- 
sere .di  provvedere  ■■  al , bisogno  presente , ri- 
traendo ’ aita,  guardia . nella  stessa  capitale  Vene- 
zia le  genti'  ebe  stavaiio  'altróve  .di  presidio, 
il  senato  otteneva,  in 'primo  luogo  questo  van- 
tàggio, che  non  obbligando  imperiosamente  e 
por  Rii'za  le  città  del  suo^  dominio  a.  prender 
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Tarme  per  opporsi  agli  assalti  delle  poleii/.o 
collegale  , non  metteva  i sudditi  nella  lUK-cssilà 
d’essere  disobhedieiiti  ; il  che  senza  dubbio 
avrebbe  posto  graniUssimo  ostacolo  alla  ricu- 
perazione delle  cose  jjerdute:  perciocché  i po- 
poli che  contro  il  voler  della  rejiubblica  , o 
per__ inclinazione , o per  non  poter  far  di  me- 
no , fosseio  passati  all’  obbedienza  d’  altro  pa- 
tlrone , a^Tcbbero  poi  avuta  assai  iiinggior  ri- 
pugnanza e diflicoltà  di  tornare , quaimii^ue 
volta  la  fòrtuna  cambiasse  asptlLo.  sotto  il 
dominio  de’  Veneziani , per  Union!  (f  esser  da 
loro  trattati  come  ribeJli.  In  secondo  luogo , 
facendo  cos'i  passare  direrse  città  in  inano  di 
coloro  a cui  la  lega  dovea  procurarne  T acqui- 
sto, come  quelle  di  Romagna  al  pontèlice, 
Padova  , Verona  e Vicenza  all’  impcradorc  , i 
porti  del  regno  «li  Napoli  a Ferdinando  , s’ ini- 
pprliva  che  la  più  parte  di  quelle  terre  non 
cadessero  in  jrotcre  de’  soli  Francesi  j percliè 
essi'iido  assiii  mediocri  le  forze  del  papa , e 
lontarre  quelle  di  FertHnaiulo  , e Massimiliano 
non  essendo  ancora  calato  in  Italia , sarebbe 
stato  facile  a’ Francesi  dopo  la  prima  rittoria 
occupar  per  sè  anche  la  parte  destinata  agli 
altri.  La  qual  cosa  quando  fosse  accaduta , e 
Luigi  Xn  avesse  al  suo  ducato  Milanese  ag- 
giunto sì  grandi  acquisti , non  restava  più  a’  Ve- 
neziani speranza  di  risorgere , e T Italia  Tutta 
eia  polita  in  manifesto  e gravissimo  ]>ericolQ 
di  diventar  un’  altra  volta  provincia  della  mo- 
narcliia  Francese.  Finalmente,  col  partito^  che 

{>rcse  il  senato  di  fare  che  ciascuno  de’  col- 
egati  ottenesse  subitamente  ciò  che  .si  era 
Dem-va.  f^oL  JIJ,  i4 


/ 
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proposto  Ji  oonqmslarc , si  rciuleva  più  (acile  la 
(iis.soluziciie  della  ioga  j dal  quale  st  ioglimento 
poteva  uiìieainenUì  naseore  la  salute  della  nau- 
■liaganle  ropuliblica.  A quoslo  pertanto  rivolso 
il  senato  da  ogni  pai  le  le  mire  sue  j e dispe- 
raiido  ormai  paci?  dal  re  di  l’faiicia  , nè  fa- 
cendo gran  caso  del  re  Cattolico , con. c troppo 
lontano  ^ tentò  di  staor'ar  dalla  lega  Massimi- 
liano e Giulio  li  ; e non  li  potendo  amendue, 
almeno  f uno  o 1’  altro  di  loro.  A Massimiliano 
fu  mandato  ambasciatore  Antonio  Giustiniani  (i); 
e non  è già  dubbio  cb^  egli  tenesse  comniis* 
«ione  di  procacciarne  f amicizia  c la  protezione 
ad  ogni  costo,  e sotto  le  più  dure  condizioni. 
Ma  se  il  Giustiniani  abbia  recitala  innanzi  al- 
r imperadore  quell’  orazione  , che  il  Guicciar- 
dini a<iserisce  sì  chiaramente  d’  aver  trasportata 
dall’  originale  latino  lascerq  affemiarlo  da  chi 
vorrà  pigliarsi  il  carico  d’ esaminare  e pesare 
le  ragioni  che  sopra  qnesU  celebre  controver- 
sia si  sono  addotte  per  una  parte  dal  Cardinal 
delki  Coeva , presunto  autore  dello  squitdiiio 
della  libertà  originaria  di  Venezia , e dal  Co- 
riiigio  (a) , i quali  pretendono  esser  veramente 
quell’  orazione  stata  composta  ed  anche  reci- 
tata dall’  ambasciatore  Veneziano  ; e per  l’altra 
da  Kafaello  della  Torre , Teodoro  Gransvinkel 
Olandese,  e da  moltissimi  scrittori  Veneziani, 
che  la  spacciano  assolutamente  come  una  ca- 
lunnia enorme  del  Guicciardino.  Ma  foss’  egli 

(i)  Bembo  lib.  8.  pag.  sS.j. 

(a)  De  fiiiib.  imperìi  lib.  3.  cap.  33.  V.  Hist.  de  la 
ligiie  de  Cambrai  lib.  a.  pag.  14];)  et  seq.  JVote  del 
iAtrcacchi  al  Cuicciard.  lib.  8.  pag.  a23-x3. 
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composto  o . recitato  quel  famoso  tli.scorso , 
cerio  è che  i Veneziani  non  ritrassero  altro 
fi'utto  (iair  ambasciata  del  Giustiniani , nè  dalle 
offerte  l«rghis.^me  cbe  fecero  a Cesare , fuor- 
ché il. rincrescimento  e Tonta  d’ essersi  così 
solennemente  umiliati , e piostiato  invano  sì 
grande  costernazione. 

C A P O IL 

I ' 

Giulio  IT  protese  i P\‘iu'dani  , a dixognn  di 
cacciare  i Francesi  d Italia  : Massintiliano 
Cesare  cerca  di  unire  all'  imperio  l'  autorità 
papale:  concilio  ili  Pisa^  e manej^i  di  Giu^' 
Ho  contro  i Francesi  e i Tedeschi. 

Mir,i,ioR  disposizione  trovarono  i Veneziani 
• sovvenirgli.,  e a proteggere  le  coso  loro  gran- 
demente alllitte,  nel  pontefice,  benché  di  natirra 
SI  indomita  e sì  feroce.  Egli  avea,  secondo  il 
tenore  de’  capitoli  di  Cambrai,  sottoposti  i Ve- 
neziani alle  più  severe  ed  orribili  censure  nel 
temjM)  stesso  che  colle  armi  temporali  avea  lop 
mosso  guerra  nella  Romagna,  dovei,  dopoché 
si  sparse  la  nuova  della  rotta  di  Chiara  d’ Ad- 
da, avea  ricuperato  alla  Chiesa  quanto  si  era 
proposto.  Soddislàtto'  per  rpiesbi  parte  T animo 
ambizioso  di  Giulio , diede  facilmente  luogo  a 
quegli  -stessi  pensieri  che  lo  aveaii  fatto  en- 
trare con  piè  dubbioso  nella  lega  di  Cambrai; 
anzi  vedendo  i progressi  rapidissimi  e la  feli- 
cità dclT  armi  Francesi , cominciò  con  più  ra- 
gione di  prima  a temer  di  questa  potenza.  Non 


a I a Lreno  vigmimo 

prrlanto,  parte  per  le  istanze  degli  ambascia* 
tori  di  Francia  e d’Austria,  parte  per  la  natu- 
rai sua  fierezza  , mostrò  da  principio  di  rigettare 
le  |)reghiere  , die  con  nuova  ed  insoIiUi  umiltà 
gli  "fecero  i Veneziani,  perché  volesse  riceverli 
nella  sua  gi’azia , e proseiorli  dalle  scomuni- 
che (i);  ma  non  tardò  poi  mollo  a dar  beni- 
gna udienza  agli  ambasciatori  , e ribenedir  quella 
repubblica  ( a.n.  i5u).  )..  Quindi  i Veneziani 
certi  delle  disposizioni  del  pontefice  a favor  loro , 
e risorti  già  nella  pubblica  estimazione  de’  po- 
poli , così  per  la  liberazione  dalle  ceiìsure  et>- 
clesiastiche  , come  per  aver  ricuperata  Padova , 
poterono  con  più  animo  e maturità  provvedere 
alla  salute  della  repubblica , alia  quale  dopo  sì 
fiera  e sì  orrida  procella  pareva  che  cominciasse 
a risplendere  qualche  astro  benigno.  Ma  l’animo 
vasto  di  Giulio  non  restringeva  già  i sboi  pen- 
sieri solamente  a scampar  i Veneziani  dal  naiiM 
fragio  , a cui  erano  stati  così  vicim , ma  formò 
nel  tempo  stesso  il  disegno  di  cacciar  dal  du- 
cato di  Milano  i Francesi,  e di  aprir  a sè,o<ì 
a’  successori  la  via  di  levar  agli  Aragonesi  il 
reame  di  -Napoli,  e liberar  com’ egli  soleva 
dire , l’ Italia  da’  barbari.  A oliiunque  considera 
con  quanta  facilità  il  re  di  Francia  colle  sole 
sue  forze  abbia  ridotto  quasi  agli  esliemi  la 
repubblica  di  Venezia  , quando  ella  era  nel  mag- 
gior colmo  di  sua  grandezza  , parrà  cosa  incre- 
dibile che  a Giulio  II  potesse  mai  cadere  in 
mente  che  le  fiarze  de’  Veneziani  dopo  sì  gravi 
disastri  dovessero  essergli  stroniento  suilicieuto 

(i)  Bembo  lib.  g et  la  ‘ 
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a tanta  impresa.  Ma  Giulio  (i),  che  con  molte 
qualità  biasimevoli  ed  iiulegne  d’ un  sommo 
pontefice  aveva  in  grado  supremo  quelle  d’un 
gran  principe  e d'iin  uomo  di  stato^  benché  non 
ignorasse  in  che  misero  stalo  ^fossero  ridotte  le 
cose  di  Venezia  , e sapesse  apprezzar,  a giusto 
peso  le  foìv.e  sue  proprie , e ben  conoscere 

3 nello  che  si  potea  promettere  dalle  circostanze 
e’  tempi  ; fece  majavigliosamente  . servire  le 
passioni  degli  altri  'princìpi  alla  passione  sua 
propria  , eh’  era  1’  ambizione  e la  vendetta  , la 
quale  altri  potrà  chiamare  a sua  posta  zelo  della  v 
grandezza  ecclesiàstica.  Conosciuta  la  lentezza 
e r instabilità  di  Cesare  , ben  --si  scorgea.  chb 
gli  stati  d^  Italia  aveano  solaiiiente  da,  temere 
del  re  Luigi  XII  , il  qiKile  dove  non  avc.sse 
avuto  da  maneggiar  T altrui  gelosia , avrebbe 
potuto  da  sé  solo  trattar  l’ Italia  a discrezione. 
Ma  Luigi,  dopo  aver  portato  in  Lombardia  colle 
armi  sue  vittoriose  tanta  mutazione  di  cose  e 
tanto  .scompiglio  , si  trovava  egli  stesso  in  gran 
dubbietà  e soUeci^idine  per  ,li  progressi  della 
medesima  Je^a.  Se  l’ abbassamento  de’  Vene- 
ziani gli  era  stato  caro^  spiacevagli  egualmente  o 
più  la  grandezza  dì  Massimiliano,  massimamente 
vedendosi  nella  dura  circostanza  di  doverla  ac- 
crescere co’  suoi  danari , co’  suoi  travagli  e 
pericoli.  Perciocché  cooperando  Massimiliane 
sì  poco  e sì  malamente  ai  progressi  della  lega , 
dovea  il  re  di  Francia  -o  dargli  aiuti  che  ba- 
stassero a fargli  acquistare  qiielló  che  preten- 
deva sópra  i Veneziani,  ed  esaurire  le  forze 

(i)  V.  Giricciarcl.  lib.  6.  et  seq.  passini.  PallaTÌcìiU| 
Ist.  del  Concilio  di  Trento  lib.  j. 
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sue  per  far  grande  un  rivale  ( che  tale  nofi 
polca  a meno  d’ essergli  Massimiliano  );  o'disgu- 
staudolo  c6l  moderare  e mandar  più  scarsi  gli 
^ aiuti , dargli  motivo  di  prendei  e altro  piidito. 

Nè  tralasciò  veramente  «Giulio  11  di  sollecitar 
j Massimiliano  per  distaccarlo  dalla  coiiledeia- 

7,ione  di  Luigi  XU , c trarlo  in  lega  coi  Vene- 
7iani , mostiandogli come  era  facile,  quanto 
fosse  pericolosa  ali’  imperio  tniiLa  grandezza 
de’  Francesi  in  Italia  ; e tentò  eziandio  di  co- 
sti'ingerlo  a questa  nuova  lega  per  mezzo  dei 
principi  d’Aleinagna  (i).  Percliè  avendo  Massi- 
miliano congregata  iinh  dièta  in  Augusta  , a fine 
di  ottenere  sussiili  per  la  guerra  d’ Italia , Giu- 
lio vi  r^iandò  un  suo  nunzio  con  commissione 
di  persuadere  alla  dieta  che  si  dovesse  obbli- 
gare l’imperadore  a far  pace  co’ Veneziani.  II 
re  di  Francia  presentendo  cotesti  maneggi  eli 
Giulio  e de’ Veneziani , che  tendevano  ad  un 
fine  medesinio,  mandò  in  Augusta  a disturbar 
questi  disegni  un  ambasciatore  attissimo,'  se- 
condo ’i  costumi  de’  tempi,  a quell’  impresa , die 
fu  Luigi  Ebano  nativo  di  Vercelb,.  ed  allora 
consigliere  <b  stato  del  rcj  personaggio  di  grande 
riputazione  non  meno  pejr  la  sua  eloquenza 
e dottrina,  che  per  l’esperienza  delle  cose  di 
stato.  Ebano  introdotto  nell’assemblea  parlò 
con  tanta  efficacia  cóntro  de’  Veneziani , che 
fece  mutar  pensiero  alla  più  parte  de’ priilcipi 
p de’  ministri  congregati , che  non  solamente 
abbandonarono  la  prolezionè  de’Veneziani,  ma 
postigli  al  bando  deli’  imperio , fu  decretato  a 

(i)  Pag  aa8> 
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Cesare  il  sussidio  che  comanilava  per  cond> 
nuar  contro  loro  la  guerra  (i).  Nè  contento 
l' ainbasciator  Francese  d’aver  eccitata  nella 
dieta  d’ Augusta  tanta  indignazione  contro, i Ve- 
neziani , andò  di  là  a Buda , e persuase  anche 
il  re  d’Ungheria  ad  enti-are  nella  lega  di  Catn- 
brai , e muover  gneiTa  alla  repubblica.  .Ma  il 
re  d’ Ungheria  non  trovò  poi  eguale  disposi- 
zione ne’  grandi  del  suo  regno  a dargli  i .sus- 
sidi necessari  -,  e fu  costretto , dicliiarata  la 
guerra,  di  .star  in  pacC' 

Quello  che  rendè  Massimiliano  Cesare,  con- 
tro il  costume  suo  o contro  il  proprio  inle*» 
resse',  così  costante  nella  confoilcrazione  col 
rè  di  Francia  , - fu  un  nuovo  pensiero  die 
gli  nacque  ' 'di  divenir  papa.  Forse  egli  avea 
da  principio  solamente  pensato  di  riunire  la 
dignità  pontificale  all’  imperiai  dignità , qual- 
ora mancasse  di  vita  Giulio  II , il  quale  avea 
agli  occhi  dell’ambizióne  e della  cupidità  umana 
Fenduto  il  papato  più  splendido  e più  rag- 
guardevole per  lo  accrescimento  che  fece  del 

\ 

(i)  Questa  orazione  di  Luigi  Eliano,  che  ancor  si 
legge  ( ftp.  Freer.Rer.  Germ.  lom.  n.pag.  fim.  ) unita 
ad  altre  satiriche  poesie  che  so.-isse  e pubblich  in  qiiejla 
stessa  oo;asione,  diede  il  primo  modello , c somministrò 
i principali  argomenti  a coloro  che  ne’  tempi  seguenti 
esercitarono  lo  stile  in  odio  di  quella  repubblica.  1 Ve- 
neziani dovettero  forse  attribmre  l’  animosità  di  costui , 
e di  quel  Giuffredo  di  cui  poco  so^ra  si  è fatta  men- 
zione . alla  memoria  non  aiKor  cancellata  delf  indegno 
fine  die  fece  il  conte  Carmagnola.  Vid.  sup,  -cap.  i , 
hujus  lib.  Bembo  Uh.  7 , pag.  , edit.  lat.  in  4 , 
Hist.  de  la  ligue  de  Cambrai  lib.  i.pag-  73  j lib.  n, 
pag.  a 53. 
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lerapoinle  cloininìo.  Ma  a\<‘udo  Giulio  dato 
ft  coiiKstxTC  qualche  timore  d’  essere  depo- 
fito,  lece  per  avventura  credere  a Massimi- 
liano di  ])oler  ottenere  il  suo  intento  anche 
Jjrirua  che  morisse  il  pajia  rei^nante.  Le  lettere 
del  re  di  Francia  , e i iliscorsi  de’  suoi  amha- 
sciatori  alla  corte  tli  Cesare  , da  che  Giulio  H 
si  era  ritiralo  dalla  dieta 'di  Camhrai,  doveano 
lipcessariaiueilte  andare  insinuando  e sj)argeiulo 
Voce  che  un  sì  latto  pontefice  iioir  ora  da 
soHìir  nelhi  Chiesa,  e progettarne  la  deposizione. 
Vero -è,  che  mentre  visse  il  Cardinal  Giorgio 
d’j\ mbosia  , dello  il  Cardinal  di  Roano,  ninno 
dnhilava,  che  qualunque  volta  la  corte  di  Fian* 
ria  fosse  venula  a cotesti  eslremi  contro  di 
Giulio , Massimiliano  avrebbe  avuto  da  com- 
petere e probabilmente  cedere  a quel  cardinale 
ministio.'Ma  venuto  a morie  il  Roano  nel  i5iq, 
r’  accrebbe  in  Massihiiliano  colla  speranza  il 
desideiio  della  tiara.  Questa  strana  voglia  di 
MassiiniUano  d’  esercitar  il  papato  non  si  po- 
tendo quasi  metter  in  dubbio  , credettero  al- 
cuni (i)  cb’ egli  voles.se  non  già  farsi  elegger 
pontefice  in  luogo  di  Giulio,  ma  solamente 
che,  dichiarata  in  qualunque  modo  la  sede  va- 
cante , pretendesse  devoluta  a sè  l’ autoiità 
temporale  de’  pontefici  , in  qhclla  . guisa  che 
nella  vacanza  dell’imperio  alcuni  papi  avevano 
altre  volte  esercitata  l’autorità  iiupeiialc  nel 
conferir  feudi  ed  altri  privilegi  secolareschi. 
Piacerai ,.  ancorché  la  cosa  non  avesse  effetto, 

I 

tl)  Hist.  de  la  lipiie  de  raiiil>rai  lih.  2.  pag.  3?'>. 
Stiuv.  iu  ttddit.  ad  l'ieei'.  lltr.  Ccriu.  tuiu.  a.  pag  57-.!^ 
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e una  tale  idea  sia  forse  stala  passeggierà  nel- 
1’  animo-  di  Massimiliano  , d’  averne  fatto  men- 
rione  per  la  singolarità  sua  ; e perchè  quando 
un  tal  desiderio  avesse  avuto  compimento  , lo 
stato  d’ ludia  avrebbe  dovuto  pigliar  nuovo 
aspetto.  Ma  se  il  disegno  di  metter  sul  capo 
d’ un  imperadore  d’Aleinagna  la  tiara  potitiflcale 
fu  segreto  - e passeggierò  , manifeste  e costanti 
furono  ad  ogni  modo  le  pratiche  per  deporre, 
o almeno  per  umiliare  Giulio  11 , da  die  non 
si  trovò  modo  tU  ricondurlo  alf  osservanza 
della  lega  fatta  in  Cambrai , iiè  dì  farlo  de-^ 
sistere  da  perseguitar  il  duca  di  Ferrara  alleato 
fedelissimo  della  F rancia.  Lo  spanraccliio  usato 
dalle  potenze  secolari  verso  i pontefici  fu  sempre 
la  convocazione  d’un  geaieraìe  concilio;  e Lui- 
gi XH  servissi  ^aucb’egb  di  questa  minaccia. 
Tre  cardinali  nemici  e ribelli  di  papa  Giulio", 
rifugiati  sotto  la  protezione  di  Francia,  servirono 
opportunamente  all' intento  di  quel  monarca  (i). 
In  somma  fu  intimato  il  concilio,  e se  gli  diede 
principio  nella  città  di  Pisa  , donde  fu  dopo  la 

Erima  sessione  trasferito  a Milano  ( an.  i 5 i i . ). 

la  Giulio  dal  canto  suo,  oltreché  con  più  felici 
auspizi  congregò  un  altro;  concìlio  nella  cliiesa  di 
Laterano  per  contrapporlo  a quello  di  Pisa , 
ricorse  ancora  ad  altri  piò  ellìcaci  mezzi  per 
eludere  gli  attentati  de’Fiancesi  contro  la  dignità 
sua,  e distrarli  dalle  cose  d’Italia.  Non  era  già 
dubbio  nè  a’ Francesi,  nè  a’ Tedeschi,  che 
Ferdina-ilo  il  Cattolico  re  d’Aragoiia  e delle 
Sicilie  fosse  per  aderire  al  po'utelìce,  e volger 


(i)  Denbo  lib.  n. 
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l' armi  contro  di  loro.  Perocché  quantunque 
egli  fosse  entrato  nella  lega  di  Cambrai , e vi 
si  fosse  in  apparenza  mantenuto  fermo,  non 
era  difficile  a < indovinar , che  dopo)'  aver  licu- 
perato  le  città  del  regno  di  Napoli , avrebbe 
piuttosto  attraversati  che  secondati  i progressi 
de’  collegati.  E già  s’ era  apertamente  , bencliò 
sotto  fìnti  colori , mostrato  contrario  ai  progetti 
de’  Francesi  e Tedeschi  di  opprimere  afiatto  i 
Veneziani,  e privarli  non  solo  del  domìnio  di 
Terra  ferma,  ma  della  libertà,  assoggettando  quella 
.repubblica  all’  imperiò  : sìccliè  nè  Luigi  XII  nè 
Massimiliano  non  furono  gran  fatto  sorpresi  al- 
lorché giunse  loro  la  novella  della  lega  stipulata 
tra  papa  Giulio  e il  re  Cattolico.  Nè  tampioco 
ignoravano  le  pratiche  che  faceva  Giulio  per 
mezzo  di  nunzi  e d’  altri  suoi  agenti  appresso 
gli  Svizzeri , per  tirarli , come  li  trasse , alla 
stessa  lega.  Ma  l’intraprendente  e sollecito  papa 
ccrcè  ancora  in  più  lontani  paesi  stromento 
attissimo  a dar  travaglio  a’ Francesi.  £ giac- 
ché era  venuto  il  fatai  tempo  che  le  potenze 
dell’estremo  Occidente  e del  Nord  doveano 
tanto  influire  nel  destino  d’ Italia  , Giulio  II 
indusse  a far  guerra  alla  Francia,  per  servire 
alla  corte  di  Roma , quello  stesso  Arrigo^  VIU , 
re  d’ Inghilterra , che  ne’  pontificati  seguenti 
diede  alla  stessa  corte  ed  alla  sede  apostolica 
tante  brighe  (i).  L’odio  antico  tra  l’Inghilterra 
e la  Francia  diede  animo  al  papa  d’ invitar  il 
re  d’Inghilterra  alla  Santa  Unione,  <iie  cosi 
cliiamossi  la  confederazione  de’Venez’uni  e del 


(i)  Vi  Giùeciard.  lib.  lO.  pag.  aSi,  aS3. 
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re  d‘ Aragona  con  Giulio  II  (i).  Ma  mollo  piu 
ancora  facilitò  il  negòzio  T età  giovanile  e fer-  ' 
vida  del  re  Arrigo,  il  quale  trovanclosi  copia 
grandissima  di  denari  ammassati  dai  padre  nel 
fungo  e tranquillo  governo,  ed  avido  di  acquistar 
nome  e riputazione  nelle  coi'ti  d' Europa , ac- 
colse volonterosamente  1’  occasione  ^eziosa 
die  gli  si  presentò  di  far  guetra  alia  Francia. 
V aggiunse  grande  stimolo  il  Cardinal  di  Yolsey 
suo  ministro  : il  quale  essendo  stato  in  Roma 
quasi  mediatore  della  unione  tra  il  papa  e il  re 
Cattolico  c i Veneziani , diede  speranza  a que- 
sti di  tirare  il  suo  re  alla  mede^ma  unione,  e 
per  motivo' di  propria  ambizione  ve  Io  condusse 
in  effetto.  E percliè  secondo  la  forma  del  go- 
verno che  ancor  sussiste  in  Inghilterra,  e che 
a quel  tempo  regnava  in  quasi  tutte  le  monar- 
chie d’ Europa , non  si  poteva  intraprender 
guerra  senza  il  consenso  della  nazione , che 
dovea  ordinare  e pagare  gl’  imposti , Giulio  II 
per  dispon'e  il  parlamento  di  Londra  a secon- 
dar con  sussidi  abbondanti  l’intenziohe  del  re, 
s’  avvisò  d’ un  nuovo  spedienle , il  quale  non 
so  se  più  renda  ragione  del  genio  bevitore  di 

3 nel  papa  , o della  rozza  semplicità  degl’inglesi 
’ allora.  Egli  in\-iò  a Londra  una  galeazza  ca- 
rica di  vini  e di  presciutti , e di  tali  altre  cose 
da  mangiare , la  quale  giunta  per  appunto  a 
tempo  diesi  apriva  il  parlamento,  e distribuito, 
nel  modo  che  si  credette  più  confacevole,  il^ 
nuovo  regalo , fece  portar  in  ciclo  il  nome  di 
Giulio , e se  n^  ottenne  miglior  effetto  che  non 


(>)  Bembo  lib.  ii.  pg.  43^9  tib.  la.  pg.  338. 
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avrebbero  fatto  in  altri  tempi  immensi  tesori 
■ dispensati  ai  membri  di  fpiell’  assemblea  per 
gnadagnanìe  le  voci.  Ma  il  re  d’ Aragona,  mentre 
stringeva  il  .trattato  d’unione  col  pontefice,  con 
Venezia  e 'col  re  Inglese,  deludeva  nel  tempo 
Stesso  con  insigne  simulazione  non  meno  gli 
Aragonesi  stioi  sudditi,  che  i Francesi  (i), 
facendo  credere  agli  stati  generali  d’ Aragona , 
ai  quali,  secondo  il  costume,  chiedeva  sussidio, 
di  voler*  portari»  Tarmi  contro  i Mori  Africani. 
Non  v’era  ancora  a quel  tempo  nessuna  gelo- 
j!Ìa  tra  Spagnuoli  e Francesi , perchè  da  lungo 
tempo  non  ,^^■eano  avuto  gueiTC  fra  loro  , salvo- 
chè  nel  regno  di  Napoli;  le  quali  per  esser  lon- 
tane j e di  poco  interesse  per  lo  comune  di 
quelle  nazioni , non  aveano  ancora  generato  in 
esse  nè  odio , nè  rivalità.  Perciò  Ferdinando 
prevedendo  che  i sussidi  gli  sarebbero  ricusati 
da’  suoi  Aragone.si , li  cinese  a titolo  di  far 
guerra  agl’  infedeli.  A chi  era  sì  gran  maestro 
nel  dare  aspetto  di  pietà  e di  religione  a tutte 
le  sue  azioni , non  poterono  mancar  maniere 
di  scusare  T uso  diverso  thè  fece  degli  ottenuti 
sus.sidi.  In  somma  T armata  che  si  credea 
destinata  per  l’Africa , venne  a scendere  in 
Italia  per  combattere  contro  Francesi  e Tede- 
schi, quando' appena  si  sapea  che  Ferdinando 
avesse  segnata  la  nuova  lega  santa  col  papa  e 
co’  Veneziani.  Ma  se  i Francesi , che  dovean 
conoscere  di  lunga  niano  la' politica  di  quel  re, 
si  fidarono  leggermente  delle  sue  parole  , al- 
lorché' negoziando  col  papa  voleva  far  credere 

(i)  Hist.  de. la  ligue  de  Caiubrat  lib.  3.  pag.  118. 
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al  re  dì  Francia  ch'egli  fosse  tutto  costante 
nella  sua  amicizia  e nella  lega  di  Canijjrai  ^ 
maggior  maraviglia  è ancora  che  si  lasciassero 
pigliare  à quell’  inganno  di  credere  che  gii 
apparecchi  di  guerra  che  facevano  in  Aiagona, 
fossero  destinali  a danno  de’  Mori.  Da  venti  o 
treni’  anni  troppo  ei-a  connine  fra’poteiilati  cri- 
stiani cotesta  maniera  ipocrita  di  gabbarsi  l’un 
Tallio,  o almeno  d’imporre  a’popoli,  spacciando 
sempre  e vantando  di  apparecchiarsi  a làr  gueiTa 
agl’infedeli;  e speaialraenle  le  guerre  e i tiat- 
tati  riguardanti  T Italia  portavano  sempre  que- 
sto rebgioso  pretesto.  Carlo  Vili  assaltò  il  regno 
di  Aapoli  per  farsi  scala  a battere  i Turchi  dì 
Grecia.  La  lega  di  Cambrai,  meditata  costante- 
inejite  a rovina  de’  Veneziani , dovea  servire  a 
difendere  la  CristianiUi  dalla  potenza  Ottomana. 
Giulio  n volea  senz’ alcun  dubbio  che  le  osti- 
nale guerre  eh’  e’  faceva  a’  Francesi , fossero 
sante  e religiose  ; e quando  per  impedire  la 
grandezza  di  Francia  c d’Austria  si  oppose  ai 
disegni  <Ii  Luigi  XII  e di  Massimiliano  diretti 
ad  opprimere  i Veneziani,  avea  sempre  addotto 
questa  ragione,  che  quella  repubblica  difendeva 
T Europa  da’  Maomettani , beiicbè  non  s’ igno-' 
rasse  il  vero  motivo  cb’  egli  avea  di  salvar 
Venezia.  Ferdinando  volle  altresì  dar  ad  inten- 
dere die  in  tanti  semi  e movimenti  di  guerre 
in  Europa  egli  si  armasse  per  andar  contro  i 
Mori  Ma  il  fatto  andò  così , che  Ferdinando 
mandò  in  Italia  una  potente  afmata  di  ^ truppe 
scelte  e disciplinate , le  quali  acquistarono  i 
primi  gradi  di  quell’  altissima  riputazione  ai 
cui  salì  poi  neT  decorso  del  secolo  la  potenza 
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Spagnuola  : nè  cri  volea  punto  meno  al  bisog;no 
del  pontefice  e della  santa  lega  per  impedire  i 

f regressi  che  sì  rapidamente  fiicevano  Tarmi 
'rancesi  sotto  il  comando  di  Gastone  di  Foiv 
duca  di  Nemours , figliuolo  d’ una  sorella  di 
Luigi  XII.  , 

Morto  Carlo  d’Ambosia  signor  di  Clamonte, 
governator  di- Milano,  era  succeduto  per  modo 
di  prov\isione  in  (juel  governo  Giovàn  Gia- 
como Triulzio  Milanese  maresciallo  di  Francia. 
L’  espeiienza  e la  bravura  *di  questo  capitana 
cominciò  in  breve  spazio  a restituire  ai  Ifran- 
cesi"  ciò  che  il  difetto  e la  poca  fortuna  di 
Ciamonte  avea  lor  fatto  perdere.  Creato  frat- 
tanto luogotenente  generale  del  re  il  duca  di, 
Nemours,  il  quale  in  età  giovane  di  poco  più 
che  vent’  anni  avea  in  queste  guerre  d’ Italia 
fatte  pruove  di  vecchio  capitano,  non  che  di 
prode  guerriero , pareva  che  questo  principe 
fosse  destinato  a rovesciar  col  vigor  delT  animo 
c colla  bravura  tutte  le  macchine  di  Giulio  II, 
c sprofondare  un’  altra  volta  la  repubblica  Ve- 
neziana. Contro  T attività  e la  virtù  di  un  tal 
generale , unito  al  Triulzio  , le  genti  Italiane, 
cadute  non  meno  d’  animo  die  di  riputazione 
per  le  passate  sconfitte , mal  poteano  far  di- 
fesa. E T anlore  incredibile  di  Giulio , cui  nè' 
la  vecchiezza , nè  le  malattie  pericolose  che  lo 
assalirono , nè  gl’  incomodi  e il  rigor  delle  sta- 
gioni non  poteano  nè  spegnere  nè  temperare, 
avea  trovate  nel  carattere  de’  due  comandanti 
delle  genti  Francesi  le  qualità  che  dovea  più 
temere  (i).  Le  genti  Spagnuole  com'andate  da 

(i)  Beaibo  lib.  i3.  Guicciarcl.  lib,  io. 
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Baimondo  di  Cardona  viceré  di  Napoli,'  uomo 
di  guerra  assai  rinomato  , poteano  rendere 
ugnali  le  paréte  tra  quella  che  chiamavasi' 
Santa  Unione , e l' antica  lega  di  Cambrai , iu 
cui  perseveravano  il  re  di  Francia,  Timperador 
Massimiliano  e il  duca  di  Ferrara.  Tuttavolta 
Gastone  di  Foix  ad  onta  del  Cardona  Uberò 
Bologna  dair  assedio  postovi  dalle  gené  Ec- 
clesiastiche ed  Aragonesi,  dopoché  i BentivogU 
cogU  aiuti  di  Francia  erano  tornali  in  quella 
città.  Di  là  rivoltosi  contro  i Veneziani,  ritolse 
loro  e saccheggiò  Brescia  ; fatto  non  meno 
memorabile  per  f eroica  generosità  del  capitano 
Baiardo , che  per  qualunque  altro  vantaggio 
ritraessero  da  quell’  acquisto  i Francesi  (i). 
Quindi  il  generai  Francese  andò  ad  assediar 
Ravenna , dove  es-sendo  accorso  alla  difesa  il 
viceré  Cardona  colle  genti  Spagnuole,  vi  si 
ridusse  tutta  la  somma  della  guerra  (3).  Era 
fermo  disegno  de’  collegati  di  evitar  la  batta- 
glia, percliè  aspettando  di  giorno  in  giorno  la 
nuova  che  gli  Svizzeri  guadagnati  dal  papa 
facessero  irruzione  nel  Milanese , non  volevano 
tentar  con  pericolo  la  fortuna.  Ma  per  la  stessa 
ragione  del  movimento  degU  Svizzeri,  e perchè 
era  stato  accertato  cbe  il  re  d’  bighilterra  avea 
segnata  l’ unione  , e Massimiliano  fatta  tregua 
per  dieci  mesi  co’ Veneziani , il  re  di  Francia 
soUccilava  il  duca  di  Nemours  con  incessanti 
messaggi , perché  proccurasse  in  ogni  maniera 


(1)  V.  Daiiicl  Hist.  de  Fraoce  pag.  i86a-8a. 
(t)  Laugier  Uist.  de  Venise  lib.  3i.  tom.  8. 
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di  venire  a qualche  fatto  d’  armi  decisivo  col- 
l’ esercito  confederato.  Gastone,  che  per  l’ardor 
dell’  età  , e per  propria  c particolar  bravura , 
non  polca  essere  alieno  dai  partiti  animosi , 
risolvette  di  obbligare  i nenuci  alia  battaglia 
anche  con  evidente  s\  antaggio.  Le  truppe  Fran- 
cesi ( AN.  i5i2.  ) guidate  e animate  da  un  tal 
capo  combatterono  con  tanta  ferocia  per  lo 
spazio  dì  ben  otto  ore,  non  ostante  la  fermezza 
dell’  infanteria  Spagnuola  , la  virtù  di  Fabrizio 
Colonna  che  comandava  le  genti  d’  armi  Ita- 
liane, e la  sagacità  del  famoso  Pietro  Navarro 
che  guida\'a  la  ca\  a11eria  Aragonese  , che  ne 
riportarono  tal  vittoria , che  fugato  il  nemico 
€ presa  Ravenna , posero  i Veneziani , e spe- 
zialmente il  papa  e tutti  gli  aderenti  alla  santa 
unione , in  non  minore  spavento  che  avesse 
fatto  la  attoria  di  Ghiara  d’Adda.  E non  meno 
di  loro  ne  fu  commosso  e sbigottito  Massimi- 
liano Cesare , il  quale  per  la  tregua  fatta  coi 
Veneziani  s’  era  pressoché  dichiai'ato  contrario 
alla  lega  Francese.  Ma  la  morte  di  Gastone , 
che  lasciò  la  vita  nel  compimento  della  vitto- 
ria, tolse  a’ suoi  tutto  il  frutto  che  ne  poteano 
raccogliere.  Non  si  dubitò  allora , che  se  Ga- 
stone fosse  sopravvìssuto  a quella  famosa  gior- 
nata , non  pur  la  Romagna , ma  il  regno  di 
Napoli  dovesse  piegare  sotto  di  lui  ;•  e siccome 
fu  cliiamato  il  fulmine  d’Italia,  così  ne  sarebbe 
divenuto  l’ arbitro  e padrone , da  che  in  tre 
nie.si  di  governo  con  quattro  insigni  azioni 
militari  avea  superata  la  fama  de'  maggiori  e 
più  vecchi  capitani.  La  Palissa , e gli  altri  uf- 
fiziali  'che  succedettero  per  la  morte  del  duca 
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nel  comant^vdeU’ amii  j non  el)l»erci  i>è  atdij’e 
jlè-  aaloHla-  s^ffleiente'»  'far  ingoven’  l’ etefciu/ •• 
» . clìe.  inileI)olito-  tli-  forze  e il’  àiHmo  ' fet  avé;c 
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y Méntee  i Francesi  aspcltavanii' dopo  la  viti 
ipria- dii'.RnvQtina  gfi  iordJin  dèi*  it '•  ttiaittàvfisi 
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fórri:  e ciascuno  ewi^fbrìe  tentato 

db-cpócare  prtieolaiipTCnte  da' pacate  l’amicizia’ 
_ dtl  \ii5citore.  Jp  Roma  soprattutto  'gagliardis- 
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*j.  acpitnódarsi  con  Francia , non 
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oneste  3llk)stra?a  (iìiilio  df  aifendersì- 
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uflra^ponlrari  degli,  amkasòialori  di  Venezia' e 
. * ‘ *■*  ' A'  efll’Ro  GJÌalio  ' pbn 

a^olt^^a  già.  di  buona'  voglia^  le.  * pro^iQsùvoiir 
rb^ pace  cl^’ faceva  la'Tranda- per-* *nezito.rf4 
• . Fiòreniiii*  )<iie  le  pi'egliierc  de’ con^gìalu  cb® 
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lo  prefsavàno  d’ accétlarlà^  e.cpn  tutta  la' sinc 
penlà’ * la  ,fi5Juqlip*za  , ili  cui'. faceta  jjrofes- 
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--W - O ^ i;  ■ O • 

a guàdagii^r  tpuapo  l“e  traHcnerne  il  pdrso  cot 
ripgoziafo,  fiiy»nse  opportuno  per  distorre.  to-v 
talmejìle  *y . pap^  dal  pensiero' di  accordarai  un  * 
niessaggiero  deW tardiuaJ  /Itj’ Medici,  clje  es- 
sendo' sl^o  "latto  >"prigÌQpe'  da’Pràrtce(f'i*  iiéMa  * 
giornata  di  Jlàvertna  ^ era  ritenuto  ',  assai  Jarga-_ 
mente  in'Milunòpil  quale  .dando ..voce  di  man-,* 
djire  per  «lUeressi  spói  pai-Ucolari^  f K®ma* 
Giulio,  ide’  Mèdici*  suo.  Cugino , catalier  .eli  Roili 
(die  Al.  poi  ^pajia  ^Clemente  a raggua- 

VgUare  il  pontefice  dèi  càfti'O'  slato  *in si' 
Crova\andli  Francesi  dÒ]>o  lineila  stessa  .nitori* 
che  jxn  eviv  dò^  erli  raidere  tanto  superiori-  al-’ 
r XJniolie.  Questi  .♦  óonloiti  sCgreli  po'rtati  alla 
corte  .di  (toBia-  fiirhno  assai  'presto,  oónfemiali 
da’piibhlict'al'visi  dèlia 'gueVri^  .die  .re  d’In- 

pliiit'éità .,;0io.vèa  dia  Plancia, -e'xlalla  irrudonè 
die  '(aerano  gli; Svizzeri  a flàine.de’iLtKiid  Can- 
toijì  (di«,.  ianli  efaiio- sqrarqCnto  a quel  tempo  )•; 
nd  ducato*  di  .Milano,  P«rè,.  'hon  che  njujssero 
nuovi' .tmlbi'zi  di  è'rwtcia.  iù  Italia,  de  genti*. ■* 
H’. armi;,  o .^n*e'  Francesi che  s|  trovavano 
prèsso  a Raveiioa’,  ed  in'  altri  luoghi  di  Ijio- 
magn'Ì)'*ó  ih, Lombardia  fui'0^*d  .parte  richìa-  . 
•’mate.rn  Frapcià'per  pp^rri  ngl’ Inglesi,  partii, 
dal  Palissa  ristrette  ,all»  dires.*!:  di  .Milapó  con- 
tro’gli  Svìzzèrii  ‘.U'.p^cliè,  veddndo.si  non  solo* , 
1^.  Romagru  019  • quasi  tutta  Italia , sgolubrà  dà^  ‘ . 
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pptiìone  frT coBegi^)inuÌ^^eftlè:a^i*ébJ)€rò;4e 

■ lato  V.  Yenewrfoi 'dVisClcicar 

' 'o  •!’  altra  iwtéitóa  j'B  la'^Fiaìicia  ypptovii'b  -)iita; 
posta  -faptfcesaarB  ''  ce^icfp  a 

tfenor’^ql*  tràtl^tò  rpciiùd  aVtja.  pw^stfVB  • 

• àJcnno*  de'  collegati*  ^fi&ne  \pI^<^.abl)andòSTgr  . 
*’b  lega,  gotea  col  A’antojqjiare  Sui  ijltro- di--' ciò 

òhe  s'era , a’cqi|fstaU>,  essere  sèii;^*  iu  Istato- 

■ dì  • eohsevvafst  almeno  ciò  die‘  ‘s’  era  j>i’0])osto  ■ 
<fi  riunire  'al  ducato  ^liiiè^.  MaiiViin'liano'  spc-'^ 
ziùlineiUc.  avBcblte,  sempre  stimato  di.  ,tàr  graij*^ 

• giiadagnb , qualora’  ^ìzà  iturljarsi  dalle  su4 
cacto  e'Ua'sr^i.tiiaisHty  "ciilVprofoiidera  i • 
•tesaj*i'f  avesse^  colle  forze  e-  cól'.'solo  denaro*  di- 
Frància  ^qiiisteto  ^lalcliB'»  dortlmo  Vin  lOtiia. 

■Riguardo  al ‘pifpa /non  ttàno'  lo  siie,  forze 'taV,.. 
clie'àiudte'^nnìto  al  're  ‘(^Aragona  .ed  a’ .Vene- 
ziani { .spogliali  che  qiies^  fosseno  stati  del  do- 
minio di  /Pècra  ferma  ) il  re.  di  Francia  eoa  ' 

, pochis«m’i  àmtij  ’o  almeno  senza  -iUsWlio  di 
MassimiHaao-, 'norf  fòsse; Valer, ole  di  tenérlo  a ’ 
sBgi>òV.,Vór6  è chd  Luigi  mostrò  .sempre  a^et-  ' 
siono  grafidis.sima  di  far  giterra  al  pontrive;  il 
che- Ri  glande  ostacolo  ai  progressi  *c he  avrebbe 

Eótulo  fare.'  Ma  con ‘tutto  ’ que^q  j poiché  jGilii- 
o non ’.fiofcea  da  .prTneipfo  sperar  que’ felfci 
successi  eh’  egli-  ebbe  alla'  fiiic  , non  -sarebbe'-  ‘ 
stalo  si- dilHoiie,  ii'Contentarb.-OIireciiò  la’ na- 
.tilral  g'elosia  che  regir^va  tra^^la  Cliiesa;.»  il' re- 
di ^iapoH,  suo  feu'daUM'io.  troppo-  potei^^ 'pò- 
tm-a  pOTgefe  opp0rti\nità  -àV  'ré-  di’/ Fi-aiieia  d» 
guadagnarsi  9 il  p?p*  , od  il  ré  Ferdinando ,, 

appoggiando  le' pretgasiom.;»©  doU’Vng  x>  ’ deU  . 

r altro.  Réstavaim  di^.ci’sio.aì'  òhe  le  potenza  • 
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\lf^K*JbigUài;j.-i)Ih;(An^^  .ie^o 

#Ja^^\*9IUI><«ci  r«r«iy^iLfUQi*aTwS^  a • cS 


g\ÌoiÌt‘<li;Vi‘T;fjife'-e’l_  re^d'.Araj^Ojià  v •«»  u.iuicu* 
<jòÀ>lr  ■nàoa*6  aJ -oO^ihlth'  la  frauda*/ 

^jitaivUb'Luif^w  XH.  aVéStìe  sq^'AuU;  e pFonios'iiu, 
•jiV.t^'mjjo  rhe.Tor'Jd  potcv^j^  1#.  «aie  cQuqùialc. 
<jli  SvixzcA  fvanpi  wl  véri)  •qf.M'lEi  clip  U^Voati 
•cbrc;,  cotne- fcceuo'di.^faWò  , Jl^pjagg^of,  crollo 
ièlk>  ^t'é-  fiaiicei9é.,'di 'LoiiiLardia.  Ma  .■egli  *p 
ctTti>,»die  il  re  ,tU  -Fi^ida.  po^va  ’npai'ai;B  al 

* filai  iSdpo  .éoiraccrcsciaieiUo  ^clla  pc|iaioi4e. 
elle  gl^  4Qni^iT(i(ivaiiQ-.'ì,  dodici  Captoiii-  (i^  0r 

, qliesta  fu- al  -.  po.sUillp la  cagione  • priniana  ,di  ' 
Itiil’i  falli  )U  Lpìgi  -Xli,  ■e'dcilà  perdì^'  che 

• (Id  ;MiJapeae/,  cioè  lé Soverchia  lefcoiiotnia^ 
•o  vogliàiia)' (^iamai'la,avanzla-j..clie  Jii  la 

•lilii  doiiilnante  >ii);  (pid.moliarra.  .JÌòl^eW  Gasp 
^(ribi'tu-si  .quésta-  strettezza  -ilei'  rè  ,a^  uva.4,-t;a-; 
'gipne-ro<lcvolis.siuài*di  ris^rDiiare  le,  $o,stoiize* 
sùdditi  )''giàccltè«  il  priucipe  iiOu..*piiòrallar- 
■ gare^.dAinà*|Wi«id‘  senz.a  aggjavar-  cpll^  altra  i, 
ipoi.  pépulL  -Mj^'Ixmu;  spesso,  nn  risparmio-  (at- 
t»,  (piaijdo.  le  èìrcpstaiizè -cltiedoiK)  .k)i  gl>«z7.a', 
d ~Ué.sser  troppo 'dèlicato^  quinido  .Ja  stagiou 
pcHtaV'di  ber. anzi  j grosso-, , mette  ^ji^ ,- altri  i» 
‘^ii^ssità  ' di  spcudeJJC.fCo;i^,  assai . nunor  ' fròllo, 

,■>*,'■  '•'.•.f  . * 1 -,  r • ’.  ■• 

\ r (i)  \Sèrjvr»hor  alcnni*  Luigt  ne;i  volle  )^re(cec 
la  pensione  -che,  giìv  la  ^nirjnja*  jMyplva  ap!i ' .Mrzzeo , 
jéinùuiilo.ctie' fo.s*^  ro<|a  U^pò  conti-ni-lh  airónórvsuo 
.il  rnsriaV-ai.«osi  tUssart*  tlrt,  V|iH<Ra  titmuiie  il  piazzo.**' 

’cié' le  «piacfva^di-- vender  T’anikiia. . i , •*  ’ •r,’'»  . 


. , • ■ cÀ^  TEfUo  X s3t 

magari  tèsori.  Pèrlanto  F écoriòn;iià  inppporluna 
secondala  j'cOnaft'  è costlnoe  cleHe' corti , «la’  suoi 
«àmsTglieii  ò.minsslri  ^iti  a .t')'sp<ittar , come  , 
inVidiabil  nume  f la  pasigon  ’dqmiimlte  del^pa<>  * * 
drorie  j fii  per  atwitm-a.il  piineipio  delle  cìi- 
laniìtà  che-  pati  negl*  -aimi  seguenti  ìa  Francia^ 

Af  vizio  ‘de3’ awii’iseia . s’ aggiinise  negli  " idtirai  • 
anni  1’ irresolu;EÌone  iti  cui  cadde ' .il»  re  tuigi 
.«lopo.  ia  ’tnarle  «lei . Cardinal  ; di  Rbano.‘  f*  ini- 
• nisiri' cl»e- gli  snccedcttuft)  con  thitorità  ' e cre- 
dito troppo  .inferiore  a tjnello-  del;  ’carifiuale, 
Mbeiih  •nnicamèiite  , a guardarsi^'  è • impedire 
r imo -aìV  altro  il*fa\'xire  del.  percl;è  . tutti, 
egiialweotb  de.sideravanó  .-jF  averi'»  il  ’ pi4ncipal 
luogo  \ b,  , almeno  di  dop’  éssierc  » sorpassa  ti , 

*•  rendevano  colla,  dirersità  de’ pareri  sempre  dub- 
bioso l’-aiwrtio.  deb  t'e  ■,  ^lm>  «là  pei'  sè  ijolo  nòti 
era  osato  di  preodeì’  pprlitò  (l);  inco'nvéhten-  •' 
tte  j che  féqè  talora  desiderar  come  mipor  m’alo 
r autorità  assoluta  d’  un  primo  niini.slro.  Scrive 
il*-Guic'ciardiko_(a)j  e' Fautore  Francese  .-rilevò 
cjtìesto  passo»  con  grande’  diligeiri.a,  che  i 'Fran-' 

• .»  cesi' attediai»  del  soggiorno-  d’Italia-,, -massima'- 
' '^entò  »da 'éhe  lo  statò  loro  cominciò’ 'a  vacilla- 
re, più  nort  voleanó  iillendere.  pi-ogétto  , rtò 
parfH'c-  alcuno  iurtorno  alla  «lifesa  dv  Milano^ 
che  ritardasse*  il '.loro  ritorno  alla  patria;  talché  ’ 
kr  ogni  Consilio,  che  ' si.'  tàie va  > tra  gh  ulSdali 
roga  pàt' protVedere  alle-  emergenze,  la'irìag- 
jior^  partp , come  ' tirata  da  -forza  < irresistibile  , 

».  >'•: ; . . . ■ / ’ . ' 

• • * *!»  '• 

,Yi)  Hist.  de  la  ligne  «le  Càmbdi',  pag. 

’ (a)  Lib.*3,  pag.  i%G.  • ' ' 


' LIBRO  .ViGE*SI’fftf  •' 

'•*  ii^Utva  s^niprè,  peirliè  si. abbaji^oiiassc  l' Ita- 
lia y,  si  jKt^saKsei'O-  le  .Alpi , si  tornasse  a ciisa, 

.Così  r iiiipazìooM  liliale  <JoUa  i\azidpe  con- 
. • eoj  sq  ancora  ìiv  gran  parfe  ^oi  njamranietilr  Jd 

re  a feigli  .pmtòr.-lo- .'slato.,  c.lie  coji.  buon  li-  * ’ • 
.lolo^  gli  apparteneva^  elie  già  póssetlés a , c che . 

. la  Ioga  contratta  e i pi  kpi  felici.  succe.ssi . gli 
avevano^ data  $ì^bdla. occasione  ?U  ririlciiuarc-  r 
vd  Accrescere.  ■ . . * . . , . 

iVJa  moho  Alenò  ‘0110,  re  di’  Francia  setn-  • . 
]>i'a  s^is;ihiló  Massiiinliano  Cesare, -il  (padello 
dopa- la  rolla-  che-  loccaropd'  r.VenezirifH  a 
Cluaia  d’ Adda  )'.-èd  in  più  alWe  oceoìrepEe  di 
^ndia  ^iienra,  vivesse  nsatu.  delle  forze  avea 
piir  .pronte  ,•  avrebbe  poUito  trarse  daUa  costeTr' 
i/aziorie.  di,  quel  ^sotiato-  .vairiaggio,'  tanto  •’ 

' 'gi’ore  f cliè,  il.re  di  Fiaucia.*)  quanto ’qneUc  pa^ 

. dtd'dondnió  Venelb  elio  in  virtù  ' doUa  . lega 
ilqvm^  accjtiisliare , erano  più  cbuùgjié  ed.miitA 
agli  alLi:i  stipi  stati  di  ;Cerrpanra  laddove,  tutti, 

. . ' gli  acrrcsciraenti  ohe  -ai  ducato  Milanesé  .)}otea 
Tare..  Litigi  XU  .,  / iioii’.  seiVn  ano  g;»an  làtto-a 
rendergli  Jip  più  sicuro  , .nè  più.  utile questo 
nuòvo. stato,  .per  essere  da  altissitui  iDOnb  fi- 
da alni  doniinii.  diviso'  dal  s.110  resiDe.  "Oltre- 
cliè  qualunque  mediocre  ^quislo  f Huperadore, 

'facesse  nel  seno  della  Lombardia,  poteva  esser 
di  gfujijujksinaa-iniportauza,  e' utilità,  a ravvivare  ‘ 
Id  sne  preteiìsioni  sopra  tante  ‘altre  ci{là.  Ita-  > 

. ■ lianc.  Ma  U tropj>a  Irtisóitralo  re de’,  UoiBanùJ  • 

n^lc''cui  rnatil  colava. da  tante  parti  quantità 
• di  denaVq  stinic1;‘t)li>sinia  a . sostener  qttante  . 
genti  d’ arivi  potessero  es.sergli  necessarie  a 
queste  imprese , tutto  speiidei  «p  càcce , in' 
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, pms^fempi  f fe  il  doitor  *largairB?pt»  “dove-nicuo 
dovea  j'.  iifr  inai  s’iirtpacc^ò.  nette  còse  *d’ Itali») 
ètte  non‘titf  nspisse  - con  ‘disonore  t vergella  :' 
.Jirincipe-tioTKlnnenojier' altre  .sue  ((iialkh  d’onpT' 

. ritta  » niejnorià  pres«.o  Ja  .sua  Jiààoqe.  Toccar:  * ' 

Hmicfiie  il'  fi'utlo  *clre  potè  .nascere’ da!  Quella  » 
inemoi-abile  e ^frepitrt.'ia*  confederaKwiie , a ''cJfi'  • ’ . 
seppe  faecog^i'rt'lo.’  Vevdiùando,  il  Cattolì^:) 
ohrc  d'avpT’  Cion’  spnima  'facilità  rieupwati.i 
suoi’  porli  tla’’^^iEzkJnr,.fu  .contento  di  Tgdjes. 
abbossata-ijnella  repuliblica)  per  cir  non  te»  • 
TievA  setWa.sóspeltii*  le  terre-  *wiìirittiii(ie 
"Puglia -e  della  Gàlabria.'E  (juello*efle igU 'TeRd^  • . 

■ . più  prato  questo  ^itadagno , .à  fA  l’Siver  irupe- 

• dito  con'  ‘sildt  ’ jai^epgi.  eliè  ' 'la  • potCìfóa , di 

Luigi  XII  e ’di  'MasittQ;ittan«','*'i  qaiji  ..gli  ..dk- 
•vano  iion  meno  gèldSia' .8 ’tikiore  die' i . 

ziaiii  .,*si  .trOvajsse  piuttosto  diminuita' die  aecre^ 
scinta  per. glr  sticcèSfii..dyi4  lega ’dr  Cambrai*,  ■;  • 
dl$r  òuÀIé  effb  -adeVi  con  ripugnanza^  » malgi-ado..  * > 

■.Qiio‘,'\ppHnté‘’pef  lo  tjtnoré..  dettar.- ^ahdezz* 
d*e  aie  poteano- acc(idstar  qjie’dne'^rmfcipi^ftjig.  'j. 
Giulio -H,  che  Àr'ei’a'con  più.  fciTòre/tì  con  •" 

• ’ >pin  attività' traYBgliato''iW''qu*c|la- guerra,  né  n-;  • 

^òrtù  àcqffisto'  (tt  glorìa  c -di-  stato /.niaggioré 
'.sdiza  paragone  di  tutti  |;ii  àltri  • patentali-./cIie  , 
ebbero  .-parte 'é  nell’ Ordire  la'lbga', ’o'  riel'di-^ 
sciorla  ; e JU  il  pi  hho  Olie  dopo,  tanti  * Se^pU 
di  liarbnri'e  V div^iifiisiliné  -rappreséntasse  -m>  - 
.Roma  r immagine  d’ pn • glorioso  fvÌ*»cjpaÌo.*- sf 
per  àvbrno. ‘estesQ  tt.  té;npòral-  dbrmnió’, 
per  avervi  fatto  aisor-get-  'b  di  cui'  j più*, 
làhiosi  mae.stri-ficJrirono  sot^oil  sbò.pontifioato,/.  . ' 

e ' furose.dit  lui . animati  d'  U^driti.'  Pdiréb^t^ 
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tlirè  in  qn^clie  modo , Vch’  egli* ’accc^'fliasse 
ii>  jsè- sole»  ^e,  quafità  (iivcbe^gran  prìncipi  dèi- 
.TaiUiea  Gn'ciu^  PUippa'.ed  A'tesKanrlro i'q’ua4i 
rìisSolWiglii’pprfino  ne’ vizi,  deli» 'collera  e d<^. 
l’^intpf^l^eraTl7.a.  .Ifttrìgaqle  e-destvò  fiè'' trallàli 
» praiÌQÒ  .tìgiVgiap^ghle'b.  niassinia-,  die  racco-' ^ 
■ int^iMù  tptà  tanto  ^ il  ? Cardiuar<(  ^.di,i  Uichelien , 
cl^’  ern  .di ’itBgo*iai\  5enipp«?.  N<^i.Kolle  in^ò  inai 
. affconséntièe  ‘f ropt>sizioiio  •alci'Tfia  ui'.paiòe’, 

qì;ahliìqh<>  'Volla\pQtéà  anj^id  cqu  «nòtabUe  "pe- 
rieoki  HH'  fe  ^(tórrii.  ' A’ siwi.  fin i'3  fere"  s«r.vii'e 
aìiiici'  e’iiemjcr^'  c .lespoteit2<?  più  lonlaue  tÌoù 
’ vibùo  ■ elio  'te,  ■ TÌcina>  'Guerriero  ia&licabile  ,e 
ftroee  ..'’lieil’  etJi'  qua.si.,decrflpi(a  j non  isde^naV» 
d’.  ailiifiarì!  coll*  esempio  .ayoj pròprio  i più  yJli 
aéldati , anello  al{pr  quanda  si  trattava^di.usar 
•. là'B.'qipa  e.’  la  • maìra •; per  iscavar  fossi  e far' 
trine.pp.  /Con  jino'  jwìelto  » tanto  ‘ .secolape.sco  -e 
.njràrr,zi«Ic  'steppe  nontwnjepo  far  valere  .Tauto- 

• dtà  ìspiritHàlIc  al, 'pari  d’vm  Gregorlbt  Vìi  iDettù 
dal  Yatfcàiió  linevì  e.boHe  e còmaiissioiii  poli, 

"[■  èMcpgìa  all?r  Jiravura  che  ppi'taya'  .nello 

cjimpa’gn^ì  ordinò  ed  ' intervenne  ' a ìbn;;idiii. 

• otS!^e«jTst<chfescoiì' dtiCOro.  e pompa  maraviglip- 
'sa  /dcl'chp ‘^diede-  sagafio'  partioelaniieiHe 
.r-apertuAi  del  eòQoitio  Xiatctanensè..  In  sonahàa'; 
c*bb"  .teli  arti  e <Jon  fcrrae;|7,ji  d’.*animo  inòonv 
pàr^rblle*  tenne  a capp-  d®’  sùoi  - disegni phe 

' ogni  ytra'.mfntbai  avt'eMie' riguardate  eome  cose 
do^Bthl'ùpiè,-  ♦ ' 

'■  -S (li.  dèe  -soli  anni. ftjsse  stato  'più  lungo  il 
ipegjTo'.di  Giulio  questa'  era,  forse  la  volta 
pile-  i papi'’’  vedeafiQ  giuqù'  aj^a  tnornarchia 
jleittppràlé  'c^^'tt!il$t‘ Italici)  nò  ì va.<>ti.  concepii  di^ 
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lui ‘M,è<»pteiievfuiw.vfia  délf^Alià-e  ^Uei 

tlae  mari  (i)^;  lo»nuyi ’.\oglio.“tledd^FeV-q^^ 
vanfat^Ì4)/reatmeate  portasse  ali’ lulja.  qiiel,  .sì 
foife  irnpegnó  ch^'clibc  >^uUo_  jài‘  lilberar . l' Itolia 
^a’  biubaw  , coy  \h’iegli  a\èa  ili  kip«a’  ^l- ire- 
quenleineiil^  Sb'  .die  0 ..  ^iftcuai^iy?'  (2)^  nip- 
slra  di  credpi-^  il*cojitmrio  ir» 'up.  p,assd  ..às^i 
lodato' della  sjia  Slotia,.doyp,  riferisce^j  vait 
discocsi-  e’ceiùi’meau  degli  iioHiiuij'jij  ri^iiajpla 
alla  unicàip.  die'  si  foce<  in-  Ròiiia;  tr»- 5»* 
’i);  re'\l’iiragor|i|-  e,,  i i 

f ranccsi  dii  ' fucato  ^di  lylilflOo.  ,\d  ^8*TÌ.v  modo  j 
'cbbdM  per  kalloiiay  fw^ttó-alla^raideiza  |ertì- 
ppral  della  (ibies>',,  CeliciSsinlo.  successo  le.^* 
prese  (b  «jnesto  .p?lia  , jl  'quale,  ' begb  ‘ulii^i 
mési  dcLsyó  pon^ficaté  iioii  «blaaaep^ 

.^'ni  possessov,  da -^cirrata.  >il.  liiop,,*  di 
dttàpos^ecbitè  iiy  app^bàsso  da’ ^i|Ov 
avomlo"  di^O'  fe^^'irteiwa.-  de’Fr.&ócési  .oosp-eld 
per  r.Mkitip  vtjka,  i‘.Bepl;iv*gU,  a ^;bsp^ar,  fto- 
, fogitli'J*  raa*  si ‘tenevano'  «àijcbe  * g-.*  i^omtj  •odla^. 
(;aHeKa'Modena,  Reggio  «/j^arma  à' 
In>!Vlilanoy  benfeliè  , cacoiidi  i*  •S'*'**!*^^**  ^ 
ricevuto  *t  rìcoiipsciato  duea-RijissiiMi^aiip  Sfur^ 
Tigliuoio  -di.  itodovico  il  JMorOi*'  R àutoplà^-jli 
papa  Giiditì.  \u1esa  , bendiè  iidìretCmftieitte^ 
$88ai  'più  'clic.  qltblla  del  jiuov  o.' duca.-  ficrciop-. 
che  gO-SvÌz7.Ìri/ .sot^,,la/.|^tedw^^^ 
si  regge»'».  ooH  aovramla'àfj^Uo  «pp^aVìa  M sùd-, 
• .MwsiruflfaTfe-’,  dipfndvefloa  ,qbgà  -intei^- 

. mente  daib  consci  .del  vegco\  o',«^i  piotVi  c4'’9P* 

’ * V K\- 

\ . (l)'V.' 'Cirictìrtrd.’lih.  lii.'^vig.  '< 

(a)  Lib»  IO.  pag.  iSZ.  * *^ 


a36‘  : LfnnO  Tióraino;  • ‘ 

stato  prtìniòtortì  <li  qii^st’ impresa) -e -quésto 

yesoovo^  Jrath>‘'.car<ii$aÌe  da»  Giuìip  ,•  efa  solito  • 

■ di-<tìùfoi  iftiiT^  sùéf  disj^rr  la-'iierma  di.  . 

qiiaiito*|«jàce\à’àì 'prilileUcét-I^è  lo 'SÉessó  dpca'^  ' 

MassimSiartoj  per  qjKmto  |>ptcv  yaWeJ’.auto,-..' 
rjÌJ«‘'sufl  , .atfèbb^;‘ósalo'  scodarsi  dalla-, volontà ■.  ’ 
del  poiTtcfice'j'^dà  '«01  » ricowésooa, , come  da 
aittor-  prlViKÌriiD  ^l^'rip«p«raziou€r,  ^corchè  lión 
cò'dupit^^  deJld*'9tato  patentó.^  1 Vp'i»c«iani,  che 
hou  areàlìO  .piloti)'  obWif^o  'della  .cónsenata  • 
rep*d)billca‘,  ^illa--»  protezioue  \chb'  ^n&  -prese  1q  ^ 
st^sb  ivcap' à .^aitddjero’,  ^salvócliè 

rie)  casi'.  ’éi^épà , allonanà’fi  Adalla'  siw , mùi(JÌEÌa  / ' 
od  aVl^blìer  |iresé'  lo  .artìn  per  ópporsV’a  qt«a-i 
lunqiìc  còsV' cfiB’  ♦bh^e  jjttraproudérev;  o la' 
Tos’càri»'^  «r  8]>ezK(lineuko  . ^dòw,.per 

fat«r  . stió ’’eràHo‘ rtentrati*!»  àledicl  a»utad»diUle  ) 
àrroi’  Spa^wdè  •,  Sarebbe'  stata  fàcilmeittìB  ^ Suat . 
divozione,  ’i^ercioééliè.  P ft  c.'t^iiial9'’<le^  Mèdici^  . 
epme  bettéOoato,  ;segnal^ment8.  da  óiìitip 
‘avfèfcbe  gbvcriiate  te 'Cose-di'queUai  repubblica., 
à btìiepWito  uii  lui o facéndp  alti'fetcnti,;erìi  • 
fe^‘.co6{f  aVpdnteficiS'  col  étvorir  il  parJLito'.eou-  • * 

‘ Irarìò  l’^rtrtofità.  . 4'  * 

Ma.  |^éh^‘ a*/;ard'fciil  de’ IVfedici'’*,  jb he ‘rien;- 
: ttò ^Optt  dknoUò  àiuit  d!  e.silio  in'  fìreaae  sua*' 
pf^a,  che  poi  •gpvei'tó^  ‘eoiy.,a<i’torità‘ qiml  so.^ 
s'jEana’^  conie  il  padfé'.e  gli  a^oH  ^uo»-^»voàii' 
faW  7' ebf»^'pK)i~  dopo 'Giulio' a eui  succe- 
dette.'. neUa-  catléd«i_di  S. 'P-l^tro,  .si,  nótàbil  .• 
cparte^'^ialle.  Vlvpluziortiy.òtfde  Tu  ,Uij’  altra  volta 
.agirla  riudia  : • ,coiivettà  ripigllàfrie  la  'storia  '.*  • • 
alquaotó,  iiuliotrolv  - r - V t * . 
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. Storia ;•  ' GkivéOifii  ‘ cai'iubcd.  {fe/  . 

, y~ncl  ì5i^  'fùcc*de  à‘GiidU}-  II  fióì  di  ' 
"iJLeoTÌè  ••  ’■■  . 1', 

• ■ V • • 

• , Creato  riaMnwk*  ancor  fai>rfti1|l0.‘da , ■ 

lnnocejii<fc-yjJi  iì-.  pcptifiódtà  di  'àl^ 

sgnilm  yi  eoatfetto'  d^midaii;  ésfole ’«';rai5Ìng<> 
r Mbn  .aofcmentjè  _ di  Flre^jè  iaià  patri»  ' ’ 

doHe/CTato/,C3c<^jai6  cóii  PIrtro  Suo  rwteUo''èr  .* 
jo^^’ resto  deHaVi^iglht  ,'  jrrà  ‘iHicora  di  fìp^ , ' 

I iioiji  «ivér  ja^.-  octiv  dpcoró  > ^ ‘ 

Con  Kcurè^^a.1  l^asctandb^^  'Seeuitàr 

; «tgr  <de&tiu«ji  .nelle  t .^^éne  r t<^or.  ' aj’dcàiio  ■ 

19 , Ttàtia-,  ■ deitbèt'b  -andar  in  ìpntanè.  dpnt^de 

patói.,  e .conó's^..i 


dfiPà  «naziom-/  pokbè  . 
« varw/próv^i-'  . 

' jl  )lMljiiirii|iìiì'f  per ìd l^'Q vaiuu^ 

- J • ■■  l'-jl  Il  * 


.'♦efaqk! 


• ’^-N  • * • , '•  •*•'**  ’ *x  . •.  * • **  ' •* 

A ' •\'t  . 

• ^^abmj^gni  dL,viajijgirt  iiiuSc» 

. -^idr^/gqptilirniiiiijfr^WifÀ,' «ti  , Ira^  (^àatltNlq 

.fu  Gtirl*o'j^  M^droi  , -àe  «U»ra-  ÓBO  cava-i  *• 

" lùà^.  è /:he  fu  f n*|»  &tr«Kt^^‘ “pfipa  . 

TartH.  ■ 

,it4!ÓDHiailii(M Mg^  dove%M;\9aim  gl>'^  <HT*  * 

. ' ^ t -1  LI  «»•.  dkv  ^r* 
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d^lla  Ravfere'^'.it  essere  Wfetnicissnrto 

*fT  Alessandro  ’ • «pcli’  partito . <U  ^ 

« «/>1X'.  «o'  ■•ta>  xi'fQuh  ’lfiiitnrliè  nel  ^ìàt'no-  '"T 


t!«kt>'<Tac»!ki’no  ' 


riDro.  •»*  lai*  »uiiu'4>T . . • 

<làn<! , che  frsf  que’  {jio):usciti  'e  oisgrazia'ti  tte  • 
ii’  eraud  ttestióati  dal'.cielo  alla  nmggior  dignilà 
•elte  sia  ìr"’  Wa  ti)-  '^ici^  thè'  aUor 

.(o  ;Tàt  JMpdiri  rn*  .«^ahiinàf  'oi 


• .pria  T - 

biléb  .i^dó  *e>tfe  ‘tfttdò‘Sc(onoaeW^  .?  Rdmd 
' 'e^pàss^r;anc0^^4c^  àHrì' ati«ì,nVfK5i<i<»h*'  f 
«ÒRtistì^ , Éótn^  avè*  fiAfo  '1  "s<^  -pitìM  Tld  wjé  ' 
oVnf^nhfirato  il  fcardi'nal  -dcftta.’ 


csj%  !^\salHo  aì.ipbntificatp  fl  tardl'n^jat 

BbVerf -,  ' potè  ’ cbmi^iciav  dti  ' 

othfiutto 


.•deRe. -béjje^  ad[i  ^?P“ 

.sS'ea  .lìàflhpatrVde#tdta^ 

àccreséer^  spiénAore  ripa^ziVT^^  \ 

chi  le  fàèolti  nuAfo*«t«i)W(^  • 

p■tftevan<v  >sbs^ef^èk‘■J^» 


■ a * • 

' CAp'a  .<ÌUA4WP’;  ..  , 

rWi^a  :'K»  Uandila  ^allìt  ^riay,.pfeftaii»,i  iiiòr.. 

iiilj'j  ^/CQnfisCBle-  'per^  • y-iip/wseijj' 

sioni..  cne*  .t|oj>o  .ì^.-3o»  o,'1^ìJq)  Ua 

•Fopiizè  bble’rono  i ^Mfetlicif  .'a|id«i^  .cabcoéfiVuj^^». 

* «Ielle  ; retiqiHe  rii  ;l3nle  ticijllr^w  4i»Y,e»à^  * «k 

{'ran  parlò  ’/è^rià'-  spe's».  tic’  vàri  teutalivlh  ichè 

■ loieio  per  rictipàai'ila  paUi^  *e.lù>sji»to, 
•òarJiNàln  Gioviuiiuj  (ìivvrtuto tleUa.  ,ÌàiMt>‘ 
gK^rp^i^jb'.rnprie  di  Pjeru^<hdf  «pen.  ;»lT*Ogato^ 

’ npl  Gat'igliwiO’ j' bcnòlffe.'f&ecoiiflUi  la  ,'cojndi/ioinf.. 
di  privato  e .di  ,cficric]D  àvessi^^  cbiPjelip 

• tarsi  olìorsManianto  jpoto»|)ei»'jàr^l^g8KW;  «41» 

spesa','-  'e  •‘soddisTatiè  a4'  'geuioV s»»»'*  umgiù^cp  ^ e 
lincralp 5 ’percioccbè.  .cw»  iytto  «l ‘faV^r®  sH’ 

. si  du»ost»àv4Ì  ili  Bpptàreitóa  y;  jiOu'  ayea'  •aircof' 
avuto  o vesdetvadi.j' o 0;O<A' to  • 

'cbp  poles3«i'ò'’sMpi)lire  al  nlifetto  .d^Ws.soslaiHSÓ, 
'.proprie^ ,’e *'.pabiiaoi«wli.  ‘ Per.-  fa  •,q«4  'òos#  -si 
irov «gassai  volle  ridòdo  a tal^  **Jtìcltc/.«iQ  .di^ 
danaro-^  e !.*sì  pdco  ili  r ''dusùetfe 

di . mandare. in- pegrio^a-’  f^ricag«4i  ^ be«cai  *s  ’ 
' tflr.si  d”argciùo  • che  dó\4>’u*'^ciWre  ’ ali’-dso- 
dcHa'  'Un'blaié  *d<fllst  crédenza.  Ma  uu»  gti-rtiafi^. 
cav?'  perty ’r  anWo^cosi  «•me?  gji  14!iv»  /I  dor. 

. naro  j -asVzi -avvifatd  e ripr4ó‘jua’»noi  y ahuicliè^ 
sogovirna.sse.  cdii  più  itìisin-a'-  é^rispàmuo  y-ao^- 
. ierg 'rispèndòrn  y'che  fa.j^tuuH  noij  4«àpaaidi 
assistere  'top  jtupetìsati •'•sussidi  . quelli-  .‘cj^  . Ijq* 
«lestinpR)  a gran  ,‘cqse  f stilo  .<he  , r^uopit^'  ft<m 
msi’nchi  tf  *«tesi^c0l- perd^ji'si  d’;^ìrpo ’c«f 
iuviliré  (i*)!  ;Ed  iecco  £njdtoc^  .*  che 
« - ..v^'a^vc.^.  -;V.  ‘i 

•"•«"'*  • . ‘ .’  ’. 
ri)  iQilfpifs  ^froa  ooe.letti‘A>r(e  mdfftQs.  JoViu"^ 

. io  Vita  Leoh.  X.  ' . .*  ■'  -t 


' ..  -TÌop>i>p 

■ per'-  Itaetter  gdflisia/'jiA  ^ j^bveoìo . d|.Firen^^ 

Fece  fegato  •di  ^énigià‘'^Jji<?stp  (ly.*" 

^d-,  poco  cpUo-  s,lea>6i  UtoÌQi.e  gnitja 

'.Ìo,.DEiapdà-  nclb  csef^ilp^^Pouti/icio  y-/  Sj)agi>u<iìo> 
in,  tepipo  pke  Qrr<J?HÌH‘-a4s^l.rav.i'  èo- 

■ ribdlafa-aUj)  C^liesà.^f  u in  qjip^l’occiisiojie 
tacciato  tH' prpsonapìie , par  àvier’/sol|ecitato'il 

' yioepè".  ad. . «ifretlar  lVin^)i‘c.sa  * t;pji  v pm  _ calorei. 
,Ma  l’esito  ^e*  clic  stati 

.nditi.i  sùpi.  conai]^!,  dpvéttliè.if  ;geiu’raiè  -.per 
, iu}i[);ìi^tra^'  (l’#ver.  nell’arte^  Sdji  .pppso  rer 
^a-  -dìk  .URfoliericot^;  py.océi£étlc_  ezia^.diq  j>iù’ 
ieìjtaraentr*  Bologna  ’cspugnala.,-,© 

. eostlelta'  aHà ‘ rasa;  ‘ Sciolto  • però  T assedio  ^pcV 
r 4nìvità  e 1,  valore,  di  Gi^pilc’  4ft*d*’pix,  ,^segiu 
dì  ftàvennS  5,  dòte  il' cardinale  de^Mq4i<'’i 

•'rvnpse  pelane  /’e-  fit  dà’^Fi-aftcesi.^'ooudyUo^'ii 
Sfiiaito.  ^Stava^-artqowr'  spello,  iiV,  quella V cUth  il  , 
oeuciliaDofo che',cl)ùmavfisi  tuttavia.  eohciliO 
Pisapp.,'*.S03tertìilo  prii>cij)ali*eiUe  d^l . cardipal 
'l^k-^'erino;  é/da  al^iiJudiValtTS  jkéiaH,  parto 
• fiemich» particolari  ‘tUl,- papa*,  jyiJJte.^  niaudiiUvi. 
•Jlbtzatà Olènte  tfcj  reidi  jFréncia.  NÓji.,o«Umtein 
presef^-4'un  tal  cOJMtHo  pretes’iy  ectiBnenigp  (1)^ 
e.fiapMore  .ai.  poPtiBtìce , il  lè^O  d»  papa 
G.mlio  pen'dotloyi  i»  •'qnalil?!  d*  pwfijonè^,»  fu 
•rloéwitp  èon  lanta  nvd;BaKa  dagli  stessr  noniioi, 
che*  i -.soldati  Qon^vpuo'ik  rpila  ;a  farsi  d^  .lui . 
^siolvde  dailp  'odiaorep-te'JuolU.  a pei’suaiiiana 
deT  iciódiiialè  abbàiulonarono  il  sei-v.raro  itì  Fraifr . 
ria  per  ’ possàre.  alla' divòaioue  '4eUa>Glue^ -e 
diJ*  gón.^gatf.  li  ' die'  coittriliuì  ilw  poco  ,ad 

• fca  , • 

'41)  ©oideiard  1^.  10^  • ' • ’ 
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decelerar  T abbassamento  e la  parténza  de’Fiaii- 
cesi  da  quel  ducato.  Vero  è die  frattanto 
egli  si  trovò  in  sui  plinto  d’  esser  condotto  in 
Francia  prigioniero,  com’egli  cra^  se  con  pari , 
accortezza  e desterità  non  avesse  provveduto  alla 

Eropria  salvezza.  Colle  maniere  sodevoli  0 li- 
era  li  , che  formavano  la  più  espressa  parte 
del  suo  carattere,  s’'era  guadagnato  così  tra  i 
più  nobili  e primari  nfììztali  del  re,  come  Uà  i 
làmigliari , servitori  e sergenti , molto  favore. 
Però  fu  sì  bene  ordita  la  Uania,  che  nel  punto 
in  cui  stava  il  carrlinale  per  esser  messo  in 
nave  sopra  il  P9 , e seguitar  le  truppe  che 
pigliayano  la  via  di  Francia , egli  ehhe  campo 
di  fuggirsene  (1).  in  questa  fuga  incontrò  il 
cardinale  tutt’  i pericoli  e di-sagi  che  sogliono 
tivvarsi  in  sì  fatti  casi 3 ed  or  vestito  da  soldato, 
or  con  altro  mentito  abito , deluse  in  varie 
maniere  la  diligenza  -di  chi  h)  inseguiva  per 
rìmeliarlo  iif  prigione.  Andato  prima  a Piacenza 
per  connivenza  di  Gian-Jacopo  Triulzio  ma- 
resciallo di  Francia , poi  a Mantova  per  favor 
di  Francesco  Gonzaga , , giunse  lilialmente  in 
Bologna,  la  qual  città  per  la  partenza  de’ Bea- 
ti vogli  era  tornata  sotto  l’ obbedienza  di  santa 
Cliiesa.  , ' 1 

In  questo  mezzo  gli  Spagnuoli  campeggiando 
a Prato , il  Cardinal  de’  Medici , che  si  trovava 
' in  quell’esercito  a nome  del  papa,  e con  titolo 
di  legato  in. Toscana,  vlibe  grandissima  oppur- 
tniiità  di  tentar  lo  stato  di  Fiienzej  putendo  a 

(i)  Jov.  in  Vita  Leon  X.  Guicc.  lib.  io.  Bciubi  Ili4« 
Vene!.  U>.  la.  pag.  6a , edit.  lyiB,  in  4< 

Du-inNA.  Voi.  m. 
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nome  di  Grullo  e di  tutta  la  lega  sollecitare  i 
Florentmi  a ricevere  la  sua  famìglìu  , e levar 
conseguentemente  l’ autorità  e 11  grado  di  gon- 
faloniere a Pier  Soderlnl , che  dopo  la  cacciala 
de’  Medici  avea  esercitato  in  quella  repubblica 
quasi  Una  dittatura  perpetua.  Il  terrore  dell’eser- 
cito collegato  così  vicino , i capi  del  quale 
andavano  pienamente  in  ques^' parte  d’accordo 
di  voler  rimettere  i Medici  in-  patria  e nella, 
prìstina  autorità  j le  poclie  forze  che  avea  il 
governo  di  Firenze  a sua  difesa  (i);  la  lon- 
tananza dell’  armi  Francesi  la  non  grande 
capacità  del  gonfaloniere , e più  di  tutto  le  pra- 
tidie  die  per  mezzo  d’ alcuni  giovani  di  fa- 
miglie potenti  tenne  Giulio  de’ Medici,  il  quale 
occultamente  si  trovava  a parlamento  con  loro 
in  una  villa  ; ‘'tutte  queste  cose  ebbero  alla  fine 
sùnto  il  partito , e cacciato  il  gonfaloniere  e le 
altre  persone  ph'i  ' ragguardevoli  di  'qudla  là- 
zione , i Medici  furono  a Certe  condizioni  rU- 
ceniti  in  Firenze  : e già  non  era  dubbio  ad 

' alcuno  die  i Medici , a qualunque  condizione 
fossero  ricevuti  in  città  , vi  potessero  star  al- 
trimenti che  con  autorità  principale.  Nè  si  fermò, 
a que.slo  segno  la  fortuna  del  cardinale  de’ Me- 
dici e della  famiglia  Sei  mesi  appena  erano 
scorsi  dall’  acceiinata  rivoluzione  di  Firenze , 
allorché  nel  fine  di  febbraio  del  1 5 1 3 moii. 
Giulio  H principe , pe*-  qualificarlo  colle  parole 
di  autor  chiarissimo  f mimo  e di  costanza 
inestimabile  , ma  impetuoso  ' e di  concetti  smi- 
surati ^ per  li  quali  che  non  precipitasse,  lo.' 

• ' I 

(i)  y.  Nardi  Stor.  Fiorent.  lib,  6.  pi^.  167- 
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- sostenne  più  la  riverenza  della  Chiesa , la  uh 
scordìa  de’ principi  e la  condizione  de’ tempi, 
che  la  moderazione  e la  prudenza  v degno 
certamente  di  somma  gloria , se  fosse  slitto 
principe  secolare,  b se  quella  cura  ed  inten- 
zione ch’ebbe  ad  esaltare  coll’ arti  della  guerra 
la  Cliiesa  nella  grandezza  temporale , l’ avesse 
avuta  ad  esaltarla  coll’ arti  della  pace  nelle  cose 
principali.  ^ ‘ ' 

Trovavasi  il  Cardinal  de’ Medici  travagliato  in 
quel  tempo  da  una  fistola  ; per  lo  quale  inco- 
modo non  solamente  ’ fu  obbligato  , volendosi 
trovare  in  Roma  all’elezione,  forvisi  di  Firenze 
portar  in  lettiga , ma  ancora  di  condursi  in 
conclave  il  chirurgo  che  lo  trattava  ; c forse 
(piesto  noioso  incidente  contribuì  al  suo  esal- 
tamento. Di  ventiquattro  cardinali  <!he  vi  erano, 
la  fazione' de’ giovani  desidwava  eJie  l’elezione 
cadesse  sopra  qualcuno  del  loro  numeio  (i): 
e coniechè  le  altre’  qualità  del  Medici  pote.ssero 
pure  piegar  le  voci  verso  lui,  aggiugnendosi  la 
presente  infennilà , questa  circostanza  non  solo 
rendè  meno  alieni  dall’  eleggere  un  giovane  i vec- 
chi cardinali , che  non  disperavano  di  concorrere 
Xni’ altra  volta  all’ elezioile , ma  fece  più  presto 
concordi  gli  ste.ssi  giovani  j a’ quali  se  jiiaceva 
grandemente  per  un  catìto  il  nuovo  esempio 
«li  far  un  papa  nel  fior  dell’  età , restav  a dal- 
r altra  parte,  per  la  stessa  cagione  della  non 
intera  ^nità  del  soggetto,  maggióre  speranza 
«li  poter  pi'ofittare  per  sè  d’ una  sì  nuova  e per 
molti  secoli  non  veduta  elezione.  Fu  diuique- 


(t)  V.  Guicciai'dL  lib.  ti^  png.  326. 
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dopo  breve  contrasto  creato  pontefice  il  cardite 
rial  Giovanni  de' Medici  , che  prese  il  nome  di 
Leon  X. 

c A ;p  o V. 

Pispgnì  vastissimi  di  Leone  X : insolenza  del 
Cardinal  Sedimcnse  ; e prima  spedizione  <f 
taìia  di  Francesco  I re  di  Francia. 

i 

Nicn  pontoftee  si  trovò  mai  sì  presto,  e 
secondo  le  apparenze  ili  à facile  congiuntura  , 
come  Leon  X, ‘d’innalzare'  ad  un  sommo' grado 
di  potenza  la  sua  làhugUa.  Fin  allora  i pontefici 
saliti  a quella  dignità  , molti  da  bassi  natali,  è 
tutti  generalnienté"  da  condizione  privata , aveaa 
dovuto  fabbricar  la  grandezza  de’,frat<;lli  e ni- 
poti col  solo  uso,  od  abuso  dell’  autorità  spi,- 
rituale , o colle  sole  foiv,e  temporali  della  Cliie- 
sa , che  avanti  Giulio  II  erano  assai  mediocri. 
Solamente  Gregorio  V e Stefano  IX  fratello  di 
Gotofredo  di  Ijorena , nati  di  case  principesche , 
avrebbero  potuto  subitamente  coU’ unione  delle 
gi-andezze  domestiche  e deJI’acquistata  dignità 
pretendere  con  qualche  ragione  di  sollevar  la 
famiglia  a stato  reale  (4).  Gli  Orsini  e i Co- 
lounesi,  antichi  e polenti  sìgnoii  in  Homagna, 
di  rado  oUennero  il  papato  e la  vicendevole 
gelosia  di  lor  famiglie,  che  gl' impediva  gli  uni 
e gli  altri  di  salire  al"  tròno  , potea  fare  che 
tmcJte  colla  tiara  in  rasa  non  salissero  a quel 
covrano  potere  che  desideravano.  Ma  i Medici^ 

({)  Sup.  Lb.  9.  cap.  9^  et  Uh.  io.  cap  4« 
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betictiè  stati  per  aleno  tempo  èsuli  e raminghi^ 
è senza  titoli  di  principato,  già  per  un  secolo 
intero  erano  riguardati  quai  principi:  e Leon  X, 
che  non  sotamente  , era  membro , ma  capo 
della  famiglia  allora  dominatrice  dello  stalo 
Fiorentino , sahto  al  ponlilicato , fu  il  primo 
che  unisse  alla  potenza  elisegli-  ricevè  va  da 
quella  dignità , un  dominio  secolare  d^  molta 
importanza , -non  tanto  per  la  grandezza  di 
quello  stato,  quanto  per  esser  vicino  e confino 
colla  Romagna.  Giuliano  destinalo  al  governo 
della  repubblica , .da  che  il  maggior  fratello  fu 
fatto  papaì^  regolavasi  in  ogni  cosa  conforme 
al  vmere  di  lui , e mun  altro  pontefice  non 
avea  mai  avuto  tante  e sì. nobili  terre  da  ìii> 
vestirne  i consunti.  Perciocché  non  solamente 
era  fàcile  che  Parma  e Piacenza  j Modena  e 
Reggio,  acquistate  ultimamente  alla  Chiesa  da 
Giulio , potessero  dal  successore  infeudarsi  ^ ma 
già  si  vedeva  che  il  ducato  d’  Urbino , e tutto 
ciò  che  ancor  restava  al  duca  di  F crrara , che 
Giulio  avea  ormai  ridotto  agli  estremi , dovesse 
Concorrere  all’ingrandimento  dè’Medici.  Leon  X, 
che  non  lasciò  addietro  alcuno  de’  mèzzi  che 
la  sagacità  sua  e quella  di  suo  cugino,  che 
fatto  cardinale  fu  sempre  suo  intimo  consi* 
gliere  e principal  .luiniè^  , potea' suggeiirgU, 
cominciò  con  nuove  è cospicue  parentele -a, 
cercare  stranieri  apwggi  alia  lamigfià*,  éd  ot-^ 
tenue  in  moglie  ^ (Rubano  suo  iratello  Fdi« 
berla  sorella, del  duca  di  Savoia,  e zia  materna 
del  re  Francesco  L Ma  quello  che  accresceva 
ai  Medici  la  speranza  di  pervenite  al  ' colmo 
della  grandezza  temporale,  èrano  le  gare  cìm 


LITir.O 

fortmipnte  bo^i^auo  in  llalia  fra  Spa^nnoK 
e J^ra^iccsi  , in  mezzo  allò  conlcse  • de’ quali 
parola  die  potesse  tfo>arsi  la  strada  di  otte- 
ilcrc  nel  tempo  stesso  il  ducato  di  Milano  e il 
iVgim  di  ìNapoli  ; ' della  quale  speranza  anda- 
vano ■pascendo  l’anirnot' di  Leone  gli  stessi  Ve- 
neziani con  non  ambigue  ^ dimostrazioni.  Vi  ò 
ancóra  dii  scrisse  che  papa  Leone  trattasse 
alla  morte  di  Massimiliano  di  far  eleggere  im- 
peradqre  de’  Romani  Lorenzo  ile’  Medici  suo 
nipote  ; e si  sparse  anche  fama  nel  volgo 
ehe,  acquistata  Siena,  volesse  intitolarlo  re  di 
Toscana  (i).  Quando  la  metà  solamente  de’ di- 
segni che  concepì'  Leone  , si  fossero  compiuti , 
sicché  un  solo  de’ due  stati,  o di  Milano  o di 
Napoli , ave.sse'  conseguito  pe’  suoi , egli  potea 
fùria  quasiché  da  padrone  nella  raa.<isima  parte 
cT  Italia.  Ma  già  trovavasi  in  Lombardia  chi 
pretendeva  , non  menò  che  Leon  X,  di  so- 
vrastare aHe  cose  d’itaba  , e che  a questo 
scopo  tendeva  non  ^à  per  vie  indirette  « per 
artifìziosi  trattati , ma  per  la  ' superiorità  delle 
forze  immediate  e presenti  ; e alla  morte  di 
papa  Giulio  .si  fe’  mcSfiiifesto  quanto  sopra  qua- 
lunque drcostanza . fevorevole , e sopra  ogni  al- 
tra lodevole  qualità  di  chi  aspira  a conquiste  , 
prevalgono  l’attività,  la  fermezza  © la  riputa- 
zione di  bravura  e di  zelo  per  pubbbea  causa  j 
e con  tutte  le  lodi  ' che  si  sono  date  e si  po- 
teanò  dare  a Leon  X,  egli  è pur  vero  chq 

, t . 

' V 

(i)  I^ahita  Istoria  Vene*,  lib,  a.  pag.  iS'J.  Petr.  do 
An^lprìa  ep.  3.W.  Daniel  pag.  $7.  I\Iurat.  anno  i5i4 
in  line.  Genculog,  ms.  ' , ^ 
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si  dolse  e si  crucciò  più  volté,'pèrchè  in 
paragone  di  quel  di  Giulio  fosse  il  papato''suo 
inglorioso  ed  >gnul>ile.  Gli  Svizzeri  .dopo  aver 
cacciati  ì Francesi  dal  ducato  di  Milano,  ri- 
corilevoli  ancora  di  ciò  che  avean  fatto  negli 
anni  precedenti  a tempo  di  Lodovico  il  Moro, 
erano  montati  in  tanta  presunzione  del  loro 
potere , che  non  pure  agli  stati  d’ Italia , mà 
poco  meno  che  a tutta  Europa  speravano  in 
breve  di  dar  leg.ge  a lor  mo<lo,  e si  vagita- 
vano  altamente  d’ esser  proiettori  è domatori 
de’  principi.  Sotto  nome  di  Massimiliano  Sforza 
loro  protetto  e loro  sdiiavo  signoreggiavano 
aspramente  tutto  il  Milanese^  e col  pretesto 
che  il  duca  di  Savoia  e il  marchese  di  Sakizzo 
erano  stati  colleg.'.ù  con  Francia , si  stesero  in 
tatto  il  Piemonte , e lo  trattarono  a guisa  di 
paese  a loro  devoluto  c conquistato,  fi  Cardi- 
nal di  Sion , che  n’  era  capo  e coudottiere  , si 
faceà  chiamar  duca  di  Savoia , e fece  prendere 
a un  suo  fratello  il  titolo  di  marchese  di  Sa-^ 
luzzo.  La  baldanza  di  questi  barbari,  che  cosi 
poteva  chiamarsi  a quel  tempo  una  nazióne 
oggidì  ^ colta  e sì  saggia,  s'cra  molto  accre- 
sciuta per  la  morte  del  ve  Luigi  XII , dandosi  a 
credere  che  Francesco  I succeduto  alla  co- 
rona di  Francia  in  edt  'giovane,  éd  inclinato 
a’  piaceri,  non  fosse  per  attendere  sì  tosto  alte 
cose  d’ Italia , come  mostraK'a  di  voler  . fare 
r antecessore , il  quale  mancò  di  vita  nel  tenip9 
che  s' apparecchiava  con  indicibil  fervore  a 
lenire  la  ricuperazione  del  ducato  di  Milano 
( An.  i5i5  ). ,Ma  Francesco  1,  avanti  die  pas- 
sasse il  {H-iiao  anno  del  suo  regno,  represse 
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g{>glianlarnente  l’ardire  degli  Svizzeri,  e fece 
mutar  fàccia  allo  stalo  di  Lombardia.  Fatti  i 
maggiori  pi'eparamenft  d’ uomini  e di  denari 
cir  egli  potè  ( preparamenti  clm  lasciarono  di 
sè  troppo  profonda  memoria  in  quella  nazio- 
ne , perchè  si  venderono  per  far  dengri  le  ca- 
riche, la  venalità  delle  quali  passò  dopo  allora 
in  sistema  nel  regno  di  Francia  ) , e fingendo 
tuttavia  d’ aver  volti  i pensieri  ad  altre  im- 
prese che  a quella  d’ilalia si  mosse  nel- 
r estate  a passare  le  Alpi  (i).  Gli  Svizza-i  guar- 
das’ano  il  passo  di  Susa , dove  vengono  a riu- 
«cite  )e  due  che  si  cretlevano  uniche  strade 
per  calar  di  Francia  in  Piemonte.  Ma  il  re 
France.sco  istrutto  da  un  gentiluomo  Piemon- 
te.se  mandatogli  dal  «luca  ili'Savoìa,  fece  pas- 
,Bare  l’  esercito  coll’ artiglieria  , bend)ò  don  dif- 
ficoltà e travaglio . grandissimo  , per  la  valle  di 
Bareellonetta  e Rocca  Spànderà , donde  si 
scende  a Guneo , terra  a quel  tern|>o  già  forte, 
e che  assaltata  invaiìO  tlàgli  Svizzwi  si  teneva 
pel  duca  di  Savoia.  La  celerità  e la  novità  del 
cammino  8orj)rese  tanto  gli  Svizzeri  e gli  Spa- 
gnuoli , quanto  ri  pontifìcii  e gli  altri  confede- 
rati Italiani  ; e la  negligenza  d’  uno  de’  maggiori 
capitani  che^  allói'a'  fioris.sero  in  Italia  , faciliti 
i progressi  di  «jnesta  spedizione  ài  re  rii  Fran- 
cia. Prospero  Colonna  -generale  del  duca  di 
Milano , unito  strettamente  cogli  Svizzeri , era 
coll  p 'sue  .genti  entrato  dn  Piemonte, 'e  nella 
divisione  che  si  fece  d’ una  conqui.sta  già  da 
lorn  creduta  sicura,,  gli  era  toccata  una  parte 

fi)  y.  Daniel  Hist.  de  France  tom.  3.  pag.  8.  , 
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del  marcliesato  di  Satuwo , e già  messo  al  pos- 
sesso di  Cannagnola , Ricevasi  di  quella  qUlà 
cliiaraar  conte.  Nel, tempo  medesimo  che  la 
vanguardia  Francese  arrivò  presso  a Gnneo,  il 
Colonna  crasi  partito  da  Carmagnola  ^>er  an- 
dare a Pinerolo e trovarsi  colà  a -colloquio 
con  altri  capitani  de’  confederati.'  Ma  fennatosi , 
per  desinare  sul  Po  , a Villafranca  con  circa 
mille  cavalli  che  lo  seguitavano , fii  quivi  colto 
dal  Palis.sa',  dal  oavalier  Baiardo,  e da  altri 
capitani  Francesi  alla  testardi  mille  cinque- 
cento cavalli,  o poco  più;  perciocché  il  resto 
dell’  esercito  era  ancora  addietro  di  qualdie 
spazio  (i).  . , 

Questa  spedizione  dell’armata  Francese  fu 
descritta  con  pati  eloquenza  ed  esattezza  cLil 
Giovio  nel  xv  libro  delle  sue  Storie  ; racconto 
tanto  più  interessante,  qiiaotochè  fu  quella  la 
prima  volta  che  si  tentasse  da’ Francesi  quel 
passo  dell’  Alpi , divenuto  poi  a-’  di  nostri  più 
celebre  , dopoché  si  ■ edificò  per  guardarlo  la 
bella  tortezza  di  Dembnte:  avvenimento  per 
altro  canto  di  utile  esempio  per  mostrare  come 
aU’induiilria  umana  cede  ogni  còsa,  e come 
la  ceierìtà  é nelle  spedizioni  militari  d’infinita 
importanza»  Prospero  Colonna^di  naturai  anzi 
cauto  che  ^?editivo  ,<  benché  nel  resto  capi- 
tano di  gran  merita,  non  potè  mai  darsi  a 
credere , allorché  ebbe  il  primo  avviso  della 
mossa  de’ Francesi^  che  dovessero  ip  .si  brevp 


(i)  V.  Mémoir.  (Iti  chevaK  Bayard.  Dan.  pag.  la,  i3. 
Guicc.  pag.  .356.  Giov,  id>.  i5.  ' 
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tempo , come  la  cosa  seguì , cioè  iu  soli  cin«  I 

3 Ite  giorni , superare , i'  asprezza  diflicilissìina  ^ 

i queir  Alpi.  Però  fatto  prigione  con  perdila 
di  preziosa  bagaglio  , che  fu  stimato  del  valore 
di  miUecinquecento  scudi  ^ con  tutt'  i cavalli 
Italiani  e Spagniuxli  che  area  seco , perdè  an- 
cora niolHssinio  di  quell'  alta  stima  a cui  era 
salito  per  le  passate  sue  azioni.  Il  caso  di  que- 
sto generale , e la  riputazione  che  ne  riporta- 
rono sì  inopinatamente  le  armi  Francesi , an- 
corché: nè  l’  acquisto  di  Villafrauca,  uè  la 
pretta  cl»e  ri  si*  fece , non  fossero  per  sè  cose 
di  gran  momento  , .hastè  pure  a mettere  in 
nuove  disposizioni  non  meno  il  poiitefìcc  e il 
viceré  Sfwgnuolo , che  gli  Svizzeri  e . il  duca 
Mas.similiano  Sforza:  talché  gii  affari  di  quella 
confederazione  subitamente  mularon  faccia.  Papa 
Leone  , che  con  anvmo  dubbio  e indeciso  se- 
guitava l’ amicizia  degli  Svizzeri  e degli  Spa- 
gnuoli,  udito  il  fatto  di  VillafraHca,  e la  ve- 
nuta dell’  esercito  Francese  mandò  subito 
segretamente  a trattar,  col  re  Cristianissimo  Cin- 
zjo  da  Tivoli , richiedendo,,  nel  tempo  stesso  il 
duca  di  Savoia  che  volesse  essergli  mediatore 
di  pace  e d’accordo  tra  lui,  e il  1*6.  (i).  Nè  a 
questo  acqtti(>tandosi , massimamente  dopoché 
seppe  clic  il  suo-  mc.ssaggiero  era  stato,  trat- 
tenuto , ed  intercetta  la  lettera  dagli  Spagnuo- 
li , fu  in  procinto  di  rimetterei  Bentivogli  in 
Bologna  . è restituire  al  duca  di  Ferrara,  Mor 
delia  e Reggio',  per  aver  questi  nemici  di  meno 
ili  caso  che  il  re  si  mòvesse  per  assaltar  il 

k 

(i)  V.  GnicciarJ.  lib.  iz  , pag.  35G,  3*7. 
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dominio  Eicclesiastico  od  il  Fiorentino.  B viceré 
Spagnuolo , , Raimondo  di  Cardona,  variò  au- 
ch’  esso  necessariamente  le  disposizioni  di  prima 
non  tanto  per  la  venuta  del  re^  quantp  per 
avere  scoperto  l’ animo  doppio  di  Leon  X , 
ed  essergli  caduti  in  sospetto  tutti  gli  anda- 
menti degli  Ecclesiastici , e particolarmente  di 
Lorenzo  de’  Medici  capitan  generale  de’  Fto- 
rentini , e del  Cardinal  Giulio  de’  Medici  fatto 
ultimamente  legato  di  Bologna , acciocché  in 
mancanza  di  Giuliano  duca  di  Nemours  già 
infermo , e che  poco  appresso  morì , consigliasse 
e reggesse  1’  ine.sperienza  e la  giovenile  età  di 
Lorenzo.  Gli  Svizzeri  dal  canto  loro  si  ridus» 
sero  al  primo  arrivo  de’ Francesi  in  Pinerolo; 
poi , sentendo  che  il  re  s’ avanzava , abban- 
donati e Pinerolo  e Susa  e tutto  il  Piemonte, 
accorsero  alla  difesa  del  Milanese  , saccheg- 
giando in  sulla  strada  Givasso  e Vo'celli. 
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CAPO  PRIMO 

Concorrenza  del  re  di  Francia , e di  Spagna 
per  succedere  nell’  imperio  a MassimÙutfio  : 
elezione  (U  Carlo  V : carattere  di  lui  e di 
Francesco  /.  • > 

s . 

Là.  morte  nè  del  iràtello  , nè  del  nipote' 
non  rallentò  l'ardore  con  etti  Leon  X perse- 
guitava il  duca  di  Ferrara , delle  cui  spoglie 
avea  .risoluto  d' ingrandirli , e non  lo  indusse  a 
restituire  a Francesco  Maria  dèlia  Rovere  il 
ducato  d’Urbinò,  onde  per  investirne  Lorenzò 
de’  Medici  1’  avea  spc^liato..  Là  qual  cosa  fece 
riflettere  a qualche  storieo(i)  cné  l’ambizione 
de’ sacerdoti  non  ha  maggior  fbnjiento  che  da 
sè  stessa.  Riflessione  generalmente  verissima 
anclie  riguardo  ad  altre  passioni  umane  non 
più  de’cherici,  che  de’ laici.  Ma  le  ^erre  fatte 
o patite  da’ duchi  d’ Urbino  e di  Ferrara  i\el 
pontificato  di  Leone , e quelle  ,che  ancòr  du- 
rarono dopo  il  riacquisto  che  .fece  di  Milano 
il  re  di  Francia'-,  e continuarono 'di  farsi  tra  i 
"Veneziani'  e Teaeschi  per  cagioo  Cdi  Verona, 
sono  ben^  matèria  della  storia:  particolare  dì 

/ * V.  ■ 

(i)  Guicciard.  £b.  i3.  peg.  394* 
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quelle  proTÌncie.0  degli  aiuiali/ma  non  già  di 
questi  libri. 

Evenimento  di  mag^or  importanza  dovea 
temersi  dono  la  morte  che'  si  prevedeva  vi- 
cina così  ai  Ferdinando  il  Cattolico  re  d’  Ara- 
gona, come  delP  imperadorè  Massimiliano.  Sa- 
pevasi  > che  il  re  di  Francia  avea  rivolte  le 
mire  all’  acquisto  del  reame  di  Napoli  fino  dai 
primi  giorni  ch’egli  si  vide  per  la  vittoria  di 
marìgnano  fatto  padrone  del  ducato  di  Milano, 
e ‘che  a persuasione  del  pontefice  s’cra  aste- 
nuto dal  far  quell’  impresa  per  non  contristar 
la  vecchiezza  decrepita  tli  Ferdinando.  Contnt- 
tociò  alla  morte  di  questo  re  (.vn.  i5i6. ),  che 
in  latti  seguì  un  anno  dopo  la  prima  spedi- 
zione del  re  Francesco  in  Italia,  Carlo  d’iAu- 
stria  gli  .succedette  pacificamente  non  meno 
nel  reame  di  Napoli , che  negli  altri  stali. 

Le  dift’erenze  t-iguardauti  il  regno  'di  Navar- 
ra  , che  il  predetto  re  d’ Aragona  aveva  tolto  a 
Giovanni  d’Albret  del  sangue  reale  di’Frau- 
-cia,  distolserp  il  re  Francesco  dal  pensiero  di' 
invader  .Napoli  ; e il  timor  che  risvfegliarono 
Jn  quel  medesimo  ^tempo  i graqdi  preparamcirti 
di  guerra  che  iacea  Seiimo  Gran-signor  dei 
Turchi , porse  nuovo  motivo  al  pontefice  di 
raccomandar  la  pace  a’ principi ‘ dristiani.  Frat- 
tanto terminò  anche,  i ^oi  giorni  Massimilia- 
no I,  e tutta  Eumpa  stava  a 'mirare  con  an- 
sietà,^ qtiale  de’ due  suddetti  re  di  Spagna  e 
di  Francia,  che  apertamente  mostravano  di 
aspirarvi , sarebbe;  elètto  per  succedergli  nel- 
r imperio.  I voti  comuni  delle  potenze  Italiane, 
'e  massimamente  del  papa , come  più  d’  ogni 
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BÌtro  interessato  per  rispetto  del  dominio  Ec-* 
cicsiastico  e di  anello  di  Firenze , sarebbero 
stati  di' escludergli  aincndue  da  (quella  dignità. 
Perciocché  possedendo  il  re  di  Frauoia  il  du- 
cato di  Milano , e Carlo  re  di  Spagna  4I  reame 
di  Napoli , era  cosa  evidentemente  pericolosa 
alla  libertà  d’Italia  che  alla  grandezza  de’Joro 
stati  ereditari  aggiugnessero  l’uno  o l’altro  il 
nome  d’ imperio  Romano  ; nome  di  troppo 
grande  importanza,  qualunque  volta  fosse  ac" 
compagnato  dalla  forza.  Tuttavia  Leon  X dis- 
simulatore accortissimo  dava  a credere  al  rè 
Francesco  con  tutte  le  dimostrazioni  possibili 
di  favorire  1’  elezione  sua  ) perchè  prev  eden- 
done  l’ impo.ssibilità , sperava  che  il  re  per  lo 
sdegno  di  vedersi  escluso,  e per  rinvidia  con- 
tro il  coilcotTcnle , fosse  per  v&ltare  itutti  gli 
sforzi  in  favore  di  colui  che  venisse  proposto 
da  Sua  Santità.  Ma  essendo  morto  appunto . in 
questo  frangente  Lorenzo  suo  iiqjolfl , in  cui 
si  crede  che  pen.sasse  il  pontefice  di  far  cader 
r elezione , egli  fu  poi  meno  caldo  in  queste 
brighe , e d’ altra  parte  tante  ragioni  militavano 
in  favore  di  Carlo  d’Austria,  che  ogni  sforzo 
■'contrario  dovette  alla  fine  riuscir  vano.  Era  egli 
nipote  primogenito  di' Massimiliano  ; c per  lo 
possesso  in  cui  lro\'avasi  la  casa  d’ Austria  per 
tre  continue  successioni , pareva'  cite  quell’  im- 
periai dig^iità  , ' benché  elettiva  , gli  dovesse 
spetlarè  oramai  per  titolo  ereditario  j o almeno 
die;  non  gli  si  potesse  negar  senza  / iagiuria,, 
qualora  non  vi  fosse  evidente  causa  di  prefe- 
rirgli un  altro.  Vero  è,  che  essendo  Carlo  per 
ragione  dell’  avo  paterno  succeduto  negli  stati 
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di  FiaOdra  \ ed  nltiirrameiite  per  le  ragioni-  ma- 
terne ne’  regni  di  Castiglia  e d’  Aragona  , resi 
pienamente  vacanti  per  la  morte  di  Ferdinando 
il  Cattolico,  non  mancavano  diHicollà  capaci 
di  mettere  ostacolo  alla  successione  dell’impe- 
rio , sì  perchè  1’  antica  {«bilica  de’  principi  di 
Alemagna  non  comportava  di  eleggere  un  im- 
peradore  sì  potente  che  potesse  aspirare  ad 
essere  non  solo  capo , ma  padrone  della  na- 
zione Germanica  ^ sì  perchè  le  condizioni  im- 
poste" da’  papi  ai  re  di  Napoli  vietavano  die 
si  potesse  unire  a questo  regno  la  corona  im- 
periale." Ma  il  riguardo  della  sovereiiia  potenza 
doveva  escludere  dall’  elezione  non  meno  il  re 
di  Francia,  che  quel  di  Spagna  perciocché 
se  cfùesli  avea  doiniiiii  |)iù  vasti  ed  estesi , 
r altio  gli  avea  più  uniti  e più  vicini  all’  Ale- 
magiia  ( i ).  Ma  comunque  fosse , quello  -stesso 
timore  della  potenza  di  Carlo  se  poteva  dal- 
li un  canto  fargli  nascere  diiììcollà  nella  dieta 
elettorale  ,<.potea  ancora  dall’  altro  canto  spia- 
narle , e far  sì  fclie  o niuno  o pochi  degli  elet- 
tori ardissero*  d’ opporsi  alla  sua  dimamla:  cosa 
che 'Don  potea  far  con  pari  titolo  il  ro  di  Fran- 
cia, perchè  non  avea  le  stesse  ragioni  di  Carlo 
per  pretendere  all’ eiezione.- 141  hiU*  il  re  di 
hpagna,  nie.sso  ittsieme  un  esercito  sotto  spezie 
di  assicurar  la  liha'tà  degli  eiettorrj  lo  .fece 
accostare  a Franefort,  dove  si  teneva  la  dieta; 
e 'spaventando  i partigiani  del  re  di  Francia, 
;(ece  maggiormente  inclinare  alla  sua  persona 
4juella  parte  degli  elettori^  i quali, non  erano 

(>)  Y«  Parata  Stor.  Veoez.  lib,  4-  tona.  i.  pag.  397. 
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Atatì  'mossi,  abbastanza  dalle  sue  promesse  le, 
dai  ducentomila  ducatf  (perchè  forse  il  re  di 
Francia  ne  offeriva  maggior  quantità  ) che  pà 
aveà.  ' RMimlati  avanti  a depositare  in  Alenia- 
gna  ti),  Cosi  Tur  anche  Tacilè  a levarsi  via  l’o-. 
stacolo  ohe  nasceva  dall’  incompatibilità  del 
regno  dr  Napoli  ^ coll’ imperio  (a);‘  perocché 
Leon  X7  vedendo  , cbe-  invano  ‘ -s’  opporrebbe 
air  elezione  di  Carlo  , si  «mostrò  anzi  pròutis-?. 
slmo  che'.Testio  a dispensarlo  da  quella  legge, 
e ad  acconsentire  alruràone,’  della  corona  di 
Nicoli  coll’  imperiale. 

Fy, dunque  eletto', Caido  I re  di  Spagna-, che 
fra  gr  itnpcradori- fii  il  quinto  di  questo  • nonte. 
Niuno . dubitava  che  3jre  di  Fi^ncia  > non  com- 
portasse con  .somma  indìgitazione  ed  -invidia 
una  sì  solenne  ripulsa  lattagli'  in  faccra  a tutto 
il  mondo.*  Cristiano,}  benché' nel  tetnpo  della 
concórrenza  ave'ssé  con  smitindento -d’ eroica 
quasi  rquyinzesca  gentilézza  protestato*  che  la 
competenza  sua  còl  re  di  S{^gnà,  peé  mólto 
che  ibsse>ani^ta  e calda,  non.  avrebbe  .di-' 
sturbato-  la',  loro  amicizia-  Ma  il . re  Frànce^o 
si  prometteva  forse  (b  sé  stesso  {ùù  di  mello 
cbe'>^s)a  lecito  sperare-  dall’onMta  virtù,  il  ri-.; 
lìtrto  naturdiDeate  troppo  rinet^scevole  d’ una 
cosa 'désidprala'e  cercata  eon  tanta  caldezza,- 
.'aggtpoto-'we  ^^he  gare  deUé'case  d’Ànstria 
e di, 'Francia  corainéiate  jié’prinli  anni  di  Mas*' 
•inHbfuio.,  « l’ enyilazionè  delta  potenza  tra  due 


(r)  V Ffeer.  Rer^  Germ.  Script  tom.  3- 
(a)  Gtiiceiard.  bb  i3.  pas.  3oi-a\ 
Dzmna.  Fol  III.  17 
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re  (li -gi'aiulissiino . stato' j e- senza  contraddi- 
zione 7[)rincipali  (li  tutta  la  Cristianità,  dovett^ 
o tosto  o tardi. partorir  frntti  di  gucme  crg4®^i 
ed  ostinate  (i).  Il  carattere-  di  verso  due 
monarchi,  tMUochè' egualmente  giovani  anien- 
due , non-  solamente  dpvea  contnbuire  a met- 
tergli e tenergli  in  guerra,  ma  poteva  .ancora 
a chi  li  conosceva',  fai; . presagire  quale  dddue 
fosse  alla  fine'  per  averne  il  vantaggio.  L’'mio 
e r altro  aveano;  nell’  età  più  fresca  presa,  pra- 
tica di,  affari  , e di  cabale"  di  corte  e' di  gover- 
no ',  perocché  Cario  <Ì’  Austria  . era  succeduto 
nel  governo  supremo  delle  F^iandre  '.uscito  ap- 
pena di  .fanciullezza,,  e si  jUxivò.nel  tem^o  stesso 
principe  regnanU»  , c quasi  in  due  m<!)^..fi- 
gliuolo  di  famiglia  per  Ip  soimnissione  che  dovèa 
avere  ver,$o  gli. avoli,  Ma.ssimiliano  re  de’ R07 
mani  d Fcrclinando.  re  d’ Aragona.  Francesco 
riconosciuto  assai  presto;  erecle  e successore 
prestiittii  o .di  Luigi  XII , e divenuto  suo  ge- 
• n(»r(i , gir  era  pafiinente  succeduto  assai  giova- 
ne, 'c  (già  règgeva  da  -ben  ‘I^^l  vasto 

régno j allòr(:hè  Cario  V. fa  in  concqrrèi>?n,  di 
lui  eletto  ùmpecadbre.  Ma  ìq  Carlo  si  univa, 
parte  per  natia, qualità  tratta  genitori , parte 
‘ pér  r jraprp§sl.one  de’  suoi . governàlori , cofii^ 
gUci-i  e maestri , la"  flcpima.'J^iamminga  e 'Tjg- 
desca  alla  profondità’ del,  genio  Spagjiuolo.  Poco 
dedito  a’  piaceri , ed  a])pjidatissimo  agli  affari , 
potea  in  , età  .di  .venticinque , anni  paragonarsi 
ad  principe  sessagenario ,' e ad  un-"pòlilico 
veterano } ancorché  Cevres  suo  aio , invidioso 

" ' . ' 1 ) V 

(i)  Sup,  lib.,19.  cap.,fi. 
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del  credito  di  Adi;uno  Fiorenzio  precettore  (Ud 
principe.,  ( e clje  fu  poi  papa,)  si  fosse  ijige- 
gniito  di  aIiei>arlo,e  distrarlo  dagli , attedi  gravi 
e severi,  in/cvii  Adrisfio  Jó  tratteneva.  Cu- 
pido, di  gloria  e di  douiinio  non  fu  però  solito 
di  far  le  guerre , in , persona^- e i tanti,  capitoni 
che' poteva  sc^liere  di  tante  proviiicie  a ■ lui 
soggette,  Tedesciù,,  Fiamminghi.,  Spagnooli.  e 
Italiani,  lo . liberavano  con  bastante  .ragione,  dal 
bisogno  di  >coinàndar..tc  sue  armati  La  varietà 
delle  guerre  che  gli  occorrevano  . 'in  diverse 
.parti  d’Enropa,  e tol volto  nelF  Africa  ,\  rende- 
vano anche  più^  sicuro  e . più~  plausibile  il  par- 
tito di  jcoqan^terle  a’ suoi  generali)’  i guali,- 
se  non  per, sincero,  affetto^ , alla  • sua  persor^a, 
certomente  per  timore  di  spa  potenza  da  cui 
dilQcil  cosa  sarebbe  stata  li  sottrarsi , gli  eraho  ' 

Iier'  1’  «H'dinàrio  assai  fedel^.  0}.treehè  collo  'star 
ontano  dàlie-  agitaaoiii c da  certi  impegni 
cbe,  po.s^opo  incontrarsi  .nelle  fazioni . militari , 
uii  principe  di  tanto  stato . conservava^  più.  fa- 
cilmente quel  sangue  freddo  e quella  impel<- 
di  consiglio  c)ie , suoi  condqrre  a 
deliberazÌQni  più  sicure  e più,-, utili  In.  fatti 
Francesco  1 j eh’  ehb.e  in  questo  parte  le  qua- 
lità più  .brillanti  e più  splendide  , perocché'  si 
trovava  èoh  animò  fijancò  e risoluto  nelle  piu 
pericolosi.  cOAgiuntpre , peggiorò  forse  per  tal. 
sua  bravura,  più  che,  per  altri  difetti,  gli  afTarì 
su<M  j pr^a  per  le  battaglie  troppo,  precipito- 
sameoté^  arrischiate  , , pòi.  per , lo  avere  esposto' 
con  inestimabile  pregindizió  dello  stato  la- reai 
sua  persona  al'  pericolo  di  cader  in  mano  dei 
nemici  ; come  tu  fatto  gh'  avvenne.' ' Altrettanto 
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franco*  c leale,  quanto  eia  ciipo  fc'dissTmui' 
Iato  il  suo  ’ rivale  ,'*4’ranccsc0  lo  superava  an- 
cora grandemente  neH’  eleganza,  e , gentilezza 
de’ costumi , 'e  neU’ amore  € nella  cognizione 
delle  arti  libertili_( i ) ^ ^alltà  ch’egli,  dovette 
rkonaScèrè  da  tnadama  Luisa  di-Savoia  sua 
madre  , che  formò  di  questo  • fi^uolo  quello 
che  lo  stile  di  que’ tempi  potèa  chiamare  Idli 
perfètto  c^q^aliere.  Ma  con  più  severo  giudica 
si  potrebbe  dire , die  togliendo' .al' rè  Fratti 
cesco  ed  a Cai*Jo'  V iriiperadore.  i lor  difetti  , 
e. unendo  insieme  le 'virtù,  si  sarebbe  colle 
qualità,  d'  amendue  ' fermato  , un  perfettissimo 
principe.  Ad  ogni  modo , questa  principessa'*^  fa 
essà  bene  ricompensata  delle -sue 'Cure,  avendo 
cónsérvato.^  tanto  arbitrio  sopra  il  re  Francesco , 
che  con  faro  esempio  ' tenne  la  madre  in  quel 
^do  in  cui  sogliono  , aversi  i ministrt',  ó i 
fav'oHti  più  cari  e più  sdmatL  Ma'  se  in  un 
privato"  gentiluomo  pofrebbe  contarsi  per  pio- 
ciolo’  difetto  1’  amor  de'piaceri , delle  cacce  , 
de’  tornei  e delle  donne , questo  difetto  in  «o 
priiicipè  .regnante  riesce  jier  P ordinario  di  per- 
niciosissima Conseguenza-,  tanto  per  lo  cattivo 
uso  che  vi  si'  fa  del  danaro^  il  quale  spesso 

ri',  manca  a’  bisogni  deHo  stato , quanto  ' pèr 
distrazione  frdppO  grande  ché  suol  portere 
dalle  cose  jpiù  'essenziali  e più  grsrvi.  OrijUesto' 
‘per  appunto  fi»  ij-rizio  capitale  di  Francesco, ì,  < 
cioè  (li  lasciar  altrui  troppio  spésso  per  cagione 
de’ suoi  privafi'diletti’la  cura  cn  <pieDe  ^setdie 


(j).T.  Pelissoo,  CòmparaisoQ  de  Chdirles' V',et  de 
Fran^oit  h . ’ 
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con  più  vaneggio  del  pubblIco,e  suo  sì  darebbero 
amministrate. da  lui  stesso. E noir  ostante  la  tras- 
curaggine  sua  nel  govento  so.steneva  coiT  ùiiSnita 
invidia  e dispetto  che  altri  lo  sorpassasse  nel- 
r estimazione  _di  j)otenza  e , nella  npulazione  di 
gran  monarca.  Con  tutti  questi  semi  >d’-odio  f 
a’  inimicizia , eh'  erano  ti  a Fraùeesco.  ré,^di 
Francia  e*,  l’ inaperadore  Carlo  -V,  durò 'nondi-  < 
meno  Ja  pace  ,d'  Italia  alcuni  anni e non  si 
fecero  oltremonti  "movimeirti  jche.  potessero 
darle.  afTannoj  ò; perchè  i due  emoh  re,  cono- 
scendo r uno  le  for^e  deU’  altro  , si  .temessero 
vicendevòlmente , ,o  «perchè  niònd  di  .essi  vo-  ' / 
lesse,  essefe-  il'  pr'imq.ail  ofiendfre  , per,  non. 
portar  biasimo  di . essere  stato  i'  autor  della 
guerra.  Soprattutto  però’  tratteneva  i due  re 
dal  far  movimenti  d’  , ostilità  di  désiderip  /die. 

' ciascunò  di  essi'  av8^'a■di  tirar  prima  n- pon- 
tefice, al  suo  partito., Perciocché , oltre  al  van-., 
taggio  ,che  acquistavano*  neir'opimone  de’ pò- 
poli'  dall’ esser  uniti  colla,’ Chiesa/  le  forze  t«ra-  • 
povali  'dèi  papa  erano,  ancora  cU  grandissitn'o 
momento  nel  paese  ,*  che  avea  da  esser  non 
meno  il  teatro  che oggetto  principal  della 
guerra.  ' Ma  Leon  X , in  vece  di  profittale^  di 
qnesla  disposizione  delle  cord.  . di  Spagna  e di 
Francia  per  mantener  quieta  i’  Italia  , fu  egli.  ' 
ìF  primo  y il  dirò  pure'  sulla  fede  del  Giiicciar-  ' 
dino , a - cercar  di  sturbarla. . Ardeva  il  papa 
d’ immensa'  voglia  dì  ricuperare  alla  Sede  apo- 
stolica Parma  e Placenia  ultimaménte,  tolte- 
gli da’  Francesi , perchè  ri'pulavasi  a grande 
infàmia  1*  aver  perduto  ‘due  si  nobili  città  ac- 
quistate con  tanta  gl<^ia  da  Giulio  11.  £ per 
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■'  non  parer  da  meno  dèi  suo  antécessore , de-i 
sideraVa  '<  con  pari , ardore  d’  impadronirsi . di 
Ferrara  J per  illustrare  cori  qualèhe  • ragguarde- 
vole acquisto  il  sito  pontificato.  Aveva  anche 
dato  luogo  nell’animo  suo' al  disegno  chimerico' 
detto  stesso  Giulio  di  liberar  Tltalià  da' bàrbari^, 
e/però  andavasì  figurando  di  poter  èstennare 
le  for^e'  dell’  mio  Òqiy' quelle  ' déB’  altro  re'  ( 1 ). 
Leone  andava’  Ibmentando  e quasi  scusando  in 
sè  stèsso,  là  sua  ambizióne  con.  un  altro  affetto 
del  tutto  contrario  5 e questo  era  p timore,  che 
dov’ egli  non -si  fosàe  diolriai-ato  in  favore  o 
del  re  di  Francia, "d'  di  Carlo  V',  i due  re 
dispei-ando  di  ' poter  còlle  "sblè  foi-*e  proprie 
supèrar  l’  altro,  si  fossero  alte  fine,  indotti  a" 
far  lega  erd  amicizia' tra  loro  cón  damio  e pe-,^ 
ricolo  delfo  stato  della'  Cbiesà  > e di  Firenze. 
DelibiiTÒ  (hinque''di  prevenire  tale  unione  ,•  la'- 
. cèndo  'lega ' ('gli  stèsso  coll’^uno  di  loro  a danno 
dell’ altro.  ' Quindi  rivolse  prima ‘raiumo  al  re 
di  Frància  ; e i capitoli  della  confederazione^ 
cbe  già  .s’ èrano  concertati,  portavano,  che 
accpiistandosi  il  Veglio  di  Napoli , se  ne  cedesse 
alla  Chiesa  tutta.  quèQa  parte 'che  si  trova  tra 
irChrigliano  e lo  stato  Ecclesiastica  j il  resto 
si  de.sse  al  secondogenito  del  re  di  F rancia , 
affinchè  quel  regnò  form^do  cosi  imo  stato 
piò’  moderato , e (b^giunlo  dalla  corona  di 
Francia  e di  Spagna , non  desse  più  ombra 
aHe  alti'c.potfTize,  Itelifuie.  Ma  il  H di  Francia', 
che  poco  si  fidava  della  doppiezza  di  Leone , 
e del  éurdinal  cfe’  Medici  suo  cugino , andava 
' * '*  • • * 

(ì)  V.  Quicciard.  Kb.  1.4.  paj.  Sgq.  '1 
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procfastìnando  la  ratifìcaKÌon  del  trattato.  Il  'papa 
msospettito  per  quest’  indugiò , si  voltò  tutto 
all’ iniperàdore , con  cui  già  prima  era  entrato 
in  negozio  , e ne'  sollecitò  caldamente  e con 
segretezza  la  conclusione.  Quindi,  seguita  nuova 
guerra  in  Lombardia  , e ‘ cacciati  di  nuovo  i 
Francesi  da  Milarip,  fu  stabilito  in  quel  ducato 
Francesco  Maria  fratello  di  Massbniliano- Sforza , 
«he  spogliatone  dal  re  di  Francia  , avea  per 
virtà  della  sua  rinunzia  b’a.sferito  il  diritto  della 
successione  al  secondQgenito.  E1  il  papa  , se- 
condoobè  erasi  stipulato , ‘ rientrò  nel'tanto  de- 
siderato • possesso  di  Parma -e  ‘Piacenza;  Da 
questi  primi  e sì 'felici  successi  dell’ anni  Ce- 
saree .01  Eodesiastiche  potea  il  pontefice  .spe- 
rare maggioii  mutazioni,  pelle 'cose  d’Italia, 
qtiell’  ingrandimentò  tertiporajè  della  Chiesa 
che  s’avea  proposto.  Ma  come  ,se  Iddio  volesse' 
un’altra  volta  con  repentino  accidente . mostrare 
che  i suoi  vicari  non  de’bb^no  salire  a mag- 
gior grandeza  di^  principato  terreno , Leone  X 
mancò  di  vita  ne’  primi  trasporti  di  giubilo 
che  gli  cagionacòuo'  -la!  rivoluzione  del  Mila- 
nese e il  riacquistò  di  Piaceuza  e di 'Parma. 

, CAPO  n. 

Elezione  inopportuna  (li  Adriano  VI , a cui 

succede  Clemente  VII:  càpttcità  maravi- 

gliosa  e difetti  di  questo  pontefice. 

• ’ ' • * / 

. • Là  morte  di, Leon  X,  attribuita, da  molti  a 
veleno  datogli  'per  ordine  di  qualche  gran,  po- 
tentato , ricondusse  il  dominio  della  Sede 


d64  IIBRO  TIGESIMMWMO 

a{}osto]ica  a peggiore  coridizipne  che  non  fosse 
stato  avanti  l' ultima  prosperità.  Gli  acquisti, 
fatti  in  Lombardia  dalle  genti  di  .Cesare,  e della 
Cliiesa  si  conservarono  fuori  d'ogni  aspettazione 
assai  l)ene , non  osteite  un  gran,  rinforzo . di 
Svizzeri  che  ricevette  l’esarcito Francese,  dopo 
essere'  «tato  hialtirto  e vinto  alla  Bicocca  (i). 
Ma  d'altro  canto  Francesco  Maria  della  Rovere 
duca  d' Urbino  rientrò  in' quel  ducato:  solle- 
Tardnsi  i Malatesti  e i Baglioni  per.  tornare 
Del  dominio  gli  uni-  di  Rimini,  gli  altri  di 
Perugia  j , e il  duca  di  Ferrara , sbattuto  già  da 
lunga  ,persecuzIoine  di  Giulio  e di,  Lepne , ri- 
cuperò gran  parte  d<jUe  sue  terre.  Pote&nsi  faci*-  ' 
mente  riparar  qiteste  perdite'  della  santa  Sede 
qolla  subita  elezione  , <T  un,  pontefice  Italiano. 
Ma  le  gare  de’  cardln.l1i  e Je  discordie  del 
conclave^  la.sciarono  vacante  per  alcuni  mesi  la 
sedia  apostolica  , e dopo  lunghi  contrasti  fu 
eletto  ^r  unanime  e impiovviso  consenso  uno 
stfraniero  altreltailto  ignorante  delle  cose  d’ Ita- 
lia e 'degl’  intcì'pssi-  tcmpoi:ali  della  . Chiesa  , 
quanto  versato  negli  studi  scolastici  e nella 
cristiana  lilosofia-.  Er^  questi  il  Cardinal  Adriano 
vescovo  di  Tortosa , già  maestro  di  Carlo. "V, 
in  assenza  ed  a nome  xlel  quale  governava  le 
Spagiìe . nel  tepipo  che  segliì  l’ elezione  B Car- 
dinal Gaetano,  a cui  già  perula  sua  scolastica 
asprezza  era  malamente  riuscita  ' l’ impresa  di  , 
ricohciliare  a}la  Cliiesa  , come' forse  polca,  lo 
spiritò  ■ ribeUè  di  Martin  Lutero  nella  dieta  di 


(i)  Goicciard.  lib.  14. 
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;Vòrm»,  fu  aivciie  quello  che  «per  la  poca  espe- 
nenza  delle  cose  politiche  nominò  ' ed  esaltò 
con  soqame  lodi  il  cardinale  Adriano  , e diode 
a quella  elezione  di. cui  pdchi  furono 
i,car^aE[  e nhmo  dé' buoni 'Italiani  die  non 
aVesse-  a.  pentirsi  ; ancorché  il'  nuòvo  papa  ) il 
quale  ritenendo  il  ano  notile , si  chiamò  Atfrià-, 
no  yi,  don  .durasse  in  quella  dignità  più  d’un 
‘ anno."  Non' manc^  chi  scrivesse  (i)  che 'reie- 
zione di  ^Adriano  si  fece  per  segretissime  cabale 
di  Carlo  V ; e che  quello  che  parve  inopinato" 
e casuale^  era  Stato  assai  per  tempo  .pfemerlitato. 
La  lontananza  sua  , e faver  lui  indugiato  al-. 

Suanto  a partir  di  Spagna  per  venire  a Róma, 
lede  maggior  eoHtpo  a coloro  che  occupàvand 
le  terre  , del  dominio  Ecclesiastico  di  contiridar^ 
qelle  loro  intraprese.  Jn  Roma,  si  venne  ad  utt 
interregno  di- cardinali  nqn  manco  discordi  tra 
loro . dopò  1’  eleziotie , che  fossero  stati  prima. 
In  quella  guisa' che  si  legge  essersi  fatto  nel- 
l’ antica  Roma  alla  morte  ili  Romolo , tre  car-  ' 
dinalì  si  destiiiavano  di  vo  ta  in  volta  per  ogni 
mese,  .i  quali  andavano  abitare  nel  palazzo 
del  Vaticano , ed  esefoitavano  ^ nello  spirituale 
pel  temporale  T autorità  suprema  in  luogo 
dei  papa.  Per  là  quid  Cosa,  olìrechè  ‘spesso 
erano  poco  uniti  i tre  cardijwli  che  sedean 
padrom.,^  di  mese  in  mese  poi.  ne,  succedevano 
dì  V quelli  che  per  fini  e rispetti  particolari 
sturavano'  quanto  .s’ era  Ordinato  o fatto  dai 

.-  •••  / .'/  ^ 

(il)  Jovkis  in' Vita  Adriani  VI,  Contin.  Fleury  lib,  127. 
Qum.  84  seq.  Coùcciwxl.  Id).  "i4.  pag.  43i> 
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precedenti.  La  più  parte  , e i vecqhi  masiiipa- 
mente,  iui’idÌQsi’ dtella  giallezza  e potenza  del  - 
■Cardinal  de’ Medici,  Cardinal  di  gran  credito  in 
Roma,  e capd  della  'repubblica  Fioréntina  , 
dissimulàraiK)  e tolleravan  tuttavia  le  usurpa- 
ziolii  degl’interni  nernici  dello  stato  Ecclesiastico, 
purché  tendessero  itel  tenipo  stesso  a dar  tra- 
vàglio allo  stato  di  Firenze  molto  iinpticato 
■gon  quel  deija.  Chièsa.  Maraviglia  fu , e gran 
. ventura  de’ potentati  Italiani,  che  gli  Spagnn'oli 
ed  ' Imperiali , già'  superiori  di  gran  lunga  ai_ 
PraheeSi  ih  Lonxbardia  , non  abbiano  occupato 
buona  part'e  delle  terre  di  Romagna  sotto  qual- 
che pretesto  i e-  noti  abbiano  così  gettati  in  tal  • 
favorevole  éon^untura  i fondamenti  d^Ua  mó- 
liarchia  d' Italia , • a'  cui*  si  videro  poi  Carlo  V e 
Filippo  li  aspirare  tanto  avidamenter  Ma  fii  fbrs« 
per  questo  canto  non  inutile  aljo  stato  Ecclef- 
siastico  la  qualità  del  nuovo*  papa,  per  rispetto 
del  quale , come  di  persona  accettissima  alrim- 
perauórè  lor  padrone , hoiv  osarono  i ministri 
Cesai'ei  di  far  cosa  che  potesse 'parer  ingiuriosa 
alla  Sede  apostolica  ( an.'  i5aa.  Oltreché 
pensavano  per  avventura  di  poter  fere  con 
buona  grazia  e consentiménto  di  Addano  stesso 

Snello  die  loro'  tornasse  a grado'per  esaltamento 
eli’ imperio  e iiome  Spagnuòlo  (i).  Venne '.fi- 
nalménte 'a  ‘Roma  il  pontefice e rendè  falsi  in 
questa  parte  i volgari  giùdjzi , che  égli' fosse,  o 
per  diuerire  più  lungaménte.  la  sua  venuta,  od 
anche  per  fermar  ’ sua  residenza  in  • Olanda. 

(i)  Jovius  in  Vita  .Adriani  'VI:  VictoreUus  fn  addit. 
ad  Ciaccon.  Contln.  Fleury  lib.  lao.  num.  i. 
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Ma  non 'fece  però'  cambiare  1’ ópinioiTe  . conce- ^ 
pilla  dal  pcmolò  Romano,  della  cattiva  rin.scita 
d’un  papa  Fianarpuigò.  ' Legg^esi  ancora  ,tra  Iq 
poesie  *d’  un  ingegno  famoso  ' per  “Sua  ' piacevo* 
lezza  (i),  un'  componimento  fatto  in  biasimo  di 
papa  .Ariano , dgve benché  cop.  satirica  e 
licenziósa  mànierà/,  si  èspiioie  pur  molto  viva* 
urente  l’idea  del  govenio  esitativo 'ed  irresoluto 
della  nuotai  corte  che  allora'  sii  vide  in  Roma. 
Ma  1 Romani già  ' poco  tolleranti  ' de’  hniglii 
pontificati , furono  j.  piu  prestò  chg  non  s’aspet- 
tavano , liberati  dyl'  troppo  odioso  padrone  ^ 
póntefice  per  altro  di  buone  e sauté  intenzióni, 
e 'non  indegno' certamente 'in- altre  circostanze 
di  tanta" dignità , non  ostante  là  -bossezza  ‘ dei 
natali.  Per  l’ clózione  d’un  ‘successore  fu 


saoi 


il  conclave  'piò  discorde  e •piu  hingb  che  i 
precèdenti.  Ma  questa  Inngliczza , che  fii  di  due 
mesi.,  fii  facilmente  perdonala  ai  cardinali,  al- 
lorché si  pubblicò" éss'ersi  eletto  il-càrdinal  Giulio' 
de’ Medici.  La  parte'  grandissima  ch’ebbe  que- • 
sto  pontefice , il  -quale  “prosé  il  nome  ili  Cip--- 
ménte  VlT,  nelle  caLniiitù  d’Italia  per  bàr  dieci 
anni , renderà  accetto  al  lettore  lin  ragguaglio 
della  sua  . nascita  c ' del  snó  cara  Here  tanto 
più  che  le  jiaiiiColarltà  .della  sua  vita  precedente 
luron  la  Principal' cagióne  de’ tra  vagli ‘che  sóf^ 
ferse  e ftee  sòttnr'allHtalià  nel  suo  pontificato*  ‘ 
Nacmie  Giulio'  figliuolo  illegittima  di  Giuliano 
de’ Mettici (rateilo  di  Lorenzo  il 'Magnilifco., 
benché  poi  Leon  X,  quando  lò  nominò  cat- 
dùiale , faóessc  per  via  di  testimoni  provare 
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fiuricGcaniento.  chci  Gi^lianp  &PÌto  -wortalnaente 
nella  congiuri^'' de' Pazzi,  dicliiarò prima  di  morire 
ad  Antonio  di*  Saif>GaUo  . suo  . addco  , . ebe  la 
(knciuDa  Go\inà  di  lui  gravida  , è di  cui, nacque 
poi  questo  figliuolo..,  aveà  avuto  da  lui  CCTte* 
proméssé  di  matrimonio  ; e potò  potea  lìputar-* 
si,  secondo  4e  leggi  di*  quell’ età,  su'9  yera  ■ 
sposa  , poiché  ditra, moglie  non  area  , e'  p«r 
conseguenza  gtimarsi  legittimo  il. parto. (i).  Co-  * 
munque  fosse , Lorenzo,  ebbe  cura  di  .queàto 
nipote,  c^e  allevò  io  compagnia' di  tre  suoi 
propri  figliuQfi  , -Pietro , Giovare  e Giuliano, 
e fu  ascdtto  cavalieri  Gérosofìmibuii  ,*^  detti 
allora  di  Rodi.  Qiiindi  dopo  la  morte  del  Mar^- 

gpficò  fii  partecipe  delle  disgrazie  de' cugini! 

andito  con  essi  dalla  patria , fu  poi  sempre^ 
fede!  compagno , delle  peregrinazioni  e delle  av- 
venture del  Cardinal  Giovanni e . corse -con 
Un  gli.  stessi  pericoli  e le  stesse  vicende.  Se  nei 
vià^  noq  ebbc/le  accogHenze  n^  i. trattamenti 
che  si'doveano  al  cardinale,  contò  .a  princi- 
pale, ne  cavò  certamente  npit  minor,  prefitto 
' nella  cognizioile  de*  costumi,  .e  del  mon^.^i^e 
tutti  e due  andavano  egualmente  oercàlWO  f 
senzachè  la  gravili»  e serietà  quasi  naturate  del- 
r imo  erà  più  .acconcia  etl  inclinata  alla  rifles- 
sione, phe  la’ gìocoiidilà'  c il  genio  sollazzevole 
' deir  altro.  Nella  legazionq  di  Perugia  èf  di  Bo- 
logna il  Cardinal  Giovanni  ebbe  .sempre  per 
confidente  e scudiere- questo  suo  cugino,  ch'era 
di  genio'  f>  di  pròlésstoue  militare  ^ e die  gli 

(i)  V.  Guicciard.  >a.  pa^  ^^7. 
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& anche  compagno  nella  prigionia  di  Milano  (1), 
'onde  Fu  mandate  a Roma  con  segi:ete  commis- 
sioni di  confortare  papa  Giidio  a coiltinHar  la 
gueira  contro  i Francesi-  Era  égli  ,in  singoiar 
modo  abilissimo  a^ trattar  negozi,  e ordire  e 
condur  cabale  e trattati.  Nel  tempo  che  P eser- 
cito ’ Sparinolo  col  Cardinal  de'  Medici  legato 
.Stava  ' all’assedio'  di  Prato,  Giulio,'  di  cui  par- 
liamo , trovavasi  spésso  a segreto  parlamento 
in  una, villa  qon  certi  gentiluomini  Fiorentini, 
per  trattar  con  loro  il  modo  di  scavalcar  il 
gonfalbnier  Sederini  (i);  ed  ebbe  però  la  prin- 
cipaCpate  nel  procurare  la  rivoluzioiieMel  i5i  2, 
p'et  cui'  i M^ci*  furono  ' rimessi  in  Firenze 
nello  stato  di  prima.  Salito 'al  pontìiìcaio  Lemi  X, 
,non  soiaraente  creò  Giulio  arcivescovo  di  Fi- 
renze e cardinale , ma  tutti  gli  ‘àlTarì  più  rile- 
vanti di  Firenze*  e di  Roma  li  consultava  con 
lui,  ancoreliò  sb' trovasse'  lontano..  Finalmente 
egli  ebbé  in'  qualità  di  legatola  prificipal parte 
ne’  prosperi . successi  e neSe  conquiste  cbé 
nel  i5tì  si  fecero  in  Lopibardia'  dalle  armi 
confederale  di  Lerm  X e di  Carlo  V.  La  pub- 
blica opinione  die  , tutte  le  opéiaziòni  di  Leone 
da  lui  procèdessero  ,^cquisto'  al  ordinai  Giu- 
lio de’ Medici  iiWi  'raene  nemicizie  ed  invidie, 
iebe  &vcù^  e Seguito  d’  amici  | perchè  molps- 
sàmj  sbnò  in  ogni  regno spezialmente  elettivo 
e misto,'!  malcontenti  d,èl  ^verno;  e la'pa- 
nizioné  acerba,  benché  giusta,  de’ cora^d 

* ” • 0 t 

•(1)  Sup.  tó).  2Ò.  cap-  ^ ^ ' 

(1)  Nai-di'tib.  5.  Gtweiard.  lib,  luMerli  lib.  6.  Am- 
mir.  lib.  38.  ' 
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d' uiiR  congiura  cik:  si  era  macclùnata  contr» 
p;ipa  Leone  ( i ) f accrebiie  l' odio  cóntro  il  car- 
dinai  rsuo  ministro.  Per  questo  motiVp  , e per 
le.geiosiede’ vecchi) cardinali , il  Medici,  non 
ostante  un  gran  partito,  di  giovani , batte  crea- 
ture di  Leone  , . fu  costretto . d' acconsentire  che 
s’eleggesse  Adriano  VJ.  Oltre  T esclusione  dal 
papato  a cui  eòo  tanto , fondaqiento  aspirava 
egli  fu  anche  per  "lalignit^  .del  cartlinal  Sode-' 
riui  in  disgrazia  del  nuovo  .papa , à.  .cui  si  fece 
credere  che  il  Medici  fosse,  lutto  France^e^ 
e perù  nemico  e di  Sua  Santità  e di  Cesa.re? 
Ma  una.  lettera  (in  cifera  del  Soderini  al  re  di 
Francia  , intercetta  nel  passar  per  'Poscana , 
servì  a far  conqsqere  al  buon  papa;  ^driano , 
che  non  già  il . Medici , ma  il  Sódefini  trattava 
con  Francia  , abusando  petfulamente  dejUa  con- 
fidenza del. santo  padre  (a).  Quindi,  il.  Cardinal 
Giulio  tprnato  in  grazia  • d' Adriano  ; poclù  mesi 
primavcha  morisse  , ■ trovò  anche  iq  . gran  parte 
cambiate . verso  di  sè  le  Uisjiosizioni  ^ d^  col- 
legio e di  bitta. la  cotti*.*  L’invidia,  che  alla 
miS|i*te  d>  Leone  lo  àv  ea  escluso  .da  quella  di- 
gnità , era  in  parte  csnerJl.ita  dalla  mala  spd- 
disfazipne  deir pltirao,  .benché  breve,  ponti-* 
fìeatd.  di  Adriano  ; /gd  appresso*  raoUi’  s’era 
anche  cambiata. in  compassione , ) perché  lupno 
dubitava/  eh’  egli,  avesse*  meriti  e qualità  egregie 
per  governare,  Lnfeù.  dimque  in^  conclave  con 
certézza  di^vent’  una  voce.  ’Goq  tutto-  questo 

• • " ■ w • ’)  -, 

» ■*,  • s r 

fi)  GnicciariL  lib.  i?.  , , . 

(i)  Loti  d’À4rinno  yi  np,,.  l^allav.  Stofia  del  Condì, 
di  Trentò  Ub..a.  ' . > . 
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per  r opposizione  del  Cardinal  Pompeo  Colon- 
na , e di  quasi  tutt’  i vecclù  cardinali^  non  potè 
in  cinquanta  giorni  di  conclave  trovarne  ancor 
tanti  che  compissero  i_  due  terzi  de’suflVagi 
necessari  all’  elezione.'  E,  se  i cardinali  del  par- 
tito contrario  fossero  stati  egualmente  concordi 
nell’i eleggere  un  altro,  com’erano  unanimi  a 
non  Aoler , lui,  anche,  qi\esta  volta  rimaneva 
escluso,  n Cardinal , Colonna  voleva  per  ogni 
conte,  che  si  eleggesse,  il  Cardinal  lacovacci  ; e 
non  polendo  unir  le  voci  sufficienti , crucciato 
un  giorno  per  qiiesto,  motivo  con  alcuni  dei 
suoi  aderenti,  s]^  incontrò,  col  Cardinal,  de?  Me- 
dici, e lo  rieliieÌBe  .qhe  gli  proponesse  qual- 
^ elisio  di  genio  suo,  in  cui, favore  egli  avrebbe 
rivoltati  i voti  che  da  lui,  rbpendevauQ.  Il 
Medicii'  oe  nominò  ìiicontanénte  due  ò tre  , 
senza 'far  menzione  di  sè  proprio.  ‘Perciò  gli 
soggiunse  Colonna-;,  « E.  do\^  lasciate  voi 
stesso  » ? ilepbcò  il  eardinal  de’  Medici , che 
dopo  tante  cobtraddizioni  oon  voleva  più  par- 
lare della,  persona  sm.  Dicono  che  quest’ atto 
di  moderazione  gli  acquistò  jj  adei  eijza  del  Co- 
lonnese,  il, quale  di  poi  , concorse  co’ suoi,  se-' 
guaci  à favorir  1’ dezioii,e  ’de’ Medici!  Ma,  a 
dir  vero  non  era  Pompeo  Colonna  di  cuor 
sì  tenero , nè  sì  generoso  ò .zelante , che  per 
semplice  tratto  di  nioderazione  -,  -clic  j probabil- 
mente glj;  parve*",  afìelUita , voltasse  in  aperto 
fàvorè  pn’  invetei-ata  immicizia-  Pel’  la.  qual  cosa*^ 
è da^credere  che  quel  breve  dialogo  servisse 
d’introduzione  a’ trattati- .più  iuteressanti^  per 
cui  il  Cardinal  de^iVIcdici  promette.sse  con-  po- 
lizza segreta  al  cardinar Coloima  l’uffizio  assai 
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lucroso  della  vicecancellcria,  ch’egli  area  avuto 
da  Leone  e che  ancor  riteneva.  Fu  dunque 
eletto  pontefice  Giulio  de’  Medici.  Ma  ninno 
fece  mai  con  più  illustre  e chiaro  esempio  co- 
noscere la  verità  d un  bel  detto , che  taluno 
riluce  nel  secondo  grjido , che  posto  nel  primo 
s’ oscura.  Clemente  VII  ^ che  essendo  ‘ cardiAal 
ministro  avea  tanto  contribuito  a render  sì' il- 
lustre e sì  glorioso  il  pontificato  del  suo  cu- 
gino , ebb’  egli  stesso  , divenuto  pontefice , un 
infelicissimo  regno  , benché  . negli  ultimi'  anni 
fosse  alquanto  ristorato  delle  sue  disgrazie.  La 
memoria  delle  passate  avversità  del  cùgino  e 
sue  ) e quella  sua  'sònima  esperìenzà  delle  cose 
del  mondo  lo  rendevano  troppo  cauto  ed  ift-  • 
costante.  E laddove  il  franco  ardire  di  Leone , 
unito  alta  priidefiea  ed  alla  maturità  di  questo 
suo  consigliere , riduceva  al  buon  partito.' 'la 
consultazione  degli  affari.  Clemente  'VII  per  la 
sua  3tc^a  prudenza  divenuto- 'troppo  timido  e 
dubitMivo  , ancorché  piuttosto  • di  mezza  età 
cl»e  vecchio, -non  avea  persona  di  aiitoriià  e 
credito  sulTìciente  che  lo  determinasse  nelle 
sue  ùvesoluzioni;  e lò  tenesse  fermo  in  un  partito. 

■\  CAPO  in. 

. A;ùoni  f travagli  papa  Clemente  VII. 

Nel -principio  dèi  Wo  pontificato  fu  forte- 
m^te  sollecitato  da'  Carlo  V ^ ' perché  rinno- 
vasse la' lega  fatta  prima  con , Adriano;  la  qual 
cosa  poteva  preservar  l’ Italia  da  nuove  guerre. 
Perocché  , ejiseudo  abbattuti  già  gaghardameute 
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i Francesi , quando  (Clemente  colle  foi-ze  della 
Chiesa  e della  repubblica  Fiorentina , che  a 
Jui,  come  già  a .Leone  X,  interamente  ob- 
bediva, si  fosse  congiunto  con  Cesare,  non 
avrebbe  il  re  di  Francia  avuto  animo  di  ritentar 
contro  si  forte  lega  la  sorte  dell’  armi.  .Ma  (ile- 
mente  VII  non  potea  riguardar  con  animo 
quieto  la  tanta  grandezza  dell’ iniperadore,  alla 
mi  mercede  temeva  di  veder  ridotte  tutte  ie 
potenze  Italiane.  Fi-attanlo  il  re  Francesco  I 
vedendosi  dal  canto  d’Inghilterra,  della  Bor- 
gogna e Navarca  debolmente  as.salito,  si  rivoltò 
con  grandi  fonie  in  Italia , dove  venuto  anch’egli 
personalmente  avea  si  bene  riacfpistato  ripu- 
tazione al  nome  Francese , che  in  breve  egli 
jtóirca  divelluto  sujieriore  a’  Cesarei  in  Lombar- 
tlia.  Papa  Clemente  stimò  allora  congiuntura 
f'avòrevole,  o piuttosto  partito  necessario  di 
stringere  lega  col  re  di  Francia  : il  che  fece 
con  tale  segretezza , che  non  si  seppero  mai  • 
chiaramente  gli  articoli  (b  questo  trattato , se 
noiv  che  il  papa  s’  obbligava  solamentq  a non 
dar  aiuto  all’  iraperadore  senza  obbligarsi  ad 
aiutar  i Francesi.  Ma  anche  in  quest’  occasione 
la  troppa  cautela  gli  fu  nocevole  : poiché  è 
certo , che  s’ egli  avesse  contribuito  colle  sue 
forze  a sostenere  i progressi  de’ Francesi,  avrebbe 
impedito  la  loro  caduta , e la  superiorità  de- 
cisa che  ottennero  in  Italia  gli  Spagnuoli  dopo 
la  battaglia  di  Pavia , in  cui  il.  re  Francese 
restò  prigione. 

È difficile  cosa  spiegare,  in  quante  e quali 
sollecitudini  mettesse  tutte  le  potenze  Italiane 
Dexi.xa.  J^oi  111.  i8 
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il  successo  di  quella  famosa  giornata  (i);'non 
tanto  per  la  diminuzione  delle  forze  de'Fran-' 
cesi  e ile’  collegati , le  quali  pur  poteano  facil- 
mente ripaiai'si , quanto  per  la  prigionia  de| 
re.  Se  con  temerario  e troppo  audace  colisi» 
glio  s'  era  condotto  a quel  latto  d'  armi , egli 
peggiorò  poi  con  imprudente  e vana  delibera- 
zione le  condizioni  della  sua  prigionia  e delle 
cose  sue  e dell’Italia  generalmente.  Essendosi 
già  ordinato  che  da  Pizzigliittone , dove  da 
principio  era  messo  in  custodia , dovesse  con- 
diu’si  nel  Castel  nuovo  di  Napoli,  domandò 
instanlemente  egli  stesso  d’  essere  condotto  ir\ 
Ispagna  (3);  o perchè,  misurando  dalia  gene- 
rosità dell’  animo  suo  quella  di  Carlo  V , s’ im- 
maginasse che  questi  do\esse  al  primo  suo 
' arrivo  mandarlo  libero  j o veramente  perchè  , 
essendo  gli  uomini  verso  sè  stessi  larghi  pro- 
mettitori delle  proprie  forze,  si  lusingasse  di 
poter  col  suo  dire  e colle  sue  maniere  ottener 
dall’  imperadore  più  facili  e più  moderate  con- 
dizioni di  pace  (^3).  Ma  nulla  gli  avvenne  di 
questo;  e dovecliè , se  fosse  stato  ritenuto 
prigione  in  Italia,  stessa  di0ìcoltà  di  custo-  | 
dirlo  rendeva  le  forze  sue  e de’  collegati  Ita- 
liani superiori  od  eguali  a quelle  di  Cesare , 
condotto  e custodito  in  Ispagna , con  sommn 
^cilità  e sicurezza  vantaggiò  ancora  in  più 

(i)  Panila  Storia  Venez.  lib.  5. 

fa)  Giiicciard.  lib.  i5.  Anton,  de  Vera  Hist.de  Carlo  V, 

Mém.  de  Bellay  ap.  Daniel  tom.  3.  pag.  188.  i8<). 

(3)  Pelisson,  Comparaison  de  Charles  Y et  I 

Francois  1.  Quicciard.  lib.  i5.  pag.  4>^ 
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modi  Ih  situazione  del  suo  nemico.  Priniicra- 
nientc  le  forze  che  l’ inipcradore  aveva  in  Ita- 
lia , per  molto  che  fossero  scemate , bastavano 
alla  difesa  del  NLIancse  è del  regno  di  Napo- 
li , da  che  non  v’  era  diversione  da  fare  per 
Li  guardia  del  Reai  prigioniero.  Dall’  altro  can- 
to , die  fu  forse  peggio , le  potenze  Italiane  , 
poiché  il  re  Francesco  fu  condotto  a Madrid , 
appena  ardivano  di  mantener  gnena  contro 
Cesarcj  nè  poteano  far  fondamento  nella  lega  loro 
con  Francia.  Perciocdiè  non  dubitavano  che 
iiiadaina  la  reggente  madre  del  re , e tutto  il 
Reai  consiglio  non  fossero  per  alibandonare 
gii  altrui  interessi  per  procurare  la  libertà  del 
loro  principe  ; e non  volevano  con  questo 
dubbio  avventurare  le  cose  loro  , jkm'  restar 
poi  soli  alla  discrezione  dell’  imperadorc.  In 
fatti  se  la  soverchia  cupiditii  di  Carlo  non  lo 
])ortava  a cercare  cose  intollerabili  nella  pace 
die  si  trattava  con  Francia  , e spezialmente  a 
V olere  che  se  gli  cedesse  la  Borgogna , i Fraticesi 
gli  avrebbero  lascialo  a suo  pieno  arbili  io  le  cose 
d’ Italia , che  già  i capitani  Cesarei  trattavano 
tlopo  la  vittoria  di  Pavia  molto  dispoticaniciite. 
JSè  tralasciarono  questi  stessi  capitani  di  solleci- 
tar Cesare , che  per  assicurarsi  totalmente  e 
levarsi  ad  un  tratto  l’ ostacolo  alla  sotTanità 
assoluta  d’Italia,  che  nasceva  particolarmente 
dulia  potenzia  del  papa,  facesse  restituire  Mo- 
dena al ‘duca  di  Feirara  , rimettesse  in  Bologna 
i Bentivogli,  pigliasse  il  dominio  di  Firenze, 
di  Siena  e di  Lucca,  come  di  terre  apparte- 
uenti  all’imperio  (i). 


(i)  Gnicciaid,  lili.  i6.  pag.  471* 
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Vero  ^ , cJie  se  iiocqiie  da  un  canto  a Car- 
lo V la  troppa  ingordigia  e la  durezza  sua  verso 
il  re  di  Francia,  dall' altra  parte  la  felicità  sua  ^ 
o gl’ imprudenti  consigli  di  chi  voleva  abbas- 
sare la  sua  potenza  , gli  diedero  comoda  e 
plausibile  occasione  di  acquistare  in  Italia  mag- 
gior potenza  e dominio,  clic  forse  non  s’aspet- 
tava. Questo  accidente , e per  l’ efiello  contrario 
che  produsse  , e per  quello  che  fu  vicino  a 
jirodurre  , può  giustamente  fra  le  particolarità 
più  notabili  di  quel  secolo  aver  luogo. 

CAPO  IV, 

I 

Cospirazione  de'  potentati  Italiani  per  far  re 
m Napoli  il  marchese  di  Pescara  : libera-^ 
zione  del  re  di  Francia  dalla  prigione  ili 
Madrid;  e sacco  di  Roma. 

Fr.nmNANDO  d’Avalos  marchese  di  Pescara , 
non  manco  noto  per  avventura  -agli  studiosi 
d’italiana  poesia  per  le  lodi  che  gli  diè  dopo 
morte  Vittoria  Colonna  sua  moglie , che  agli 
studiosi  di  storia  per  le  imprese  che  di  lui  si 
leggono  , tcnc\a  il  comando  supremo  delle 
armi  di  Cesare  in  Italia  , per  la  partenza  del 
viceré  Lanoia  andato  ad  accompagnare  in  Ispa-: 

' gna  il  re  Francesco  suo  prigioniero.  Covava  il 
Pescara  grandissimo  sdegno  Acrso  la  corte  di 
Madrid,  perchè  fiero  e superbo,  com’egli  era, 
stimava  d’ essere  de’  suoi  servigi  mal  ricom- 
pensato ] e soprattutto  lo  stimolava  l’ invidia  , 
che  portava  al  Lanoia , del  quale  si  querelava 
che  s’ arrogasse  tutta  o la  principal  gloria  della 


I 
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ipVosperilà  dell’ armi  Spagnuole,  e che  avesse 
»enza  sua  pàrticipazioiie  risoluto  di  menare  in 
Ispagna  come  in  suo  ti'ionfo  il  re  prigionie- 
ro (1)5  mentre  pure  era  noto  a tutto  1’  eser- 
cito che  la  vittoria  di  Pavia  era  proceduta 
da  esso  marchese , nè  parte  alcuna  vi  avca 
avuto  il  Lanoia.  Queste  querele  le  Iacea  udire 
senza  rispetto  alcuno  in  tutta  Italia^  e spezial- 
mente soleva  sfogare  l’ animo  suo  con  Giro- 
lamo Morone  consigliere  principale  del  duca 
Francesco  Maria  Sforza,  stando  l’uno  e l’ altro 
ili  Milano.  Nè  il  Morone  ometteva , quando 
per  altra  via  non  si  fossero  sapute,  di  iiotifi-» 
care  per  servizio  del  suo  principe  queste  do- 
glianze del  Pescara  a tutti  coloro  che  aveano 
interesse  negli  sconcerti  de’  ministri  Cesarei. 
Quindi  nacque  il  pensiero  di  tentar  l’ animo 
del  marchese , se  forse  nelle  presenti  circo- 
stanze si  potesse  staccar  dal  servizio  di  Car- 
lo V , e farlo  servire  alla  depressione  di  quella 
potenza.  Si  trattò  la  cosa  segretamente  tra  la 
reggente  di  Francia,  la  repubblica  di  Venezia, 
il  pontefice  e il  duca  di  Milano , con  disegno 
di  svaligiare  ed  ammazzare  gli  Spagnuoli  eh’  e- 
rano  sparsi  per  Italia , assaltare  il  regno  di 
Napoli  e farne  re  lo  stesso  d’Avalos , liberare 
il  duca  di  .Milano  dalla  soggezione  in  cui  era 
ridotto , c in  somma  sottrae  l’ Italia  dalla  ser- 
vitù che  le  soprastava  per  il  soverchio  ed  ec- 
cessivo potere  di  Carlo  V.  Diede'  facilmente 
orecchio  a questi  trattati  il  marchese,  nè  mai 
8Ì  potè  poi  sapere,  se  con  animo  di  seguitar 

(i)  y.  Gulceiard.  Lb.  16.  pag,  47>  Ct  seq. 
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quell’  impresa , o simiilalamcnte  p'cr  discoprir 
le  inloii/.ioni  degli  altri  che  avcano  parte  in 
questo  rischioso  giuoco,  e farsene  merito  presso 
r iniperadore.  Entrò  pertanto  in  corrispondenza 
strettissima  col  Moroiie  autor  di  questa  trama  ; 
c facendosi  delicato  in  fatto  d’  onore  e di  cc- 
scienza,  volle  che  si  decidesse  innanzi  a tutto, 
se  egli , eh’  era  suddito  del  regno  di  Napo- 
li , dovesse  piuttosto  obbedire  al  suo  principe 
]>roprio , o al  pontefice  signor  supremo  del 
feudo  ( I ).  Si  tennero  in  fatti  sopra  di  ciò  va- 
rie consulte  in  Ruma  da’  giurisperiti,  mutando 
i nomi,  alTìnchè  un  segreto  di  tanta  importanza 
non  si  propalasse  : ma  mentre  il  d’Avalos  con 

3ueste  ed  altre  difficoltà  andava  mettendo  iii- 
ugi  all’  esecuzione  del  trattato , già  egli  ne 
avea  dato  ragguaglio  alla  corte  di  Madiiil , o 
per  timor  d’essere  con  simil  tradimento  pre- 
venuto dagli  altri  contrattanti , o perchè  tale 
fosse  stata  da  piincipio  l’ intenzione  sua  ; ed 
avea  da  Cesare  .ricevuto  ordine  di  continuare 
nella  stessa  simulazione,  finché  si  stimasse  op- 
portuno di  levar  h maschera.  Finalmente  por- 
tatosi il  marchese  a Novara , fece  a sè  venire 
il  Morone  , e <lopo  averlo  messo  ne’  soliti  ra- 
gionamenti del  trattato  che  aveano  insieme , 
per  farlo  udire  da  Antonio  da  Leva  capitano 
Spagnnolo  ( che  con  astuzia  degna  de’  tempi 
di  Tiberio  e di  Domiziano  avea  fatto  nascon- 
dere dietro  agli  arazzi  della  camera , perchiV 
servisse  poscia  di  testimonio),  leccio  nell' uscir 

(i)  Mernoires  de  Bmntome  tom.  i.  Kloge  du  mar- 
<]iiis  de  Pe^oirc,  up.  Daniel  png.  11^7. 
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lìa  (Juelia  camera  incarcerare.  Il  duca  France- 
sco Maria , che  scampato  dn  poco  tempo  da 
pericolosa  malattia  era  ancora  convalesceùte 
nel  castello  di  Milano , si  trovò  in  angustie 
grandissime  per  la  cattura  di  Girolamo  Moro- 
ne , coi  consigli  del  (|iiale  soleva  governarsi 
unicamente  ; e non  potè  far  di  meno , che 
consegnar  al  comando  del  marchese  di  Pescara 
tutto  quello  che  gli  domandò  sotto  pretesto  di 
sicurtà  dello  stato  di  Cesare.  Quindi  furono» 
.subitamente  occupate  tutte  le  terre  e fortezze 
del  ducato , eccetto  il  castello  di  Cremona  c 
quello  di  Milano,  dov’era  là  persomi  del  ducaj 
e fu  il  popolo  Mibnesc  costretto  con  rincre- 
scimento estremo  a giurar  fedeltà  all’  impera- 
dore.  Nè  a questi  termini  si  contenne  il  fiero 
d’Avalos , e al  primo  rifiuto  che  fece  il  misero 
duca  ad  altre  sue  eccessive  domande , circondò 
di  trincee  il  castello , e quivi  lo  tenne  asse- 
diato. Restarono  sbalorditi  a questo  colpo  Cle- 
mente Vn  e i Veneziani,  vedendo  non  uscir 
altro  effetto  dalle  trame  ordite  col  Morone  e 
col  d’Avalos , che  d^  aver  fatto  conoscere  a 
Cesare  il  loro  mal  animo  contro  lui  ; ed  in 
vece  di  scemarne  o abbatterne  la  potenza  in 
Italia,  avergli  dato  occasione  d’ acerescerla  no- 
tabilmente sotto  onesti  colori  : conciofossechè  , 
non  potendo  il  duca  di  Milano  non  sospettarsi 
partecipe  della  Congiura , Carlo  V avea  giusto 
titolo  d’  occupare  , come  signor  sovrano , lo 
stato  d’un  feudatario  caduto  in  fellonia. 

Non  cessavano  per  tutto  questo  i maneggi 
della  corte  di  Spagna  , la  quale  conoscendo 
impossibile  di  superare  le  forze  unite  degli 
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Italiani,  della  Francia  c deiringhilterra,  e (Wr 
lesta  da  tante  parti  per  mantener,  gli  stati  an- 
tichi . e assicurar  le  conquiste  vicine'  a farsi 
del  Milanese  e della  Borgogna , cercava  d’ im- 
pedir la  confederazione  che  conlinuaniente 
traltavasi  fra  quelle  potenze.  Furono  nel  con- 
siglio di  Carlo  V grandissimi  dispareri,  se  pii» 
convenisse  alla  maestà  sua  di  pacificarsi  col  re 
Francesco,  e liberarlo  di  cattività  con  sì  soavi 
e larghe  condizioni,  che  egli  avesse  interesse 
a mantener  quella  pace , e riporre  tutto  il 
frutto  della  vittoria  di  Pavia  nell'  assicurarsi 
del  dominio  d'  Italia  ; o veramente  unirsi  co- 
gfllaliani  in  tal  modo,  che  ninno  d'essi  avesse 
più  motivo  di  aderire  alla  Francia,  c per  com- 
penso della  speranza  che  ahbandouavasi  del 
vlominio  universale  d'Italia,  impadronirsi  della 
Borgogna , ed  esigere  tali  condizioni  per  la  li- 
berazione del  re , che  la  Francia  non  poLe.sse 
piu  levar  capo  contro  la  potenza  di  Cesare. 
Tale  era  il  parere  del  gran  cancelliere  Mercu- 
rio Gattinara  Piemontese ,, che  si  legge  ril’erito 
da  Paolo  Giovio , e fu  espresso  con  energia 
e veemenza  dal  Guicciardini  in  un'  orazione 
che  gli'  fa  pronunziare  in  occasione  di  questi , 
consulti  alla  presenza  dell'  imperadore  ( i ).  I 
posteri  non  meno  che  i contemporanei  rende- 
rono ragione  al  Gattinara  ; ed  ogni  assennato 
})olilico  fu  poi  sempre  d’ av  viso  che  questo 
Cimoso  cancelliere  avesse  dato  al  suo  padrone 
il  più  savio  e più  utile  consiglio.  Ma  gli  Spa- 
giuioli,  che  avrebbero  voluto  guadagnare  così 

(i)  Lib.  iC.  pag.  4^3. 
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dal  canto  di  Francia  , come  da  quello  d’Italia  j 
cort vennero  ( ax.  i5a6  ) nel  parere  del  vicei'è 
Lancia  , che  obbligava  il  re  Francesco  alla 
cessione  d’  ogni  suo  diritto  così  sopra  il  regno 
di  Napoli  j il  ducato  di  Milano  e la  città  di 
Genova , come  sopra  la  Borgogna  e gran  parte 
della  Fiandra  (i).  Francesco  sottoscrisse  prima 
d(dla  sua  liberazione , e ratificò  veramente , 
giunto  ai  confini  del  suo  regno  , i capitoli  che 
s’  erano  convenuti.  Ma  non  fu  sì  tosto  tornato 
al  governo  del  suo  regno  j che  senza  riguardo 
ai  due  figliuoli , che  avea  dovuto  nell’  atto  di 
sua  liberazione  consegnare  per  ostaggi  agli  Spa- 
glinoli , approvò  e • raffermò  la  lega  che  la 
reggenza  avea  conchinsa  colle  potenze  d’Italia, 
cioè  col  papa  e co’  Veneziani  ; perchè  il  duca 
di  Milano  e la  repubblica  di  Firenze , che  si 
compresero  nel  trattato , non  mettevano  altro 
quasi  che  il  nome.  Francesco  Maria  Sforza 
appena  riteneva  il  titolo  di  duca , essendo  lo 
sbito  in  mano  de’  Cesarei  ; e il  governo  di 
Firenze  e papa  Clemente  VII  erano  di  fatto 
una  cosa  sola.  Se  Clemente,  poiché  ebbe  con- 
tratta questa  lega , forse  con  poca  ragione  , 
av'esse  saputo  star  fermo  in  quella , si  poteva 
verisimilmente  abbassare  la  potenza  di  Carlo. 
Il  re  di  Fiancia  aveva  mandato  subito  in  Lom- 
bardia con  potente  esercito  il  marchese  di  Sa- 
luzzo , H ([uale  ricuperò  a benefizio  di  Sforza 
buona  parte  del  Milanese , ed  era  sufficiente 
eziandio  ad  as.saltar  con  successo  il  reame  di 
Napoli.  Le  forze  imperiali  erano  in  Italia  molto 


(i)  Guiociai'd.  lib.  i6.  pag,  48C, 
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sceme  , non  ostante  che  il  famoso  tiiitcrdTlO 
Giorgio  Franspcrg  , che  si  vantava  brutalmente 
d’  aver  portato  il  capestro  tla  strangolar  il  pa- 
pa , avesse  condotto  di  Germania  quattromila 
de'  suoi  nazionali , quasi  tutti  della  sua  setta- 
Talché  Ugo  di  Moncadaj  che  Cesare  avea  sotto 
colore  di  trattar  d’  accordo  col  jionteficc  man- 
dato in  Italia  ad  esplorar  lo  stato  delle  cose , 
gli  scrisse  in  effetto  che  i suoi  si  trovavano 
in  grave  pericolo  (i).  Ma  Clemente  VII  timi- 
do , e sempre  restio  nello  spendere , conti'o 
la  natura  di  Leon  X eh’  era  nelle  spese  ec- 
cessivo , non  potè  lungamente  resistere  alle, 
sollecitazioiii  degl’  Imperiali , che  pur  volcano 
distaccarlo  da’ Francesi  : e s’indusse  in  fino 
ad  accettare  la  tregua  che  gli  fu  ofTerta.  Quindi 
facendo  più  fondamento , che  non  doveva , 
nelle  promesse  de’  ministri  Cesarei , licenziò  le 
sue  genti  d’  armi  : e nel  tempo  stesso  che 
con  questo  suo  accordo  particolare  scomp'gliò 
le  misìire  de’  collegati  in  Lombardia , lasciò  l:t 
persona  sua  e la  città  dì  Roma  esposta  alla  di- 
screzione degl’  interni  e degli  esterni  nemici  (a  ). 
A dir  il  vero , erano  le  cose  sì  fattamente  com- 

[ilicale , c tanti  diversi  riguardi  combattevano 
’ animo  del  pontefice  , che  non  ardirei  dire  , 
»e  l’ instabilità  e incostanza  sua  fosse  più  de- 
gna di  biasimo , ebe  di  compassione  e di  scusa. 
Certamente  il  migUor  partito , per  la  sicurezza 

(il  Ttclafione  del  sacro  di  Roma  del  Guicciard.  pag.  iG 
c !)j.  V.  Panila  lib.  5 . 

(2)  Guicciard.  lib.  17.  png.  28  et  scq.  Pallavic, 
Stop,  del  Concil,  di  Trento  lib.  2. 
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e utililà  sua  propria  e presente,  sarebbe  stato, 
che  Clemente  VII,  massimamente  dopo  la  gior- 
nata di  Pavia  , avesse  mantenuta  o neutralità , 

0 amicizia  costante  coll’  imperadore.  Ma  d’ al- 
tro canto  , oltreché  gli  pareva  viltà  e indegnità 
manifesta  abbandonare  alla  discrezione  del  suo 
vincitore  il  re  Francesco , era  anche  cosa  evi-,, 
«lentemeiite  pericolosa  alla  libertà  della  sedia 
apostolica  e di  tutta  Italia.  Nè  tampoco  an- 
dava esente  da  pericolo  grandissimo  , conti- 
nuando , come  fecero  i Veneziani , nella  lega 
di  Francia.  Imperciocché  non  solamente  era  lo 
stato  Ecclesiastico  più  facilmente  esposto  alla 
olTe.sa  degli  Spaglinoli  dal  canto  di  Napoli,  ma 
il  nome  dell’  imperio  potea  più  direttamente, 
influire  a fargli  nascere  travaglio  in  Toscana 
ed  in  Romagna , dove  mollissimi  e potenti 
erano  i malcontenti  del  suo  governo.  Aveva 
anche  grande  motivo  di  filiarsi  poco,  per  l’an- 
tica nemicizia  del  duca  d’  Urbino  sohlato  de 

1 Veneziani,  e càpitan  generale  della  lega  avanti 
che  venisse  a prenderne  il  comando  il  mar- 
chese Michele  Antonio  di  Saluzzo,  e che  tut- 
tavia gli  fu  sempre  per  lo  meno  eguale  nel- 
1’  autorità  e nel  credito.  In  fatti  grandi  furono 
le  imputazioni  e le  accuse  che  si  dietlero  al 
«luca  d’ Urbino  per  l’infelice  successo  dell’  as* 
sedio  di  Milano , come  se  per  la.sciar  ne’  tra- 
vagli il  pontefice,  con  cui  avea  cagioni  antiche 
di  nemicizia , avesse  govemató  malamente  le 
armi  confederate  in  Lombardia.  Nè  mancavfino 
ragioni  di  diffidenza  verso  gli  stessi  France.si , 
così  per  li  soliti  tlisortbni  con  cui  procede- 
vano , siccome  iie  gli  accusava  per  discarico 
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suo  il  duca  d’ Urbino,  come  perchè  si  temevrt 
die  il  re  Francesco,  per  l’impazienza  di  ricu- 
perare i figliuoli  mandati  staticlii  in  Lspagiia  , 
non  precipitasse  a qualclie  particolare  accordo 
con  Carlo  V.  Ma  forsecliè  non  meno  d’ ogni 
altro  riguardo  era  occullanientc  1’  animo  del 
papa  agitato  dal  timore  d’  un  concilio  onde  la 
minacciava  l’ imperatore  ; minaccia  più  che  ad 
altro  pontefice  formidabile  a Clemente  VII , 
come  a quello  ciré  non  jiotea  dissimulare  a sè 
stesso  l’illegittimità  de’ suoi  natali,  ed  i ti*atlaù 
seguiti  in  conclave  tra  lui  e Pompeo  Colon- 
na (i);  e conosceva  rambizionc  e il  mal  animo 
di  questo  cardinale , il  quale  facendo  con  tutta 
In  sua  potente  famiglia,  di  cui  era  capo,  prò- - 
fessione  d’imperiale,  e già  nemico  dichiarato 
del  papa  ,•  avrebbe  con  incredibile  cupidità  se- 
condato- qualunque  disegno  de’  Cesarei  che 
tendesse  a dargU  molestia , eziandio  con  vio- 
lenze sacrileghe  e scisma  (a).  So  che  il  Mura- 
tori , forse  troppo  impegnato  a biasimare  tutt’  i 
papi  che  ebbero  brighe  colla  casa  d’  Este,  at- 
ti'ibuisce  la  prima  origine  di  tutte  queste  tur- 
bazioni  d’Italia,  e spezialmente  della  disgrazia 
di  Clemente  VII,  all’ingiusto  desiderio  ch’ebbe 
questo  pontefice  di  spogliare  de’  suoi  stati  Al- 
fonso duca  di  Ferrara.  Sia  quel  che  sì  voglia, 
egli  è ben  certo  ad  ogni  modo,  che  se  l’am- 
bizione , o r incostanza  di  Clemente  VII  fu 
cagione  all’  Italia,  di  guerre  e di  rovine , ne 

fi)  Varchi  lib.  fi.  p.ig.  et  lib.  n.  pac.  • 

(a)  V.  Gnicciard.  lib.  17.  pag.  aB,  Joviiis  in  vita  Pomp, 
Cehimnac.  PaUuv.  Slor,  del  Coiicil.  di  Tieato  lib.  a. 
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toccò  a lui  stesso  la  più  gitin  parte.  Perocdiè 
mentre  le  anni  collegate  di  Francia  e rie’ Ve- 
neziani procedevano  altrove  con  rpialclie  van- 
taggio , V inlclice  pontefice  vide  due  volte  sac- 
clieggiare  il  proprio  palazzo , e le  chiese  di 
Roma  , e le  case  de’  suoi  cardinali  e cortigia- 
ni : fu  per  due  volte  costretto  di  fuggire  in 
castel  Sant’Angelo , e la  seconda  volta  darsi 
pi-igione  a’  capitani  di  Cesare  ; e potè  contare 
per  gran  ventura  di  essere  fuggito  loro  dalle 
mani  travestito  e tapino. 

C A P O V. 

^arìe piutazioni  distati  Italiani  dopo  il  i^ay, 
e primieramente  di  Genova  , 

Ma  di  tanti  di.sgusU  che  sostenne  Clemente  VH 
in  retici  tenn|)0 , ninno  forse  gli  rìuscì  più  aniaro 
e più  sensibile,  che  la  nvoluzioi>e  di  Firenze. 
A.ssuciàttosi  fino  dalia  nascita  a mirare  come  il 
primo  e più  importante  afTàre-  che  avesse  al 
mondo , la  grandezza  e l’autorità  della  casa  sua 
nella  repubblica  Fiorentina,  gli  era  naturalmente 
cresciuta  rpiesta  passione  pel  lungo  esilio  di 
diciottó  anni  ; ed  avendo  avuto  egli  stes.so 
gran  parte  nel  fare  che  i cugini  ricuperasseio 
la  patria  c il  pristino  stato,  soleva  riguardare  la  ' 
juiova  grandezza  di  ca.sa  Medici  come  ojiera  sua. 
Nè  polca  non  parergli  cosa  dolcissima  l’aver 
acquistato  autorìtà  e comando  sovra  persone 
da  cui  era  stato  in  varie  occasioni  ed  in  vari 
modi  ingiurialo  ed  offeso.  Sicuramente  assai 
più  che  per  lo  innanzi  gli  stavano  a cuore  le 
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cose  (li  Firenze , da  che  egli  stesso  divenne 
capo  della  famiglia^  c che  in  luogo  di  vicario 
e ministro  altrui,  com’era  stato  sotto  LeonX, 
fu  per  sè  proprio  il  principale , l’ arbitro  ed  il 
paclrone  di  quella  repubblica.  Vero  ò,  che  se  i 
Medici , ricevuti  per  forza  nel  1 5 1 a al  governo 
di  Fireiue,  erano  generalmente  poco  amati  dal 
comune,  Clemente  VII  era  molto  più  odialo 
die  non  fossero  stati  gli  altri  prima  di  lui  ^ 
tanto  percliè  la  mata  soddisfazione  conceputa 
contro  il  governo  de’ Medici  a’ tempi  di  Leon  X 
si  rivolgeva  contro  chi  no  era  stato  il  primo 
ministro,  quanto  perchè  grave  e indegna  cosa 
pareva  a’ principali  cittadini  che  l’autoriUi  so- 
vrana della  repubblica  dovesse  passare , come 
essi  dicevano , nel  bastardume.  Perciocché  non 
meno  Clemente , che  i due  nipoti  cugini  j 
Ippolito  ed  Alessandro,  ultimi  germi  del  san-* 
gue  di  Cosimo , erano  pubblicamente  tenuti 
per  illegittimL  Ippolito , che  fu  fallo  cardinale 
nel  i5a8,  era  figbuolo  di  Giuliano  de’ Medici  , 
fratello  di  Leon  X,  e duca  di  Nemours,  il  quale 
avea  avuto  questo  d'atto  de’  suoi  illeciti  amori 
da  una  gentildonna  d’ Urbino  in  tempo  che  esule 
dalla  patria  dimorava  alla  corte  del  duca  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  ; Alessandro , a cui 
Clemente  VU  già  avea  comperato  il  titolo  di 
duca  di  Penna  , e che  vedremo  tosto  duca  tU 
Firenze , era  creduto  fìgiiuolo  bastardo  di  Lo- 
renzo (le’  Medici  duca  d’ Urbino , nipote  di 
Leon  X Ma  si  cavò  poi  da’penetrali  domestici , 
ch’egli  era  nato  di  Giulio  de’ Medici  cavaliep 
di  Rodi , cioè  dello  stesso  papa  Clemente.  Ora 
questi  due,  chiamati  l’uno  il  Mugnilìco,  c l’ullrQ 
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il  Duca;  godevano  in  Firenze  i primi  onori, 
}>enchè  T autorità  del  comando  si  esercitasse 
prìiicipalmente  dal  Cardinal  Passerini  da  Cortona 
con  titolo  di  legato.  Se  la  rabbia  universale  di 
(jue'  cittadini  era  grande  al  vedersi  da  questi  e 
dagli  altri  ministri  di  Clemente  signoreggiati  e 
smunti  ( perocché  le  gueire  che  léce  questo 
pontofice,' si  sostenevano  in  gran  pu-te  co’ denari 
de’  Fiorentini  ) , l’ invidia  particolare  di  Filippo 
Strozzi  f e di  Clarice  de’  Medici  sua  moglie , 
donna  brigante  ed  ambiziosa  e di  spiriti  im- 
nioderati , era  assai  più  viva  e più  pmigentc. 
Costei  nata  di  Pietro  de’  Medici , e maritata  ad 
un  ricohissiino  e molto  ragguardevole  cittadino, 

Eretesc  che  alla  morte  di  Lorenzo  duca  d’ Ur- 
ino suo  fratello , ultimo  in  linea  maschile  dei 
discendenti  legittimi  di  Cosimo  padre  della  pa- 
tria , la  grandezza  di  ’ quella  -famiglia  dovesse 
passare  in  lei  e nel  suo  marito  (i).  Perù  sof- 
fcriva  con  dispetto  grandissimo  che  Clemen- 
te VII  destinasse  un  bastardo  alla  grandezza 
de’ suoi  maggiori  ed  al  piincipato.  £-più  ai.- 
cora  crasi  acceso  lo  sdegno  di  Clarice,  perchè 
non  avea  mai  potuto  ottener  da  Clemente  che 
facesse  cardinale  Pietro  Strozzi  suo  figliuolo. 
Tuttavolta  l’invidia  e Io  sdegno  ili  casii  Stroz- 
zi, e l’odio  quasi  uni\ei.sale  de’ cittadini  non 
potè  causar  movimento  alcuno  in  Firenze,  fin- 
ché le  cose  del  pontefice  procedettej-o  nel  resto 
prosperamente.  S’incominciò  a far  qualche  ten- 
tativo per  ricuperare  la  libertà,  quando  egli  si 
fu  imprudentemente  disarmato  , c che  l’ esercito 


(0  Varchi  lib.  3.  pg. 
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•di  Carlo  Borbone  avanzavasi  verso  Romagna  : 
ma  calmatosi  per  allora  il  tumulto,  si  rinnovò 
poi  per  tal  modo,  dopoché  s’intese  esser  presa 
Roma,  e Clemente  chiuso  in  castel  Sant'Angelo, 
che  Ippolito 'e  Alessandro  de’ Medici , il  Cardi- 
nal legato  ; e i due  altri  cardinali  assistenti  a 
quel  governo  furono  costretti  a partirsi  di  Fi- 
renze (4).  Clarice  de’ Medici  con  nuovo  esem- 

Iiio  fece  in  quella  prima  turbazione  dello  stato 
a parte  d’  un  capo  popolare.  Portatasi  in  per- 
sona a trovar  il  Cardinal  di  Cortona,  lo  esortò 
con  parole  calde  e ardite  a restituire  a’ cittadini 
la  loro  libertà;  e dalle  parlate  di  questa  donna 
presero  immediato'  principio  le  provvisioni  che 
si  fecero  in  palazzo  contro  i Medici.  Non  è 
credibile,  quanto  questa  .sollevazione  de’Fioreo-^ 
tini  offendesse  l’animo  di  Clemente  VII,  al  quale 
furono  riferite  le  contumelie  e le  ingiuriose  ma- 
niere con  ctii  il  popolo  ammutinato  ^>arlava  di 
lui  e de’ suoi  nipoti  e delle  cose  sue.  Siccome  la 
moltitudine  popolare  suol  sempre  essere  intem- 
perante nell’uso  della  liJjertà  spezialmente  ricu- 
perata di  fresco , i Fiorentini  insolentirono  tal- 
mente  con  pubblici  falli  e decreti  , e con 
^ privati  discorsi  contro  la  memoria  de’ Medici  , 
e contro  tutti  coloro  che  si  giudicavano  affe- 
zionati a quella  casa  , che  rendettero  se  non 
lodevole , alnicno  scusabile , l’ animosità  del 
pontefice  nel  perseguitarli  con  aspra  guerra  ^ 
e .spogliarli  affatto  della  libertà.  D’  altro  canto  , 
essendo  i Fiorentini  risoluti  di  confermar  col 
' re  di  Fi-ancia  e coi  Veneziani  la  lega  contrattai 


(i)  Commentari  di  Filip.  de’ ?(erli  Uh.  8. 
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già  a nome  della  lor  repubblica  da  Clemente  VII, 
diedero  spezioso  motivo  a Carlo  V di  secondar 
il  desiderio  del  pontefice  a daimo  loro.  Vero  è 
eh’  essi  ebbero  in  questa  parte  minor  motivo 
dì  accusare  la  propria  imprudenza  che  la  for- 
tuna. , 

Non  ostante  il  caso  di  Roma  e la  prigio- 
nia del  papa  , parevano  a questo  tcuipo  gli 
afiàri  de’  collegati  in  miglior  condizione  che 
quelli  di  Cesare  : talché  i Fiorentini  credettero 
più  sicuro  partito  continuar  nella  lega  di  pri- 
ma (i).  Lantrec  e il  marchese  di  Saluzzo , 
generali  de’  Francesi , e ,le  genti  de’  Veneziani , 
comandate  dal  duca  d’  Urbino  , s’ avanzarono 
verso  Napoli , ed  in' breve  tempo  impadronitisi  • 
di  tutte  le  citta  di  quel  regno,  strinsero  d’as- 
sedio la  capitale  ; la  qivale  avendo  investita  per 
terra  e per  mare.^,'  si  vedeano  assai  vicini  alla 
conquista  totale  di  quello  stato.  Ma  la  peste 
che  assaltò  il  campo  de’ collegati , e Andrea 
Doria  passato  dal  servizio  di  Francia  a.  quello 
di  Cario  V,  fijcefo  repenlinaraenté  mutar  fac- 
cia alle  cose  d’ Italia  più  die  nìuno  de’  passati 
avvenimenti  di  questa  guerra.  Andrea  Doria  (2), 
di  cui.  la  nobiltà  dell’  origine  è nota  ad  ognuno, 
nato  in  Oneglia,  trovossi  ne’ suoi  primi  anni 
in  grande  strettezza  di  facoltà  dom^tiche  per 
le  sì  spesse  rivoluzioni  a cùi  soggiacque  Ge- 
nova in  tutto  il  secolo  decimoquinto  : avea  dato 
nuovo  principio  alla  sua  fortuna  col  servire  di 

li)  V.  Partita  Stor.  Vene*.  lib.  6. 

(a>  Sigon.  de  Vita  Aiidr.  Durìae  lib.  i.  cap.  i.Hi.st. 
de  Gcnes  tona.  a.  lib.  10.  pag.  212-. 

DanvNA.  P^oL  ///.  19 
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sci'ivano  in  una  galera  eli  Francia  j e passato 
quindi  per  liilt'i  gradi  della  milizia  terrestre  e 
marittìnia,  ora  al  servizio  de’ duchi  d’ Urbino, 
ora  degli  Aragonesi , or  de’  papi , of  de’  Ge- 
novesi , or  de’  re  Francesi  , ebbe  nel  iSai  il 
coniando  ^iiasi  supremo  della  flotta  Francese , 
e di  molle  galere  Genovesi  comprate  ed  ar- 
male da  lui  medesimo  (i).  Ma  come  è fàcile 
che  gli  uomini  consapevoli  a sè  stessi  del  pro- 
prio merito  non  si  stimino- mai  sufficientemente 
riconoscinti  e premiati  , Doria  cominciò  ad 
aver  l’aninio  alieno  dal  re  Francesco  fino  dal 
tempo  che  questi  fu  condotto  prigione  a Ma- 
drid , perchè  in  quell’  occasione  non  d)be  dalla 
reggente  e dal  re  quelle  pruove  di  confidenza 
che  pretendeva  (a).  Andò  poi  sempre  crescendo 
. io  lui  la  mala  disposizione;  ma  ossia  ch’egli 
aspettasse  d’ aVer  compiuto  il  tempo  della  sua 
condotta  con  Francia , o di  trovar  più  favore- 
vole congiuntura  a mutar  partito,  continuò  nel 
servizio  del  re  Francesco  fino  all’anno  iSaS, 
in  cui  ottenne  una  considerabil  vittoria  sopra 
la  flotta  'Spagnuola.  Gol  vantaggio  di  .questa 
vittoria  speravano  i Francesi  di  venir  a capo 
di  quella  spedizione  colla  presa  di  Napofi;  ma 
Doria,  che  colse  quest’occasione  per  passare 
al  partito  dell’imperadore,  sconceftò  talmente 
i progressi  de’  Francesi  , che  unita  la  perdita 
dell’ammiraglio  alle  disgrazie  dell’esercito  ter- 
restre , essi  furono  costretti  d’  abbandonare 


(i)  Sigon.  de  Vita  Andr.  Dorìae  cap.  8,  9 et  10. 
(a)  V.  Hist.  de  Gcn.  tom.  1.  ~ 
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PHtì|>réte*Jftjrl(lfettQ  (t).  Fra  le  altre  |Srdprio  e 
particoWi  ra^qni  di’  ebbe  Ai<<li-ea'  Dori»'‘cfi- 
unirsi  ai  nénid  .di  Frapeift,  idévà  fgit  Vantóré 
come  il  briitripal  ' uiotlVò-  il  shO*  zelo  'per  lìi 
Kbei-tk' di  Genova  siia'  fiatKa'gogfrrtte  allora  al 
re  frafccé.sco  I,  come  Mtrè  v'olW  èra' stala  ad 
tfltfi  re.^VftanBènte  l’odio 'dé’  Genóveèi  'coritio 
il  jò>èÌrao  vdi  P'rancia  a qiie.sto;  tempo 
oììlref  salii  è rngiiJj>«*olè.'*Pérèioccliè'-si  sffpfva 
che*  il-  fe'  Fnfiicèisco  avet^à  dcliSèl^tti  di  aprire  ’ 
il 'porto  di  Savolia,  ^ .wpararè  qndlà  dpa 
dominio  'GrénoVfcse  : la,  opipL  cosa  sarrLbq  < itala 
hi  rovina  l|ia<iifést!( '«d' rnseparaliilé ‘dr  Geiiovtf. 
Qnindi- il  priiS<>.  artiglio  chp'iftpUa  eonrddta  del 
Dona  si  ■ eofhwhne  - tt  a Itn,  e ' 1’'  inyieratore  , fu. 
dr aottram  Genòyaj  .il  dortùnio  rraiidese  , ' e 
timerlerla  in4ibcttlir*<3iYie  cosa  liòn-meno  van-» 
logliosa  a Gatló  V^die  ntìle'fr^glórfo^'alEloriaj 

Serdiè  queir» 'repidiblìca  in  ayveitlre'/  mèdrtmte 
icdhsigliof  l’  a'utorità  deirsinaiflìràglk).  sawbj^  ' 
stala  fèdde  e divotÉ  alla -corte*  di  Madrki;*^ 
stijiulò  parimfehie,  > ritogliendcr, ''come  si 
proponeva  di  ferc^,  Savona  dalle  niahi‘de’*^Fran- 
cen,è9t''^ld)e  restituita  in  perpetuo  aUè  repubblica 
•di  Genova  Non  riuscì  difiìcile  ài  Ddda  tra'per 
ie*  inièlfigfliie  che  avea  nella 'città,  e^lii’'aiuti 
cheiodirane  dagflmperiaTì,  eh 'cacciarne  i ^rari* 
jbfesr; -e.toKa  lOrò  Genova,' 'non  s'elibe-  a pè»^ 
timr'  mefto  -pfer  ricuperar  Sarvolia.  Sctlvtnto  can- 
«ordemente  quasi'  tutti  gli'trtdriCt  dlqimteiUpo 
che  Carlo  V oflcrse  a Dona  ìt  pidticipajK)  di 

..  . ' 

(t)  Mèm.  du  Beìlfi -iih.  3.' cit.  Jlp.  .^nirl  llisl!*  de 
Prunce  pag.  2^7  et  se^»  Sigoo.;de  Vita  Andr.  Doiriae 
cap.  i3. 
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Genova , € cir  egli  noi  volle  accettar*,  amando 
meglio  dì  veder  la  ;sua  |>ati-ia  libera  , che  sò 
ètesso  sigAore  di  quella.  Potrebllè  aneli’  essere 
«he  b Carlo  V faeàsad  ejò  rreddamente,  e senza 
mostrarne  gtmìde;  c risaluta  volontà , o che 
Anilrea  Dona  pr^scntisse'laidiOìcollà  di  man- 
tenersi* quel  principato..  Ad 'Ogni  mpdo,  fosse 
prudenza  o-  geneTosilà  clf»»  mduce>se  Dòria  a 
qael  ritìnta non. lasciò  d’:esse^  in  quella 
repubblicia  , nif'Ptre’  visse  , sè^  non  qirindipe 
assoltHo,  ceitanientje  pi  incipaliasimo  nttadino. 

pose,  .fi^ie  ,per  'opera  dì.  lui  spczialmeulé 
alle'  discordie  * interine  /-par  cui  quella  *citt/l 
Stata  p.èr  tanti  àmii  i travagliala  ; ed  aboliti 
i nooi)  d’  Adomi  e’Frigòsi  fAN:  ^iSaS.  ) *.si 

' f^assoro  tutte  le  famìglie  pienti  a poche  delle 
piò  antiche  q'  jiOspiciie  j «etìe  quali  si  comu- 
nicò il  nolne  <juasì  per  una  generale  adozióne  • 
■a  le  gltre< ' Questo  rionhnamento  della 
r^ubblica . di  ,G«nòya  constitnisce  * un’  epeca 
notabile,  ne’  -festi  di  qiiella  repubblie*r(i).  P?v- 
'eiocdiòvjoantunque  risorgessero' poi  sotto  altri 
nomi  nuove  discordie  cktàd inésche,  la  forma 
e&venztóle'  del  governo  che*  si  .rìs^àbiJ)  sotto 
Antlrra  Dori»  > non  .si  alterò  piò., in . (111061110 
qn.vra'iit’ anni  che. ,d’ allora  in  poi  sono  scor- 
si (i).  Nè  Gehm  a riconobbe  mai  più  per  suq 
padrone  ’alcun  }Mnrt<;i|ie  straniero',  come  tante 

volle  ayca' (alto',  ne’ secoli'  prec^cdenti.  Vero  è 
che  la  liberth  di  Getioya  ,vcomie  l’ìndipeudsuza 

■ ''  '/  . ••  ■ • 

, fO  llìst  ,dè  OfÈDCS  torti,  al  tib.  lou 
(àJl.Ciò  fu  aviitto  nel  17119,.’  V 
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di  molti  altri  stati  d’ Italia , stette  poi  . lunga- 
ménte  a discrezione  d’  una  potenza  assai  mag- 
giore. 

Gli  affari  della  lega  sbattuti  e scaduti  nel 
regno  di  Napoli  si  sostennero  anche  malamente 
in  Lombardia , dove  Antonio  di  Leva  ( an.  1 5 ao.  ) 
seppe  eludere  tutti  gli  sforzi  del  conte  di  $an 
Polo  generai  de’ Francesi,  che  cercava  di  oc- 
cupare Milano  j ed  alla  bue  assali , vinse  » 
fece  prigione  lo  stesso  San  Polo , che  dispe- 
rato di  espugnar  Milano  avea  involto  l’animo 
a sorprender  Genova  i)ella  lontananza  d’ Andrea 
Doria(i).  ^er  questi  infelici' successi  noumeno 
il  re  di  Francia,  che  il  pontefice  cominciarono 
r uno  e r altro  separatamente , e senza  parte- 
cipazione degli  altri  confederati , a trattar  ih 
pace  coll’  imperadore.  Clemente  VII , benché 
ferito  altamente  nell’  animò  per  le  offese  rice- 
vute dagl’  Imperiali  nel  sacco  . di  Roma  , pure 
vedendo  che  non  potea  -far  fondamento  negli 
aiuti  di  Francia  per  rimetter  i nipoti  in  Fi- 
renze , o per  rivendicale  ciò  elie  pretendeva 
tolto  indebitamente  alla  Chiesa , risolvette  di 
accettar  per  buone  le  discolpe  di  Cesare  sopra 
le  cose  passate,  e stringer  lega  ed  amicizia 
con  lui,  il  quale  per  desiderio  che  avea  di 
tale  amicizia  era  per  concedere  al  pontefice 
ogni  più  larga  domanda.  Si  trattarono  dunque 
le  condizioni  di  questo  accordo  in  Barcellona 
nel  tempo  ohe  Antonio  da  Leva  e San  Polo 

(i)  Jovius  lib.  a6.  Guicciard.  lib.  iq.  Parata  lib.  6. 
Du  Bellay  lib.'  Daniel  Uist.  de  r rance.  Murai, 
anno  t5a9. 
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continuavan  la  guerra  nel  Milanese.  E tale  e sì 
rkiolula  era  la  volonth  di  Cesare  di  venire  alia 
conelusionc che  per  la  nuova  che  gli  venne 
della  vittoria  del  suo  generai  Leva , per  cui 
restava  decisa  in  Italia  la  superìorilà  delle  sue 
armi , non  alterò  in  nulla  gli  articoli  della'  ca- 
pitolazione già  ordinati . ma  non  ^ ancora  sot- 
toscritti , nè  ratificati.  Portava  in  sostanza  la 
capitolazione  di  Barcellona , che  redini egrerebbe 
e farebbe  redintegrarc  la  Sede  apostolica  di 
tutti  gli  stati  da  essa  posseduti  avanti  la  guer- 
ra : che  darebbe  per  rocche  ad  Alessandro 
de’  Medici , nipote  di  Clemente  MI , Marghe- 
rita d’Austria  sua  figlia  naturale,  e lo  assiste- 
rebbe colle  sue  forze  a rimettiu’e  in  Firenze 
lò  stesso  Alessandro  nella  grandezza  in  cui 
erano  i Medici  avanti  che  ne  fos.^ero  cacciati  (i)j 
che  il  pontefice  riceverebbe  Carlo  V in  Italia 
coi  soliti  onori , coronandolo  imperatore , e gli 
darebbe  l’ investitura  deb  regno  ih  ISajioli.  Niuno 
de’  collegati  potè  per  questo  ■ accordo  dolersi 
del  papa,  sì  perchè  le  condizioni  èrano  ti'oppo 
vantaggiose  sì  perchè  egli  non  aveva  motivo  di 
trattare  con  maggior  riguai  do  i collegati , i 
quali  o non  aveano  voluto , o non  aveano  po- 
tuto difenderlo  nel  suo  maggior  bis.ogno  ; ol- 
treché egli  avea  con  parte  di  e.ssi  cagioni  pa- 
lesi d’inimicizia*.  Ma  ben  potevano  giustamente 
i principi  confederali  dolersi  debre  di  Francia, 
che  con  ogni  studio  e con  promesse  chiaris- 
sime fatte  agii  ambasciatori  Italiani  residenti 

(i\  y.  Gnio-iarcl.  lib.  iq.  pog.  qj.  Aerli  Commentar, 
lib.  8 in  /ine. 
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appresso  lui , c per  mezzo  del  vescovo  di  Tai - 
bes,  suo  ministro  mandato  a posta  in  Italia,  ri- 

f etnie  a’ Veneziani,  a’ Fiorentini , al  duca  di 
errara  , obbligato  si  era  a non  fare  giammai 
accordo  con  Cesare  senza  inclndcr\i  i suoi  col- 
legati , ed  assicurarne  i loro  interessi , mentre 
che  già  egb  era  detcrminatissìino  di  abbando- 
narli e tradirli , per  vantaggiare  il  più  c|ie  po- 
teva le  -condizioni  della  sua  pace  particolare. 
Nè  per  altra  ragione  pasceva  tb.sl  fallaci  spe- 
ranze gl’  ItaUani  suoi  confederati , fuorcliè  per 
distorli  , eli’  essi  medesimi  non  si  provvedes- 
sero appresso  l’ imperadofe  prima  di  lui.  Gli 
scrittori  Francesi , per  qiianto  siensi  studiati  di 
onorare  la  memoria  di  Francesco  I,ncn  iscu- 
sarono  però  l’ indegno  tradimopto  che  fece  in 

Onesta  congiuntura  a’ confederati ^nc  il  re  me? 

esimo  si  scusò  altrimenti , che  con  allegare  il 
desiderio  siio  di  liberare  i suoi  figlinoli  che 
erano  ostaggi  in  Ispagna.  Dal ''tempo  di  questi 
trattati  in  poi  il  re  Francesco  si  mostrò  mollo" 
inferiore  d’onoratezza  e di  generosàlà  a Carlo  V: 
talmente  è vero  che  anche  ne’  gi-an  monarchi 
le  disgrazie  e i bisogni  possono  talvolta  gene- 
rare bassezza  d’animo  e cattività.  Questa  pace 
tra  Cesare  e il  re  di  Francia^  maneggiata  già 
per  altri  mezzi  nelle  due  corti  di  Madrid  e 
Parigi , si  trattò  poi  con  più  calore  ed  aperta- 
mente in  Cambra! ,'  hiogo  fatale  in  quell'età  a 
trattati  di  gran  momento  per  le  cose  d’ Italia. 
Convennero  in  quella  città  in  un  giorno  ed  ora 
medesima  , entrando  però  per  diverse  porte  , a 
fine  d’evitare  le  difficoltà  delle  precedenze, 
Margherita  d’Austria  vedova  di  Filiberto  11 
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duchessa  di  Savoia , zia  di  Carlo  V , già  resasi 
celebre  per  altro  simile  negoziato  nel  i5o8;  e 
Luisa  di  Savoia  madre  di  Francesco  I,  chia- 
mata comunemente  madama  la  reggente  , per- 
chè aveva  in  ogni  assenza  del  figliuolo  l' am- 
ministrazione suprema  del  regno  di  Francia, 
Erano  pertanto  1’  una  e l’ altra  principessa  ver- 
sate di  lunga  mano  uelle  cose  di  stato , e in- 
tendenti a mei-avigHa  degl’  interessi  delle  due 
corone.  E posta  la  risoluzione  già  presa  dal  re 
di  Francia  di  voler  ad  ogni  modo  riavere  i 
figliuoli , dè*  quali  non  era  forse  meno  tenera 
madama  la  reggente  loro  avola  , si  maneggiò 
con  gmndissinia  lode  delle  due  madame , che 
trattarono  direttamente  insieme,  alloggiate  quasi 
in  un  medesimo,  albergo , essendosi  congegnato 
un  comodo  passaggio  dall’  una  all’  altra  delle 
due  case  contìgue  che  abitaxano  (i).  Trova- 
ronsi  per  questo  negozio  a Cambrai  gli  amba- 
sciatori del  re  d’ Inglùlterra  Airigo  VITI , senza 
l’ autorità  del  quale  ngii  si  trutt»x'a  cos’  alcu- 
na , per  lo  gran  peso  011’  egli  potex'b  aggiungere 
a qualunque  delle  parti  si  fosse  gettato;  e v’in- 
tervenivano a nome  di  papa  Clemente  il  Car- 
dinal Salviati  legato,  e frate  Nicolò  Schomberg 
d’ Alemagna  arcivescovo  di  Capua  , uomo  di 
gran  perizia  ne’ maneggi  polìtici.  Vi  si"  trova- 
rono parimente  ambasciatori  ed  agenti  di  tutti 
gli  altri  confederati  del  re  di  Francia , e di 
tutti  gli  stati  d’Italia,  benché  la  più  parte  di 


(i)  V.  Giiicriard.  lib.  19.  pag.  95.  Varchi  St«ia  Fio- 
rent.  lib.  9,  pag.  Jt'jo, 
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loro  niuna  contezza  avessero  di  quanto  trat- 
tavasi  ( 1 ). 

Nel  caldo'  di  queste  trattative  ignoravasi  an- 
cora la  capitolazione  seguita  tra  il  papa  e Ce- 
i^re  in  Barcellona.  La  novella  di  quella  capi- 
tolazione portata  e 'Cambrai  fu  per  rompere 
tutto  il  negozio  ; percioccbà  gli  agenti  dell’  im- 
peradore  aggravarono  d' alcune  aggiunte  i ca- 
pitoli- che  s’ imponevano  alla  Francia  intorno 
a certe  terre  della  Franca-Contea.'Per  la  qual 
cosa  madama  la  recente  già  s’ era  messa  in 
ordine  per  partire  ] ma  poi-  confortata  e rite- 
nuta dal  Cardinal  legato  Salviati , e dall’  arci- 
vescovo di . Capna  , ristette  ; e ricevuti  proba- 
bilmente nuovi  ordini  dal  re,  che  per  risolvere 
più  presto  ogni  diflìcoltà  che  nasoesse , si  era 
portato  a Compiego  e non  lungi  dal  luogo  del 
congresso  ne-’  confìni  della  Fiandra , si  venne 
finalmente  alla  conclusione  de’  capitoli , che 
furono  pubblicati  nella  ciùesa  cattedmle  di 
Cambra!  ai  cinque  d’agosto  iSag.  Gli  articoli  , 
di  quella  capitolazione,  per  q^uanto  riguardano 
le  'cose  d^  Italia , che  in  virtù  dì  essi  rimase 
in  tutto  e per  tutto , dice  il  Varchi , alla  di- 
screzione dell’ imperaflore',  furono  questi  (2): 
Che  il  re  Cnstianissimo  rìnunziasse  liberamente 
a tutte^  le  ragioni  le  qitali  egli  avesse  o per 
alcun  modo  aver  potesse  nel  regno  di  Napoli 
c nel  dnccnto  di  Milano,  nella  contea  d’Asti  e 
nello  stato  di  Genova , spogliandosi  geìieral- 
mente  di  tutta  Itaba  ; Che  fra  quaranta  giorni 


(i)  Nardi  lib.  8.  pai;.  ag6. 

(3)  Dumoat  Corps  diplQui.  tona.  4-  par.  a» 
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dopo  la  pubbliraziono  della  pace  dovesse  ren- 
dere a Cesare  tulle  le  lene  che  avea  nel  re- 
gno e ducato  snJJelli  ; dovesse  protestare  ai 
Veiieàani,  che  rendessero  aneli’ essi  quelle  che 
aveano  preso  , e non  le  rendendo , esso  re 
fosse  tenuto  a .pagare  trentamila  ducati  ogni 
mese  , dandone  sicurtà  in  Anversa , insiiu)  a 
tanto  che  si  fossero  riòuperate  , e a dare . al- 
r imperadore  certo  numero  di  navi  e galee  , 
pagate  per  sei  mesi per  aiutarlo  nella  ricupe- 
razione di  quelle  terre  : Che  la  Santità  di  Cle- 
mente VII  fosse  la  piìma  ad  esser  compresa 
in  detto  accordo , promettendo  così  Francesco 
come  Carlo  di  conservarla  nell'  autorità  sua 
primiera  , e proccurare,  con  tutte  le  forze  loro 
che  le  terre  occupate  alla  santa  Se  le  le  fossero 
restituite  : Che  i Veneziani  e Fiorentini  fossero 
tenuti  fra  lo  sfiazio  di  quattro  mesi  a far  loro 
accordo  con  Cesare  e l’ arciduca  Ferdinando 
re  d’ Ungheria  suo  fratello  , e convenire  di 
quello  che  aveano  a fare  insieme  5 e che  in 
tal  caso  , e non  altrimenti , s’ intendessero  in- 
chiusi nella  pace:  Che  il  duca  di  Ferrara  do- 
vesse ricorrere  a Cessare , appnjsso  il  quale  Sua 
Maestà  Cristianissima  prometteva  di  favorirlo. 
Di  Francesco  Maria  Sforza  duca  di  Milano  non 
si  fece  menzione.  Si  nominò  bensì  il  duca  di 
Sav'oia  j che  vi  fu  compre.so  in  generale  come 
principe  dell’  imperio  , e in  particolare  come 
nominato  da  Cesare  (i);  benché  poi  il  re  di 
Francia  con  cavillose  interpretazioni  preten- 
desse che  non  gli  fosse  vietalo  di  fargli  guerra. 

(i)  V.  Guicciard.  lib.  19.  pag.  94* 
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Ma  eccettuato  il  duca  di  Savoia  e il  pontefice, 
tutte  le  alti*e  potenze  d’Italia  s’ intesero  mani- 
festamente escluse  da  qtiella  pace , ancorché 
ciò  si  facesse  con  lerniini  raeii(Kcali  per  salvar 
r onore  del  re  Francesco  , ed  affinchè  non  si 
avesse  a dire  chiaramente  e senza  eccezio^ie  y 
come  si  disse  poi  ad  ogni  modo,  ch’egli  avea 
bruttamente  traditi  e ventluti  i suoi  collegati  (i). 

Il  re  accrebbe  ancora  il  disonore  che  s’ac<niistò 
per  la  vergognosa  capitolazione  di  Caìnbrai , 
ed  accese  maggiormente  lo  sdegno  de’  confede- 
rati , perchè , anche  dopo  aver  conchiuso  il 
trattato  , continuava  d’ affermare  asseverante- 
mente  a’  loro  ambasciatori , che  .non  li  voleva 
abbandonare  •,  e lo  stesso  facea  dire  per  suoi 
agenti^.in  Italia , dovechè  gli  effetti  mostrarono 
poi  che  tutt’  altro  aveva  in  pensiero.  ' 

C A P O Vi.  ' 

Coronazione  di -Carlo  T^;‘Stioi  proi'vcdimenfi 
intorno  allo  stato  di  Firenze  : fine  della 
repubblica  Fiorentina,  de!  Matchesi  di  Mon- 
ferrato , e de'  duchi  di  'Milano.  * 

I 

Cai^.o  V,  ordinale  con  tanto  vantaggio  le  ’f 

cose  sue  colla  Francia  , .si  disjioneva  'a  passare 
in  Italia  a ricevere  la  corona , e a dar  Compi- 
mento alle  cose  che  avea  con  insolita  liberalità 
promesse  al  pontefice  (a).  Venuto  a Genova,, 
di  là- andò  a Bologna,  dove  prima  di  lui  er^ 

r » 

(t)  Nai-tli  lib  8.  pafj.  206.  y.iichi  p.ng.  222  , 223. 

(2)  Idem  Ub.  io.  pag.  3,  g et  seq.  ' 
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giunto  Clemente  VII , così  richiedendo  H ce- 
remoniale  ; perchè  si  -suppone  che  dii  è di 
minor  dignità , si  porti  a 'visitare  il  più  degno. 
Qìiivi  il  papa  diede  a Carlo  V la  corona  del 
regno  Italico,  e quella* dell’ Imperio  (solennità 
memorabile  spezialmente  per  essere  stata  l’ul- 
tima di  questo  genere) 5 e si' trattò  degl’inte- 
ressi di  quattro  potenze  Italiane , di  Venezia  , 
di  'Firenze  e de’  ducili  di  Milano  e di  Ferrara. 
I Veneziani  non  trovarono  un  grande  ostacolo 
ad  aver  pace.  Perocché  restituendo  a Carlo  V 
le  poche  terre  che  ritenevano  nel  reame  di 
Napoli , e Ravenna  e Cervia  ai  pontelice ,,  luo- 
ghi occupati  da  loro  due  anni  prima  soiaraeste , 
uscirono,  se  non  con  onore  e vantaggio , cer- 
tamente senza  danno  e vergogna  di  una  guerra 
durata  ben  venti  anni  con  intervalli  di  pace 
brevissimi,  e benché  non  sempre  co’ medesimi, 
sempre  però  con  potentissimi  nemici.  Che  se 
nel  fine  di  quest’ ultima  guerra  tra  Carlo  V e 
i collegati  di  Francia  la  repubblica  di  Venezia 
videsi  ridotta  a minore  stato  eh’  essa  non  era 
nel  1 5o8 , -quando  si  fece  contro  di  lei  la  fa- 
mosa lega  di  Cambrai  j si  trovò  tuttavia  in 
miglior  condizione , che  non  pareva  doversi 
sperare  in  tanto  esaltamento  di  Carlo  V,' con- 
tro cui  avea  guerreggiato  si  ostinatamente  per 
dieci  anni.  E Scendo  ragione  di  quanto  si  fece 
e si  patì  per  l’una  parte  e per  l’altra  in  tante 
agitazioni  e variazioni  di , cose , si  potrebbe 
fermare  che  i Veneziani  abbiano  fatta  la  mi- 
^iore  e più  gloriosa  comparsa.  Vero  è che 
dopo  1’  ultìpio  trattato  di  Cambrai , la  politica 
di  quel  prudentissiiuo  senato  dovette  mutar 
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o)tgetto  /(ià  qtkoUo'  che’oVer  ‘sòlea  : pét^ìocchè 
dove  per  luugd  tempo  avaoli  il  j^rirao  trattai^ 
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ultimamente  g Ojpwa  ^ l?'M‘;^a  nòa 
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let.ttalia.  • . . - 

Mentre,!  fjanave^si  neàpòf«vano , fa ^ W' K- 
bertii^  e i \etìeneOìi  di -|raA&iiouravanò«|o  stato,  . 
gbiuni  sotto  la  prbfazioiie  ^ -gli  .ahri  colla  .(face 
• che’  (rtfennera.  da  Cario  V yj  'Fioreótini  prè- 
cipUajfOHo,  wat^eutp  .néllll  servilù,  ' dottde» 
erano  più  per  rfatuootérai  deU’  »tfvfel»n'e(Air..  tSSo^ 
iJl’irrivo  dt  Italia  gh -tBondafonò 

a*ivba‘sciatori  in  GeAovp  ed  ip  3oÌogpa  ^'ina 
non  poterono  ayer  altra i]p«^eistà  ,da  Cesìii’e,* 

■nè,  dal  auò  c»KelHetf  l^ei^ilnp  di  (faldoAifa.,  . 
che  gjà'  il*  ^apà^avea  ùiUo  cacdùfale,  se  poor 
’<!he \olpptli/d41t 'Santità  . 

’ Sua^i).  Mh  fa.  c^rbieria  e.V^»«faa  ifalijerUà 
di  quel/pbbok)  fli,  afea  falpaentè  aftdl|ratig^  1*  a- 
nl«o  pe^^odio  contro  Cleoicnte  ó d ijtHne.dei 
Medici  dio  tpw'ntuuq&e  ai  vedessero  tèbaodo-» 
nàti  "da  ogni  prptaaioiie  d'  fStejwM  pptènàa^^ed 
asadkii  een' IfaHto 'calore  dallò':  genti  ^un,  ant~ 
tatìO^'*inipeVaciope  uAito^  a' ’<wèlfa<  d'.iiri  pa(^ 
l^ludasfaaO  di  OOB  lasdat*  T inÉi^iréfa , -jn 
naróqe  aflà  djféfa.  1*  c»i>si^  >« , 1?.  afa^i  d* 
qad  tntBoliooìae  ''goV(^mo>  in,  ài  t^àfWosi’ Svar 
'genti  à^.'kggóQd  .iBolto-  difTus^ente  deaoritu.  • 

{\}  V.  NerK  Cofim^tari  lib^  ri>  Jktìttair,  tib,  3|Pi'  / 
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irrfli  Stot-ia  F«^-«htina  BeiTcdieWO'l^at^it  (i)y 
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iexgé  de’ ìMioi  toccóntì  it  cai’8®«'e  é lo  spirito 
di  ■qiieOa  .tWei'ona  ‘Il  fitrore  * .|a  /labbia  -popo- 
da#e  , cui  >00111  sarto  cofntìglio  deila  >^igrtoF  parte 
'4d«’’titt»iini,  ’'-p^  gu^live'^*  absti^wtet  {a  .guerra 
e P à«s€pi6/cpn^  dictetttiniila  tìoinini  Ira'Tp-' 
trp.spbi , SpagjuipK  ' »■  toHtnii  comandati  drf 
lilicrto . jrrptcipé  d’Pra^e'^  dà-  FcrcaiHr  -l^p- 
f C da  altri  prcklL-  c.'ipi^ort^  a^cdi»  ''òhe 
, darò  bèna'iw-'attrio  Intero  ^eon  danno  iliespilu 
'leàbtle  dei  '.terrìWruì  .FiorlinfiiOT  ,>e  'speèé'ifn» 
'mense'  della  reptibblioA.é 

• Bàglldnì 'c^tertMj--'  geupcale  de'  FicÀ'^'BlirV 
prrohè vedéa  «s^r*HnpossiÌNle'jf'ftre  dna 

. pm>bm^*(fifcs»y.‘w*pp)^hè  egii  Sy«t  segi^e 
intefligèiiae  »ón  jdtpa  ,QenienteV  al 'quale  pCe- 
nmva  -^giflncientdhté^-cbe  Io  città  nort  ’s^eapo-' 

■ jjàsse  pn>  Slip'' Osdnrfitiònft^.al*”  sacco  , ■ e- non  si* 
Tb-xìpifcse  • ,toàg^4rmen{<*  j ’ Wdussè.  il  ‘ pópdio 
traUar  àePìampfite;  •'d’^jjcsordo'  co^ Idipààà^'e', 
-Odi  òo«n|fri.<i<àri  dèi  lì'  -prnÉo*>‘diif$Ìóio  ì& 
qiH>ftto ytccord/V  peWnY^^fo’) , ; <^-V- ibeTjQtìP^dél 
f(yyetiin*'saretóe  jirdiuatà.Ha  ’ $ua''„Ml^stà , Ce- 
aartKK  qhj*l*r^**tH^‘TtnisSÌnii  pVvértire  ,Acon 
''esf^jwssa'iCfflldìwr'ne  però  eha-fiissè  ^ònvscrifabi 
lar  litreitì.  • Ma  ; 'Itr  cesa  ebe  ‘^iiidnbi&ta- 

ipente-  'doX’PBrt^t^ciìbtar^i ' dà  CesdiM.^^a  iP-  liyta- 

• VilimCntpt  easà'^^^j¥'^5frdiei  ^ e»  'S  w>e 
ilb%?fia|e,;J^td  ’espcrieinól , di'ti J- 

pftt^no  pW(-  esser,  *m  .Fireuep.  senc^  'sigèor^- 
gùtpla  à,  Iqf  voglia  , con-  quatqnipie  ncmid  ciò 

Ì(<P  L9».  T<r.  . • -<  , ■'  • ' " *’■  *•* 

(7)  Varebi  tib.  it.  pag.  4a9  et  seq.  Mm-U  lib.  it. 
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si  fecesse.  E se  dopo  le  dufe  prime  cacciate' j 
die  furono  l’una  nel  i433  e 1 altra  nel  i4o4» 
i Medici  ritornarono  in  JFirenze  'più  potenti' 
che  non  vi  fossero  stati  innanzi , non  era  da- 
aspettarsi  altro , se  non  eh’  essi  fossero  per 
farsene  ora  padroni  assoluti  ( i ).  Clemente , a 
cui  volere  stavano  le  foi'ze  lasciate  in  Italia  da 
Cesare  , e che  fu  subito  dopo  l’accordo  seguito 
in  Firenze  ubbidito  come  sovrano , non  avendo 
ancora  manifestato , quale  de’  due  nipoti , Ip- 
polito od  Alessandro , si  destinasse  per  succes- 
sore nel  maggiorato , per  cosi  dire,  deUa  patria . 
e della  casa  , si  contentò  sul  principio  di  far 
creare  magistrati  a modo  di  repubblica.  Ma 
era  facile  indovinare  ch’egli  avvebbe  data  la 
signoria  di  quella/città  e rivolta  tutta  la  gran- 
dezza temporale  ad  Alessandro , che  già  por- 
tava titolo  di  duca  di  Civita  di  Penna,’  ed  era 
destinato  genero  'deU’ imperadore.  Già  l’  anno 
avanti  trovandosi  Clemente  j per  gi'ave  malattia 
che  il  sopraffece , in  pericolo  di  morte , avea 
creato  cardinale  Ippolito  figliuolo  naturale,' come 
s’è  detto,  di  Ginliano  duca ■ di  Neiqours;  e 
non' mancò  q)OÌ  chi  interpretasse  questa  elezione 
malignamente , quasi  che  il  papa , per  avere 
un  pretesto  di  ^voltare  tutta’  la-  grandezza  seco- 
lare ad  Alessandro , che  più  apiava  , avesse 
promosso  alle  dignità  ecclesiastiche  il  maggiere 
e più  vecchio  de’  due  nipoti.  . 

Trovai'asi  tuttavia  Alessandro  de’  Medici  alla 
corte  di  Carlo  V in  Fiandra , e passati  già  i 
quattro  mesi  prescritti  nella  capitolazione  fatta 


(i)  Giiicciord.  lib.  20. 
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tra’  Fiorentihl  e griraperiali,  Cesare  non  aveva 
ancor  dato  ordine  alcuno  dal  canto  suo  al  go- 
’veino  di  Firenze,  e molto  meno  vi  avea  spe- 
*dito  Alessandro , come  il  papa  sollecitava  del 
continuo  per  sue  lettere.  ,Or  Clemente , per 
aver  maggior  titolo  di  sollecitarne  la  spedizione, 
operò  sì  che  la  balia , cioè  il  magistrato  di  Fi- 
renze rappresentante  l' autorità  sovrana,  non 
ostante  «qualunque  difetto,  abilitasse  il  duca 
Alessandro  ad  esercitare  qualunque  uflizio  nella 
repubblica , creandolo  pure  della  balia.  Un  tal 
.decreto,  il  cui  tenore  nelle  circostanze  dei 
'tempi  e delle’  persone  volea  dire  che  gli  si 
dava  il  Supremo  governo  della  città  e dello 
stato , mosse  effetlivamente  l’-impéradore  a dar- 
gli Ucenza  di  partire , onoratolo , e presenta- 
tolo riccamente  come  , suo  genero  (i).  In  questo 
mezzo  il  cardinale  Ippolito  cìu’  Medici  invidiando 
al  cugino  la  grandezza  a cui  lo  vedea  desti- 
nato, e desideroso  egli  stesso  di  temperai  si- 
gnoria, deliberò  di  voler  fer  pruova  d’occupar 
lo  stato  di  Firenze  avanti  che  Alessandro  giu- 
gnesse  di  Fiandia , e con  quest’  animo  senza, 
saputa  del  papa  si  parti  per  le  poste  da  Ro- 
ma;' ma  fermatosi  a riposa'rsi  sull’osteria,  fu 
prevenuto  da  un  corriere  a cavallo  spedito  dal 
papa'  per  dame  avviso  all’  arcivescovo  di  Ca- 
pila , che  a suo  nome  governava  Firenze  ; sic- 
ché Ippolito  vedendo  scoperto  e fallito  il  suo 
disegno,  torni  a Bomik , dove  lo  zio  con  pro- 
Inesse  non  solo  di  perdono,  ma  di- ogni  favore 


(i)  Nerli  lib.  ii.  pog.  a.5a  et  scrj. 
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10  ricliiamava  (i).  Arrivò  intanto  a Firenze 
('ax.  1 53 1. ) il  duca  Alessandro,  ricevutovi  con 
onori  e feste  grandissime;  e pochi  giorni  dopo 

11  suo  anivo  giunse  anche  in  Firenze  Giovan- 
Anlonio  Mussetola  ambasciatore  di  Carlo  V col 
diploma  imperiale  - che  jnstituiva  capo  e pre- 
])Oslo  di  quella  repubblica  il  suddetto  Alessan- 
dro de'  Medici  e suoi  discendenti , od  in  man- 
canza de'  posteri  suoi , il  più  propinquo  della 
casa  de'  Medici  discendenti  il)  linea  maschile 
di  C'osimo  e Lorenzo.  Non  previde  il  governo 
di  Firenze,  o piuttosto  non  curò  le  conse- 
guenze d' un  tale  (bploma , letto  e accettato 
pubblicamente , e posto  subito  in  esecuzione. 
Ma  il  papa , purché  assicurasse  a'  suoi  quello 
stato,  non  badava  al  pregiudizio  che  ne  potea 
poi  nascere  dal  riconoscersi  si  autenticamente 
r autorità  imperiale  sopra  Firenze  e il  suo  do- 
minio ; e i magistrati  Fiorentini  erano  meri 
esecutori  della  volontà  del  pontefice.  Non  con- 
tento )^ei'ò  Clemente  di  questa  forma  di  go- 
verno ) che  ancor  riteneva  qualche  immagine 
di  repubblica , e passato  appena  un  anno  dalla  • 
venuta  di  Alessandro  in  Firenze , fecelo  per 
nuovo  decreto  de'  magistrati  riconoscere  e gri- 
dar signore  assoluto  e duca  di  Firenze,  e volle 
che  il  nuovo  principe  avesse  una  guardia  di 
mille  soldati  per  sicurezza  di  sua  persona. 

Ma  se  Clemente  VII  ebbe  da  chiamarsi  ben 
soddisfatto  da  Cesare  nelle  cose  di  Firenze  sua 
patria,  fu  poi  grandemente  deluso  da  lui  nella 

(i)  Varchi  lib.  ii.  pag.  468.  Nerli  lib.  ii.  pa^.  %7(ì. 
Ammirak)  lib.  3i.  pag. 
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speranza  eh’  ej^li  noilriva  sì  fermamente  di  as- 
sicurare alla  Sede  apostolica , o ili  convertire 
forse  a maggior  grandezza  de'  nipoti  le  città 
di  Modena , Reggio  e Rubiera , accpnstite  già  , 
siccome  Parma  e Piacenza  , , da  Giulio  II,  ma 
non  ben  conservate  da  Leoii'.X,  nè  dall' istesso 
Clemente  VII.  Questi  tre  papi,  assai  dllTerenti 
in  altre  loro  qualità , furono  compiutamente 
d’ accordo  nel  disegno  di  spogliare  quanto  po- 
tevano Alfonso  d’ Este  duca  di  Ferrara  degli 
stati  che  possedeva  (i).  ;Mfonso  era  succeduto 
ad  Ercole  nel  i5o5  non  solamente  in  età  atta 
al  governo  , ma  con  esperienza  molto  grande 
delle  cose  del  mcftido.  Nè  gli  conveniva  aver 
minore  fermezza  d'animo,  o meno  valore  e 
meno  senno  per  regger  sè  stesso  e lo  stato  fra 
i pericoli , le  persecuzioni  e gli  assalti  gagliar- 
dissimi che  sostenne  quasi  senza  intervallo 

{)cr  trend  anni  continui.  Appena  ebbe  impugnato 
0 scettro  paterno  , che  due  fratelli  congiurali 
contro  di  Ini  tentarono  di  levargli  e Io  scettro 
e la  vita.  Entrò  poi  dopo  n(;lJa  gran  lega  di 
• Cambiai , e fece  guerra  a’  Veneziani  con  suc- 
cessi degni  del  suo  valore.  Ma  avendo  Giulio  II 
preso  a proteggere  quella  repubblica  condotta 
agli  estremi  con  fermo  pensiero  di  cacciar  d’  I- 
talia  i Francesi,  Alfonso,  che' si  mantenne  co- 
stante nell' jimicizia  di  Francia  , incontrò  tanto 
odio  nel  genm  marziale  di  quel  papa , e fu  da 
lui  talmente  perseguitato  con  armi  spirituali  e 
temporali , che  quell'  illustre  casa  non  si  \-ide 
mai  si  vicina  all’ ultima  rovina.  Giulio  II  negli 

(i)  Murat.  .Antichità- Estensi  par.  a.  cap.  ii. 
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mUìiiiì  anni  tlel  suo  pontificato  gli  tolse  IModo- 
na,  Reggio  e Rubi  era  j e fu  gVan  ventura  per 
tpiel  principe  di’egli  scansasse  il  pericolo,  in 
cui  si  trovò , d’ esser  fatto  prigione  in  Roma. 
Leon  X con  simulata  amicizia  tentò  tli  spogliarlo 
di  Fenara , e forse  tli  fargli  peggio.  Ma  Al- 
fonso sostenne  in  sì  dillìcili  circostanze  le  cose 


sue  con  industria , die  parve  più  conveniente 
a mercante  die  a principe  (i).  Risorse  alquanto 
nel  breve  pontificato  d’Atlriano  VÌ.  Ma  Clemen- 
te VII  ripigliò  con  tinta  ferocia  d’animo  a 
travagliarlo  e colle  guerre,  quanto  potè,  ed 
assai  più  coi  trattati  die  tenne  con  Carlo  V, 
die  oltre  al  pericolo  di  dover  cedere  Modena 
e Reggio  e Rufiiera  , temeva  4>  vedersi  o le- 
vare allatto  , o diminuire  e limitare  con  gra- 
vissime condizioni  la  giurisdizione  die  eser- 
citava in  Ferrara,  la  quale-, teneva  in  feudo 
dalla  Cbi<?sa.  1 capitoli  della  piiice  di  Burcclloua 
e di  Cambrai , che  riguardavano  Alfonso , met- 
tevano ((ueslo  duca  in  maggior  timore.  Ma 
portatosi  a far  corte  a Carlo  V,  allorché  vemio 
in  Italia  nel  i53o,  s’ insinuò  eolia  sua  sagacità 
neiramicizla  di  liii^  e guadagnati  probabilmente 
i suoi  niinìstri  con  lusinghe.,  promesse  e de- 
nari , ottenne  facilmente  che  le  dlflerenze  suo 
col  pontefice  fossero  compromesse  nel  giudizio 
di  Sua  Maestà  Cesarea.  Clemente,  che  mostrava 
di  aver  poco  meno  a cuore  l’  acquisto  di  Mo- 
dena e Reggio, -die  il  ristabilimento  de’  suoi 
ili  Firenze,  fece  quanti  sforzi  potè  appresso 


(i)  Guicciardini. 
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Cesare  nel  soggiorno  che  fecero  insietac  a Bo- 
logna, per  averlo  favorevole  in  questo  s;io  de- 
siderio. Carlo  V gli  soddisfece  di  buone  parole 
quanto  volle,  e nell’ accettare  il  coiuproiiiesso 
che  in  lui  si  faceva  , promise  al  poiilefice  con 
molla  francliezza , càe  o avrebbe  siaitenzialo 
in  favor  suo  , quando  vi  a\  esse  trovato  la  ra- 
gione; o non  trovandola  , avrebbe  sospeso  il 
laudo  ; e la.sciale  le  cose  a discutersi  tra  i 
contendenti.  Ma  se  è vero  quanto  scrive  Be- 
nedetto Vai  ehi , Clemente  si  lasciò  da  queste 
promesse  accecare  contro  la  natura  sua  diffi- 
dente e sospettosa.  Come  ognuno  sì  dà  facil- 
mente a credere  essergli  giustamente  dovuto 
ciò  che  ardentemente  desidera  , pensava  il  papa 
che  le  ragioni  fatte  allegare  nel  consiglio  Impe- 
riale intorno  alle  sue  picteniòoni  sopra  i do- 
minii  del  duca  di  Ferrara , fossero  di  molto 
peso  (i).' Perciò  non  cessava  di  sollecitar  Ce- 
sare'per  mezzo  del  vescovo  di  Vasone  suo 
nunzio  a quelja  corte , e non  fu  mai  quieto , 
fino  a tanto  che  il  laudo  non  fu  pronunziato. 
Ma  o le  ragioni  del  duca  Alfonso  dovèttero 
trovarsi  chiarissime,  o il  duca  seppe  meglio 
che  Clemente  tirare  a sè  i vod  de’  giurecon- 
«ulti  a cui  Cesare  commise  l’ esame  di  quella 
causa.  In  Bue  si  pronunziò  in  Gant  il  laudo, 
per  cui  r iniporadore  aggiudicai  a alla  casa  d’ E- 
ste  il  dominio  di  Modena  e Reggio , e lodava 
che  il  pontefice  mediante  centomila  scudi  pre- 
senti confeimasse  ad  Alfonso  l’ investitura  di 
Ferrara,  la  quale  secondo  i termini  giuridici 

(i)  Varchi  lib.  io. 
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SÌ  gìlulicava  devoluta  alla  sedia  apostolica  (i). 
Spiac<{ue  foi'lemeute  al  pontefice  quella  senten- 
za, e non  dissimulò  verso  Cesare  il  suo  sde- 
gno , nè  verso  Alfonso  la  voglia  ohe  conservava 
di  farsi  ragione  a modo  suo.  Ma  non  lasciò 
frattanto  il  Ferrarese  di  ritornar  nell’intero 
possesso  degli  sLati  posseduti  da’  suoi  maggio- 
ri; ed  avrebbe  lasciata  egualmente  gloriosa  che 
cara  a’  suoi  posteri  la  memoria  sua , se  per 
cagione  di  Laura  Euslochia,  .sua  o amica  o mo- 
glie clandestina , non  tramandava  meno  puro 
e meli  chiaro  il  suo  sangue  ne’  figliuoli  che 
di  lei  ebbe , onde  naccpiero  poi  .nuovi  travagli 
a quella  casa. 

E già  era  troppo  certo  il  destino  d’ Italia , 
che  Carlo  V dovesse  dispoire  eziandio  senza 
sforzo  d’ armi  delle  repubbliche  e de’  princi- 
pati. Nel  suo  soggiorno  di  Bologna , che  rispetto 
al  diritto  pubblico  degli  stati  Italiani  sSssortii- 
gliò  a que’  giorni  di  dieta  in  cui  i giudici 
(ielle  terre  ricono.scono  e decidono  le  cause 
de’  privati , .gli  comparve  anche  davanti  Fran- 
cesco Sforza  duca  di  Milano  a difendersi  dalla 
imputazione  di  aver  lesa  la  maestà  imperiale 
per  le  tifarne  ordite  da  Gerolamo  ' Morene  suo 
ministro  col  marchese  di  Pescara  ; per  lo  qual 
latto  si  poteva  presumere  decaduto  dal  suo 
ducato , come  ribelle  all’ imperadore  suo  signor 
supremo.  Favoriva  la  causa  di  lui  non  tanto 
r opinione  eh’  egli  fosse  innocente  del  delitto 
appostogli,  o la  buona  volontà  che  per  altro 

( 1 1 . fìiiicciard.  Ub.  20.  pag.  io3.  Varchi  lib.  t», 
png.  470-7  (•  Poul.  Jov.  Vita  Alpli.  due.  Fer. 
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gli  portasse  Cesare , quanto  la  diOlooItà  di 
disporre  altrimenti  dello  stato  di  Milano,  spo- 
gliandone il  duca  Francesco  Maria.  Clcnicnte  VII, 
al  consiglio  del  quale  aderì  in  molte  coè;e  Carlo  V 
nel  congresso  di  Bologna,  proteggeva  a tulio 
potere  lo  Sforza  5 non  polendo  acconsentire 
che  Carlo  ritenesse  per  sè  il  Milanese,  per  lo 

{)ericok)  manifesto  della  servitù  toUde  d'Italia. 
»ion  era  neppure  sicui’o  partito  il  conferir 
quello  stato  ad  altro  principe  j perchè  nò  Sfor- 
za , nè  i -sudditi  suoi  lo  avrebbero  lasciato 
quieto.  Per  la  qual  cosa  Cariò  V,  debberato  di 
lasciarne- il < possesso  al  duca  suddetto,  diede 
facilmente  luogo  alle  discolpe  sue  riguardo  ai 
trattati  seguiti  tra  ’t  Pescara  e 'I  Movone  ; e per 
non  mostrare  die  il  perdonargli  procctlesse 
da  debolezza  , quasi  l’ imneradore . non  confi- 
dasse di  poterlo  punire , fece  sembiante  di  ac- 
cettar per  buona  e sufficiente  la  sua  difesa. 
Così  fu  Francesco  Sforza  confermato  nel  suo 
ducato.  E perchè  l’  esser  lui  ancora  senza  prole 
e senza  moglie  lasciava  tuttavia  grande  timore 
nell'  animo  degl’  Italiani , che  fra  ' pochi  anni 
quello  stato  dovesse  essere  devoluto  all’  Inqie- 
rio , Carlo  V per  levar  questo  sospetto  , ed 
ogni  ombra  che  - potesse  intorbidar  la  quiete 
d’ Italia , s’  adoperò  elficacemenle  perchè  egli  si 
ammogliasse.  Ma  tutto  qìiesto  non  recò  altio 
che  un  breve  indugio  all’  intenzione  clte  forse 
Carlo  V avea  ferma  nell’  animo  di  pigliarsi  per 
sè  il  ducato  di  Milano,  aspettando  solamente 
occasione  più  facile  e titolo  più  specioso.  Fran- 
cesco Sforza  di  temperamento  debole  cd  infer- 
miccio, vissuto  appena  due  anni  colla  sua 
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sposa,. che  fu  Cristierna  o Cristiana,  figliuola 
di  Cristiano  III  re  di  Danimarca , morì  iiulladi- 
mnno  senza  lasciar  figliuolanza.  ^ Gio.’  Paolo 
Sferza  marchese  di  Scaravaggio  , suo  fratello 
naturale  , desiderando  di  succedergli  nello  stato, 
mossesi  per  andar  a trovare  Carlo  V in  Na- 
poli, e impegnar,  passando  a Roma,  il  ponte- 
fice a favorirlo  in  questo  suo  desiderio  ap- 
j)resso  Cesare.  Ma  giunto  a Firenze,  fu  quivi 
da  ' un  subito  accidente  , che  il  sorprese  pran- 
zando , tolto  di  vita.  Non  mancò  chi  sospet- 
tasse (i),  essergli  stalo  fatto  il  mal  giuoco  per 
ordine  d’ Antonio  da  Leva  che  volle  levar  al- 
l’ imperadoré  la  briga  di  negare  a Ini , o ad 
altri  ciò  che  vijeva.per  sè,j  e lo  stesso' Anto- 
nio da  Leva  generale  Spagnuolo  di  chiaro  nome, 
clq;  giìi  da  molti  anni  comandava  le  genti  im- 
periali in  Italia,  occupò  a nome  del  suo  si- 
gnoi^c  le  fortezze  di  quel  ducato  j e per  quanto 
strepito  di  ciò  facessero  il  re  di  Fradicia  che 
vi  pretendeva , e i principi  Italiani  a cui  forte 
gravava  tanto  accrescimento  di  potenza  alla 
monarcliia  Spagnuola , lo  stato  di  Milano  restò 
pure  sotto  il  dominio  diretto  di  Carlo  V 5 il 
quale  benché  luun  miglior  titolo  avesse  di  pi- 
gliarselo , che  quello  di  pretenderlo  devoluto 
all’  Imperio , nondimeno  lo  lasciò  poi  come 
ereditario  ai  re  di  Spagna  suoi  discendenti  (a). 

(1)  Segni  lib.  7,  pag.  192.  ■ 

(2)  A quc.st’  epoca  può  dirsi  ih  qualche  senso  che 
avesse  fìne  la  storia  di  Milano , che  divenne  e £ii  poi 
per  iTo  anni  provincia  della  monarchia  di. Spagna;  ma 
non  mancherebbe  tuttavia  degna  materia  di  continuarla 
tino  a questi  tempi,  lo  oii  maraviglio  che  uiuBO  dei 


^ tIBRO  Tir.rstìfOPIUMO 
Quasi  nel  tempo  stesso  die  per  Ja  rtìorfrT 
del  dura  Francesco  Maria  mancò  in  Milano  la 
stirpe  legittima  di  Lodo  vico  Sforza  , si  spense 
un  altra  molto  piu  nobile  e più  antica  stirpe 
di  principi  che  con  tìtoli  assai  più  leeittinri  e 
da  pili  lungo  tempo  dominavano  in  altra  parte 
di  '^mbardia  j la  rpial  cosa  servì  per  accrescere 
in  Italia  a Cario  V potetiza  c seguito',  ben- 
ché non  acquistasse  dominio  di  nuove  terre. 
Nel  i53i  , die  morì  Bonilàzio  marchese  di 
Monferrato  della  imperiai  casa  Paleologa,  non 
restava  altro  germe  di  quella  famiglia  , fuorcIiè 
Gian-Giorgio  suo  zió  abate  di  LOcedio , h Mar- 
gherita sposala  a Federico  Gonzaga  duca  di 
Mantova.  Gian-Giorgio , lasciato  Fallito  eh  eri- 
cale  e la  riopa  badia  ,,  succedehe  al  governo 
del  mardièsato,  e sposò  Giulia  d’ Angiò  fi- 
gliuola d’isabella  già  regina  di  Napoli  (i) , die 
da  molti  anni  vivea  in  Ferrara  sostenuta  dalla 
beneficenza  e liberalità  del  duca-  Alfonso.  Que- 
sto matrimonio  non  fu  nè  più  fdiro , nè  più 
fecondo  che  quello  del  ducà  di  Milano;  per- 
che il  marchese  Gian-Giorgiò  j passato  appena 

moderni  scrittori  Italiani  o Francesi  non  ci  abbia  «rieor 
dato  una  storia  compita  d’ una  sì  nofabil  parte  d’ Ita- 
lia,  e d’ una  provìncia  Vi  famosa  fra  tutte  le  alti  e 
d Europa.  Vero  è che  il  conte  Gipi  giò  Giulini  ne  ha  spie- 
gala  e schiarita  la  parte  piu  imbrogliata  c piìi  oscura , 

j X V*'*®  ® P"*  '^'t'i'tliva , cioè- 

dall  07 3 fino  al  i3ii  , in  cui  cessh  d' esser  propria- 
niente  repubblica,  e passè  sotto  il  dominio  de" Visconti. 

La  storia  de’  Visconti  e degli  Slbrreschi  si  hova  ampia- 
mente descrìtta  da  scrittori  per  la  pih  parte  contempo- 
ranei, e sperialmcnte  da  Bernardino  torio. 

(i)  Murat.  Antich.  Estens.  cap,  ii.  pa|;,  a83. 
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«n  alino  dalle  sn^  nozze,  finì  di  vivere  non  ^enza 
sospetto  che  gli  fosse  dato  il  veleno  per  opera 
del  duca  di  Mantova , il  quale  già  aveva  nel  i53a 
ottenuta  da  Carlo  ,V  r investi  Uira  per  succe* 
dere  nel  marchesato,  ogni  qual  volta  mancasse 
di  viti  il  detto  Gian-Giorgio  senza  figliuoli  ( i ). 
l£ssendo  in  fatti  morto  costui  senza  prole,  nac> 
qiie  grandissima  controversia  di  chi  dovesse 
succedergli,  spezialmente  tra  Carlo  HI  duca 
di  Savoia,  Francesco  marchese  di  Saluzzo,  e 
Fedeiico  Gonzaga  duca  di  Mantova  a nome  di 
Aflargherita  .sua  moglie.  Allegavano  tanche  pre- 
tensioiìj  particolari  sopra  gli  stati  del  marchese 
Gian-Giorgio  la  vedova  marchesa  Giulia  d'A- 
ragona  , il  duca  di  Milano , mentr’  era  ancor 
vivente , eil  altri  molti  ; ma  Carlo  IH  duca  di 
Savoia  e Francesco  marchese  di  Saluzzo  pre- 
tendevano alla  sneeessione  luiiversale  del  mar* 
chesato.  11  marcitese  di  Saluzzo,  mostrando 
come  la  .casa  sua  fosse,  un  ramo  maschile  di 

3 nella  di  Monferrato , si  pretendeva  chiamato 
alla-  ragion  comune  de'  feudi  alla  successione 
di  quel  marchesato,  estinguendosi  la  linea  ma- 
schile colla  morte  di  Gian-Gioi^o.  Per  parte 
del  Gonzaga  all' opposto  si  pretendeva  esser  il 
Monferrato  feudo  femminile , donde  a prefe- 
renza del  Saluzze.se , rimotissimo  nella  pretesa 
agnazione , dovesse  succedere  Margherita  sua 
* » 

» 

(i)  Giulio  Claro  autore  di  qiic’ tempi  scrì.sse* nel  capo 
dof'iuioqiiarto  de’  feudi  che  i principi  debbono  avvertke 
(li^non  concedere  .simili  investiture,  che  eccitano  desi- 
derio di  procurar  ad  altri  la  morte , allegandone  l’esem- 
pio di  questo  irmrcbcsu  di  Monicrruto,  beuchè  uul  no- 
iiiiiiasu:  espressamente. 
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moglie  erede  ab  intestato  di  Gian-Giorgio  siio 
zio  paterno.  Il  dtica  di  Savoia  facendo  vedere 
con  molti  argomenti  die  il  Monferrato  fosse 
bene  libero  e disponibile  , pretendev  a di  avervi 
diritto  per  virtù  del  contratto  seguito  nel  i33o 
li-a  Aimone  duca  di  Savoia  e Teodoro  I Pa- 
leologo,  il  quale  in  mancanza  di  posterità  ma- 
schile istituiva  eredi  del  marchesato  Violante 
sua  figliuola  sposa  d’ Aimone  e i discendenti  di 
quella.  Al  che  s’ aggiugneva , per  rispetto  di 
quelle  fen-e  che  sono  di  qua  dal  .Po  e di  là 
dal  Tanaro,  una  donp.ione  che  fece  Gian-Gia- 
corno  al  primo  duca  di  Savoia  Amedeo  VUI 
suo  suocero  nel  i432  , dal  quale  le  ricevette 
poi  in  fendo  con  omaggio  ligio.  E perchè  niiin 
altro  dovea  esser  giudice  di  tanta  lite  che  Car- 
lo V,  cosi  per  la  qualità  d’imperadore,  come 
per  la  potenza  che  avea  in  Italia,  si  studiarono 
assai  per  tempo  ' tutti  e tre  i concorrenti  di 
guadagnarsi  la  benevolenza  e il  favore  di  lui. 
Già  - alcuni  anni  prima  che  • morisse  Gian- 
Giorgio,  sull’a.spettazione  di  quel  che  avvenne, 
sì  il  duca  di  Savoia , che  il  marche.se  di  Sa- 
luz^o,  lasciata  la  lega 'di  Francia,  s’ erano  ac- 
costati all’ hn|)oradore,  il  quale  coll’aggiunta  di 
questi- •nuoti  confederati  fini  di  togliei-e  a’ Fran- 
cesi la  speranza  di  riles’arsi  iri  Italia  ; talché 
anche  per  questa  radone  non  trovò  diflfìcoltà, 
nè  contraddizione  che  bastasse  ad  impedirgli 
il  possesso  che  prese  dd  ducato  di  Milano. 
Frattanto  «lopo  la  morte  del  marchese  Gian- 
Giorgio  r imperadore  , a motivo  , diceva  egli , 
d’impedire  che  per  le  varie  pretensioni  dei 
suddetti  coiicocrcnti  non 'seguissero  opere  di 
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fallo  con  dislurbo  della  tranqiiillilà  d' Italia , e 
per  quel  titolo  che  davagli  la  qualità  di  signor 
supremo  sopl’a  un  feudo  vacante , fece  a suo 
nome  prender  possessione  del  Monferrato , e 
citò  avanti  a sè  tutt’i  pretendenti  a produrre 
le  lor  ragioni.  Per  tutti  gli  altri  non  ci  fu  gran 
luogo  a questione,  mentre  la  causa  pendeva 
principalmente  tra  i duchi  di  Savoia  e di  Man> 
tova.  Cesare  , che  non  aVTebbe  voluto  inimi- 
carsi nè  r uno  nè  l’ altro  , e lasciar  pure  an- 
cora qualche  / speranza  agli  sjlui  pretendenti  , 
andava  differendo  la  decisione.  Ma  lìnalmentd 
dopo  lungo  processo;  stando  in  Genova,  ai 
tre  di  novembre  nel  i536  pronunziò  laudo  q' 
sentenza  , per  cui  con  limitazioni , eccezioni  e 
restrizioni,  parte  espresse  nel  lenor  della  sen- 
tenza, e parte  in  altri  rescritti  e diplomi  che 
concedè  poeo  dopo,  al  duca  di  Savoia , aggiu- 
dicò il  marchesato  *a  Federico  marchese  di 
Mantova , come  parente  più  prossimo  per  ra- 
gione di  Margherita  sua  moglie  sorella  de’  de- 
funti ultimi  marchesi  Bonifacio  c Gian-tGior- 
gio  (i).  Non  ostante  questa  sentenza  (che  per 
mezzo  di  Ferrante  Gonzaga'  fu  comprata  per 
trentamila  ducati  che  si  fecer  toocare  ad  uno  dei 
consiglieri  di  Carlo  V ),  in  vigor  della  quale  il 
Gonzaga  ottenne  il  possesso  di  quegli  stali , 
per  ({uasi  due  secoli  tra  lui  e i successori  suoi 
e la  cosa  di  Savoia  duiò  viva  la  controversia. 


, (i)  Boldue.  Eelaz.  mss. 
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Varie  cngiom  della  potenza  di  Carlo  V in 

Italia  : nuoee  rivoluzioni  in  Firenze. 

% \ 

Tutti  gli  avvenimenti  particolari  delle  prò-* 
vincie  Italiane,  e le  malvagità  degli  uomini 
parevano  oixlinate  ad  accrescer  Carlo  V tli  ri- 
putazione e di  seguito  è di  dominio.  In  meno 
di  quattro  anni  mancò  in  Italia  la  stirpe  di  tre 
famiglie  regnanti , e da  questi  tre  casi  seppero 
gli  Spagnuoli  cavar  profitto.  Per  la  morte  di 
‘Sforza  occuparono  Io  stato  di  Milano  : dall’  e- 
stinzione  della  casa  Paleologa  di  Monferrato 
presero  opportunità  di  ritenere  il  duca  di  Sa- 
voia dall’  accostarsi , quando  era  tempo  , al  re 
Francesco  1 ; e lusingatolo  quanto  ci'edctteix) 
neces.sario , perchè  non  potesse  far  male , ne 
gratificarono  i duchi  di  Mantova,  l’amicizia  dei 
quali  poteva  giovare  a Carlo  V per  sicurczxa 
nel  Milanese,  e per  tenere  in  soggezione  con 
meno  spe.sa  -altri  piccioli  potentati  di  Lombar- 
dia. Finalmente  i disordini  e le  dissolutezze  e 
poi  la  morte  del  duca  di  Firenze  non  contri- 
buirono poco  ad  assicurar  quel  .mouarca  della 
To.scana.  Era  il  duca  Alessandro  ultimo  germe 
della  famiglia  di  Leon  X.  e di  Clemente  Vllj 
e quantunque  egli  tenesse  lo  stato  in  gran 
parte  per  favore  dell’ imperadòre , nondimeno, 

{>er  esser  discc.sò  dal  sangue  di  Cosimo  e tU 
joren/.o , eil  crede  principale  de’  due  ponte- 
fici, che  tutti  erano  stati  principi,  benché  senza 
portarne  il  ngme,  della  repubblica  Fiorentina, 
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cpU  aATobbc  potuto  godersi  quella  grandezza , 
scnz’  averne  grande  obbligo  a Cesare , nè  di- 
pendere gran  l’alto  da  lui,  qualora  avessfe  sa- 
puto governarsi  bene  verso  de’  cittadini  e dei 
parenti.  Ma  il  duca  Alessandro , abbandonatosi 
senza  ritegno  alle  sue  dissolutezze,  s'inimicò 
per  questa  via  non  meno  gli  antichi  amici  della 
sua  casa,  che  gli  altri.  Erano  i buoni  e i savi 
sdegnati  giusUimcnte  per  le  vergogne  che  ri- 
cevevano nelle  mogli  c nelle  figliuole}  perchè 
perfino  le  v ergini  consacrate  a Dio  e chiuse 
ne’  monasteri  erano,  con  niente  più  di  riguardo 
che  le  altre,  vituperate  dalla  sua  insaziabile  li- 
iiidine.  I giovani  beenziosi , conlbrtati  ed  ani- 
niitli  dall’  esempio  del  principe  ne’  loro  disor- 
dini , non  r amavano  però  maggiormente , per 
gare  d’ amore  e gelosie  che  prendevano  così 
di  kii,.  come  de’  suoi  più  favoriti  À queste 
cagioni  d’odio  e di  malevoglienza  s’aggiunsero, 
dopoché  mancò  di  vita  Clemente  Vlì,  le  in- 
giustizie e le  crudeltà,  dalle  quali  si  era  molto 
bene  astenuto,  mentrcchè  dai  consigli  di  lui 
dipendeva.  Ma  queste  andarono  poi  vie  mag- 
giormente crescendo  a misura  clic  gli  si  accre- 
scevano i nemici  1 perocché  dalle  inimicizie 
nascevano  le  paure  e i sospetti,  e da’  sospetti 
le  violenze,  le  ingiurie  ,.  le  crudeltà,  sotto  pre- 
testo d’assicurarsi  (1).  Quindi  la  mala  soddis- 
Cizione  divenne  universale , massimànienle  fra  i 
cittadini  potenti.  Molti  di  questi  essendo  di 
grande  stato  e riputazione  anche  fuori  di  To- 
scana , (come  Filippo  Strozzi,  chiamato  per  lo 

(1)  Segni  lib.  6 et  7. 
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sue  ricchezze  il  Crasso  di  Firenze  , i Valori  , 
i Bidolfi , i Sahnati , fra’  quali  erano  due  car- 
dinali di  grande  autorità)  pareggiavano  di  ric- 
chezze e di  riputazione  il  partito  del  duca.  E 
percliò  si  runa  che  Taltia  parte  faceano  capo 
a Carlo  V,  egli  si  vide  un’  altra  volLi  giudice 
ed  arbitro  supremo  della  sorte  de’  Fiorentini , 
e per  conseguente  della  Toscana.  Trovavasi 
Carlo  a Napoli  fe  ciò  avvenne  nel  tempo  .stesso 
che  la  morte  di  Sforza  lo  fece  patlrone  di  Mi- 
lano , e quella  eh  Gian-Giorgio  giudice  della 
causa  del  .Monferrato  ) quando  a lui  concorsero 
per  una  parte  i fuoruscili  co’  principali  inal- 
contcnli  del  governo  di  Firenze,  e dall’altra 
il  duca  Alessandro  per  giustificarsi  de’  candii 
die  gli  erano  dati;  e liinto  Ales.sandro,  quanto 
i suoi  avversari  s’esibivano  di  tener  lo  stato 
di  Firenze  come  tributario  e soggetto  di  Sua 
Maestà , in  ricognizione  della  sua  protezione. 
Stette  Cesare  alcun  tempo  dubbioso  intorno 
alla  risoluzione  di  quella  cairsa  , lasciando  go- 
dere a’  suoi  cortigiani  e ministri  ed  a’  citta- 
dini di  Napoli  il  tristo  piacere  di  veder  per- 
sonaggi sì  rignardevoli  per  tutta  Italia  e per 
tutta  la  Crislianilà , brigare  aderenze  e favori  , 
ed  accusarsi  e calunniarsi  a vicenda  a guisa  di 
litiganti  popolani  davanti  il  loro  giudice.  Final- 
mente stimò  più  utile’ alle  circostanze  sue  pre- 
senti ed  a’  suoi  disegni  che  lo  stato  di  Fi- 
renze dipendesse  da  un  principe  suo  divoto  e 
suo  creato  , che  lasciarlo  in  balia  de’  cittadini 
inclinati  ah  antico  al  nome  di  Francia.  Però 
rimiovata  ail  Alessandro  la  promessa  fallagli 
altre  volte  di  dargli  in  moglie  Margherita  sua 
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fìglìiioln  naturale , lo  rimandò  in  Firenze  trion- 
fante tic’  suoi  potenti  nemici.  Si  ellettuò  poco 
dopo  il  matrimonio  ; e il  duca  Alessandro  di- 
venuto genero  di  Carlo,  e già  destinato  gene- 
rale dell’  armi  imperiali  in  lUiHa  in  luogo  di 
Antonio  da  Leva  che  pendè  la  vita  nell’infelice 
spedizione  di  Provenza , di  cui  era  stato  autof 
principale , s’ immerse  più  che  prima  sconsi- 
gliatamente ne’  piaceri,  dietro  a’  quali  trovò 
f ult'ina  rovina , non  ancor  passati  due  anni 
dopo  la  morte  di  Clemente  VII,  e pochi  mesi 
solamente  dopoché  colle  nozze  della  figliuola 
di  Cesare  pareva  assicurato  d’  ogni  CTandezza. 
Fu  egli  miseramente  ammazzalo  da  Lorenzo  o 
Lorenzino  de’  Medici , suo  agnato  ^ il  quale 
avuto  da  lui  in  sommo  favore , e nelle  confi- 
denze più  intime,  abusò  di  cotesta  famigliarità 
del  suo  signoi’e  nella  più  esecranda  maniera 
che  mai  si  udisse  ( an.  i53j.).  Preparatosi  di 
lunga  mano  e con  indicibile  flemma  al  colpo 
che  disegnava  di  fare,  trovò  modo  di  condursi 
solo  una  notte  in  casa  propria  il  duca,  e quivi 
aiutato  da  un  suo  uomo  chiamato  Scoroncoi)- 
colo,  lo' ammazzò.  Sollecitato  poi  importuna- 
mente dal  medesimo  Scoronconcoln  a fuggire, 
fattesi  dare  le  poste , se  ne  andò  a Bologna , 
e di  là  d Venezia , dov’  era  Filippo  Strozzi 
capo  de’  fuorusciti.  Pa.ssò  .un  giorno  intero 
prima  che  si  sape.sse  il  miserabil  caso  del  du- 
ca: ma  finalmente  Francesco  Campana  segre- 
t Ilio  di  stato  , e il  Cardinal  Cibo  , lasciato  da 
papa  Clemente  princìpal  consiglierò  e ministro 
al  giovane  duca , chiamali  segretamente  a con- 
siglio  alcuni  de’  principali  cittadini  eh’  erano 
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jKi!  l'’oipi  dol  governo  e amici  fie’  Medici , cor- 
carono fra  toro  quello  clic  fosse  da  fare,  prima 
che  si  pubblicasse  il  caso  avvenulo.  Non  lanciò 
altra  prole  l’ucciso  duca  , che  un  putto  ba- 
stardo , chiamato  Giulio , ed  alcune  fanciiilline 
parimente  illegittime.  Giulio  inabile  per  1’  elà 
al  governo,  e spezialmente  in  (iiielle  diflìcili 
circostanze  ,*  anche  per  difetto  de’  natali  non  si 

Eresumeva  chiamato  alla  successione  del  padre. 

Cardinal  Ippolito , cugino  in  terzo  o quarto 
grado  del  duca  Alessandro , era  morto , e forse 
avvelenato , un  anno  avanti.  Quindi  non  re- 
stava dulia  stirpe  di  Cosimo  de’  Medici  padre 
della  patria  chi  potesse  succedere  nello  stato} 
se  non  che  fra’ parenti  di  quella  famìglia  avrebbe 
potuto  pretendervi  Caterina  d’ Orleans , che 
fu  poi  regina  di  Francia  , come  sorella  o cu- 
gina dell’  ucciso  duca.  Restavano  in  linea  d’ a- 
gnazioue  il  suildetto  Lorenzino  di  Francesco 
e Cosimo  di  Giovanni , discesi  amendue  da 
Lorenzo  fratello  di  Cosiino  patire  della  patria. 
Ma  di  Lorenzino , che  per  prossimità  di  gi'a- 
do,  per  età  e pratica  di  mondo  sarebbe  stato 
atto  a governare,  non  poteva  ora  nascer  que- 
stione , trattandosi  la  cosa  fra  i servitori  e fe- 
deli del , duca  da  lui  bruttamente  tradito  ed 
ucciso.  Per  la  qual  cosa  il  pnnio  e l’ unico 
che  si  presentava  con  qualche  titolo,  era  Co- 
simo, giovane  allora  di  diciotto  anni,  di  buona 
speranza,  di  chiaro  nome  per  la  memoria  del 
padre  e dell’  avolo , amendue  celcbii  nelle  Ila- 
n«ie  milizie  a’  tempi  di  Giulio  II  e di  Leone  X. 
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Divolgatasi  intanto  la  morte  del  duca  Ales- 
sandro , si  levai  ono  i soliti  vani  discorsi  di 
rimelUre  la  {latiia  in  libertà  (i),  come  s« 
r •sperienza  imui  avesse  ancor  a quel  tempo 
fatto  conoscere  die  in  uya  città  corrotta  , e 
già  avvezza  all' ubbidienza  d’ un  solo  e ad  una 
sola  famiglia  , non  è possibile  ristabilire  buoni 
e sicuri  ordini  di  libero  governo.  Trattossi 
1’ affare  nel  consiglio  de’ quarantotto  senatori, 
dóve,,  dimostrata  facilmente  finutilità  di  cotesti 
pensieri  di  libertà,  si  venne  poi  a trattar  del 
modo  di  stabilire  un  principato  che  fosse  ri- 
■ stretto  sotto  a certe  leggi , e non  del  tutto 
arbitrario.  Francesco  Guicciardini  stim'ato  nelle 
cose  di  governo  per  una  delle  più  savie  teste 
d’Italia,  ch’era  fino  da’ tempi  di'  papa  Leone 
grande  fautore  della  grandezza  de’  Medici , ed 
avea  utilmente  assistito  e bonsigUato  il  duóa 
nella  causa  de’ fuomsciti,  fu  anche  in  questo 
emergente  uno  de’ primi  e principali  che  con- 
sigliarono l’ elezione  di  Cosimo  ; benché  acce-  ' 
calo  o d’avarizia,  o d’ambizione,  cadesse  quasi 
in  quel  merlesimio  errore  in  cui  per  uno  stesso 
motivo 'di  presunzione  cadde  Cicei-one  nel  fa- 
vorir Cesare  Ottaviano.  Credevasi  il  Guicciar- 
dino  che  il  signor  Cosimo  dovesse  fatto  prin- 
cipe dipendere  da’  suoi  consigli  ; e perchè^  fosse 
in  maggior^  necessità  di  farlo,  non  volle  che 
si  chiamasse  duca , ma  solamente  capo  o go- 
vernatore della  repubblica  , assegnandogli  per 
le  sue  private  spese  dodicimila  fiorini  d’  oro 


(i)  Varchi  lib.  ii.  Segni  lib.  i. 
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air  anno  (i).  Non  mancavano  al  Guicciardino 
per  colorare  questo  suo  consiglio , die  fu  di 
ratto  eseguito , speziose  ragioni.  Ma  Cosimo  di 
Monna  Maria  ^ ebe  così  cbiamavasi  dal  nome 
della  madre  vedova  il  novello  signore  , accet- 
tato il  principato  sotto  le  condizioni  die  piac- 

Zucro  al  consiglio  de’  quarantotto  , ossia  al 
■uicciardino  , che  in  fatti  guidava  il  tutto  , 
troAÒ  subito  consiglieri  d’altra  sorta,  e i si  fece 
belTe  di  chi  jirctese  fargli  il  pedante.  Ottaviano 
de’  Medici  , persona  di  molto  credito , stato 
sempre  fedele  ai  dominanti,  e che  sollecitato, 
da  taluno  che  lo  poteva  aiutar  grandemente 
a far.si  lui  stesso  diica , avea  risposto  eh’  egli 
non  era  della  stirpe  nè  di  Cosimo,  nè  di  Lo- 
renzo persuase  il  giovine  Cosimo , che  la- 
sciando a parte  ogni  altro  rispetto  , s’ accon- 
ciasse coll’  imperadore  , e cercasse  di  regnare 
sotto  1’  ombra  di  lui  da  principe  assolalo.  Ogni 
cosa  pareva  ordinata  da  superior  destino  alla 
grandezza  di-  Cesare;  che  altrimenti  il  consigbo 
del  Guicciardino  non  sarebbe  stato  poi  dopo 
il  fatto  tenuto  si  vano.  Era  in  Firenze  Ales- 
sandro Vitelli  da  Città  da  Castello  , capitano 
di  gran  nome , e tutto , o per  genio  o per  in- 
teresse Cesareo.  Costui  era  stato  prima  (atto 
guardiano  della  nuova  fortezza  di  Firenze  dal 
duca  Alessandro  ; il  <juale  inimicatosi  con  lui , 
avea  affidata  quella  carica  a Giàn-Paolo  du 
Parma.  'Ma  il  Vitelli  , morto  che  fu  il  duca  , 
trovò  modo,  per  mezzo  d’ alcun  suo  creato  della 


(i)  Vaivhi  pag.  600.  Segni  Ub.  i. 
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guarnigione , d’ entrar  nella  fortezza  , e ripi- 
gliarne il  comando.  Venne,  quasi  ui  quel  mezzo, 
portata  nuova  che  circa  tremila  Spagnuoli  con 
alcune  bande  di'  Tedeschi  erano  airi  vati  vicino 
a Genova  (i);  il  che  diede  1’ ultima- spinta  a 
Cosimo  per  rimettersi  tutto  nella  divozione 
dell’  imperadore  5 e in  breve  'avendo  ricevuto 
la  conferma  e il  titolo  di  duca , si  diede  a 
governar  da  per  sé  stesso  le  cose  dello  stato 
con  fermezza  d’  animo  e maturità  non  preve- 
duta da  que’  cittadini  che  lo  aveauo  da  prima 
elevato  a quel  gi-ado. 

c A p o vm. 

Infelicità  di  Carlo  HI  duca  di  Savoia  : 
trattato  di  'Nizza. 

Mentre  un  semplice  cittadino  di  Firenze  ili 
giovanile  età  e mor  d’ ogni  sua  aspettazione 
è sollevato  al  principato , un  principe  nobilis- 
simo e legittimo,  disceso  per  molte  generazioni 
da  una  casa  regnatrice,  si  vede  ingiustamente 
spogUato  di  quasi  tutto  il  suo  stato  ) e per 
lunga  serie  di  sventure , mentre  lascia  occuparsi 
il  paese  da  uno  de’ due  emoli  potentati , serve 
all’altro  con  poco  frutto,  o piuttosto  con  danno 
evidente.  Per  quanto  si  può  far  congettura  da 
ciò  che  avvenne,  considerando  lo  stato  delie 
cose  d’ Italia  nel  principio  delle  guerre  tra 
Carlo  V e Francesco  , è da  credere , che  se 
Carlo  m duca  di  Savoia  si  fosse  ' collegato  coi 


(i)  Varelii  pa”.  6oa. 
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Francesi,  Carlo  V non  sarebbe  mai  giunto  a 
tanta  grandezza , com’  egli  fece.  Perocché  , se 
il  re  Francesco,  eziandio  senza  il  comodo  che 
ramicizia  de’ Savoiardi  e de’ Piemontesi  poteva 
porgergli , fu  pure  per  qualche  tempo  in  istato 
di  contrastare  e far  fronte  agl’  Imperiali  ; egli 
a\  rehljc  di  leggieri  con  tale  unione  potuto  iin- 
petlire  l’ impiuadore  d’  occupar  il  Milanese  , 
dar  a suo  modo  un  padrone  a’  Toscani  , to- 
ner Genova  ed  altre  minori  potenze  nella  sua 
divozione  e.  dipendenza.  Quindi  sarebbesi  forse 
conservata  in  mezzo  a «lue  eguali  potenze  la 
libertà  d’ Italia  , e il  Piemonte  sarebbe  aniiato 
in  gran  parte 'esente  da’ mali  che  sostenne  per 
tanti  anni.  IN  è il  duca  di  Savoia  in  età  sì  ma- 
tura , e dopo  lunga  esperienza , ignorava  i suoi 
propri  interessi , nè  quei  d’ Italia  ; onde,  pos- 
siamo con  ({iialche  ragione  maravigliarci,  com’egli 
non  abbia  preso  im  partito  contrario  a quello 
che  prese,  e che  lo  condusse  in  tanto  trava- 
glio e in  ro\  ina.  Ma  se  la  fortuna.;  la  politica , 
l’ ambizione  di  Carlo  V troppo  fieramente  in- 
gannò le'  giuste  speranze  di  chi  si  fidò  a lui , 
non  fu  però  fuori  di  ragione  il  partito  "che 
prese  il  duca  Carlo  111  nell’  accostarsi  piuttosto 
all'  imperadore  che  al  re  di  Francia.  Primiera- 
mente nel  primo  incominciare  di  «pielle  gueiTe 
era  assai  difiicile  il  presagire , quale  de’  due 
monarchi  fosse  per  riuscir  superiore  ; e conie- 
chè  le  altre  potenze  Italiane  dovessero  temere 
la  grandezza  sì  dell’uno  che  dell’altro,  il  duca 
di  Savoia,  presupposto  che  non  potesse  con- 
servar la  neutralità  fra  le  due  potenze , come 
cercò  tante  volte  di  fare  , tro\  andosi  cosi 
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vicino  alla  Francia,  avea  lorse  da  star  piuttosto 
in  guardia  contro  1’  anibÌ7;iono  del  re  Fi  an- 
cesco  , che  contro  Carlo  V , avanti  che  questi 
fosse  divenuto  padrone  del  Milanese.  A (piesto 
s’  aggiunse  da  un  canto  qualche  motivo  prece- 
dente di  poca  soddisfazione  verso  il  re  di 
Francia,  del  quale,  benché  fosse  suo  nipote, 
egli  avea  conosciuto  il  poco  buon  aìiimo  in- 
verso di  sè  fino  dall' anno  i5i7-  Perciocché 
avendo  il  duca  ottenuto  da  Leone  X la  bolla 
per  1’  erezione  d’  un  vescovato  in  Cianiberì  ca- 
pitale della  Savoia  (i),  il  re  di  Francia  s’op- 
pose air  esecuzione  di  quella  bolla  , per  essere 
Ciamberì  col  suo  distretto  soggetto  ai  vescovo 
di  Grenoble  ; e lo  fece  con  sì  aspre  e disde- 
gnose maniere  , che  poco  più  -remore  si  potea 
Care,  se  si  fosse  trattato  di  togliergli  il  domi- 
nio d’ una  intera  provincia  per  investirne  un 
nemico  , e non  di  sottrae  poche  terre  alla  giu- 
ri.s<lizionc  spirituale  d’ un  suo  vescovo , per 
compiacere  uno  zio;  il  quale  per  altro  offeriva 
un  giusto  compenso  col  sottomettere  a’ vescovi 
sudditi  del  re  altre  terre  che  dipendevano  dai 
vescovi  di  Savoia  e di  Piemonte  (a).  Questi 
principi!  (U  dissapore  tra  il  re  di  Francia  e il 
duca  Carlo  III  ,s’  accrebbero  poi  tli  vantaggio , 
allorché  questi , sposati!  Beatrice  di  Portogallo, 
divenne  cognato  di  Carlo  V.  Sospettò  il  re  di 
Francia  ciò  che  in  parte  era  vero , che  la  du- 
chessa dicesse  inclinare  il  marito  alla  parte 

(i)  Guich.  Hist.  eénéal.  de  la  R.  Maison  de  Savoie. 

(a)  V.  Apologia  li  per  la  casa  di  Savoia  cap.  5j. 
pag.  171. 
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Auslriaca  , e soprattutto  prese  gi'anilc*  sdegno 
(5[^ua?ido  il  duca  di  Savoia  accettò  il  dono  che 
icario  V fece  a Beatrice  e a’  suoi  ere^li  della 
contea  d’  Asti , posseduta  già  da  Lodovico  XII 
suo  antecessore.  Sopraggiunse  uel  tempo  stesso 
la  causa  del  Monferrato,  la  cui  decisione  s'aspet- 
tava dall’  imperadgre  ; e ninno  ignorava  quanto 
importasse  al  duca  di  Savoia  di  mantenerselo 
amico.  D’ allora  in  poi  non  era  da  pensare  che 
il  re  di  Francia’  prendesse  per  buona  e per 
sincera  nè  la  neutralità , nè  qualunque  protesta 
che  il  duca  facesse  di  essergli  amico.  Vero  è'  che 
essendo  stato  esso  duca  solennemente  deluso 
ila-  Cesare  , o dal  suo  consiglio,  pel  laudo  pro- 
fento  in  favor  del  Gonzaga , avi-ebb’  egli  avuto 
fortissima  e manifesta  ragione'  di  .scostarsi  -da 
lui  ',  ma  a quel  tempo  la  p»otenza  dell’  impera- 
dore  era  in  Italia  pervenuta  a tal  segno , e 
l’ occupazione  di  Milano  lo  metteva  in  tanta 
facilità  d’ invadere  il  Piemonte , che  1’  amicizia 
sua  era  a qualunque  contlizionc  da  preferire  a 
quella  (li  Francia,  e ’l  duca  dovca  aspettare 
dalla  mercè  di  Cesare  e dal  ■ tempo  il  suo  de- 
stino. Convemicgli  duncpie  sofirire  che  il  Pie- 
monte parte  gli  fosse  occupato  da'  France.si , e 
parte  evenisse  teatro  di  guerra,  qualuhqile 
volta  per  difenderlo  si  nioveano  gl’  Imperiali  ( i ). 
Se  in  tanto  scompiglio  di  cose  non  ’s’  ag^unse 
il  colmo  alla  miseria  di  queste  proyincie  , 
non  so  se  l’ avesse  da  ricono-scere  da  Apialche 
buon  sentimento  d’ umanità  , o dall’  avarizia  ed 
ambizione  di  Carlo  V , o vcramemte  dalla 

(i)  V,  Cliiesa  Ut.  «Ji  Piemonte  pag.  et  scq. 
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priideuza  di  Carlo  111  e dalla  fedeltà  de'  suoi 
sudditi.  Riferisce  il  Gozelino  (i), , serittor  per 
altro  encomiastico  della  vita  di  Ferrante  Gon- 
zaga y che  questo  famoso  capitano  Cesareo 
ne'  pai  eri  che  mandava  alla  corte  di  Madrid , 
persuadeva  fra  le  altre  cose  anche  questa , che 
si  dovesse  distruggere  e desertare  affatto  il 
Piemonte,  per  levar  così  ai  Francesi  ogni  via 
di  poter  sussistere  e continuar'  la  guerra  in 
Italia.  Questo  bel  riguardo  aveano  i ministri 
di  Cesare  a’ principi  confederati  ed  amici,  qua- 
lunque volta  vedessero  pur  ombra  di  vantag- 
gio o di  comodo'  loro  proprio.  Volle  Iddio  che 
cosi  crudel  consìglio  non  si  eseguisse , o per- 
chè Carlo  V conoscendo  che  non  poteva  levar 
in  questo  modo  a'  nemici  la  sussistenza  senza 
levarla  anche  a'  Tedesclii  e Spaglinoli  , non 
volle  ridursi  nella  necessità  di  dover  uodrir  le 
sue  genti,  e molto, meno  di  continuar  la  guerra 
nel  Milanese*,  o perchè  disegnando  d’ impadro- 
nirsi egli  stess.o.  del  Piemonte , non  volesse 
distruggere  le  future  sue  possessioni. 

, Si  andava  fi-attanto  il  pontefice  Paolo  m cal- 
damente adoperando , a fine  di  condurre  a 
qualche  accordo  il  re  Francesco  e l’ impera- 
dore  5 ed  ottenne  in  fatti  che  amendue  con- 
venissero in  Nizza  di  Provenza , dov’  egli  stesso 
si  sarebbe  trovato  in  persona  a far  le  parti 
di  mediatore  e di  padre  comune  (a).  Il  duca  di 
Savoia  desiderava  non  meno  caldamente,  e forse 

(i)  Par.  I.  pag  77. 

(a)  Veggasi  una  lettera  di  Scipion  de  Castro  ad  Em. 
Filiberto  di  Londra  i555,  fra  1«  lettere  di  i3  uonaiai 
illustri , pag.  6if>. 
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più  sinceramente  che  Paolo  III  la  pace  d'Italin, 
come  solo  mezzo  di  ricuperare  il  perduto,  ed 
anche  per  non  vedersi,  al  tutto  spogliato  di 
quello  che  avea  conservato  fino  allora.  Erasi 
concordato  fra  Cesare  e il  pontefice , che  Sua 
Santità,  e per  decoro  e per  sicurezza  di  sua 
persona , andrebbe  ad  alloggiare  nel  castello 
di  Nizza,  e vi  metterebbe  presidio  di  sue  genti, 
facendone  uscire  la  guarnigione  Savoiarda.  Il 
duca  a cui  si  partecipò  questo  accordo,  negò 
di  volervi  acconsentire  in  venni  modo  j e fece 

10  stesso  rifiuto  al  re  Francesco , che  con  non 
minor»  premura  chiedeva  per  sè  quel  castello. 
Carlo  V se  ne  risentì  per  tal  ma^iiera  e con 
tali  minacce,  che  il  duca  fu  costietto  di  ce- 
dere alle  sue  domande.  Andato  dunque  a tro- 
vare il  pontefice , che  già  era  in  Monaco , si 
mostrò  disposto  a far  ciò  che  Sua  Santità  de- 
siderava V qualunque  dispiacere  fosse  per  avenie 

11  re  di  Fi-ancia.  Ma  quando  si  trattò  di  trar 
fuori  dal  castello  la  guarnigione,  o fosse  questo 
effetto  degli  ordini  segreti  del  duca,  o zelo  ed’ 
affetto  singolare  de’ suoi  uffiziali  e del  gover- 
natore , che  ne  interpretasse  la  volontà  , non 
solamente  le  truppe  eh’  erano  nel  castello , 
negarono  francamente  d’  uscirne,  ma  i cittadini 
di  Nizza  aneli’  essi  dichiararono  - che  in  virtù 
dé’lor  privilegi  non  si  credevano  obbligati  di 
ricevere  altre  truppe  che  quelle  del  duca  lor 
signore;  e per  tutta  risposta  gridavano  costan- 
temente Savoia,  Savoia.  Soppesi  poi,  o fu  come 
cosa  certa  creduto  (i),  che  qualunque  de’due 

li)  Nicolò  Tiepol.  Reiaz.  del  convento  di  Nizza,  ap. 
Daniel  pag.  36o. 
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monarchi  avesse  avuto  in  mano  quell’  impor- 
tante fortezza  , erano  risolutissimi  di  ritenerla^ 
ed  Emanuel  Filiberto,  che  si  trovò  allora  in 
Nizza,  preso  e ritenuto, con  apparente  violenza 
<lalla  guarnigione , ebbe  poi  più  volte  a dire , 
eh’  egli  da  quel  fatto  di  Nizza  riconosceva  la 
ricii]>era7.ione  dello  stato  j avendo  conosciuto 
per  molti  e manifesti  segni  che  l’ imperadore 
rolea  pigliar  per  sè  il  detto  castello , ed  in- 
sieme il  porto  di  Vilbfranca , per  la  comodità 
gi  andissima  che  F uno  e l’ altro  gli  dava  di 
passar  di  Spagna  in  Italia , e che  non  era 
mancato  per  lui  di  far  perdere  a Carlo  111  suo 
padre  e Nizza  e tutto  il  resto  (i).  Or  il  papa 
per  la  resistenza  del  presidio  e de’  cittadini 
escluso  da  Nizza , fu  costretto  di  alloggiare  fuori 
di  città  in  un  convento  di  Francescani.  E per- 
chè non  gli  fu  mai  possibile  d’ indurre  i due 
monarchi  ad  abboccarsi  insieme,  andò  c tornò 
più  d’ una  volta  egli  stesso  a trovwe  or  Cesare 
in  Villafranca , or  il  re  Francesco  quattro  mi- 
glia discosto  da  Nizza  (an.  1 538.  ).  Riuscirono 
anche  inutili  le  fatiche  del  papa  nel  persuader 
la  pace  ai  due  emoli.  Vennegli  bensì  fatto  di 
conchiudere  una  tregua  di  dieci  anni , che  durò 
poi  in  elfetlo  assai  meno,  e che  si  chiamò  la 
tregua  di  Nizza.  Il  duca  di  Savoia  crasi  dato 
a credere  che  per  l’ interposizione  del  ponte- 
fice avrebbe  per  questo  trattato  ricuperate  le 
sue  terre.  Ma  Paolo  IH  sollecito  unicamente  di 
soddisfare  a’  due  re,  e spezialmente  a Carlo  V 


(i)  Beine,  ms.  di  Andr.  Boldiie  ambnsc.  Veneto  ap- 
prcMO  il  duca  Emaauelc  Filiberto,  scritta  circa  il  i56o. 
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per  suoi  fini  particolari , trascurò  assai  di  leg- 
gieri gl’interessi  del  meno  potente.  Per  la  qual 
cosa  il  duca  fu  costretto  non  solamente  di 
ratificare  il  trattato  , senzacliè  vi  s’ iiicbiudesse 
la  restituzione  di  quanto  gli  aveaiio  occupato 
i Francesi  ^ ma  dovette  anche  acconsentire 
che  l’iniperadore , il  quale  volea  esser  nel  Pie- 
monte a parti  eguali  con  Francia,  mettesse 
presidio  Spagnuolo  in  Asti , Vercelh  e Fossano; 
poiché  il  re  Francesco  avea  in  suo  potere  To- 
rino , Pinerolo  ed  altri  luoghi  (i).  Coiichiusa 
e ratificata  la  tregua  , non  ebbero  più  i due 
monarchi  lo  stesso  ritegno  di  trovarsi  insieme; 
e benché  non  avessero  internamente  deposti 
gli  odii  e le  gelosie  , si  visitarono  con  gi-andi 
apparenze  di  cordialità  in  Aiguesmortes  non 
lungi  da  Avignone,  e a Niines  in  Linguadoca. 
Il  Principal  fine  che  mosse  Paolo  IH  a portarsi 
a Nizza  a trattar  quell’accordo,  era  forse  stato 
d’  ottener  da,  Cesare  qualche  principato  al  suo 
figliuolo  Pier-Luigi  Farnese  ; il  che  nè  allora, 
nè  poi  non  ebbe  effetto.  Ma  quello  che  fece 
risolvere  Carlo  V ad  accettare  la  tregua  e ad 
abboccarsi  poi  col  re  Francesco , fu  la  neces- 
sità che  il  premeva  di  portarsi  in  Fiandra,  dove 
quelli  di  Gant  ed  altri  popoli  gli  si  erano  ri- 
bellati. Di  questo  non  fece  parola  , mentr’  era 
col  re  in  Aiguesmortes  ; ma  poco  dopo  col 
mezzo  del  vescovo  di  Tarbes,  ambasciatore  di 
Francia  a Madrid,  fece  intendere  al  re,  che 


( I ) Mémoires  de  Lambert  prt^sident  de  Savoyc.  Rc- 
uutil  du  président  de  . . . Rela*.<  del  convento  di  Nir.iì* 
•np.  Duniel  pag.  363,  an.  1539.  Segni  lib.  q. 
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cpjando  Sua  Maestà  gli  desse  .libero  passaggio 
pel  suo  regno , avrebbero  facilmente  potuto 
convenire  sopra  l’ articolo  delle  lor  difierenze 
riguardante  il  Milanese  ^ principale  ed  unico 
‘ ostacolo  ad  una  stabile  e sincera  pace.  Accon- 
centì  il  re  alle  domande  di  Cesare  a persua- 
sione del  contestabile  Momorancì,  e' lo  ricevette 
con  grandissimo  festeggio  in  Parigi  *,  e contro 
il  parere  di  molti  de* suoi  baroni,  che  lo  con- 
follavano  a prevalersi  di  tanta  opportunità  per 
riparare  a*  torti  ricevuti  nella  sua  prigionia  di 
Madrid  , si  lasciò  con  grande  generosità  tl’  a- 
nimo  uscir  di  mani  un  si  terribile  rivale;  così 
r imprudenza  dell’  uno  d’  essersi  posto  a tanto 
rischio  , fu  compensata  dall’  imprudenza  dell’al- 
tro. Carlo  non  fu  appena  in  Fiandra,  che  frap- 
pose subito  dilfìcoltà  ed  impacci  all*  esecuzione 
delle  promesse  fatte  al  re  di  lasciare  il  Mila- 
nese. 


CAPO  DL 

Rinnovamento  dì  guerra  in  Lombardia .. 

• e pace  di  Crespi. 

Ri8V^>liatisi  i non  ispenti  odii  tra  i due 
monarchi  tre  anni  dopo  la  tregua  concliiusa  in 
Nizza,  l’uno  e l'altro  si  prepararono  a nuova 
guerra.  Carlo  V fece  lega  col  re  d’ bigliilteiTà 
Arrigo  Vin,  sperando  di  poter  colle  forze  unite 
occupar  la  Francia,  e dividersi  co.sì  gran  preda 
fra  loro  due.  Il  re  Francesco , per  contrappc- 
sare le  forze  de’ suoi  nemici,  non  si  fece  scru- 
polo di  unirsi  col  Turcp,  il  quale  mandò  una 
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potente  armata  navale  ad  assediare  Nizza,  che 
Carlo  III  duca  di  Savoia  coll'aiuto  del  mar- 
chese del  Vasto  difese  e conservò.  Li  Piemonte 
i Francesi  diedero  agl’imperiali  una  grande 
sconfitta  a Ceresole;  ed  essendosi  per  tal  vit- 
toria impadroniti  del  Monferrato , potevano  làr 
temere  a Cesare  l’ invasione  del  Milanese.  Ma 
il  re  Francesco  battuto  e ti’avagliato  gagliarda- 
mente  dalla  parte  di  Fiandra , in  Piccardia  e 
Sciampagna , fu  costretto  a richiamar  d’ Italia 
parte  delle  genti  che  yi  guerreggiavano  , per 
ripararsi  da  un  altro  lato.  L'iinperadore  lasciando 
il  re  d’Inghilterra  Arrigo  Vili  continuar  le  sue 
conquiste  in  Piccardia  , s’  avanzava  colle  sue 
truppe  nel  centro  della  Francia  , e già  iniiiac- 
ciava  la  stessa  «capitale  del  regno.  Pareva  che 
si  trattasse  della  soiùma  delle  cose  ; ma  ben- 
ché le  apparenze , e la  fama  che  correva  per 
quelle  contrade , facessero  credere  vicina  P ul- 
tima rovina  del  re  di  Francia  assalito  sì  da 
vicino  ; nondimeno  era  forse  maggiore  il  peri- 
colo a cui  si  era  ridotto  Cesare , per  essersi 
imprudentemente  inoltrato  nel  paese  nemico , 
dove  mancavano  i viveri  alle  sue  genti.  Cono- 
scendosi da  ambe  le  parti  il  proprio  pericolo, 
già  s’ erano  intavolati  a La  Chaus.sée  trattati  di 
pace.  Ma  dopo  alcune  inutili  conferenze  si 
sciolse  il  negozio  ; e Carlo  V,  che  non  avea 
durante  il  congres.so  rallentati  i suoi  passi  , o 
cessato  dalle  ostilità , si  trovava  nel  vero  più 
varino  che  mai  a Parigi  ; mentre  dall’  altro 
canto,  per  la  mancanza  che  di  dì  in  dì  si  fa- 
cea  maggiore  delle  vettovaglie,  .si  trovò  j)ure 
in  maggior  rischio,  che  non  fosse  stato  per 
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l’ innanzi;  o almeno  si  vedea  sforzato  tli  lasciar 
r impresa  , e tristamente  tornarsene  in  Fiandia. 
In  così  difHclle  imj)egno  di  due  monarchi , in 
una  guerra  sì  viva  e sì  vasta  , la  decisione  o 

10  scioglimento  del  nodo  più  die  dagli  sforzi 
degli  eserciti  annati,  o dall’ accortezza  de’ prin- 
cipi interessati , dipendeva  dagl’  intrighi  di  due 
donne,  che  con  titolo  poco  onesto  erano  per 
altio  in  gran  conto  nella  corte  del  re  France- 
sco. Ne  abbiamo*  il  racconto  ne’  coninmieutari 
d’un  vescovo  Francese,  che  viveva  a que’ tem- 
pi , e che  si  mostra  molto  informalo  degli  af- 
fari di  quella  corte.  E perchè  la  cosa  ci  ]>are 
di  non  poco  rilievo  alla  nostra  materia  pre- 
sente, ed  è per  sè  stessa  curiosa  e interessan- 
te , piacemi  di  riferirla  distesamente. 

Era  quella  corte  divisa  in  due  palliti,  uno 
del  Dellino  ; e l’ altro  del  duca  d’  Orleans  suo 
fratello  (i).  Ma  questa  divisione  prendea  spe- 
zialmente vigore  dalla  gelo.sia  c dall' ambizione 
della  duchessa  di  Stampa  amata  dal  re  France- 
sco , e di  Diana  di  Pottieri  amala  dal  Deìtino. 
La  duchessa  solita  a far  assolutamente  la  prima 
figura,  mal  poteva  .solTerire  che  un’alU'a  tlonna 
cominciasse  a gareggiar  con  lei , e pote.sse  poi 
col  tempo  soverchiarla  affatto,  qualunque  volta 

11  Delfino  divenisse  padrone,  o per  consenso 
del  padre  prendesse  parte  nel  governo.  Ella 
s’  ingegnava  pertanto  d’ attraversare  lutto  ciò 
che  la  favorita  del  Delfino  promoveva , e di 
promuovere  tutto  ciò  che  a lei  ed  al  Delfino 


ft)  V,  Celcaire  ap.  Daniel  lib,  toni.  3.  pag.  4i4i 
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di  lei  amante  dispiaceva.  Or  fra  le  cose  che 
0Ì  mettevano  in  campo  ne’  trattati  più  volte 
introdotti  di  pace  tra  l’imperadore  e il  re  di 
Francia , questa  era  la  principale  e la  più  di- 
battuta 3 cioè  die  Cario  V desse  per  moglie 
ai  duca  d’ Orleans  una  sua  figliuola , e gli  ce- 
desse come  per  dote  lo  stato  di  Milano,  o le 
Fiandre  colle  contee  di  Borgogna  e di  Caro- 
lese 3 e il  re  dal  canto  suo  rinunziasse  a tutte 
le  sue  pretensioni  tanto  sopra  il  Milanese , 
quanto  sopra  il  regno  di  Napoli.  Un  tal  con- 
tratto disjiiaceva  forte  al  Deffìno , come  pre- 
giudiziale alle  ragioni  della  corona,  a cui  egli 
era  diiamato  dopo  la  morte  del  padre,  e per 
questo  avea  caro  die  non  si  conchiudesse.  Ma 
la  duchessa  di  Stampa  partigiana , o piuttosto 
protettrice  del  duca  d’  Orleans , sollecitava  in- 
cessantemente il  rè  alla  pace , mostrandogli 
r evidente  pericolo  del  suo  stato  coll’  inimico 
presso  alle  mura  di  Parigi.  Sapeva  ella  che 
non  per  altra  ragione  andavasi  dal  re  procra- 
stinando la  conclusione  del  negoziato , se  non 
per  la  speranza  che  la  mancanza  de’  viveri 
obbligasse  l’ imperadore  a tornare  in  Fiandra- 
li  che  sarebbe  avvenuto  sieuramente,  solo  che 
si  fosse  impedito  che  gl’  Imperiali  non  s’ im- 
padronissero di  Ca.stel-Teodorico  (i)  d’Eper- 
nai , dove  si  trovavano  copiosi  magazzini  di 
vettovaglie.  Il  Delfino,  die  comandava  le  armi 
regie , per  salvare  qua-  magazzini , e liberare 
così  il  padre  dalla  necessità  di  conchiudere 
l’ accordo  con  Cesare , avea  ordinato  ad  ub 

(i)  Chàteau  Thierrì. 
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suo  capitano  di  rompere  il  ponte  d’ Epernai  ( i ). 
La  duchessa  di  Stampa  per  mezzo  d'  una  sua 
fidata  creatura  trovò  modo  di  trattenere  quel 
capitano , che  non  eseguisse  a tempo  1’  ordine 
datogli  dal  Delfino:  sicché  i magazzini  vennero 
in  mano  dell’ imperadore , il  qual  potè  con. 
queste  munizioni  continuar  il  caimnino  verso 
Parigi.  Non  pertanto  essendogli  dall’  atlivité  del 
Delfino  attraversata  la  strada , non  era  nè  manco 
sicuro  di  poterla  durare  con  tutto  il  vantaggio 
avuto  dall’  espugnazione  di  Castel- Teodorico 
<i’  Epernai.  Ma  il  re  Francesco , a cui  . questa 
vicinanza  del  nemico  dava  tuttavia  grande  in- 
quietudine , e che  nel  tempo  stesso , per  le  no- 
velle che  venivano  di  .Bologna  assediata  dagli 
Inglesi,  temeva  che  questi,  presa  quella  città, 
venissero  ad  accrescere  l’ esercito  Imperiale  ; 
mandò  a Cesare  l’ ammiraglio  per  ripigliare  il 
negoziato.  Appena  s’ era  dato  principio  alle 
conrerenze  in  Crespi , quando  Luigi  Alamanni 
Fiorentino , uomo  a.ssai  celebre  per  altri  titoli , 
che  trova  vasi  allora  a’  servigi  di  Franceseo  1, 
disse  piacevolmente  che  la  pace  tra  Cesare  e 
il  re  si  sarebbe  infallibilmente  conchiusa,  per- 
chè 1’  uno  ne  avea  gran  voglia , e 1’  alb  o gran 
bisogno  (a).  Vi  fu  per  altro  da  contrastare  as- 
sai per  riguardo  del  ducato  di  Milano , che 
facea  l’artìcolo  capitale  di  quel  negoziato.  Ma 
alla  fine  si  conchiuse  sostanzialmente  in  questi 
termini  : che  il  duca  d' Orleans  prendendo  in 


(1)  Ammir.  Annebaiul. 

(2)  Daniel  Hist.  de  France  tom.  3.  pag.  4>ò.  Du- 
iiiont.  Corp$  diplotn. 
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isposa  Maria  d’Austria  primogenita  di  Carlo 
o la  seconda  figliuola  di  Ferdinando  re  dei 
Romani , avesse  o le  Fiandre , o il  ducato  di 
Milano  a elezione  di  Carlo;  che  il  re  France- 
sco in  tal  caso  rìnunziasse  alle  sue  pretensioni 
sopra  Napoli,  ed  anche  sopa  il  Milanese;  che 
r imperadore  nell’  effettuarsi  del  matrimonio 
desse  al  duca  d’ Orleans  i Paesi  Bassi,  ossia  le 
Fiandre.  Fu  accordato  altresì , che  qualora  ri- 
solvesse di  dare  al  duca  d’ Orleans  il  dominio 
del  Milanese , l’ imperadore  potesse  ritener  i 
castelli  di  Milano  e •Cremona;  e che  il  re  non- 
dimeno fosse  obbligato  di  sgombrar  affatto  tut- 
t’ i luoghi  che  teneva  in  Piemonte , restituen- 
dogli al  duca  di  Savoia.  Questi  patti  mostravano 
chiaramente  che  Carlo  V voleva  tener  in  ogni 
modo  un  piede  in  Lombardia,  allontanandone  il 
più  che ' potesse  i Francesi.  Ma  oltracciò  i più 
accorti  politici  presagivano  ch’egli  non  avrebbe 
neppur  tenuto  la  |>romessa  nel  capo  essenziale 
di  spogliarsi  nè  del  ducato  di  Milano,  nè  della 
Fiandra.  Alla  sagacità  Spaglinola  e alla  sua  non 
sarebbero  mancati  pretesti  per  vender  vano  il 
trattato , allorché  venisse  il  tempo  di  metterlo 
in  esecuzione.  La  fortuna  di  Carlo  volle  che 
egli  si  trovasse  libero  da  quell’  impegno  senza 
bisogno  di  mendicati  pretesti.  Perocché  il  duca 
d’ Orleans , poclii  mesi  dopo  la  pace  fermata 
in  Crespi,  mancò  di  vita,  e tolse  d’impaccio 
non  pur  Carlo  V,  rna  ancora  il  Delfino  suo 
fratello , a cui  quel  trattato  gravava  forte  , e 
che  andavasi  studiando  d’eludere  la  ratifica- 
zione che  da  lui  si  esigeva. 
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yari^  tenitai\>i-.£  Paglo  JII'pi*r'-Tin^iiMb^ 

■'  m^o  dé moitere^am  dct^Mcat&  di  Partna 
e ' Piacenza  r tùngUtra  <M  Genova  e di  Pia^ 
ccnza  ; morte  di' Frfmcescxf'  ì re  Pkrm- 
cia  , e di  Jll  dw^  di  Ssvw  : in- 
furi di  ToscanOi.'  - , ' V\'  : 

Non  optante  die- U morte  <td  daoa 
leans  rendeste  vano  il  -d&  Crespi , ài 

godette  *pup  in  Italia  an'’o^ra‘cH  pace.  J rran-^ 
cesi  e gl'  impendi  rittnnèro  cdn  pqchissiin^ 
acàtnbio  eiaaciUio  ci^  ehé  eVeva^ocdopato 
f^emonte  , quasi  ne’ pennini  «b’  tvano,  le  cose 
a’  tem^  dena^  tregua ‘ili  Niata.  ii^  questo  Ix'eve 
intcrvaUo  d’ inceita  e sospetta  pace  trai  le  due 
corone  diveTM-  atvemm^tr  'pmticakri'  sopmg»  ‘ 
giansero  ,X  qrttfi  pfoduwpro  di  firtto  -o  mremo. 
vicini  a [Vofiurre  metackali  e-  -seòovolgiBi^tì 
diiòose.in  4aae  provincia.  Da  JAleasai^ro  • VI 
in  pd  par^a  èlle  i jxihtefiei  Bomam  ,;laaciate 
le  Mlicrm  ^ c4ifBÌe>«  >.  di  1regn^  aopra  i re  / s| 
fiaterò  meati  sin-' possesso  cUeproetumc  a*  lor  ■ 
paceod'  qiiaMM  ' pcindpato  ‘atobifó  ed  erettitafio. 
Ai  diuà  V'alenpm)  fighudo'^  dì  papa  Alesaatiebo 
andd  fidbtO'  U di^no.  troppo  vasto  e<  sproporv 
7ÌMiak>  di  &rsi  vg  -'di  Romagna , è ' eTIiplia':  ^ f. 
Giulio  D' stabili'  con  ' miglior  stiecesSo  '.  ì suoi 
nipoti ’nerdtHfaio-xi’Ul>biiio*,  e a Leon  X e a 
Clemente-  Vll^  giovò-  ' grandenaente  la  potenza 
temporale  -della  Chiesa  per  sollevare  a coodi- 
zàon  prìntipesea- i lor  fratelli,  cugini  e nipoti,, 
Demna.  Poi  III.  33 
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Puolo  III  ««lotto  probabilmente  dall’ esempio 
«li  qiiiUlit)  suoi  firpilebessoii,  di  coi  era  stato 
non  pur  conoscente  j ma  ora  eoiolo  ^ ed  or 
ministro,, (>pokrlie  cioalo  cardinale  da  AJessari- 
dro,  VI  , erasi>  U'OTato  ciivque  Tolte  in  cojiolaye  ) 
volle  eiuolargli  aJli-esl  nell’  esaltamento  della 
. fomigtia-  -IntendenbssiiiiOfCòiii’  era  delle  cose  dì 
stato  e della 'coqdi/ioue'  de’  tempi  j e nel  tempo 
atosso  desideroso  di  gloria  ' mondana  , -'a\Tebhe 
voluto' che  la  gra4ulezaji  de’ suoi  potesse  ser- 
vire *a  mcltnrc,  e.  n»ant(tner  iu<  equilibrio  le  cose 
d- Il  ttn  ed' assieJuria'ne  la  libertà,  diminuendo 
r^osorbilaute  é(lflyenza  che  vi  tC|ieva,d\itnpe»'a- 
«lòeè.  La.iiKitJte  di  prancesoo  iiforza  duca,  di 
Mibtìo  ■ essendo  accaduta  ne^  prUni  anni  appiuiio 
del  suo  pqatiGcato,,ci’t*iletle  cosa  (altibile  d’ ot- 
tener quello*  stato  ^>el  suo . figliuolo  Pier -Luigi 
0,=.pcr’Ollavio  nipote,.,  Ki  Insingavasi.,  che  nè 
Carlo  y fiwse  pw. negarglielo , stante  la  coa- 
traddidane  olio  ' trovava  ' in-  tutte  le  potenze 
cristiane,  d «leimrlo  . per,,  so  j 'e  al  rofraneesq, 
il.  quale  vi  pretondea  - sopra  molte  "-■ragioni, 
Bon  ibs$C  per  dispiacere  cn^'  «Itii  possedesse 
.quello  stato , purebè.-  «i  ;logiies5e . al  principal 
suo 'uemioO.  Mosso  da- questo <pen$iero  , non 
meno  chic  da.altri  rispoUi-i  cergà  d’ abboccarsi  più 
volte  noit  Carlo  V,.come  fiice  in  INizza^  iii'Lucca, 
m.Biisseto*,  per  leuUrlo  sopra  la'  cessione  di 
queHo  stato)  ,e  molto, più  se  gli  ^rebbo.e  de-» 
sulerio-  e - speranza  *d’  Ùv-erlo da  che-  egli  ebbe 
ma  itata<  Ottavio-  ?uo  nipote  cmi  ‘ MÌ:glierita 
d!.Austi'i:i.  Peicioccliè  parcva.pip  làcùlecbe  Ce- 
sare in  grazia  d’ lui  genero  e d’ uòa  figliuola 
sua  Ibsse  per  is[)ogliarst  di  qualcltg  parte  dei 
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suoi  (lottùnìi  acquatati  di  fresco,. e forse  con 
poca  ragùate  (i).  $'  iniple^arono.  ancori^  a que- 
sta eflelto  le  lagrime  e ' i pregln  doiinusclii  j 
perdiè  madama  Marglierita  o pec'|\j'òprio  mo- 
vimento, os.sendo^  essa  donna  di  grai^d^  ani*» 
mo,  o mdolCa  edsaminaeslraU  da’.  Farnesi,  si 
gettò  in  giuocclùoiie  a'  pregarne  il  padre,  al7 
lorcliè  si  trov^ò  col  papa  in  >Bilsseto.  Ma  l’am*- 
bizioso  ed  av4do  monarca  >ivoa  ai  piegm  a per 
niente  a contentare'  l’ ambizione  q la  cupidigia 
altrui  j-e  credette  aver  coi4t|)craUi  a «ilHciente 
prezzo  j’  amicizia  di  casa  Farnese,  avendo  daUi 
a Pier -Luigi  la  città-di.  Novarip  e.  ad  Ottavio 
una  sua  figlia 'con  bella  dota  allodialu  Per- 
ciò il  papa  dopo  aver  meato  Indarno  -ora  la 
cessione,  ora  il  deposite  solamente  di  Milano 
in  man , d’ Oltav-io , ora,  f ipvestitura  df  Siena 
già  vicina  a pei-der  la  libertà  i,  si  pìtoI vette  di 
stabilire,  la  grandezza  de’  suoi  eziai)dÌQ  con 
danno  e disdoro  della  santa  sede.  Avea  gìò 
fatto  Pier*-Luig\  duca  di* Castro  e, di  l!4epi,  irkt 
vestendolo  d’- un, ^ castello '.piantato  presso  ad 
una  picciola  terra  detta  Farnese  . .d’onde  arcano 
i suoi  antenati  avuto  P origine  e d^nome.  Aveagli 
anche  dato  lo  stato  di  Camerino.,  spogliandone 
Gukinbaldo.  della  Rovere  duca  d’  Urbino.'  Ma 
tutto  questo  era  poco  in  paragione  di,,  quella. 
raaggioTA- altezza  m stata  a cui  il  ]iapa  avea 
pensato  di  sqlleyar  la>,  sua  •<  rase.  > Adendo  il 
sacro  xioliegio  ripieno  di  sue  creature  ,•  p po- 
clii  osando  così  de’vecclH,  come-  de’  nuovi 
cardinali  opporsi  alle  voglie  d’ un  imperioso 

(i)  fiegni  lib.  8.  png.  aqi5.  « 
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pontefice,  gtì  Ai  facUe  f ótèeó<^  U eometilso  del 
concistoro , pei*  investire  H ifìgl»Bt4o  euòi 
Ascendenti  delle  città  di  Parma  /e  Piacenza 
acquistate  alfa  CliiCSa  dal  valore  - C'*' Batta  - ma- 
gnanimità A Gùiiio  H.  Ma  * comecbè'  ì*  àfiiria- 
fcione,  vizio  inseparabile' da  qualunque  si,vog1ia  ' 
corte  o principato  , s’ ingegflas^e  afta*  ^esenza 
di  Paolo  di  approvar  come  saggio-' C vantag- 
gioso alla  Cbiesa  cotesto  smetnbraaiéfifo  di  due 
à nòbili  città,  dallo  stato EctlesÌMtlco.y  ttiuno 
Al  però  gbe  iq  cqor  soo,  è dovunque  fosse 
lecito  di 'parlar  Ubero,  non  lo  tnasimaase  atta- 
mente. *E  quegli’’  stessi  serittori'  che  s’ ingegha-- 
mno  a tijttò ^potere  di  Afoftdere  ed  onorar  ^Ja 
memoria  : dì  quel'  |wntefice  , ncqnobbepó  ng- 
mmstA  sub  finto  dèli’  ihreud^one  di  Pai*»n»^  è 
Piacenza  una 'vera  passione  ,*  ed  ttn  alTettó  dis- 
ordinato alla  carne  ed  al  'sangue:  - Piacque  an- 
che poco '■  alP  imperadore  quell’ investitura  ; e 
per  quaiìte  instante  gli 'facesse  papa  Paoló'^ 
non.  s’ indusse* mai  ^a  dare  piimà;  del  firtto'il 
suo  consenso',  nè  àd^approvaife’ di  ‘pòi jper 
non  perdwe  ' quelle  ' rà«[ioni  clìe  - po^  avaM 
sopra  quelle  ritta  unite  già  allo  stalo  A ffilano 
prima  clic  Oiidio’e  Leone  8e-'Vie'^ìnl]p«[6noili#-' 
«Cro-  Per  quésto  non  ' voli©  mai  , scrivendo^  *' 
Pier*tiilgr^  - diM<gri  lilolo  t A ^ duca  j ’ sdr^itato 
fors’ anche'  parti(*o!ài>menté  còl  papa  -cTié'  non 
avesse-  piuttosto  ’inve^llfb  di  qiicHa  sij^oria  Ot-', 
ta^io  Pj»ri>ese'‘siro -gertCp,  (die  òkre  al'  nàpM^ 
della'  'pficentela  gli  efa  menò  sospetto  die 
Luf^  (i).'  D’ allora  in  poi  si’-coyarono  oAi  j 

(j)  Segni  lib,  ii.  pag.  5a3^.  > 
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pitt^o^to  ‘ noti  <M;cuki  j tra  ,r  impe* 

rsui’jeei,e  casaTarueaey  tìi.^ta  ctie  il  papa 
non  fii  9^aUp  libero,  da’  tùpoti  e (Aospe^i.  che 
Cesare^  prQXa^»dosi’  d4l’  opporkuidjlà  del.con< 
cilio,  fosae  se  tuvt  per  lov;argb  il  papato^  4i- 
minni^gliene  cert«m«<kte  V autorità  ( i).  £ por- 
ciiè  non  era-  a <|uel  tempo^  da  aperai’e  <;he.coa 
lettura  c iuùni/cizià  scoperta,  i F<aroesi'  potes- 
sero nuocere. a4  uo-prtucipe  di  ‘ta^to^  stato , 
s’ andavano  ingegpaado  <n  Jàrk>  par^  ecoalte 
yie  e indirettaiiuHtte.  - •>  ./  . ■ : e.  « > 

^'.^R^geva.  lo  ststo  di-  Genova  a guisa  di  priiv 
eipe  ^ come  di  sopra>  mostrato  «diciamo , . 

«kea  Doria  grande  ammiraglio  di  i^rl»  V , a 

rr  favor  ! <lf  lui  padrone  della,  sua  patria-  ^ 
virtù  di;  ^questo  ammiralo  rende^^  l’ impe- 
radore  potente  anche ^Hede  cose  (^.iujtre^  fa 
opportunità  del  pprtp'e  della  clUà<di  ^npva 
m ^ra  pòi)  manco  giovevole  rispetto  • aRe  «ose 
d'Italia  payr  ia  comodità,  del,  tragittò. di  Spagna 
in  Lpmb^dià.  a tud  regno  di  Napoli.  Cercando 
'aduocpte  v, nemici  .di  Cesare  di  levargli  ad  un 
tempo  stesso  e Toipportuaità  de]  pmto,  e tutto 
il  uei-bo-  delle  sug  arrhate  di  mare  /cJ)e  vi  eran 
raccolte  , sotto.,  il  confando-  d’ Andrea, Ppria  e 
di  Gìannettino  suo  jKpoto,  destiiiplo,  successore 
della  grandezza,  e il  Insiòcio v destro  d’mi 
là  valcB^  coipandante  ^ trovarono -.chi  per  ir^ 
Ti^^etmmidfùa,  privata  prestò  sppntaneamrate 
r epÀu  sua'  alla  causa  cpmunè. . ^ . 

Giigi4iuigk^e8clii  CQide  di  Las'agna , .giovane 
d’ alti  spiriti , e per,  cliiarezza  di  sangue  e per 


(1)  Segni  lit».  II. 
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ricchezze  de'‘piii  iliustri  cbUa  cittìi/  e p^  Agili 
sua  (fiialità 'forgiato  a tAnttir  co&éj  grandi  , aia 
ad'  eflèttuar  piutjtoato'gran  male  che  ll^nA^  S6|]^ 
portava  con  pessimo  animo  'di  veder  che  tanta 
grandeixa  di  Andrea  Dorki  fosse  per 'continuarsi 
in  GiannettinO;  col  quale  egh  iiodriva  gelosia 
e nimicizia  particolare , e , pier  la  eguaglianza 
deir  età  , più. , viva ’"e  pii  fiera 'che  verso  il 
vecdiio  ammiraglio  (i);  Siccome  le’ mtenzioni 
de’ grandi  diflinlniPiUe  l'estano*  occulte  a dii 
abbia  interesse  di  conoscerle  còsV  ì Farnesi  *, 
a cui  non  'mancavano  per  tutta  Italia',  anche 
fra  le  persone  più  ragguardevoli',’  motti  corri- 
spojldeiiti . ’ o servitori , ' ebbero  segreOmr^^ 
notizia  delle  disjKisizioni  del  conte  À Lavagml.' 
Pier-Luigi  Famóse  , , che , ' tacendo  il  ■ nome  dd 
papa  suo  padre , trattava  più  alla  scoperta  e 
francamente  col  conte  ^ feoegli '«>erare  col  mezzo 
degli  aiuti  della ’Cliiesa  c di  fVfCtlcia  tion  pure 
il  dominio  di  Genova  , ma  ancora  del  ducato 
di  ; e già  miravano  ‘come'  ■i'ichia  e lÌH 

cdissinia  - una*  genci'al  rivoluzione  in  tutto  lo 
stato  d’ Italia  tpialoni-*  l’ impAradore  'perdèMté 
tarmata'  iiaóiHe  , ‘e  l’ dibedièn/a ''d^  Geno'fefj 
ed' Operando  in  ciò  eoncordeineote  a’Famem 
tutti  ' r pOTtigiaiii  ■ 'di  Francia'’,  la  duchessa  di 
Ferrara  sorella  del  re  Francesco  ofleii  al  Fi  e-- 
SCO  le  "sue -stesse ''guardie.  'Le' cose  furono  sì 
bene  e con  tanta  precauzion'é  ordinate  j die  già 
( AN.  i547-)  ncci.so  Giannettino  Doda,  il 
chic  ammiraglio  sbalordito  al  primo  scoppiare 
delia  congiura  , era  precipitosamente  fuggito 
» 

(1)  Sigon,  de  Vita  Àndr.  Dorìae  lih.  3.  cap.  3o.  * 
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dalla  citt?i , e t^arinaìa  era  g^à  quasi, perve- 
nnta  ih  potere  de’  congiurati  j quando  il  cojite, 
e anima' di 'Èssi ^ per  ua  aoridente  affatto 
improvviso  ' caduto*  nel  mdite',  ed  annegatosi 
‘miseramente,  ènlrò  il  disòrdine  ne’suoi^' seV 
gnaci^  e 'il  Dòria  polè  con  pòca  pena  ripigliar^ 
1’ autoritil  di  prima  , ^e  rassettar  lo  stato  a modo 
Suo  e di ‘Carlo  V.  Rimaseto  fteramcntè  scou- 
'certati  e delusi  i disegni  di  chi*  si  ctedea  per 

?uesto  ■ àttentatò  di'  Vedere  abbassata  ip  IlaTia 
autorità  dòll’impéi'àdore.'  O sapèvasi  di  certo 
'dagl’ Iipperiàli , o fl  sospettò  e' le,  còOghiettirre 
erano  sì  altamente  ‘folidatfe  , che  'ninno  ' potè 
loro  cavar  dalt’aniom'  die  ’ l’origine,  di'  quella 
cospirazione  fossè  nata  , -se,  jion  dal'pa|)a  , al- 
meno dal  duca  di  Parriià'  suo  fìgHuofo.  Non  si 
conta  punto  tra  le  'qtiaJità  di  Cariò  V>  e 'Mei 
'Suoi  luogotenenti,  di’ essi  fossero  fati  Ir  à' di- 
menticare é perdonare ' le  offese.  Or  esri  taHto 
più  pi*esto  si  mossero  a' vendicarsi i de’ Farnesi, 
quanto  più  facihnente^  trovarono  propli  éd  op- 
portuni i 'ministri  della  loro  vendetta  ed  'eb- 
bero tn  questo  assai  più  favorevole  la  sorte , 
che'i  Farnesi  non  ravCano  avuta  nel  tentar 
la  rivoluzione  di  Genova.  I prwlcìpali  nobili  di 
Piacenza  odiavano  raortàlmertle  il 'nuovo  si- 
gnore, parte  per  esser  già  stati'  da  lui  spogbàti 
di  feudi,  di  privilegi  e di  libertà,  parte  per 
tema  di  capitar  peggio  coll’  andare  innan^.  Ma 
niubo  di  loro  sàrebbesi  arrisdiiàto , non  dico 
a tentar  1’  esecuzione , ma  pur  solo  a ' parlar 
di  congiura , quando  o non  fossero  stati  a*  ciò 
fare  stimolati  da’ ministri  dell’imperadore,  o se 
scopertisi  essi  spontaneamente  per  la -certezza 
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Jet  caltivOx  anitra  clu;  ai  aveva  contro  ^ 
miglia  ddi papa, -non  fosae^ioro  stata  promessa 
protezione  Jupo  il  fat.tò^ 'èJ  esiliti  aiuti  pec 
eseguirlo.  Giuliano  Goselini-,  scrittore  parzi^ 
lissiiuo  degli  Austriaci , nella  Vita  di  Ferrante 
Gonzaga,  che  dedicò  al  re  Filippo  ipi mMi 
dissimula  (i ) -che' Gallo  V e il  Gonzaga,  che 
allora  .governava  il  Milanése*^  furou  partecipi 
della  .cortgiijra.  ' Con  tale  ^appoggio  poterono  i 
congiurati.. as<;guir  il  disegno,  n scampar  dai 
pericoli  » cui  soggiacciotto  ' per  1'  ordinario  e 
.quasi  Setnpi'e  fatte  imprese,  Appena  fu.  dai 
cinque  congiunsi  7 fra’ quali  il  prqicipale  fu  il/ 
conte  Giovanni  (FAitguisoU , ammazzato  il  duca^ 
gd  occupata' la,  cittadella  dove  iìi  fatto  il  colpo.,., 
quando  Ferrante  Gonzaga , ohe  a tal  effetto  ^ 
era  portato,  in  luogo  non  lungi  da  Piar^nzil^  > 
avvisato  da’ congiurati  coUo  sparo  dell’ artiglici 
ria,  mandò,  subito  cinquecento  fanti  alla  guar« 
dia  della  (ertezza,  6,11,  di  seguente  enti;ò  egli 
■"st^so  in- Piacemra  ,,  e .no  p^a  if  ^possesso  a 
nome  deli’  im}teradote , seiiza^è , ^alla  morte 
dcl,.duea  in  fuori,  segnisse  in  quella  città 
scqmpigUo  o turbamento  - alcuno  ,,  come' in  tali 
casi  suole  avvenire  (an.  i547  ).  Se  candissimo 
dolore  questo  fatto  recasse  al  vfficliio  ponte-- 
.fice,  tiQii  è';  da  domandare.  Oltre  il  naturali 
.scntimeiìto  della  morte  d’uh  ffgliuolo,  il  quale, 
sebbene  scostumatissimo , g}i  era  pur  caro , 
dolèvasi  ancor  graildemente  veder  die  per  > 
4’  esito  di  quelb  ìiongiura  l’ imperadore  , cu»  - 


(i)  Par.  X,  pag.  56.  , 
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tanto . desiiieraTa  d'  abbassare , crescer , mag- 
poripente  di  stato  e di  potcìt^a  coii)  danno  ed 
ignouùaia  non  meno  della  Ciiiesa  e del  pon-' 

. txiicato , che..d(3la  )&miglia  stia  propria.  Certa» 
mente  non  ^bbe  più  in.  vita  sua'd  conforto  <ti 
veder  Pi^-enza  restituita  pè  al  suo  nipote , nè 
aUa  Chiesa  , e in.  vapo  'e  tardi  s.  penh  d'avere- 
smembrato  camera  pontificia  quelle  terre, j 
è nelle  estreme:'  gioriiate  det  viver  suo  tentò  di 
lipatare  al  fatto  y , ordinando''  che  Parimi 
fi)sse  riunita  di  nuovo  allo  stato  . Ecclesiastico. 

, Era  nmrto  alquanto  prima  cl^e  s'  effettuasse  la 
oonginradi  Piarenaa  d reFrahcescpl  (ax.  ì54’^.), 
a cui  succedette.  Arrigo  11  suo  pnmógeaitq  i^ 
età  capacissima  al  governo^  e'  già  esercitalo 
nel  comando  dell' anui.  Vide  la  corte,  di  Pa- 
rigi per  la  morte.  di..Fi;^cescD  I qualche  mo- 
tazione  di  miijiatèroj  pCTchè  il  nuovo  re 'restituì 
al  pristino  grado  il  contestabile  di  Monftno- 
ran^,,cbe  Francesco  avea  bandito  dalla  córte, 
ed  ili  luogo  della  duchessa  di  Stan^  o d'E> 
slampes , amata  e lavorila  dal  re.  Francesco  , 
vemie  a dominare  nella  corte  e nel  regno  col 
favore  d'Arrigo  U Diana  di  Pottieri,  creata 
poi  subite  dal  Reale  amante  duchessa  .di  Va- 
icntinois,  pon  senza,  maraviglia  della  gente,  die 
una  donna  di  quarantasette  anni  potesse  tener 
slrettamente  legato  all' amor  suo  un  pnn- 
dpe.  che  appena  toccava  il  trentesimo.  Ma  le 
cose  d’itaha  pel  cambiamento  del  governo  di 
Francia  non  mutarono  altrimenti  làcda.  Con- 
tinuò per  qualche  tempo,  più  per  non  esservi 
occasione  di  battagliare , che  per  voglia  di 
cessar  dalla  guerra,  la  pace  che  si  era  fatta  in 
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Cn'spi.  Arrigo  II  , die  avévn  «rècfiiktt 
suo  riuiniirizia'  e'I' émùla^onè' coÀ  GaHo  Ai^ 
aspefuna  conpuntura-favolrevole 
vaglio  ; e onesta  dovrà  nascét^  'pi^  feallÉiÉCiité 
in  Italia,  che  in  Gertijiai^a:.*  Il 
MftnteV'che  ttH  nome  di  Gìttho^ffl 
a Paoló  IH ''n.t^Ua  sedia  fìomafià^ ‘^ir! ''i5€tO»>3^ 
p^r  suo  naturale" troppo  rabide' éd  rtfrfrfiniilo^ 
era  poco  atto  a tentar"  ira^rj^'  di  ' gnd'f  fHp^ 
nariito^  e l’ ambizioiil;  eh’ ebbe  Hi^'ngtì  ■ #ill4 
graudìre  i' parenti,'  si'  restrihsé  àf  ]llBgk>lb;Jfa^ 
dio  diede  Ibrò  in  fè^o,  W dlb  dèfite.digmtìl 
. die  può  conferire  ' un'  WlipiherirtÉ^ 

dimeno  pei*  cagìon  sua  iè  giwlfn '^IvPHrdMi'^  4 
della  Mirsuidolla(i),.  in  Cui  p^serKpvte, 
diè  con  protesta  di  non  rtmippre  la  pac^ 
Francia  e Spagna.  Ma  ’ n8  ^raosfc  guerra , oS 
ijuéUa'di  Siena  dte , regnannó  Giulio  IH  ')  -84 
soggiogata  dal  duca  CosUno'  bOgii  aiuti 
gnuoli  (3),  non  ebbero  succetó , nè  coòs#» 
guenze  di  molta  importanza  per  alteraHo  ótatb 
delle  còse  presènti.  ' In' ' Piemonte  la  somiMi 
(della  gufebra  che  yi  si  riacceàte  ,*  • ridiioemni  4 
pigliare  o perdere  qualche  tó^  U tantoché 
Emanuel' Fitibèrto  (3),'  che '‘alla  .novdh  dol|^) 
morte  'di‘  Carlo  111  suo  'padre  'ara  ' 'rorm^  |jier 
dar  qùalche  ordine  alle  Cose  sue"'' nrèdìA» 
che  per  propno  ìntere^e  mig&or^Éftìto*di'4oi^ 
narseiie.  a ' serdrè  1’ im{ieradorè  guém 
' *.  * ' ■ ' * '■'t  4^  -, 

(O'V.'Mùratnri  ann.  i55oi'''. 

(a)  .4aiaiireto  'Ist.  Fiortjnt.  4ib.  35.  » 

(31  Tontus  de  Vita  Emman.  Philib.  Ferrerò  di  Lai 
vriano  Stor.  di.  Torino.  Guidi.  Hist. . gén^al.  de  la  R. 
mais,  de  Savoie.  • ' *■'  ' 
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che  gl)  si  erano  suscitate  ìu  Germania,  dall' esito 
delle  ^aU  dovea  nti  gran . parte  cUpendere  la 
sorte  delle  provincie  d'ila^.  ' ' f 


GAPO  XL‘ 


Carlo  V rinunci  al  JìgUuolo  tute'  i vuoi  dù-'^ 

•nÙTuà:  varie  cagioni  di  quest^ -abdicazione  ; 

■ e suoi'rffitti  riguardo  .all  Italia.i 

, • ^ ^ ■ 

f • • , ^ 

‘ Noa'  fu  mai  poitto  <ìn  d^bio  die  ^ambizione 
di  - Carlo  V non  fosse' gnmdissinia  ed  kisasdabde^ 
e che  qu^ta  sola  fosse  in  lui  paasion  doni  inante  i 
Per  questo  fìi  tanto  maggior  maraviglia  di’egH  < 
s' inducesse  sponteneaniente  a spogliarsi  di  ogni 
comando  e dignità.' Ma’ chi  esaminerà  bene  que- 
st’ azione  , troverà  forse  eh’  ebbe  dalia  stessa 
anibizione  la  prima  origine.  Dopo  trent’anni  di 
guerre  continue , di  viaggi^- di  negoziati 'e  di 
pericoli egli  conobbe-  che  .non  era  divenuta 
piè-  felice,’  e 'fotee  per  ‘motivo  snperiorè  cd- 
minciè  a-pénenre'' alla  vanità-‘e-  fralea^  ddie 
terrene  grandezze’^  o per' sazietà  * e stanohezzii 
indispetti  lo ’e-disgn^jlato  de’  principati  e de^  re- 
gni, pensh  di  'procacciarsi  i»  altra*  guisa  la 
lode 'degli  uòmini , e di  (cercar  liposo  e ' tran- 
quillità ndia  ^dla- privata.  ^ egfi  è pTohabilissìmò 
soprattutto  dieC^flo,  pe’disjistri  die 'provò  in 
Atemagna  , ' conoscendo  impossibile  di  giugnere 
a quell’  assoluta  moiiarciua  che  avea  bramato , 
desse  luogo  nell’  animò  suo  a qudle  vicende 
d’ affetti  a*  edi  è naturalmente  disposto  il  cuore 
umano,  e che  alF eccessiva  brama  di  sovraslìare 
a tutto  il  mondo  succedesse  ima  cotale  aocidia 
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e .desiderio  d’ inazione  e di  quiete , t ma.<isinu-^ 
mente  da  dio  gli  si  aggiunsero  ancora  gfi^'co- 
molli  della  salute , e .che  il  peso,. degli  anni 
cominciò  à gravarlo.  La  premura  * eh’  egli  ebbe 
di  avvezzare  al  governo  ' l’ infimte  D.  Filippo 
«IO  unico  figliuolo  , che  feòe  venire  in  Italia  , 
ed  investì  del  ducato  di  iVlilano  fino  dal  i54o, 
potrebbe  ’ lar  credere  di’  égli  couQepisse  per 
tempo  .e  covasse  lungamente  il  ''disegno  di  ri- 
nunziui'g^  il  comando  prima  di  morire  j il  che 
avrebbe»  el^tUiato  moHò'  innanzi , se  le  cose 
«uè  si  fbsset-o  trovate,  in  tale 'stato,  die  avesse 
potuto  farlo,  con  digoitii  e senza  dare  argomento 
di  debolezza,  liìtanto  Afrigo  li  non  mai  risointo 
di  mantener  la  pace  con  Carlo  V,  nè  mai  persuaso 
che  ques^  volesse  mantenerla  siiu»rainente,  avea 
collctto  lega  coi  priiicipi  di  Germania  nemici 
di  Cesare;  e senz’ alcuiia  formale  dichiarazione 
4i  guerra  s’ era  da  an^e  le  parti  proceduto  alle 
ostilità. . Quindi  mentre  i F raucesi  assaltarono 
Tali  ;■  Verdun  e IVIetz  iieQa  bassa  Alemagna  , i 
còllegati  Tedeschi de’  ^|i  erano  capi  princi- 
pali Maurido  duca  ed  detior  di  Sassonia , il  duca 
Alberto  di  Meeblemburgo , ed  Alberto  di  Bran* 
deburgo  marchese  di,  Culenbach  e Bareut,  a 
mossero  con  tanto  animo  ad  incontrar  le- genti 
Imperiali  vetsp  il  Tirolo  J che  (tesare  stesso 
sopraggiunto  m Inspniak  si . ritrasse  frettolosa- 
mente in  Dalmazia  ucIÌb  terre  <li  Penfinando 
suo  frateliu  , lasciando  lutto  ili  suo  hagagho  in 
preda  a’ nemici.  Quesfp  nuoy.o  colpo  lo,  fissò 
femiarneiite  piu  che  mai  nella  risoluzione  di 
sequestrarsi  dal  mondo.  Fu  oi^ervato,  che  «lopo 
la  fuga  d’IusprUck  pieno  d’umori  malinconici 
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rtetfe’m  'yjnafcco ‘nella  Carinlia  alcuni  pioTui 
chiuso  in  caiiicra  senza  dare  udienza '/nè  parlar 
di  hjccértde.  Ritàttosi  poi  ^ di  pente  riiarciò  verso 
Fiandra',  dove  tentò 'invano  ì’;assedio'di  MeU 
occupato  dal  ré  di  Francia.  AUj-islaW  vie  mag> 
giomiente  a questi  se^ii  di  'mutala'’ fisrtvna , 
abbandonò  quasi . dflàtto  l’ amministmzione 
stati  parte  all’  infante  D.  Filippo  divenuta  rò 
d’IngnHlerra  per  le  nozze  ' che -conU'asse  coHa 
regina  Maria  iìglioola  d’Anna' "Vili,  e pSirte  ai 
vescovo  d’ Arras  suo  fiivórito,  ed  alla  vedova 
regina  d’  Ungliéria  sua  sorella.  £ per  ìsvagarsi 
da’ pensieri  À j;overtio,''clie  ornai  gli  riuscivano 
fastidiosi , si  ridusse  'ni  Brusselles  ii^  bua , casa’ 
privata  , dove,  diete  -il  Segni  (1),  ‘ intento 
«grandemente  a^  oriuob'jTsi  dilet^va  di''  taB 
«macelline,  e di  padar  cogli  artefici e disfar 
«presente  0 amih  lavori».'  Cominciò  poi  m 
buona  forma  a deporre  la  ^cotona  ^ rlnufRiaBdo 
al  figliuolo' il -regno  di  Napoli.  Giulio  fli'  approvò" 
questa  rinunzia^  e riqeveUe  a nome  del  're 
Filippo  r omaggio -Ae  i te  di  Napoli  ' sogHon 
prestare  come  feiidatari  - aHó  santa  • Sede;  tiì 
questo  modo  gli' stati  éfe  Milano-  e di  Napoli 
iOBteróno.^drone  alquanto,  prima  dalle  1 Spagne 
e qtfeQe,  due  nobili  provincHf  d’  itafia  si  trova- a 
rono  obbettìenfoad..iin  re  cTlnghilférra,  di  ti-' 
tolo'però  piò  ohe  di  .fettp.*^  Ma- qnesltà  Separa-* 
rione  d^  regno  di -Napoli  e del  dticàfoMilatte^^ 
dalla  ' corórur  di'  Spegna  ^ a!  coi  davegtmo^  eascte  f 

•'f  ' i •'  V • ■■  ’"  • * 


fi)  Lib.  14.  pài  1^29'  Cobiin.  Fteury  Sb.  t8a.  nuin.  4Vr 
Mnrat.  tal».  iaSl.  ' - ’ ' ’ ; 
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Duitc , uno  per  antiche  ragioni  de'  ife'  d’Arago- 
lu , e Inoltra  per  volontà  di,  Cacio  ,ch«  ne 
investi  4Ì  successore  presQiitÌTp<  del  regno*  di 
Spagna,  fu  quasi  momèotanèaj  perocché  l'anno 
seguente  rimpiziò  al  raedesdnao  suo  figliuolo  re 
d'Inghilterra  i Paesi  Bassi  ( an.  ì554/  i 555-5(3.  ), 
e.  poco  stante  il  regno  di  %>agna  e.  le  terre  dd 
nuovo  mondo.  , *'  ^ ? v • . 


‘ -i  i ■ • ^ . \ V'  - .*  • 
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Calamità  d Italia  sotto  t imperio  di  Massimi- 
■ iiiuio  l e di  Cariò  y mpcradorL 

, ^RAVO,  dal  i4oo  in  poi  la  comuàone,  de’co- 
ktriBii  e i disdrdiiii  del  governo-  politico  quasi 
iu  ogni  provinoia.  d' Itali»  proceduti  a tal  segno, 
che  sarebbe  diOìcil  cosa  il  determinare  per 
qual,  via  si  fosse  pentito  metter;  riparo 'a  tanto 
universale  scadimento  .di,  cose.. -i Laonde  può 
dirsi  non  senza  ragione  xdie  il  dispotismo  che 
vi  .asepsi  tù  - quest^jfinp^dore , fosse ..  un  rinae- 
diq  ‘ oecessavio  , come  giò  fu' per-  avventura 
allo  ^ stato  . di  Rotea  la  dominaeione  de' CeaarL 
Con  tutto  questo 'ò:ccrtiséimo  che  fier  cinque 
acculi  addio^  non  erano  mai  più  corsi  peggiori 
tumpir  per  lttiiia,^chc  anni  , in  cui  regnò 
Cario 'V,  R, vero  órche ’.ajTche  -pareoclu  lustri 
prima  che-  quanto  prinC^a  per  ragioni  ereditarie 
pej(-venisae^;al«'negiip.di  Napoli^' e iplie  eletto  im» 
petadorei  acquistasse  questo  titolo  d'universal 
maggioranza  sopra  i prìncipi  e le  repubbliche 
d'Italia,  (o  s.(ato  di  .^lesjta  provincia  avea  c<>- 
miheiato  a declinar  fortemente  3 e nello  spazio 


« 
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di  mczz«  secoflo  iu  ciu  a non  vi  fii  parte  alcuna 
d’ Italia,  la  <|nale  uuu  abbia  una  a più  volto 
papti  piali  si  gi  avi , che  appena  si  sai’elibei’O 
eoUe  ppospeiità  e'^ol  buon  ondine  potuti  n« 
parare  in  più  sècoli.  Ma  di- queste,  prospeiitù 
non  si  vide  pur  mai  il  principio , per  quanto 
fu  Inugo  f-iiiiperio  di  Carlo- À',  ^ cui  parlia^ 
ttio^  e i (iisastri  èoutinuaronO  tuttavia,  t "r  . 

• La  priina  spedùóone  de'Franèeai  aotto  Garn 
lo  MÙ  , donae  'si  può  lipigliare  . il , principio 
dèllf . calamiU  ehe  alHissero  per  ben  , ciuquan- 
t'nnm  .universalmente  l’Italia,  fu,  in  paragone 
di  èiò  che 'seguì,  di,. piccini  danno 'a  questa 
provincia,  salvo  che  noi  vogliamo  > contar  là 
propagazione  dello  malattie  che  ci  vennero  come 
efletto  di  quella  guerra.  ^^Hi6petto  al  regno  di 
Napoli  , >cli  era  giiù  da, tanti  secoli  quasi  iucallibo 
alle , vicende  « a sì  fatti' trip'agji,  potrebbe  forse 
stimarsi  calamità  aoppprtabiie  1*  esser  diveiutLo 
dopo  quella  prima  , invasione } teatro  di  gueiTA 
tra  due  mediocrisainii  esorditi  di  / ^lagnuoli  e 
Francesi.  Ma  se  ai  tdaimi.qhe  quel  vasto  reame 
ebbe  a patirè  -l’auJio  i5oo  , si  aggiungono  gli 
assedi  ,1  i saccb'eggb.e  le  TÓvine  che'- gli  rimeirò 
addosso  là  guèrra  del  load,.  aUorcliè  sotto-'  . il 
generale  liautrec  e.  poi -sotto  il  nuircliese'  di 
SaluZzo  le- genti  Francesi  por-  terra  e<  le  armate 
de'  Veuefàaui  per  mare  .CMCcuparono  quasi  tutto 
queK  ,regno  5 e tennero  strettamenté  assediata  la 
città  di  Napoli  \ se  si  aggi  tigne 'la-  strage,  che 
neliu;  stesso  ' tettapq.  vi  ie'ce  la  peatileiiza;  se  -le 
rapale  -e  le  .prede  di  robe. e di'  persone,  gl’in* 
cendl',, le  uccisioni,  «de  altre  crudeiià  cUe:>uolta 
Cal3Ìn:ia  ^ ki  tutta  la.  spiaggia  drl^  regiio  si 
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ebbero  più  volte  a patire  dalle  squadre  d'A'rìadeno 
Bjirbai’ossa , c d’altri  corsari  Africaui  e Turcliì 
conlWlerati'  con  Francia;  se  si  riflette  al  |^vémo 
tirannico^e  rovinoso  che  vi  esereitaroiió  Pietrcr 
di  Toledo  , fe  gli  altri  luogotenenti  di -.Carlo  V, 
éolt’ oppressione , restemiinio  e l’esflio  di  tanti 
regnicoli , non  possiamo  credere  cl»e  gl’  infèiici 
tempi  delle  -due  (Yiovannè , e delle  iàzioni  delle 
case  Durarlo  e ■^d’Angiò-  eieno  'atati  più  cala- 
mitosi e più  distruUivi.  • f, 

L’ambizione  di  casa  Borgia  a vea  infettata  la 
Romagna  di  veleno  e di  sàngne;  ma  le  Vio- 
lenze usale  da  Alessandro  -VI  B ‘dal  duca  < Va- 
lentino furono  forse  in  ordine  di '^-politica  più 
cattive  nell’  intenzione  che  nelF  efietto  j peroc- 
eliè' essendo  rivolle- contro  i',  prepotenti,  che 
non  , sono'  mai  in  gian^num'ao,  non  causarono 
all’universale- del  paèae  gran  miseria,  e servi- 
l'QiVo  allora  per  avventura  a liberare  qiie’  po- 

1>oH  dalle  oppressouf-  di  peggiori  tiranni.  Ma 
’esito' mostrò -poi -che  le'- città  della  Romagna 
e di  tutto  lo,  ^to  Ecciasfastiro  non  migliora- 
rono la  scarte  loro  ) per  esseri^  spenti  dai  Bor- 
gia e poi  da  Giulio -B  i tiraRtjU'O  signori  par- 
’ticolari.  Non  min  più  senaibihneMe.  la  mano  di 
Dio  lece  servire  l’iniquità  * e'  la  .-malìzia  degli 
uomini  jicf  veadicare  e pnnir  le  tirannidi  e le 
continue  violenze  : -ari  'ogin  modo  lutto  andò 
egaalmerUe  a t^rpinarsi  colla  deseiazìonto  delle 
peovincie.  > Giulio  }1  lece -,routafr  faccia  allo  stato 
temperai  detlà  Chiesa  3 ma' perchè  i- popoli- ne 
genbssaro  alcm»'liei)e  j-  e si  rifactrssero  dei  danni 
iiievilabilj  delle'  g\ien«  conlinoe  in  cnFli  tenne 
inveliti  il  genio  ^conquistatore  di  quel  póntelìcB, 
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<if  bi«oraavaoa  molti  anni  di  pace  sicura  e'  di 
'moderalo  gpvenio:  laddove  i Medici,’  saliri  al 
papato  dopo  Giulio,  devastarono  lo*  stato  d’-Ur*- 
Wno  per  :?or6Pne  cacciar  que’  .della'  JtovVre  e 
ii'OB  nUm^’che  il  loro^  predecessore , travasLl- 
roiio  j1  Ferrarese.  Jjb 'imprese  poco  pietose  tfi 
♦Le^n  X e di  Cletnppto  fdroiio  seguitate,  e 
dir' vendicate  e nmiite  col  sacce  iierissnno 
^dk.Roma;  die  nion  potè  far  di  mancò  die  qleiiar 
seco  daiMQ  gravissimi  per  le  vicino  dove 
passò  e'  albergS  l'^es^c^  stWmiiiatore  del  Ci- 
, nioso  Borbone.  Kon  ’si  può  senza  stupore  ri- 
córdaro  die  eiémenfc  Vii,  per  compensarsi 
^di.quatfmJT^ip  sacco.»  della  sua  prigionia, ri- 
'vdggsse  à dapiio  è ròrina  della  Toscana  quelle 
gmU  elle  avean  &tto  a lui^  medesimo  ootanto 
dtraggio.  ^iè.  il  lungo  - ^ , osl^iato  asspibo  ,di 
Firejizo  ^ ^ la.  pro.so(ÌEÌÓi)e  che  ,poi.  ne  seguì 

di  tanti  Fiorentìiu.,.  fu  .il  »olo,\danno  -eli’ ebbe 

a pa^  la  Toscaia  a’  tempi  di  Carlo  V.  :Già 
alcuni  anni  prima' chef  qttè^d  sdisse  airimnò- 
^9  érasi  rmotta  àl'^  niente  < la  città  m Pisa  ' 
toa'  volta  sì  florida'  é sì’  nopòfosa.  Sienà  por- 
upne  auch’ essa-co^  nótabile  dèlia  Toscana  V 

essere  .afflrttà;r  sdamala 

«alle  «Hrtmue.tfciooóaie,’  6i*aHpié  e~  motaidoni 
«h  govèrno,^  Si  pqi  negli  iltómi  anni  di  CàrJò  V 
a f^mdit»  heir  assedio  , di»  le  fece  il  duca 
d^olata  e consìinia^  che  di  '’trenta- 
, odiaci  àppena ^ne.' mtabnd diecimila  d 
t^po  -*  detìa . càpifotaàoim , jier  cui . perdette 
dlutUi viadana  Oikertà  (r).  t^d  eòntado  né 
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ppriron»  cùicpiantuiiiìla  ; e forse  altrettante  mi'* 
^liaia  (li  p(^rsoue  andarono  disperse . e*'  per  ca- 
gione della  tl&ssa  gueira  inoriroti  di  fame  e 
di  «lisagio.  ‘ Siccliè , senza  contare  ciò  che  ptì 
in -Toscana  per  altri 'disastri  d’ iiroudazioni  di  j 
fnimijMi  pjvssdggi  d!  e8erciG.,^di  gueire  civili, 
di  proscrizioni^  ihcsjimAile  fu  il  ■ danno  solo  ^ 
''cl>e4ricevette- per  Ja  gneiTB  di  Pisa*,  che  doro 
dal'/4()l>  Imo  al  i5o9,  e pa*  ^ette  di  Firei»e 
del)j53o,  6 di  Siena' neh  1 553.  Lo  stato 

nétoi^audò  sotto  il  regiio  di  Carlb  esente  in 
gran  parte  dalle  calamità 'delle* altrè  provincie 
d’ Italia  ; rea  le  citlà^  di  (jnel  domìnio , Padova. 
Bri;s(3Ìa  ; Verona  e Vicenza,'  erano  State  *131116 
volte  prefe;(  e predate , assediate  e messe  a 
!sac(U>  nel  ténipo  dellp  ^ lega  di  Cambrai , die 
(piara^nt'  aìmi  di  tregua  non  furon  certamente 
bastanti  a ridurle’^  uello^  stato  in  cui  <rano 
nell' ejJtrar  de!  secolo  decitiiosesto,  Milano,  con 
• tutte  le  città -componenti  una -volta  (Tuelf  am- 
pio (fucato  , 'fui  dalla -i.'icadutà 'i;di  Lodovico  il 

Moro  hi  appresso  j:  in  trop|)o  compassionerol 

maniera  ■travagliato,  ed  afflitto  | -e  non  sarebbe 
' sfauil^' il  ^di  re,*' quali  delle  tre; nazioni  straniere 
che  di  Yolta‘  in,voUa  k)  occuparono, Tedes^j 
Francesi  e , Spaglinoli , ^ abbia  dato  maggior^  | 
cagion  di*  dolersL  Finalmente  . il  Piemonte, 
non  andar  trop|io’‘a  mhiiito  annoverando  ogni 
città  , da  che  tutte  a cpvel  ieiplKi'pé^giorarolio 
di  ^tato  e (liminuirono  , di,  popolazione,  ài  pw 
moltì-ssinii  anni  ^qnasi  campo  di.  battaglia  alle 
armate  Anslriachc  ,e  Francesi , ■ or  ricovero  e 
nidò  di  'itcmiei  per  tigló  bornia.  . I politici  m 
^ell'cta  presero  argqpicnto  di  •rilevare  la  hoBi** 
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ili  questo  paese  dall’ aver  potuto  mantenere  c 
jtóscere  oo  prodotti  delle  sue  campagne  eserciti 
«i  .numerosi  ohe  vi  stauziaròno  sì  liuigamentc:  Ma 

10  lascio  pejtsar  al,  lettore'  in  quale  stato  do- 
vesse U-ovarsi  .,  questa  provincia  , ‘dopo  - essere 
s^ta' occupata  per  tanto  tempo  da  gelitr  str«-i>  ‘ 
nìere  _e  nemiche,  -guerreggiaiìti  tra  loro.  Lascio 
th  ramm^itare  la  desolazioMe'  di  taqte  terre 
inariuime' per  tuttavia^ costà  del  Mediterraneo 
da  Nizza  fino  aheapo'^di  Faro,  e ' per  tult’i 
lidi  di  Calalniàf  .come^ahbiam  detto.,' e lè  tante 

• migliaia  di  persone , che  i corsari  dcirAffnéa"e  • 
le  squadre  di«  Solinuina  gran  Turco  ne  mènat 
von  prigioni. (i),'  Fq  fatto  U cpnto  che  nelle 
guerre  di  Càrlo  V e di'  Francesco  1 morirono 
. ducenloniila  ...uòmini  : il  gfje  si  debbe  inteudèrd 
senza  contarvi  le  altre  guerce  ^ particolari  trai 
potentati  Indiani  ^ giacché  abbiaW  veduto  che  - 
la sola  guerra  Mi  Sieiw.  ne  ^Ise  alla  Toscana  ‘ 
cpntoquarantamilaf(a).' Per.‘6agiòtie  di  questo 
guerre  fino  dall’ anno-  io 3^, molti  mesi  avanti 

11  sacco. (b  Roma,,,i’ ndiyano  aUissihae  querele  ' 
della  calamita  di  tutta  Itiiba  (3)^  Un  segretario 
di  Clemente' VII  discorrendo  a nome 'tli.' que- 
sto papa  sopra  ,i  mali - de’  Fiorehtiai,  volle 
consolarli  con  farne  il  confeoutb  polle  calamità 
degli  altri  popoli  cT  Italia.  « Guanlatc  mtorno 

»>  a tutti  gli. altri  p|Of)oli  d’essa,  Yedet(?  Genova 
» sacebegriata  àvmti  il  i Syay -vedete  le  mi.se^ 

‘w  rie  .di  Lombardia  ^ e^  le  'calamità  . da’  i paesi 

' y vb  i.  , ^ 

(17  lUL-iq  lib.  7r.-m  prooem.  . 

(Jl  V.  lina  icttù*a  a^Ninoltì  Capponi  i?.  genn.  i52p, 

' fra  li*  lettele"  principi,  iom.  a,  ' 
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» qni  d’ attorno  7 e eli  Roma  pi^opri^  ^ ' coih^ 

» sicUràtP.^  se  alcun  paese  féiTa'  tVè-,  cbe_. 
t>.  non  senta  ìa  sua  'parte*  deliie  óàlaniità 
Kppiiré  non-  si  era  ancor  yeduttf , altro . che 
. nn’ ombra ^ di  ciò.^cl>c  si  ebbe  a sénlirèd.’ allora 
in  '^poù'  In  fatti  -.dac-anni  dopa  era  f lidia  fatta . 
esempio  di  estrema  miseria- , aHe  - >pm  lontane. 

" pro\Tn^  d’Europa<JÈ  cosa 'notabile  che  ^ Lo- 
dovico V^ves  ^ acrivejidb^ùi-Dru^s  nel 
inriìrizz^ido  scgnaiamiente  if^tbiqorso  I- 
kàljani  j y qiiaìi  supponeva-  esaore  i piu  infelici 
ed  afflitti  tra,  tuli’ i popoli' cnsliani-,  prendesse  > 
stndk)samente  a mostrare-,  qt^anto  sarebbero 
0lkù  di  peggipr  coudisuone^,  'qualora  essi  fos*- 

snoo  ^saù  sottO',il  Idonùnio-- de%  Turchi  {>)•:. 

Dal  qual  ragionàirj^to  del  "VÌTés , 'che  si  p«i 
dire  mt’  apolc^ia  del  govwno  Spa^mojo^,  si* 
■des'a  olmraruenjéj.  «^ere  .a ‘quel  tempo  sfato 

3ifasi  lui  desidelio  ' ooroiine,  v fra  gf  Itàhani 
ivppjr  soegetti-  a Solimano  'g^an  '^Tnreo  (a).  E 
lo  ^risi^  Scf;!»-*  medésinio  ,,'diortido  thè  per 

iiì^circ  daile.^  mtKeria  presenti  molli  dasideravano 

rsto- come  onict>  scampo.  Ora  per  ristorar» 
tanti 'deanr,  asptejsialaieiite  della  popolatone 
lauto  scemata  per  le-^  penarie  iiollerte  nègli  as- 
(terli , pe’  saccIlegg4^•' e rapimenti  di /-personè*  | 
fatti  da^  barbari*,  e per  ja  ' peate  cno  unitasi 

agii  altri  flagelli  lasciò  intatte  pqriiiWMa  con^ 
trade  d'Jtalia  , ci  bisognala  la  ' frequenza  dei 
matrimoni  : la,  mo<te»tia'  dèi  vivere  , 4’  ilicofap 
gigmento  .deli*  agriooltm;»’ , 'k  fa^Ur  doli  cotti* 
merjàtt.,  r attrafUii  a d^^  .forè^ar»- , . ,'bgfr  ò 

' '«•»'«»  V,»  , ‘J  i- 

ri)  r*e  vifó  wil»‘Tilrca.  ^ 

^a)  Segni  lib.  i(.  pg  a8U.  . ' 
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evidente  cke  le  «tesse  cause  che , pòrtarono  , la 
distruzione  de’  pòpoli ,,  ser  vivono  d’ostacolo 
alla  propagazione (v).  In  mezzora  tanli  disashi 
dii  appdie  polca 'campai'' la  propria  persona  y 
non  avea  certo  coràggio  di  pigliarci  il  carico 
d’unà  famiglia.  Del'resto  non’die  *i  forestieri 
, Tolessero  venire  iu  quelle ‘circostanze  di  tempo, 
a prender  albergo  e ammogliarsi  in  Italia"^ 
vede^'h  piullosto  ogni  di  ^ die  fl’Jtaliani  s’  aiir.^ 
davano  rifugiando  iit  paesi  stranieri  j' e .speziai-.  ' 
mente  io  Francia,  dov’è  Incredibile  il  numero’ 
de’  Napololaiii,.<ìe’  Toscaiii  e Lombardi  che 
andarono,  a stabihrsi..  Molli  poh'  si  astenevano' 
dal  prender  moglie  per  un  - motivo,'- dia 

nascerà  dall’  entusiasmo  di , libertà.  Perciocché  ' 
le  città  che  prima  ei-ano  Ubere,  essendo  di« 
venute  soggette  al  governo  d’ un  solo;  solevano 
i'.più  zelanti  e più  caldi  scusare  e quasi  vantare 
if.  celibato,  dicendo  di  non  .-voler,  generar  fir. 
eliuoli , i quali  non  avessero  'ad  esser  cittaoBot- 
liberi,  ma  schiavi.  Ben  è tero*’ che  poteanp- 
apportare  impedimento  redò  alla  frequenza  dei 
matrìnioiùtle  estorsioni  crudelissime  de** 
uflìziali  Spagnoli,  Oontro  I cui  pieUe  sono-^dl 
querele  tutte  le  memorie  di  que  tempi.  Peroc- 
cliè  crescendo  là  povertà  dò’  particolari  pef’ 
gli  aggravi  dd  pubblico, 'togli  e vasi  a molti  ^la 
volontà  di  accasarsi,  per  iiPn  moltipllcare  iu 
miserie,  fi  aggiorno  che  fecero’  nella  più  fer-<'' 
tile  parte 'd’Italia,  e il  Nasto  dm  "diedero  benp'. 
spesso  qde  campagne  i Francetù,  gli  Spagnoolr 

' ■ V.  " ,.'.v 

(r)  V.  Aliùiianni  Cóttlva;’-;  lib,  4'ò  5.  Lftt.‘ ùstBapN* 
b»,  del  Sadoleto  ■'  VA'  -f-'  * 
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e i Tpidéschi^  cagionaronfV'jisoveiUe -.«.in  pià 
modi  careslm  sì  pprdiiìi' te  pertti  <te‘ ^iictra  , 
dovo  un^psatta  é rigida  *discì{»liha  non  !<;  ri- 
tiri ip,';sieno  némici-od  amici'/ p1gKafi<^  sempre 
ihinépiio'  fU  '^qiiello.  che  ci  è,v^u  pòco  rign'afdo 
dell’ altnii  bisogho’j -si  p*’!'  lo  disturbo  • che  i 
lor  passaggi'®  cahipcgg^irncnfi'  Tecairo  alla  còl- 
livazionei  (JerteHerre.  Le^qAhK  <?òse  'ii6n  è chi 
non  sapptó ’qu^to  sieno  (còntrShrie  'illa  |jopola- 
ziohe.  p(emm<aio  si  pdtéva  per  tfn'di  tomnaeròo 
niaritlimb,  comò  si  eri  lattò  ae’’pBsSatr  secoli^ 
trovar  snfìfìriente  còrtfjiehsò  Vi’ agdcoitnra  ' ne- 
gletta'* ed  ;inipcdita,/ò  a ’q«'a1j^«e^  altra  ca- 
gióne ebe  pdi'tassè  -sfctirseMa  .fK"  viveri  nel  pro- 
piìo  terreno.;*' Pijjfliptò'  en»;^'il  ténipq  iu  ciii'i 
pòpoli  • nwHttimi'  delP  ItaHti  •eraòò'*  padroni  dei 
mari  e de’  lidi*  estrani j^*e' “te  ìèittii  loro  piaz/e 
di  tufvràto'àlle  Sttenie^  ' nar.iòni.  La  scienza  e 
la  inagmminiitìr'^  di  dnè  Itafjtfni  avhatÌK>*’‘m8ni- 
fpstàlà  ad  altrergònli  Ia'stra^>dr1evar  al  Iw 
proprio  > paése  ’fV|1^estÒvS^bta^gk^'^'Lrf  scoplWt 
<r  l'm  niiòvò*  coW^|pi«l9i,pSr’>ìr^  Indie  rendè  i 
Portoghesi  e^gU/'^agnqolL  y^?hiafto  in  mano 
tntt’ r {popoli  óonfihaiitK  all’ Oè^ifoV'  Rujìeriori 
agP  haKani , e destinò  atK'3kri  coti  pKV'larglietei 
pd  abbondanza  il^rofitl6''dell«  iiteteatiirà  roa- 
rmai-esca.  I progressi  ddte.pòtejiia  Ottoinaiia, 
iha.ssimameDle  sottò  SOtìteano;,  fcvevatìo  gran- 
demente impedito  il  ^Or^O  lalla  nSViga%iòhe  dei' 
’ViWiey.ianv veVsò  Levante,-  ondM'W'*lrt«èvano  le 
spcaierie,€  ifivorse- dérfate  cbirilório  imntenso 
guadagnò  e CÒii  taiUo'òoniòdo  degli  aJlri*ltaliani- 
Triglia noni jcó  s»  pobpi^e  è 4ì  viciup,  avcwio 
i VbiiezSani  Uvppo  ché  fàre  per  difèntter»- gì* 
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siati  clié  possedevajio  iii  Greoia  e nella  Dal* 
liiazia  V nè  .peri»  •pptev^aao  y come  prima',  pòt-, 
tar  d^r  Egitto  e dull’Ajsia  do . che^  mailcava  a 
loro  stesdv  ^ alla,  po|>oli  d’IUiha.  Molto 
meijo,  poleaii^-,(ày<  tire À «Toscani  C'i  Geiioveà, 
e 'molto  menp.  ancora  regnicoli  p’ii.SicUiani. 

1 > primi  dopo.'  ia  rpvinà  xii.Tisa  erano  nelle 
coso'di'iuam  iii''.raolui XripuUizioue  j e-  vGeno^ 
A-esi  dopo  ij  tdalj»*»|pofdvl  137$  ricevuto  Ó 
Glilozza , e dopo  laplc  ; riyqluJ^t^di  ‘di'»  stato 
avvenute  tra  il  i4pO'’,g  ìi  6;pyah 

quasi  conUp-si -fra'  lè;pol(M»*p^marilti^le.J^i;.N^b• 
polctaui  appeira  aveauq  popi»  legni  da  difeni- 
derc  i porju  dagriinsyld  deVpoir^ridlVfa^qiuillO 
die  > togliévsc  egi^meido.  èom  a ,Tp6«:ani  > e 
novesij  cP»3je  a’  .pppoti--dfel-.'^*'9,  di' «Napoli , e 
ffi  Sicilia  d poter  far 'U^iUjchi  di,  n we>  e ^^n,- 
dmee  grani  dall’ AOiicq  e.  dall' Asia  , ^‘ttb va- 

glie o incfci  <4i’ qualu'tflde  w’rta  f .die'  pPte^ 
soro  agevolare  agl’  Italiani  i tnezziv^L  aussist^^e.^ 
nasceva  in^graii  parte  daW essere  o sudditi  im- 
mediati,‘o  confederati  ed  . amici  di^  l^’lo  V. 
Perocché  , .essendosi  quAsi  sempre  mantenni 
apertale  viva  guejW  tra' questo. imperadoi’e  e 
le  potenze  infedeh  ddl’Aflrica:^  e.flwp«ialmepto 
col  graii  signore  - de’ iTurcbi^  padrone-  della 
Tracia,  tlgirAsiia  minoi-e  odi  gran  parte  ddVO^ 
riente.,  non  eàja  possibile  d}e  j popoli  divoti.a 
tarlo  iwvigasserjJ'i'’ non  dipo  sicuramente , -..  Bni 
senza  evidcdUwimo  pericolo  aiel  Mediteiraneo. 
■>  Ma  il  maggiore  ...p  pià  erideijte  ostacolo  al 
rlstoramento  della  Barione  nasceva  Ridòsso  , 
die  per  un  necessario  rappòrto  e concatena» 
mento  ydi  cose  và  quasi  tempro  aqòompagi^ló 
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da  pitncipii  disiami  vi, 'Servanti  la  Wfà  Vei 
««’hnoqiiinlo^seqolo  avca  jfià  il  lu!>.<<a  latto  iù 
llajK»  dli'tti  sì  perniciosi  rìsprlto'’  alla  popola- 
zione, che  non  dovette 'aspettarsi  (la  che  per 
la  venute  de’ Greci,  per  la  protéaione  de’ papi 
p de  priitcipi  le  arti  liberali',  aenipre  compagno 
del  lusso , si  coltivarono  eoo-  tento  studio  in 
UiUe  le  provineie  Italiane  ^ da  chea  Riari , i 
Bofgia , i -Roveri  sotto  il  pontificatola’  luuo- 
c«izo , di, AlossRridrp , di  Giulio  diedéro  inau- 
diti . esempi  «li,  ' ponipa>  e di  • fasto  ? ' dà  die 
Leon  X jiorfcò  sul  IrQiio  di  Roma  la  magiìitì-. 
cenz^  e il'teenb;  d’ mi  re  Persiano?  da  clie,^* 
pmltlplrcatisi  i pràicipafi  in  Italia', -ciascnn  prin- 
cipe volle  'Ved^r  la  sua  corte  gareggiare  di 
splendidczM^  e ,^iituositlk  poco  meno  die'  con 
«piella  d un  re  di  FTaiidàj  tf'i  u^iuli  de’ papi ,, 
eziandio  dc’,nM^no  nobili , come  quelli  di  Giu- 
lio 111 , superavano  nella  grandezza  e nel  fasto 
j maggiori  principi  »(r)  ? Or  ‘<*oteste  niagiiifi- 
rentó  e cotesto , iàsto.  eccessivo  , aggiunto  alle 
eoutrihuaioni  die’la.|:nCi  parte  pbi'go\;ano  alle  '' 
potènze' straniere , voglio  dire  a Carlo  V,  li  . 
coslimgeva  ad  aggravare  cogl’ imposti  i suddi-  • 
ti , de  (fualr<niolli  ^ ridotti,  .alla  disperazione  , . 
uscivano  dalla  patik  e ‘ dall’ Italia.  I signori 
d’ iirf'erior  grado  indotti  dall’ ambizione , o dal 
desiderio  di  compiacere'  ìMor  prìncipe  ndl'ac- 
erescer  loro  Jo  splemlure  * della  sua  corte,*  ro- 
vinavano non  ■pia'  sè. stessi)  ma  i lamnitoià 
eolte  anglu^ia.,  ^olla  thu«z»i  i luercatanti.,  ali 
artìlti' c'gb  òpera».- ' 

V ’ -h.  ■»  - >: 

.i;R)'«opupa|,  v-CR-nis 
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* ,Potrebbési  forse  dire  che  questi  mali  ebbero 
qualche  contra*ccarabio  di  s bene  dalla  coltura 
dell’  aró  , ch’e  nel,  secolo  decimosésto  fu  |;ran- 
dissima  j e che  a conftjrto  delle  , «ufi. alBitte 
da  tante  calamità  la  benisnilà  del  cielo  lece 
rkiaseere  gli  studi^j,  e coll’  uso  dell»^/  stampa 
reiidè  i liwi  comuni  e frequenti;  . 

Lascio  d’  esauiiuarc  i-  se'  il  progresso^  delle 
belle  arti  <801  ‘\'éramente  Vantaggioso  alla  socie»- 
tà  , e se  molto  s contribuisca  alt  accrescrmento 
della  popolazióne  : ma  .tralasciar  qui  j noti  si 
deve  che  queste  drti  fiorarono'' al  più  alto  sde- 
gno nella  prima  mrtà'  del  secolo,  décimosesto  ^ 
che  comprende  ap^iunto  R regno  di  tarlo  V, 
A questi  progressi  però-  assai  ìneno  che  niol^ 
altri  minori  principi  contribuì  .qnesto.  ilnppra- 
dore  , padrone  tf.una  'granifissima  parte  a Ita» 
ha , ed  arbitro  del  rimanente.'  f knpulso  effi- 
cace elio  là  coltura  delle  arti  eJ)bo  tempi 
suoi , era  natfiral  seguilo  di  quanto  si  era  fatto 
a’tempi  ' deH’-'avolo  suo  Massimiliano,  da  tre 
papi 'suoi  contemnohmei , Nicolò  V,"' Sisto  .IV 
e Giulio  II da  Gosimo  e Lorenzo  de?  Medici  ^ 
da  Gindobakiq  di  Montefeltro, decaddi  Urbino, 
dagli  Estensi  ' e dai*  Gonzagbi  marchesi  , poi 
duchi  di  Ecrrara  e di  Mantova;  più  che /da 
questi'  ancora  , da  Ltìdovico  il  Moro  duca  di 
Milano.  Venezia 'e':  Pisa 'aveano  aperta  la  strada 
ai  progressi'  delle  belle  per  IMncoraggi- 

niento  die  Vi'  ebbero  le  arti  meccaniche  e cò- 
inmiitli , da  cui  nascono  poscia , le  arti  chiamate 
hbendi^  nobili  e belle.  Perchè 'dai  mnratbri  e' 
legnaiuoTi  escórto  gli'  arcliilelli  /'dag^i  • scai'pd» 
filli  e ilai  vasellai  gH  scultori , e dai  Untori  c 
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.pittoràcci  •'i'olgaii  nascono  i pVan  pittori^  Non 
e'"  pci’ò  dtìbHio’  cUp  per  inolU  rispetti  sono  alla 
società' umana 'pili  «tilr  i irnn^tori  , scar- 
peUini  / e 'tulti  quelli  che  arligiam  si  chiamano 
che  ì*'- professori  ^ belle  arti,  architetti  subli- 
mi-. pittori  eleganti  'è  scultori  che  danno  carne 
c .spirilo  al  iiitu-mo  B al-  bronzo.  Ma  tàle  è il 
destino  dell’  um.nn  qjenerc , e tale-  il  cor.so  delle 
còse  del  mondo,  che  dal  rozzo,  e selraggìb  si 
progredi.sca  al  colto, ' al  pafito,.  al  civile.,  al 
magnifico  j e queslaVmagJiifioenza  e pulitezza 
tende  a 'décaaenza  e ^rovinìa  sicché  dalla 
•«omìna  -ciViUtà  ri  degenei-*  In  corruzione.  Dti- 
cCnlo  ànnb  piiitsaronO  dal  primo -sensibile  riua- 
sdmenlq  dello  »rlÌ  prirùa  diC'  e^.  mTivassero 
, a qud  marariglioso;  gradò  di  ecbellenra  in  cui 
le  portarono  Rafael  d’ Urbino.’, " JBrainante  suo 
paesano  y.TjeOnardo  da  iVinci'  e Michel  Angelo 
'Buonarottì  Fioràttini , -'l'iziano  da  iCadore  Ve- 
neto, tutti  cinque  celebtemnù  artisti  , che  illu- 
slriirono  il  lungo  «regiio  di  Carlo  iV',  e il  breve 
regno;  del'  pontefice'  Leou'  X/  L’ imperadore,  ri- 
■ compensò  alcuno  di  questi  tuediooi-emente  5 ma 
nittho  gli  fu  debitore  de’ 'suoi  ^ progressi.  Nel 
tenrpo  stesso  l’ Italia  ebbe 'qvuitLpo  famosi  poeti 
e quattro  istorici  non  meno’Slvmad  e celelm  nel 
genere  loro,  l’ Ariosto  e il 'SapnazJU’O  , Fraca- 
storo  e Vida  *,  MacchìaTcllt  ^ Guicciai-tbui , AIo- 
rosiiii  e Bembo } niuno»de’  quali  appena  può 
f dirsi  da  chp'abbiano  avuto  stimolo,  o partico- 
> Jarejiostegno.  NuUa  certo  doxTittero  a Carlo  V, 

- noiv  molto  neppure  a Leon  X,  e meno  assai 
a Clemente  VII  j se  non  che  l’ opinion  pub- 
ikice  che  Leone  favori.sac  e'  ricompensasse  gli 
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ingegni  e 'gli  itndi  ',' animava  Tcramente  i let- 
terati e^gli  actietì-  Questo  pontefice  riportò  per 
altro  nop  leggier J)iasiiho  per  non  aver  cosi 
ikvoriti'  gli'  eludi  piò-  utili  ’ e più  ^ come 
gli  aiÀciù  e piacevoli  , .ed'^àncliefHÙ.queyi  che! 
servonb  a coiroinpcTe  i costumi,  ch^  cor- 
teggcrli.  È ceÀo  che  in  quésta  parto  maggiore 
lode  •>  ottennero  i siibcé$sórì  aiu>i , ed  anche 
Paolo  IH  } ih^ale*  di  carattere  ipen  severo 
die  Clemente  'VQ,.e-  diramato  anche' non  poco 
pei*  Pafletlo  thè  portò  al  «tu»  'figHo  bastardjay  i 
di  costumi  dissolutissimi,  diede  pure  quddic 
principio  alle,  utili  riforme  che  si  fecero  ijei 
pontificati  seguenti,. ed  ebbe  più  cura  di  studi 
utili  e 'gravi,  che  di  quegli  scherzevoli  e bu^ 
fbiicsclii  Leone  X prediletliMn  somma  dob- 
bianlo  con  più  ragione  chnmar  felici  tempi 
della  letlentmiéa^  Italiana  <vdeii’  Italia  la  seconda 
chbla'pràoa  metà  di'seli  secolo»  decimosesto,^ 
non  VisUtote  ì|  rigido  U ' butrascoso  pontificato 
di  ' Paolo'  IV , jj  il  iiéepot^ò  die  ahch'e  -.in  «■ 
kaljui  éiesdOi  F^ppO  E Té  di  Spagna.  / ^ ' i 

*v-  ■ ''  ' -V  ' -- 
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Torbido  pontìficalo  v/r  Paolo  : - Trattato, 

- di  Citmbresis  i lùM\di  Emaufete  Fildicrto' ■ 
dùca  di  ^Savoia o lurif^  paco  d Italia  du- 
rante il  suo  fetmo,  . ’ 

. ' - l ' '' 

LABDieAaioKE*  di*'”Carfo  ‘y , che  .due  anni 
dopo  il  fatto  ' racmorai^  finì  'di  vivere  nel  suo' 
ritiro  , noli  fii  l)astànte  a-  levar  via'  le  gare 
gb'e  Irti  le  dpe'‘j^élfu!e  eraii^  nate  'da’ primi 
anni  clre'''rrancesGÌt  y e Cacio  V saliroii'sul 
dono.  Ad  orni  modO’.  p^Qtdo  motivo  di  guerra* 
re«tava'’-iii  Italia  j e Tfe'  ^nti  Francesi  e 
gmiòlc,  àmridate  in  ditersi  luogiii  del  Pìemon^ 
te,  venivano  Vfi  rado,  a fotti  d’armi.  Ma'  in  _ 
<jué'  ihesi  medesimi'  ebe'  Carlo  depose  il'  go- 
verno degl’  immensi  suoi'  stati , essendo  man-  * 
Mto  il  moderato- e quieto  genio  di  Marcello  II 
successore  di  Giidjd'IlI,  supcedette  un  pon- 
tefice'di  troppo  diverso  • carattere , quale  fìl'.-'* 
Giovanni' Pietré  Car^a  còl  pome  di  Paolo  fV, 
a cui,  gib'per’sua  propria  natura  intoHeranla 
e focoso , V agghinse"  1’  ambizione  e la  pi’erim- 
^ zion  d*’  nipoti.  O fosse  ' .questo  percliè  i C^- 
roffi  avessero  propria  -e  partìcolaV  cagione  d’ odio 
9 di'ninaicizia- epntro  il  'i'e  Filippo'  e 'i  »uoi 
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luinistri , o fosse  soltanto’ un ‘ffèneral  motivo  di 
avversione  al  nome  a al  governo  Spognilòlo , 
Paolo  IV  , e molto  bene  in. cip,  accordo  con 
Ini  il  cirdinal  Carlo  Carilfia",  jirincijwl  ni- 
pote, fecero'  disegno 'di.  cacciare  ^i  Spagnuoli 
dal  reame  di 'Napoli.  Non  è . gran  fatto  credi- 
bile che  l CarafFoschi  .^,aspiras.sero  ad  odeupar 
quello  stato  I per,  sè,  perdiè  passato  era  il  tempo 
che  i papi  potessero  portar  .tant'.alto*  le  "viste 
lóro -j  nè  tampoco  ci*» da  .sperare  che  remaiido  ' 
in  Frànciè  Arrigo  II,  1«  Mini '.del  quale  era. 
néces.^ario  che  eonòorréssero  n qùpH’  intpresa  , 
potesse  il  regi  » di  ^Napoli .'passai^, sotto  H do-_, 
minio  diretto  ilellà' Chiesa  > di  cìii  èra  feudo  j H 
perocché  Anigo  oon^^i  ^^Iré.  mai  molto  fa- 
vorevole alle  ptetensioìii  ;tlèlla  , corte  db  1101113. 
Ma  i Carairc^cJii^  pnpievahposi  .a  proccurare  alla 
Francia  11Ì1,  tautq  acquisto,  oltre  la  speranza  di 
yanlaggiare  in  ^Iwl  iré^o  lé  cose  loro  con 
nuove  terre  uuoifi  .titoli  è ' privil^i  , ^ si 
proponevano  cmne  'primo-'  a sw^juro’  .h'«ilto  di 
qii'olla  rivoluzione  .di  'cose  il  .domMiio  di  Siena, 
città  ancora  inclinata  alla  parto  Francese  , per  - 
r odio  che  portava  al  ’ doeg  ..(josimo  .ed-  agli 
S|>agiiiioli,  da  cui  avea,  .rcccutomciite  patiti  gli 
estremi  mali  (i).  Apijò  pcrlauto  il  Cardinal 
Carlo  Caralì’a  legato  ' in  Ff!Hicia  per  trattar  que- 
sta lega , benché  in  pubblicp  si  volesse  far  cèé- 
dcre  di'  egli  andasse  a tratlM"  delia  |iacc  uni- 
versale. Il  re  di  Francia  dl’c_,  forse  11011  cercava 
altrd  di  megKo.  .die . una  jtal.e  occa.sioue  di  dar 

^(l^)  'V,  i’aflaT.'  Storr^kl  CoRfilio  di  ^Trento,  lib. . iJ.  ’ 
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travaglio  agU  Spagiuioli  nelle  cose^  di  .NjipolL, 
I per  distrarli  (pianto .‘poteva  dalle  i^iatKlr^  ^ ,.al~ 
I ioUtaiinrlì  da  casa  sua,  mandò  peti . generale 
, ' delie  sue  armi  in  Italia  «FranQcsco  di  Lqrena 
I dnea  di  Guisa:  .;e  il  caidin^e  Carana.,-.uon 
, contento  delle-  istanze  fatte  pqr  mezzo  del 
I nunzio  tomaio' di  Francia,  si  portò  egli  stesso 
. a Venezia  , Xerniaincnte  .persuasi)  di  ^mler  in- 
I diirre  (pici  senato  ad  entrare-. colla.  Gliiesa  e 
. col  re  Arrigo  11  in  lega  contro , gH.  ^pagnnoU. 

Ma  i signori  Veneàani  corrispondendo  al.  eai- 
I dinalo  con  dnor;eToli  ' aocqglieuze 'e  buone  pa- 
role j non  si-  lasciarono  perd;  smuovere  dalia 
^ risoluzioue  già  pre.^a  <£i  -non  impaccìai'si  .in 
quella  guerra.  ^ 

I Frasi fì-attantó  il.  duca  di  ...puisa  avanzato 
verso  il 'regno  (li  Napoli;  ma-.ciHiccialo  e per- 
I dulosi  d’ animo  per  difetto  (U  denari , e per 
non  sentir  movimento  di  sollevazione  alcuna  in 
Napoli,  comed  i Caraireècld  gli  aveano  dato  a 
^ S|M  r«re , «i  consumava  'iielle  leire  della  Chiesa 
I con  poco  frulU>V  è con  ìntinke  querele  de’po- 
poli  travagliati  e nùummcssi  non  meno  da’Frun- 
I cesi,-^cbe  v’Wauo  con  nome  d’amici,  che 
dalle  genti  del  viceré  j-  il  (piale  aveva  dal  canto 
suo  assaltalo  lo  stospo  stato  Ecclesiastico,  e vi 
si'’ portava  apertaraenlC' da  nemico.  In  questo 
mezzo  ( AN.  1557.  ) seguì  in,  Fiandra  la  famosa 
battaglia  di  San-Quintiuo  ,.iii  cui  gli  Spagiiuoli 
sotto  il  comando  di  Einnouéle  Fd>herlo  duca 
di  Savoia  diedero  a’rra'ncesi  una  grande  sconlkta. 
QuìikKv'ìI  primo  pepsiero  di  .Arrigo  II  fa  di 
richiamare  d'jtilia  il  duca  di  Guisa,  per  poter 
conquesto  lififoczo 'ifnpedii'e<  i progressi,  dei 

* ‘ » é » ^ 
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vincitori.  Per  tal  cosa  i' Gàntffi.fiff<ò^  anch*esii 
costretti-  cb  trattar  d’accordo  col  i 

£ rimettersi  con  gran  pr^wl»'>heUa /grazu'dff 
re  di  Spapia , che  il . catinai*-  hipot^ 
trovare  in  Fiandra  con  tìtolò>  di  legato.  Fu  pòi 
questo-  per'-  avventura  cagione.. che  Paolo  IV 
. s’ indusse  a riconoscere-  per  imporadorc  Ferdi» 
nandù  ‘d’Anstria,  a cui  Cwlo  Y aveva  rinunziato 
ritnperial  dignità  (i).  E Cosùnu»'  duca  di  Fi- 
renze si.  vide,  più;  preSfi)  ohe  "usua  .avrebbe 
sperato Y-Utieru  '^1  perìcolo  *dv-  péhdM-' £iei^ 
per  r acquisto  - della-  quale,  tanti  < dàùari  - ayea 
spesi  e tante  cure  ; iinpf  egatei  ..  . 

Mancava  sok>%  perchè  - ,l' Italia  ùesaasse  £ 
esser  teatro  di  guerra  a nazioni  straniere,  die 
al  duca  di  ^ Savoia  *si  restitnis^ero  le^  tetre  e le 
fortezze  occnpatO|K.,  da’  Frauceai- e--Spagnuoli. 
Si  elTettuù  questo  ùn  p,arte  per  la  pace  di  Qrtn- 
bresis,  concniusa  tra*  Francia  e Spagna  nel  i5% 
Perciocché  fra  gli  articoli  di  quel  ^ ti'aUato  fl 
conteneva,*"  che  - l’ima  é i3- altre  corona'  ri- 
ohiama.sser  le  . gèq^i  lóro-  dal  Pienionté  l"  o 
fbssè  Emaniiele- Filiberto  rimesso  in  possessione 
degli  stati  di  casa  sua. -Il  re  Filippo  JJ' p^  af*' 
fèllo  ed  obbligo  che  avea  ‘ al  ' duca  massim»' 
mente  dopo  la  vittoria  di  ,San-Quintino , ed 
anche  per  maggior  sicurezza  del  Milanese,  iiH 
Stava  fortemente-' "ebé  i Francesi  sgomhrassèn» 
di  tutto  il  Piemonte non  ostante  qualunque 
preten.sione  essi  allegassero  - sopra  gli  siati  clis- 
il  re  FTances(!0  I avea  tolti  a Carlo  III  padre 
di  EùtanuelO' Filiberto.  Ma  vedendosi  che  noa^ 


<i)  V.  Paàavie.'  Stor.  del  ConciI  di  Trepto  lib.  A 
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a poteva  • altrimenti  conchiu<tere  la  pace  desi* 
derata  egualmente  dal  re  Cattolico  e ,dai  duca 
di  Savoia , fu  forza  consentire  die , restituen- 
dosi ai  duca  gli  stati  suoi^  restasse  per  certo 
tempo  guarnigione  Fraiieese  in  cinque  piazze , 
che  furono  Torino,. Pinerolo,  Chieri,  Gliivasso 
e VillanViova  d’  Asti.  Si  lasciò  per  contraccam- 
bio in  arbitrio  del  re  Filippo  di  jipter  ritenere 
presidio  Spagnuolo  in  Asti  e Vercelli  per  tutto 
il  tempo  die  le  suddette  piazze  sanano  restate 
in  man  de' Francesi,  (i).  ■ Ma  il  re  Cattolico, 
alHndiè  il  duca  di  Savoia  potesse  starsene  colia 
sua  corte  con  più  sicurezza  e decoro  in  Ver- 
celli , dove  destinai  a di  fissar  sua  residenza , 
finché  non  fosse  al  tutto  padron  di  Torino ,, 
contentossl  ohe  in  luogo  di: Vercelli  gli  fòsse 
lasdato  Saiitià.  Il  re  di  Francia  a tenor.doUa 
stessa  pace  eh  Catubresis  abbandoaiò  la  prote-^ 
zione  de'  Sanesi  fuorusciti , e liberò  Cosimo  da 
quella  soUecitudime.  > 

Non  fu  per  avventura’ di  piccol  momento 
nell' esecuzione  di  quella  pace,  almeno  in  quanto 
riguardava  le, fco.se  d'Italia,  la  morte  di  Pao- 
lo IV.  Perciocché  quantunque  egli  avesse  da 
sé  rimossi  i nipoti  che  lo  stimolavano  sempre 
a cose  nuove  per  vantaggiar  la  famiglia,  era 
difficile  di'  egli  stesse . fermo  nella  risoluzione 
di  tenerli  lontani  da  sé.  bi  fatti  non  tardò 
molto  a richiamare  il  Cardinal  Carlo  Caraffa , 
eh'  era  il  più  animato  , o il  più  caldo , e nul- 
latneno  ambizioso  degli  altri  ma  poco  tempo 
altresì  gli  rimase  da  formar  disegni ,'  e molto 

(’ì)  Thuan.  lib.  9.  Guidi,  pag.  67.^.  ' 

Denix  A.  f^ol.  HI.  24 
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meno  eia  eseguirli.  Morì  Paolo  IV  per  lo  do- 
lore appunto  che  gli  recò  l’  umor  violeìitò  di 
uno  de’ nipoti , accusato -di  aver  uccisa  la  prò-, 
pria  moglie.  Con  • tutte  le  >buon(^  intenzioni  che 
egli  area , non  lasciò  miasi  altra  memoria  del 
suo  pontificato  -,'  fuorché  di  aver  con  eccessivo 
rigore  e per  sospetti  mal  fondati  tP  irreligione 
perseguitato  •' molti  valehd  uomini , e ira  gli 
altri  i cardinali  Polo  e Mórone  j ,e  ‘ di  aver 
cagionato  danni  grandissimi  allo  stato  Eccle- 
siastico per  la  gucira  che  mosse  al  regno  di 
Napoli.;  La  ' morte  di  qileslo  pontefice  intolle- 
raùte  accadde'ncll'anno"  stesso  ^in  cui  Emanuel 
Filiberto  rierttrò  nel  dominio  del  Piemonte  ; e 
fu  quell’anno  il  principio  di  urta  lunga  felicità 
che  godè  poi.  l’ Italia  negli  anni  seguenti  feli- 
cità non  intorbidata  inteniamente , salvo  die 
da  piccioli  e particolari  accidenti.  * 

I Francesi  aveaTi  pUr  voglia  di  mantenere 
^nvo  il  lor  nome  in  Lombardia , non  mai  fin 
allora  ‘disperati  di  p‘oter  inlroililiTO  alleilo  stato 
di  .Milano  qualcuno  de’  Reali  - di  Franda.  Per 
«la  qual  cosa  (piantnnque  avessero  promesso 
negh  articoli  di  Cainhresis  di  evacuare  le^  piazze 
occupate  dal  duca  fra  tre.  anni,'  era* tuttavia 
loro  intenzione  non  solo  di  ritenerle , passato 
quel  tempo , ma  di  occuparne  anche  altre , se 
venisse  lor  > fatto  felicemente.  Ma  essendo  morto 
in  questo  frattempo  Arrigo  II , il  bisogno  che 
ebbe  la  corte  di  Francia  degli  aiuti  del  duca 
di  Savoia  , e il  ' timore  d’  averlo  nemico , ob- 
bligò la  vedova  regina  a mantener  la  promessa. 
Mancò  di  vita  il  re  Airigo  ( Ax.  1 556.  ) nel 
fior  de’  suoi  anni , ^ nom  ne  avendo  più  che 


Digilized  by  Google 


CAPO  PrtlMO  37 1 

«^aranCuno,  é trovò  ^sv^Miturataraehte  la  morte 
giostrando , per  una  scJieggia  di  lancia  di  legno 
che  gK  entrò' nell’ occhio  e passò  ad  offenaer- 
gli  il  cerebro.  Presero  "alla  'morte  di  lui  grande 
ardire,  gli  -Ugonotti , che,  per  lo  gran  numero 
da  qualità  delle  persone  ciré  aveano  abbrac- 
ciato il  Calvinismo , iàcèano  un  partito  potente 
nel  regno.  'Fi-ancesco  II,  primogenito  e suc- 
cessore d’Arrigo,*  era  ^ovane  ed  ilicspcrto;  e 
Caterina  de’^ Medici' sua  madre,  die  prese  in 
mano  il  governo  , benchò  già  il  figlinolo  ^ fosse 
maggiore , non,  che  jiotesse  volger  l’ animo  a 
cose  straniere,  vedea  tl’àver  troppo  che  fare  per 
mantener  l’obbedienza  nel  proprio ‘regfio.  Con 
tatto  questo^,  avvicinandpsi.il  termine  prefisso 
net  trattato  tb' Gamlrresis  alla  restituzione  di 
ciò  che  si  teneva  ocóiipato  in  Pienionte,  i mi- 
nistri di'^  Francia  hi ' vece  di  ' eflettuare  i già 
coócliiù.si  trattati,  ne  intavolarono  da  capo  un 
altro,  iVplicaiHlo  alle  domande  del  duca,  che 
prima  di  rinietter' quelle  terre,  doveansi  rive- 
der Ife  ragioni  della  corona  di  Francia  contro 
la'  casa  'di  Savoia.  Non  ricusò  il  duca  Ema- 
nuele die  si  venisse  alla,  discussione  di  quelle 
pretese  rag'ioni , giaòchò  «gli  era  assai  ben  certo 
che  ■ non  avevano ' alcun  probabile  , non  che 
sodo  fundaiimnto^  e fu. assegnato  un  congresso 
a Lione  (i)‘,  dove  intervennero  gli  arlntri  eletti 
delle  due  corti  , die  dopo  avTer  moke  detto  e 
replicato',  si  separarono  con ‘di iffl-so  parere , 
conchiudendo  i Francesi,  per  non  mostrar' di 
«ser  vihli,  in  favor  dèlia  corona '.dì  Francia, 

' - ' -.V  » .1 

(>)  Tortora  (ib.  3.  pa'g.  100.  Gtiiiihen.  pag.  684, 
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e r Savoiardi  facendo  ragione^  al  lor  principe. 
Ma  alla  fine -la  coite  <ii  Francia,  non  ostante 
il.  laudo  pronunziato  da’  suoi  u<miini  in  Lione, 
intendeva  assai  bene , qiiaiito  irragionevole  ed 
iniqua  cosa  sarebbe  stata  • mancar  ad  un  ob- 
bligo sì'  certo  ed  espresso.,  qual  era  la  promessa 
fatta  neir  ultimo  ..accordo  , col  solo  titolo  di 
antiche  e rancide  pretensioni  appena  disputabili 
e dubbie.  E la  regina  ispezialméntc  non  volevn 
che  per  niuii’,  conto  si  desse  al  duca  in  tempi 
sì  critici  un  sì  giusto  motivo  di  unirsi  co’  ne- 
mici del  giovane  re  e .dèlia  reggenza.  Ad  ogni 
modo , bisogni  che'  il  duca  di  Savoia  lasciasse 
una  delle  cinque  piazze , che  fii  Pmerolo  , in 
man  de’ Francesi,  e loro  rimettesse  anche  Sa- 
v gliano , che  si  efa  novellamente  fortificato. 
Manifesta  cosa  è,  avere  i Francesi  chieste  quelle 
due  terre  non  solo.-  per  ritener  ^ comunque  si 
fosse , un  piede  in  Italia  ; ma  perchè  vagheg- 
giando già  da  quel  tempo  il  marchesato  di 
Saluzzo , che  è per  appunto'  in  tneìczo  tra  Sa- 
vigliano  e Pinerolo  , credevano  esser  oppoj'tu- 
nissimo  al  lòr  disegno  1’  aver  in  loro  .potere 

?i]estè  piazze.  Ma  la  pruden^  di'  Emanuel 
iiiberto  ottenne  poi  nuìladinieno  ciò  ohe  gK  era 
dovuto  ; e benché  nato  i~  per  così  dire , e ere- 
scinto  in  mezzo  all’  armi , e divenuto  per  na- 
turai ingegno  è per  pràtica  grandissimo  capi- 
tano , seppe  tuttavia  cono^ere  quanto  migUore 
e più  dolce  cosa  fosse  là  pace , che  la  guerra 
eziandio  v-prosiHra  e gloriosa.  E perdiè  non 
era  meno  accorto  politico  che  prode  guerrìero, 
attese  con  ogni  .studiò^  da  che  egli  fu  restituito 
a’  suoi  popoli,  ed  i suoi  popoli  a mi,  a profittar 
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di  tutte  le  circostanze  favorevoli  per  risto- 
rarsi de’  danni  die  l’ infelicità  de’  passati  tempi 
avea  cagionati  9I  suo  padre  ed  a lui.  Non  so- 
lamente stette  fermo  ad  allontanar  da’ suoi  stati 
e dàlia  Lombardia  ogni  movimento  di  guerra, 
camminando  a questo  fine  di  buon  accordo 
co’ Veneziani;  'ma  trovò  aiiche  molto  conforme 
al  suo  fine  il  genio  de’  tre  pontefici  che  suc- 
cedettero a Paolo  IV,  Pio  IV  , Pio  V e Gre- 
gorio XHI , sotto  i quali  non  si  ebbero  a sen- 
tire gli  effetti  del  nipotismo,  che  da  ben* cento 
anni  con  pocó  o niuno  intervallo  avea  portato 
gran  turbamento  in  molte  parti  d’ ftalia  Un 
solò  pericolo  di  nuove  'iturbolenze  è nuove 
guerre  procedette  dalle  discordie  che  si  leva- 
rono. tra  il  popolo  e le  diverse  classi  della  no- 
biltà Genovese.  Ciascuno  de’ parliti  ebbe  ricorso 
a potenze  straniere  per  ottener  favore  ed  aiuti; 
e se  ~non  si  trovavano  unanimi  il  re  Cattolico 
e l’imperador  Ferdinando  ■ a voler  mantenere 
pace  in  -It^ia  , poteàno  le.  dissensioni  di  quella 
repubblica  eccitar  grande  incendio.  Ma  non 
'passàrono  dne  anni'  die  qUel  fuoco  fu  spento, 
per  èssersi  con  ' grande  prètiitira  adoperati  e 
r imperadore  e’I-papa  e»u  re  Cattòlico  a trat- 
tar la  riunione , di  cui  ancor  al  présente  si 
celebra  ogni  anno  con  grapde  solennità  la  me-* 
moria.  Fii  quella  l’ ultima  notabile  rivoluzione  • 
di  Genova  : e benché  ' ne’  due  secoli , che  da- 
quel  tempo  fino  *a  noi  sotio-  scorsi , quella  re- 
pubblica facesse  di  sè  parlarci  la,  stori  a,  ciò 
uoa  uccadde  ^ mai  più  per  ,tumplti  -intestini  e 
per  guerre  cittadinesche,  comè  era  avvenuto 
tante  volte  nelle  età  precedenti  ' . 
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Rivoluzioni  di  Saluzzo.  , 

« 

Di  maggior  coi^seguenza  e di  più  lunghi 
trattati  furon  cagione  gli  aflàri,dcl  marchesato 
di  Saliizzo  , per . cui  • nella  metà  del  secolo  i 
Francesi  s’ erano  'aperta  im’  ampia  > porta  pet 
entrare  in  Italia.  I ..marchesi  di  Saluzzo , discesi 
dalla  stessa  origine  che  i -marchesi  di  Monferrato  , 
fino  da)  iioo  regnavano- appiè  del  Monviso  , e 
nelle' prime  piainirc  che  'si  |ucsentano  a chi 
per  la  via  di  Castèl-Delfino  a la  valle  di  Vraita 
scende  in  Italia.  Secondo  le  più-verisimili  cou- 
ghietture  dovette  quel  marchesato  esser  anti- 
camente smembrato  X da  quello*  di  -Susa  , che 
per  eredità  di  Adelaide  passò  • a’  conti  di  Sa- 
voia. Alcuni  di  quc’  marchesi , fra’  quali  possiam 
contare  un  Manfredo  e .un  FedwicOj  ebbero- 
nelle  cose  di  Lombardia , sr  tempo  de’  primi  re 
di  Napoli  della  casa  d'Angiò,  gran  nome  e 
riputazione  : il  che  fu  appunto  in  quel  temjpo 
medp.simo  che  l’ antico,  stato  della  casa  di  Sa- 
voia si  tj’ovò  diviso  ifra’  i,  ^nti  di  Mon'ana  e 
i principi  d'Acaia -della  stessa  famiglia.  Qiiiiuli 
o'per  esser  quello  stato  rilegante  lìn^da  prin- 
cipio dal  marchesato  di  Susa.,  o per  un  co- 
stume, assai  comune  in  que’ tempi  che  i principi 
più  deboli  prestassero  omaggio  a’  più  potenti , 
i'maróhesi  di  Saluzzo  si  rieonohhero  dipen- 
denti dai  conti  e ducili . di  Savoia  , . come  da’ 
«gnori  sovrani. . Ma  la  vicinanza  di  un’altra 
maggiore  potenza  , eh’  era  la  Francia,-  ctdla 
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quale  confinavano  f li.  pose  talvolta  nella  ne- 
cessità di  prender  investiture  da’  re  di  Fran- 
cia , e forse  -qualche  fiata  il  fecero  per  invidia 
e.  adegno  che  avevano  contrp  i principi  Sa-, 
Voiardi , dalla  -dipendenza  ' de’  quali  avrebbero 
voluto  sottrarsi  ( i ).  Però  andarono  per  più  se- 
coli cammmatido  con  ambigui  passi , ora  pro- 
fessandosi vassalli  di  Savoiaf  ed  or  di  Francia, 
finché  la  disavventura  del  duca  Carlo  III , che 
il  re  Francesca  I spogliò  de’  suoi  stati,  diede 
opportunità  a qiie’  marchesi  di . abbandonarsi  , 
sebondocliè  ' mèglio  loro.*(>nrve , alla  protezione 
degli  Austriaci  o de’ Fiaut;es>.  Fu  cosa  fatale 
( quando  non  si  voglia  prestar  fedo  alle  voci 
che  corsero  , che  la  politica-  di  qualche  mini- 
8ti‘o  di*  Francia  abbia  ciò  procurato  con  male 
arti  ) che  di, quattro  figliuoli  maschi  che  lasciò 
il  marchese  Lodovico  morto  viceré  di  Napoli  ^ 
nel  i5o4,  Michele  Antonio,  Giaii-Lodòvico , 
Francesco  e Gabriele,  niuno  abbia  avuto  pro- 
le , benché  morissero  tutù  se  non  vecchi , cer- 
tamente molta,  avanzati , in  virile  età.  Nè  io 
entrerò  qui  a oercare  e raòcontare  i modi  che 
tenne  il  ministero.  Francese  per  assicurarsi  il 
possesso  di  quel  marchesato , da  che  cominciò 
a sperare  che  mancxir  potesse  la  stirpe  de’  mar- 
chesi regnanti , e che  i dudii  di  Savoia  Carlo  III 
ed  Emanuele  Filiberto,  spog^aù  de’ loro  pro- 
pri stati , erano  * troppo  lontani  dal  farsi . far 
ragione  nella  devolmjioiie  del  marchesato.  .Ve- 
ramente le  doraesUclie  discordie , e la  poca 
capacità  de’  fratelli , eccettuatone  il  primo  ciie 

(i)  De  Thoa  tom.-8.  pag.  371.  ^ 
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morì  nel  iSsQ,  facilitarono  F adempimento  dà 
disegni  che  la  córte  di  Francia  avea  concepuli. 
Certe  cosa  e notoria  è‘  poi  che  Gabi’iele  mori 
repentinamente  in  Pinerolo , tenuto  allora  dai 
Francesi,  mangiando  im  melfone.  Gian-Lodo- 
vico , die  da  Carlo  V era , stato  rimesso  in 
possesso  del  marchesato,  ne>fu  poco  dopo 
cacciato  dagli  stessi  Imperiali  'uel  iSSa,  che 
lo  supponevano  addetto  al  W Arrigo  U ; e fini 
in  Francia  i suoi  giorni,  costretto  a « conten- 
tarsi, d' una  badia  e d' ima  tena  che  gli  fu  as- 
segnata nella  contea  d'Angiò  nei  i56a  da  dii 
amministrava  lo  stato  a nome  di  Cario.  IX  (i). 
Quindi,  a titolo  della  rinunzia  che  si  diceva 
volontariamente  fatte  da  lui'  ip  favore  della  co- 
rona di‘ Francia,  fu  il  marchesato  occupate  da 
Lodovico  Birago  luogotenente  di  Lodovico  Gon- 
zaga duca  di  Ncvers  , generai  comandante  delle 
armi  e degli  stati  del  re  in  Italia.  Queste  ri- 
.nunzia  ed  occupazione  di  Saluzzo  , a cui  l’ in-; 
felice  marchese  Gian-Lodovico  sopravvisse  un 
anno  solo , custodito  ■,  colpe  ognuno  può  crer 
dere,  assai  diligentemente  nella  sua  terra  di 
Beaufort  (3)  , accadde  • quasi  in  quel  tempo- 
stésso  che  nell’ elfeltuare  la  restituzione  .delle 
crnqne  piazze  prome.ssa  in  Cambresis,  vollero 
i Fraiuresi  ritener  Pinerolo,  e si  fecero  dar 
nelle  mani  Savigliaiio.  Emanuel  Filiberto  co- 
stentetpentè  risoluto  di  camminar  passo  a pas- 
so,^ e di  non  imprender- guerra  pervenuto  suo, 

' ' • 

I ■ ' ' 

(i)  Denlis  png.  l't'J. 

(a)  Idem  pig.  i5(>.  Chiesa  Stor.  di  Pietn.  pag.  a49- 
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aspettava,  prima  di  ogni  altra  cosa,  di  ricupe- 
rare, quelle  due  città.  Passarono*  dodici  anni 
avanti  che  se  gli  ofTerisse  occasion  fav'orevole 
di  ottenere  il  suo  intento.  Morti  in  questo 
mezzo  Senza  prole . i due  primi  figliuoli  di  Ar- 
rigo n , che  gli  erano  succeduti  l' un  dopo 
l’altro  nel  regno,  toccò  la  successioni  al  ter- 
zogenito Arrigo  m re  di  Polonia , il  quale 
presentendo  difficoltà  nel  far  accettare  la  ri- 
nunzia a quelli,  ch/i'  Io  avevano  eletto.,  avea 
dovuto  partirsi*  di  là  segretamente  e a guisa  di 
fuggitivo.  Giuntò  felicemente  a Venezia , e di 
là  a Torino , vi  .fq  con  tante  e tali  accoglienze 
ricevuto  e (rattenuto  d^l  duca  Emanuele  Fi- 
liberto  , che  per  mostrarsegli  riconoscente  pro- 
,mise  di  restituirgli  PineVolo  colla  Perosa  e 
Savigliano  *,  la  quale  promessa  dovea  eseguirsi 
tostochè  Arrigo  fosse  entrato  nel  regno.  L’  ac^- 
compagnò  il  duca  di  Savoia  fino  a , IJouc  per 
onorarlo,  come  avea  cominciato  , e per  solle- 
citare , quando  paresse  tempo,  la  resbtuzione 
suddetta.  Era  il  re  fermo  in  voler  serbar  la  ^ 
promessa;  ma  egH  ebbe*  n- olii  tra’ suoi ^ servi- 
tori sì  caldamente  impegnati  av.  distornarlo  da 
questa  risoluzione  , che  fu  , a dir  vero  , una 
maraviglia  che  un  principe  si  facile  a lascLirsi 
condurre  da’  favoriti , non  rimandasse  . il  duca' 
cpn  buone  parole.  Con  più  calore  d’  bgni  air 
tro  j-  andie  non  ricercato  del  suo  parere,  s’opr 
pose  alla  i^stiluzione  Lodovico  Gonzaga  duca 
di  Nevers , goivernator  dì  Salnzzo  , il  quale  da 
Acqui,  dove  si  trovava  a’  bagni , mandò  a Lione 
un  suo  uomo  a presentare  al  re  e al  suo  con- 
siglio una  scrittura,  iu  cui.  s’ ingegnava',  Qon 
• ^ >1 
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tuUe  le  ragioni  die  seppe , di  dissuadere  la 
restituzione  delle  due  piazze  (i);  ed  in  cas<v 
non  fossé  seguitato  il  suo  parere , intuonava 
altamente  le  sue  proteste,  e >ch:edeva.  di  )es> 
sere  liberato  da  xjue^  governo  (3).  Seri  ve  Omero 
Tortora  che  il' re  lodò  in  pubblico  la  fede. e 
lo  zelo'flel  duca  di  Nevera,  e iir  secreto  ìo 
tacciò  d’  ambizione.  Non  aveva  il  duca  di  Sa- 
voia potuto  starsi  col  re'^  fino  «alla-  spedizione 
totale  di  queir  afiàre,  perchè  era  in  quel  teiiipo 
stata  soprappresa  da  grave  infermità  madaiiia 
Marghenta  sut<-  moglie, -e  zia  di'  esso  re.  Non- 
dimeno il  rè  mandò  subito  in  Piemonte  il  ba- 
stardo d’  Angoléme%  suo  fi'atello  naturale  a dar 
compimento  alP  opera  *,  e diede  al  duca  di 
Nevers  la  licenza , eh’  e*'dopia)idò  cori  molto 
dispetto  e alterezza.  Non  è però  .dqbbio , che 
tolte  al  marcliesato  di  Saluzzo  quelle*  due-  terre 
che  lo  fianchcggiavan  sì  bene restasse  più 
difficile  a’ Francesi  di  guardarlo.  • Ma  nè  Ema- 
nuel Filiberto , nè  Carlo  Emanuele  suo  fi- 
gliuolo , che  gli  succedette  s«  anni  tlopo  l’ av- 
véniménto di  Arrigo  ili  al  regrto  tU*  Francia , 
non  cercarono  mai  di  prevalersi  della  ^ facilità 
che  aveano  di  -occupar  ' quel ])aese , quantun- 
que sapessero  appartenere  a sé  per  ragion  ma- 
nifesta , finché  la  soggezione  \ in  cui  li  teneva 
l’aver  guarnigioni* Francesi  quasi  alle  porte  di 
casa , ^ in  qualche  modo  tollerabile.  Ma  ere-- 
scendo  di  forze  gli  Ugonotti  ,•  C' le ■-*  guerre 

U)  M^m.  du  Due  de 'Nevers  to<n  i.  Danfel  tom.'3. 
pag  1090.  ’ ' . 

(a)  Istor.  di  'Franeia  U».  8.  tona,  a.-  pag.  10,  ' 
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-civili  di  Francia  ; s’ incominciò  fortemente 
temere^  che  • per.  ki  via  .di  Saluzzo  potessero 
quelle  turbolenze  rovesciarsi  di  qua  dell’ Alpi) 
inondare  il  Piemonte , .e  'menar  in  Italia  colle 
nnove  eresie  lo  spirito  di  ribellione  che  le  se- 
guitava •)  laonde  Carlo  Emanuele  cercò  ^ pre- 
venir questi  mali.  . 

...  CAPO  in. 

Carattere  di  Carlo  Emanuele* T duca  di  Sa~ 

’ 'yoia  ':  suoi  disegni  grandissimi  e pòco  felici: 
'■  tràttàto  di  Liane,  'permeai  i Francesi  re-" 

stimo  esclusi  tf  Italia.  ' 

< * ^ . ■■  • ■ . s - 

Xrovò  Carlo  Emanuele  lo  stato,  ancorché 
non 'ampio,  sì  bene  fermo  e rior<finalo  in,  ogni 
parte  dalla  longaniniith  e dalia  prudenza  del 
padre,  che  potè_  jnconlanejite  volger  P animo  a 
nuove  imprese"",  ed  ariclie  •a  conquiste.  Egli 
avea  fuor  jd’ ogni  dubbio  mente  sublime  e ca- 
pacissima d’ogni.^più  vas:o  disegno,  ingegno, 
vivacissimo  e pronto , . attività  inarrivabile  nel 
trovar  partiti  e .nell’. eseguirli.  Amante  pro- 
tettore deile  belle  arti , e<  zcl^ore  grandissimo 
della  religione  ■ cattolica,  ,•  ebbe  congiunture  as- 
sai favorevoli  d’ aspirar^  a grandi,  cose.  Npq 
solamente  la  'Franuja  infetta  d’ eresia  dava  mo- 
tivo al  duca  di  Savoia  di  v^eglia^  , e star,  in 
guardia,  perchè  non  si  propa^ass&.  nel  Pie- 
monte; ma,  egli  ebbe  tanti. paitigiaui  in  Fran- 
cia , che  non  |ii  joiUano  da  olteneivcpiella  co- 
rona f aliorebè  si  vide  che  Acri  lU  mancava 
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di  prole,  e che  il  re  di  Navaira  primo  prin- 
cipe del  sangue , per  nioti\T>  della  religione 
che  professava , pretendevasi  escluso  dalla  suc- 
cessione. Ma  fra  le  'azioni  di  questo  duca  quella 
sola  eh’  ebbe  poi  finalmente^  l’ effetto  che  si 
cercava  riguardo  all’  Italia  j fu  1’  occupazione 
del  marchesato  di  Saluzzo.  E di  questa  sola 
richiede  l’ istituto  di  questi  libri  che  .si  ragioni. 

Comandava  nel  Delfinato  le  armi  degli  Ugo- 
notti Francesco  LesTDiguiei-es  , allorché  più  ar- 
deva la  Francia  della  civil  guerra  che  la  de- 
bolezza del  governo  e l’ eresia  di  Calvino  aveano 
eccitata  dopo  la  morte  d’  Arrigo  11.  H timore 
che  in  tanta  vicinanza  potesse  Les-Dignieres 
discendere  o mandar  parte  delle  sue  genti  nel 
marchesato  dì  Saluzzo  , e non  solo  turbar  di 
presente  lo  stato  politico  di  Pielnonte , ma  collo 
spargervi  gli  stessi  errori  gettare  i semi  di 
cJviÙ  discordie,  mosse  il  duca.  Carlo  Ema- 
nuele primieramente  a oliiedére  al  re  Arrigo  HI 
il  governo  del  marchesato',  prescindendo  dalle 
ragioni  ch’egli  vi  avea  per  la'' proprietà.  Poi 
non  trovando  nè  dal  re  , nè  dal  duca  di  Guisa^ 
che  avea  acquistato  nel  regno  un’  autorità  mag- 
giorò che  quella  del  re , -la  sicurézza  e;  il  ri- 
paro che  desiderav'a  alle  'COse  sue , pensò  di* 
provvedersi  per  sè  medesimo;  giacché  nelle 
vertenze  e pretensioni  de’  sovrani  non  v’  è giu- 
cQce  superiore  a 'coi  ricorrere.  Fece  'dunque 
assaltare  improvvisamente  Cariungnola  , piazza 
principale  del  marchesato  , * e pei’  la  vicinanza 
sua  più  d’  ogni  altra  importante  allo  stato  del 
duca.  Diede  ordine  nel  ^ tempo  stesso  al  go- 
veruatwe  di  Cuneo  di'  assaltare'  ed  occupar 
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Centallo.  Saluzzo  non  essendo  capace  di.difesa, 
s’arrendè  subito,  e Revello  dopo  alcuni  giorni 
d’  assedio  cedette.  .Coisl  giunse  in  Francia  l’av- 
viso che  il  marcliesalD  di  Saluzzo  era  ' tutto 
in  potere  del  duca  di  Savoia , quando  ancor 
non  sapevasi  che  fosse  stato  assaltato.  Era  an- 
cor freschissima  di  pn<  hi  giorni  in  Parigi  la 
famosa  giornata  deHe  Banicate  ; e perù  si 
sospettò  facilmente  che  Carlo  Emanuele  avesse 
voluto  prevalersi  delP  opportunità  di  que’  tu- 
multi , per  cui  non  poteva  la  corte  di  Francia 
far  riparo. alle  cose  di  qua  de’ monti  j e per 
allora  i mali  maggiori  che"  si  sentivailo  nel  ré- 
gno ^ non  lasciarono  quasi  spazio  di  pensare  a 
questa  perdita,  non  che  vi  fossero  le  forze  in 
pronto  per  ripararla.  Ma  in -Italia  sarebbe  dif- 
Bcil  cosa  a raccontat'e , quanti  e quanto  vari 
ragionamenti  facesse  nascere  questo  inaspet- 
tato e sì  ben  misurato  colpo  (i).  Molti  erano 
che  tra.sportati  da  zelo  di  religione  inalzarono 
ài.  cielo  il  notile  del  duca  di  Savoia , che  con 
intrapresa  sì  animosa , a tempo  proprio  ese- 
guita , avea  Kberata  l’ Italia  dal  pericolo  d’ es- 
sere infetta. dagli  errori  ohramontani  (a):  altri 
'pe  lodavano  la  prudenzà  , perchè  avesse  saputo 
valersi  della  còfigiuntura  làvorevole  di  riscuo- 
tere il  su6  dalle  mani  di  un  .più  potente.  Ma 
non  moncaron  di  quelli  che  disapprovarono 
questo  latto  o per  gelosia  della  sua  grandezza, 
o per,  lema^  che  per  questa  cagione'  sì  avesse 
a riaccender  la  guerra  in  Italia,  persuasi  che 

, . ' f . 

(i)  De  Tliou  lib.  aa.  tom.  io  pag,  3<^G,  4o4 

(3)  And.  Mauroc.  Hist.  Venet.  lib,  i3.  pag.  66,  67. 
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chiunque  fosse  per  succedere  alla  corona  di 
Francia’,  c Id  stesso  Arrip;o  III  qualunque  volta 
avesse  composti  glVinlerni' scompigli , avrebbe 
colla  foi-ra  dell’  armi  cercato  di*  fare  strepitosa 
vendetta  di  un’  azione  che  i'”  Francesi  itinia-* 
vano  un  insigne  irtsullo.  Nè  Carlo  - Emanuele, 
benché  mandasse  per  sUoì  , anibasciatorì  a -giu- 
stificar il  fatto  di  Saluzzo  alla  corte  'di  Fran- 
cia , si  lusingava  però  che  fosse  per  passar  la 
cosa  fra’  termini  qi  ' amichevole  negozialo.  In 
fatti  Arrigo  IV,  da' che,  abiurata  l’eresia,  e 
totalmente  'atequetató  le  sollèvaziòiii  interne  del 
régiìo , potè,  rivolgersi  alle  coso  di  Inori , venne 
assai  presto  alla  na  dell’ armi  ,■  valendo  costrin- 
gere H 'duca  a restituirai , coni’  egli  diceva  , il 
marchesato  di  Saluzzo.  Mti  il  papa'Clementè  Vili, 
a cui  grandemente  premeva  a’  imj)èdir  tali  guer- 
re, e non  meno  di  lui  "la  corte  di  Spagna 
s’interposero  come  mediatori  ti-a  il  redi  Frait- 
cia  e il  ‘ duca  di  Savoia  per  tenninare!  la  diffe- 
renza. H papa  mandò  a' quest’ effetto  in  • qualità 
di  legato  a Toriiio  e a Parigi  ' il  Cardinal  Al- 
dobrandino suo  nipote;  e il  duca  slessò  di 
Savoia  • sperando  di  poter  o più'  làciliaente  o 
coli  più  vantaggio  U-attare  in  p'er.iona ' 'questa 
caUsàj'si  portò  in,  Francia  dove  lasciò  un’ al- 
tissima  idea  ' della  sua  niàgnificeuza  , del  suo 
ingegno  e della  sua  xleslfczza:  riìa-'  il  "'  trattato 
che  vi  conchiuse  non  fu  ba'stantu  a -por  fine 
a quella  controversia  'di  stàio'. che  tCnea.  in 
lespettiizione  tutto  il  resto  d"' Europa.  Rimase 
però  in  gi''an  parte  la^  gloria  di  aver  con- 
dotto ^ fin«  U 'dtllicile  negozio  ad  'un  irate 
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Cordigliere  (i)  patriarca  titolare  di  Costantinopo- 
li, il  quale  venuto  a Lione  » congresso  co’  mini- 
stri di  Francia  e di  Sa\oia  , fu  mediatore  del 
trattato  che  vi  si  conchiuse  nel  i6oi,  non  di- 
verso però  nella  sostanea  da  quello  che  si  era 
stipulalo  in  Parigi..  Per  lo  qual  trattato  ht  Fran- 
cia riounziàndo  ad  ogni  pretensione  0 diritto 
sopra  Saluzzo , ebbe  dal  duca  Carlo  Ema- 
nuele, come- per  contraccambio  di  questa  ces- 
sione , la  Bressa  e il  Bugey,  fertili  e belle  pro- 
vincie  della  Savoia.  Noto  è per  mille  autori  che 
hanno  parlato  di  qiiesto  .cambio , essersi  detto 
allora  che  il  re  di  Francia  aveaifalto  un  ne- 
gozio da  mercante.,  e.  il  duca  di  Savoia  da 
principe.^  Scrive  un  jantqre  contctnporanco  (2), 
aver,  alcuni 'creduto  .che  il  princi]>al  motivo 
cjie  iitdusse  Arrigo' JV  alla  > pace  y fu  l’ autorità 
e il  credito  di'  alcuiii  che  nel  consiglio 'segreto 
prevalevano , i .quali  giurlicavailò  essere  ai  ' re 
(fi  Francia  utile  il  Jevar.  low>  da  speranza  dèlie 
cose  d’Italia,  dove  nen , avevano  indi  potuto 
fermar  il  piede , .è  dove  .sempre  uvevano,  gros-  * 
semente  perduto.  Talcliè  «i . stbnù  che  alia  Fran- 
cia tornasse  in  profitto  Jion  meno  la,  cessione 
di  Saluzzo',  che.  l’ acquisto  *tlella  Bri*ssa .è*  del 
Bagey.  Ma  .quahinqqe*  si  fosse  il  vantaggio  cli6 

(1)  Calatagirona;  . . 

{%)  Tortora  Istor.  di  Frane,  lib.  2a.  tom.  5-  pag.‘4o4’, 

Omero,  'Tortora’  <|i  Pésiiro',  'essendo  stato''iiiipiegato 
Dioiti ‘anni  ili  Francia,  scris.se' cmi  inuha  diHgenz.'i  e im- 

Karzialltà . la  stodà  di  qaci' dal  i Sfiatino  al  i6o(. 

fa  la  ceJebrtà  def  Tiiaiio,  i/ citi  - molti  e copiosi,  Lbri 
abbracciano.'piir  quello  stesso  piMÌptio  di  storia  che  tratti^ 
il  Tortora,  lece  di  teggìcn  ìliiiienticare  quest’ ulkiuo « 
perciò  si  trova  di  Vado  ooiiìinatp  e citato.' 
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da  quella  transazione  ebbe  la  Francia,  T Italia 
in  generale  ne  ritrasse  questo  bene , che  per 
molti  anni  ella  andò  esente  da  guerre , per 
essersi  tolta  a’  Francesi  ogni  occasione  d’  im- 

f lacciarsi  nelle  cose  di  qua  da’  moiifì , e chiuse 
e vie  di  poterci  venire  a loro  posta,'. come 
avrebbero  potuto  fare  possedendo  Saluzzd  e le 
valli  di  quei  marchesato.  ' • 

CAPO  IV.  • ■' 

Risorginwnto  delle  cose  et  Italht  dopo  la  metà 
del  secolo  xr/-r  pro'^ressi  del  diritto  puh‘ 
blico  : slsie^  militare  riformato. 

Se  noi  eccettuiamo  J1  reame  di  Napoli  , il 
qualé  andò  sempre  , nel  seno  della  profonda 
paqe  che  godè  ,,  consumando»  lentamente , 
possiamo  etiinare  che  per  tutto  quello  spazio 
che  scorse  dalla  pace  di  Cambresis,  cioè  dal- 
l’anno i559  iìao  al  1600,  dee  contarsi  fra  i 
più  felici  tempi  che  mai  godesse'  F Italia , e si 
continuò  quasi  nel.  medesimo' stàto  fino  al  i6a5. 
If  gran  duca  (fi  Toscana,  'i  duchi' d’ Urbino^ 
di  Ferrara  , (fi  lyiantoVa  , è'  la  repubblica  ^ «U 
Venezia  s’.appficar(Mio  a riparare  i danni  rJie 
le  lunghe 'e'  Varie  rivoluzioni  di  sessant’ anni 
continui  ayeano  cagioiiatQ  (piasi  egualmente  -in 
ogni  parte  j e il  duca  di  Sav’oia','  promovendo 
ogni  sorta  > d’ inUusti^a  fece  godere  a’vsndditi, 
suoi  gran  ]«or(e  de’  fnJlti  della  pace  , e com- 
pensò gl’  iiu-oniodi  delle  guei  re  che  l’ ocenpa- 
roiio  pressodiè  del  continuo.  Le  fazioni  cittì-’ 
cfincscìié  le^  guerre  civili  é de  sóllèvaziom 
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cessarono  ' affatto  in,  tutte  le  provincie  ; e pon 
chte  le 'case  regnanti  ab  antico,  come  i^clia  di 
Savoia  ;e  quelb  d’  Este , ma  i Medici  stessi 
ed  i Farnesi , principi  novelli  nel  loro  stato  , 
non  ebbero  a durar  gran  fatica  f>er  mantenere 
i loro  sudditi  nell’  obbedienza.  Può  dirsi  che 
quello  che  chiamasi  diritto  pubb^co , si  stabi- 
lisse allora  in  Italia,  secondo  le  massime  e 
ne’termini  che  ancor  al  presente  si  osserv^ano.  Le 
successioni  si  videro  regolate  e praticate  sicu- 
ramente e senza  contrasto  in  tutt’i  principati, 
secondo  F ordine  della  legge  Salica,  ossia  se- 
condo il  dintlo  di  rappresentazione.  L’avveni- 
mento di  Ferdinando  l al  gran  ducato  di  To- 
scana, ch’ebbe  qualche  aspetto  d’irregolarità , 
e lo  smentbramento  che  si  fece  dagli  stati 
Estensi  d’una  si  ragguardevole  parte,  qual  era 
Ferrara  , di  cui  fu  privato-  Ce.sare  d’ Este  suc- 
cessore di  Alfonso  II,  servono  , piuttosto , di 
pruova  che  d’ eccezione  al  ‘ mio  detto.  Percioc- 
ché in  altri  tempi  o non  si  sarebbe  fatto  egiial 
conto  d’una,  pretesa  illegittimità  di  natali,  o 
tah  vertenze  non  si'  sarebbero  passate  Pe’  ter- 
mini in  coi  si  còntenhero  allora^  Fuori  di  que-^ 
sti  due  casi  ,''ch«  veramente  accompagnati  fu- 
rono da  circostanze 'singolari  ed  insolife,  non 
vi  fu  per-  più  di  ses^aut’anni  da  contendere 
non  che  d’ intere  successioni,  ma  quasi  Peppur 
di  confini  tra  l’ una  e l’ altra’'  delle  potenze 
Italiane  : talmaite  si  trovdropo  le  cose  accertate 
e..stabiliti  i dominii  di  ciascheduna.  _I  pontefici 
Romani,  che  per  l’addiotro  aveano  dovuto  ve- 
nire alle  prese  con  tanti  baroni  xlie  Si  .erano 
impadroniti  chi  d’'una,  chi  d’altra  parte  del 
Denina.  yol.  III.  aS 
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dominio  Ecclesiastico , furono  dalla  metà  del 
secolo  in  poi  ^ costantemente  in  possesso  di 
tutto  quello  stato  medesimo  che  poi  finO/ai 
gionii,  nostri  possedettero  , aggiuntovi , come 
abbiamo  detto,  Ferrara,  e qualche  tempo  dopo 
il  ducato  d’ Urbino.  Ma  quello  che  più  valse  a 
mantener  quieto  lo  stato  tempofale  della  Chiesa 
si  fu , che  dopo  Paolo  IV  niuno  de’  papi  fino 
al  tempo  de’  Barberini  ebbe  nipoti , ne  altri 
parenti  che  aspirassero  a sovranità. 

Vero  è,  che  in  véce  dell’ambizióne  de’ pon- 
tefici, della  quale  s’’ erano  provati  i cattivi  ef- 
fetti nel  principio -del  secolo  sotto  i Borgia  ed 
i Medici , si  levò  . un  peggior  flagello  a dar 
briga  e tra-i’aglio  cosi  alla  Romagna,  come  alle 
vdeme  provincia  ; e ciù  fu  la  moltitudine  e 
l’ insolenza  de’  bEuiditi , contro  i quali  ebbero 
assai  che  far^  i viceré  di  Napoli , i pontefici 
Romani  e il  gran  duca  Toscana..  I principali 
capi  di  quella  rea  gente  erano  Marcpnó  o Mù-co 
di  Sciaira , che  osò  nella  Calabria  prender  tin- 
tolo di  re,,  ed  AKbnso  Piccolomini , ambedue 
usciti  da,  famiglie  nobilissime,  e un'Corsietto 
del  Sapibuco  vassallo  Colonne^  hi  Abnizzd(i). 
Per  difendere  le  lor  terre  da^rubàmenti  e dalle 
violenze  d’ ogni  inaniera  die  usavanp  cotesti 
banditi  ^ convenne  che  il  viceré  di  Napoh  e il 
gran  ducg  nuadasserp  i più-  rifiutati  de’ lor 
capitani  con 'parecchie  .migliaia  efi  milizie  or- 
/dinate  , come  si  .sarehbeaatto  contro  eserciti 
di  giusti  nemìd.  Talyolta  in  veee  di  remediar 

(t)  Campana  lìb.  6.  pag  i65.  Auuxiir.  Discorsi  sopra 
Cornei,  Tacito  lib.  4-  S,  pag.  i24< 
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at  male  , non  ai  fece  altro,  che  accrescérfo; 
perchè  i soldati,  -che  si  mandavano  contro 
quei  ladroni , lasciandogli  a lor  bell’  agio  ru- 
bare ed  infestai  le  campagne  se  ue  stavano 
essi  nelle  città  e nelle  terre  a darsi  ogni  bel 
tempo,  commettendo  non  minori  scelleratezze 
che  si  facessero  dal  canto  loroi  i banditi  (1). 
Nel  dominio  della  Gliiesa,  dov’era  più  dilBciic 
per  le  qualità  del  governo  di  frenare  la  licenza 
e punire  i misfatti,  i banditi  insolentivano  più 
che  altrove.  Gregorio  XDU  e Pio  V , pontefici 
per  cèrta  bontà  di  natura  alieni  da’’ rimedi  ef- 
ficaci e gagliardi",  • e intenti  principalmente  a 
reprimere  e soffocare  tutto  ciò  che  desse  a 
temer  d’  eresia  , lasciàrono  germogliar  il-  mal 
séme  di  que’  ribaldi';  a tal  che  il  sopraddetto 
Corsietto,  nel  tempo  che  fu  eletto  papa  Sisto  V, 
ebbe'  ardimento  di  scorrere  la  campagna  di 
Roma  fin  presso  alle  porte  dèlia  città  con  sóli 
venticinque  de’  suoi  o per  comp^nia  o per 
guardia.  Costoro  fortificatisi  iii  certe  case'  presso 
alla  chiesa  di  San  Paolo  ^ parca  che  volessero 
quivi  star  a vedere  ciù  che  fosse  per  far  il 
miovo  pontefice.  Ma  essi  si-  furono  assai  presto 
awechiti',  qual  fosse  il  papa  innalzato^  al  so- 
glio ; e fra  le  azioni  più  ,inemòrabili  e glandi 
di  Sisto  V,  ninna  Io,  rendè  piu,  famoso  alla 
posterità  , che  la  fermezza  e il  rigore  con  cqi 
si  volse  a punire -i  malfattori,  e ridurrè  all’ob- 
bedienza e al  dovere  tutti  gli  ordini  dello  stato. 
Per  la  qual  cosa;  avanti  che  finisse  il’ secolo, 
l’ Italia  lii  libera  da  quQlle  Vessazioni  de’  ban- 
diti, o, piuttosto  assassini' e corsari  di  téira. 


(1)  Campana  Lb.  10.  pag.  39I 
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Dtie  secoli  • iiuianzi  colesti  fuorusciti  atti  alle 
armi  avrebbero  cou  altro  titolo  usate  le  stesse 
violenze  ; perocché  ax  rebbero  trovato  luogo  in 
quelle  compagnie  eli  masnadieri  che  si  , fecero 
più  temere  per  loro  ribalderia  verso  amici  e 
padroni , che  per  bravura  e.  valore  contro  ne- 
mici. Ma  già  da  quella  pessima  generazione  di 
soldatesche  crasi  totalmente  liberata  ^1’  Italia  : 
e le  guerre  degli  Aragonesi  e de’  Castigliani  ,• 
de’ Francesi  e Tedeschi,  in  compen.so  de’ danni 
che  aveano -causato  alle  nostre  contrade,  re- 
carono'questo  di  bene,  ch’esse  contiibùirono 
alla  rirorma  del  sistema  militare.  . Dopo  la  ca- 
duta di  Ce.sare  Borgia  duca  Valentino,  il  .quale 
fra*  i vari  modi  che  tenne..per'  travagliare  gli 
stati  della  'Toscana  , usava  anche  questo  di 
esigere  stipendi  come  lor  capitano  , non  vi  fu 
più  ih  Italia  dii  potesse  senza  -titolo  o di  le- 
gittima sigiiòria,  o di  violenza  ed -ingiustizia 
manifesta,  dar  timore  alle  province,  e ciascun 
principe  ebbe  le  sUe  milizie  subordinate  ed 
obbedienti  ^ se  non  die  i generali  Spagnuoli , 
che  si  trovavano 'impacciati  nelle  faccende  dei 
principi.  Italiani-,  o fosse  di  proprio  arbitrio, 
o pgr  comandamènto'^che  avessero  dalla  corte 
di  Madrid , tradivano  talvolta  gl’  interessi  di 
coloro  a cui  si  mostravano  servitori  ed  amid. 
Ma  generalmente  non*  die  gì’  Italiani  nel  de- 
clinar del  secolo  fo.sscro  sottoposti  alle  braverie 
ed  alle  concussioni  de’ soldati  stranieri,  qiiello 
fu  piuttosto  il  tempo’  in  cui  la  virtù  e l’ abi- 
lità de’ suoi  capitani  fu  ricercala  e premiata,  da 
potenze  esterne  per  gli  glllui  che  occorrevano 
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Sn  altre  pro\’incie  (i).  Nelle  gueite  che  fecero 
gli  Spagnuoli  nella  Fiandra  y,  c gli  Austriaci 
^Imperiali  nell’Ungheria  conti'o  de’ Turchi  si 
contava  buon  numero  di  soldati  Italiani , e 
molto  più  a'  proporzione  di  capitani,  niolti 
, de’ quali  lasciarono  in  quelle  pravincie  ii  lor 
nome  in  . grandissima  celebrità  : ' c la  Fiandra 
particolarmente  fu  al  tempo  stesso  e teatro  e 
scuola  ^ di  molti  pi*odi  guerrieri-’  che  di  Lom- 
bardia , di  Toscana , di  tlomagna  e dal  regno 
di  Napoli  colà  portaronsi  a Jfnilitare  sotto  le 
insegne  di  Spagna.  Quelli  clve  andarono  al  sci’- 
vigio  di  Francia,  tratti  in  buona  parte  dal  fa- 
vore delle  due  r'bgine  Caterina  e Maria  dei 
Medici , fecero  maggior  fortuna , ma  non  ne 
rìportaron  egu'al  lode  , Jiè  onore. 

Mentre  la>  virtà  de’  particolari  scgiiélavasi  e 
s’  esercitava  in  lontane  contrade , e restituiva 
forse  all’  Italia  ima  parte  del  danaro  che  gli 
Spagnuoli ' ne < smungevano-  m diverse  maniere, 
i principi  si  àtudiaruno  dal -canto  loro  iF  intro- 
durre ne’. propri  stati  tali  prdini  di  milizia, che 
con  poco'  carico  delle-  finanze  potessero  sussi- 
stere ed  esser  pronti  al  bisogno)  e non  tra.scu- 
rarono  alcuno  di  qute’ mèzzi  che  il  rinnoVella- 
mento  ..  delle  arti  ■ e delle  scienze  ..soinministrò 
anche  a difesa  degli  stati  ed  al  jnesfier  della 
gueiVa.  Le  truppe  -clic  si  chiamano  d’ ordinan- 
za , benché  usate  già 'alquanto  prima'^  da’ Ve- 
neziani , s’ introdussero  in^'llalla  per , ópecii  di 


(i)  Y.  an. '{6o5,  Campana  . 
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Emraanufile  Filiberto  (i)  , che  le,  istituì  ne’  suoi 
stali  con  sì  bell’  ordine  , che  fino  da  Porto* 
gaHo  il  re  Sebastiano  mandò  a ricercarne  la 
nonna.  'La  cavalleria  , che  • si  componera  me- 
diante uomini  4’  armi  che  ciascun,  va.ssallo  do- 
vea  mandare. a servizio'  del  principe,*  sistema 
che  riusciva  più  d’ aggf'avio'  che  d’.utililà , fu 
riordinata ' in  miglior  maniera  con  minor  inco- 
modo de’  nobili , o maggior  utile  delle  corone. 
E perchè  non  fossero  i lidi  del  Mediterraneo  sì 
facilmente,  infestati  da’  corsari  , lo  stesso  Ema- 
nùele>  Filiberto  duca  di  Savoia , e Cosimo  1 
gran  duca' di  Toscana  si  fornirono  di  galee, 
1*  uno  in  Villafranca , e l’ altro  in  Livorno  che 
cominciò  a quel  tempo  a 'divenir  città  e porto 
celebre,  e restituire  alla  Toscana  i comodi  del 
commercio  inarittimo , che'dc^o  la  rovina  di 
Porto  Pisan  0’  avea  perduti.  Amendue  questi 
principi  per  sostenere  col  minor  carico  del- 
r erario  che  fosse  possibile  le  forze  che  cre- 
dettero necessarie  dVaver  in  mare,'!’ uno  col- 
l’ istituire  nuovi  .ordini  di  sacre  milizie,  1’  altro 
col  rinnovarne  degli  antichi  (a), ‘ convertirono 
per 'privilegio  de’ sommi  pontefici  à ^benefizio 
dello  stato  e,  a pubblica  sicurezza*^  le  rendite 
de’,  benefizi  ecclesiastici  che  non  parevano  bene 
impiegate.  Nè  si  debbon  considerare  come  pie* 
ciol  vantaggio  d’halìa  ile  nuove  fortificazioni 
ohe  allora  si  fecero*  in ‘Piemonte,  a Susa,  a 
• .«  ( ■ 

(i)  V,  rBoldue  Relax.  MS.  della  sua  ambasciata  presso 
al  duca  di  Savoia. 

(a)  Cosimo  istituì  i Cavalieri  di  S.  Stefano  , ed  E* 
nianuet  FiUberto  restauri  gli  Spéd.'igUeri  di  S.  Lazaro , 
e unì  quest'  ordine  alla  religione  di  S.  Msmiizio  istitoitn 
da  Amedeo  YUT. 
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MondoTÌ,  a Torino,  a Vercelli,  e nella  Sa- 
voia a Bor^o-  in  Bressa,  a Mommeli^mo,  le 
quali  rendettero  poi  più  o meno  fre- 

menti le  invasioni  degli r straHieri.  L'architet- 
tura militare  fu  in  quel  secolo  accresciuta  e 
naigliorata  incredibilmente  in  Italia  ed  altrove 
iagl'  ingegni  Italiani.  (Celebri  rimasero  nelle  me- 
morie de’poàteri  (i,)  Francesco  Paciotto  d’Ur- 
biiio , per  aver  in  quel  secolo  designate  le  due 
iisigni  cittadelle  d’ Àn versa  e di  Torino  ; Sam- 
nicneli  Veronese,  e più  di  lóro  Francesco 
^rchi  Bolognese,' al  'quale  non  so  se  faccia  più 
onore  l' utilità  e il  merittf  evidente  d’ un'  opera 
che  'si  stampò  in  Brescia  nel  iSgo,  benché  egli 
scrivesse  verso  la  metà  del  secolo  ; o l’ impe- 
gno e la  premura  che  mostrarono  gli  anùci  e 
gli  adulatori  del  Vauban  per  oscurarne  e quasi 
spegnerne  b memoria  (a).  ^ ■ 

(i)  Corazzi,  I’ Arciùtettura  mnitare  di  Francesco  Mar- 
chi difna  PiaccRza,  Aggiunte  al  Bakhnucci  toin.  3. 
adhuc  i»cd.  ^ . 

(a)  I V'rancesi  non  «okmente  attribuirono  al  Vauban 
rinveiizione  di  mólte  opei;e  di  foititìcazioni  che,  ve- 
diaino  chicramente  essere  state  designate'  per  iscritto  e 
eoa  figure  dal  Marchi  : ma,  per  quanto  Scrive  Apostolo 
Zeno , i F raacesi  ne  fecero  con  gran  diligènza  ricercare 
gli' esemplali,  forse  perchè  non  si  potesse  convincere 
l’ impostura  d chi  voleva  attribùire  ad  altri  ingegnen 
le  invenzioni  ,d  questo  Italiano  Non  sarebbe;  impossi- 
bile che  il  Vauban  immeigihàsse . d.t  ' sè  le 'stesse  cosp 
che  avea  designate  il  Marchi  ma  non  par  cosa  credi- 
bile eh’  egli  non  avesse  e letta  e ‘Studiata  un’  opera  si 
notabile  nel  suo  mestiere.  Vedi  Jtal.  {om.  a. 

pag.  397, ^ ^ , 

0(»c|i  Maiiclii  mia  sj^Icn^muna  ri* 

-«Ump«  con  belle  ilhutraiìoai  del  fVfan&i  ^ dovuta  «uro  dtl 

omM  Mafai  duca  di  Xiodi.  JÌÌ0i»  dc/l^  fdUen.  ' 
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DiscipUna  e studi  ecclesiastici  restituiti:  pro- 
gressi delle  scii  hze'e -delle  arti;  agricoltura 
e'  conimerzio.  ^ . • . . 

'Se  la  necessità  dèlia  proposta  m^leiia 'mi  ob- 
bligò-a parlare  d’ istituzioni.  mUitari  e di  for- 
tezze , cose  si  lontane  dailà^  mia  professione 
e da’  miei  studi , è ben  ragione  che  jp  iton 
tralasci  (Tos.sérvare.^ciò -cb’ è assai  più  coi>- 
fonne  allo,stato  ed  all’ inclinazione . mia  part- 
colare , e non  meno  imjiortànte  aU’  istituto  di 
questi  libri.  E perchè  tacerò  -le  lodi  tue,.o 
grande,  o santo ^ ó d’  ogni  riverenza  ed  o.ior 
degno , arcivéscovo  di  Milano'  Carlo  Borromeo  ? - 
Se  la  legge  della  storia  nn  portò  già  a',  bdar' 
coloro  che  per  tanti  riguardi  furono  meno  di 
te  ' degni  cb  lode  j potrà  la  delicatezza  d’  un 
lettor  profano  od  incr^ulo  essermi  di  ritegno, 
eh’  io  non  parU  di  'te  , che  fosti  alla'  cristiana 
repubblica  ciò  clic  i Curii , i Fabrizi  e i Catoni  - 
furono  già  ima  volta  alla  fhmòsa  Poma  7 0 - 
forse  perchè,  il  tuo  nome  si  legge  ne*  fast)  pc- 
clesiastici  e‘  ne’  libri  divoti , rnm'  dovTà  gsser 
inteso  colà  dove  tengono  per  necessità^  il  primo 
liibgo  stòrie  profane , civili  dottrine  e mondana 
politica?  No-,  non  siai  inai  ch’io 'taccia  o dissi- 
muli che  al’  nsorgi mento  d’ -Italia  contribuì 
singolarmente  il'  santò  cardinale  di  Santa  Pras- ^ 
sede'.  Se  ancor  oggidì,  dopo  ducehl’  anni  cb’  egli 
mancò  (b'‘vita , non  si  vedessero  gli  efTetti 
dell’  impressióne  che  Tece  in  • parte 

e • • A • ^ ... 
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Lombardia  lo  zelo  del  gran  prelato,'  forse  non 
trpvCTebbe  credenza  ,il  dire  eh’  egli  solo  fa- 
cesse, in  ’ pochi  anni  per  la  riforma  de^  costumi 
( il  cui  rilassamento  è sempre  cagione  di  mali 
politici  ) più  che  non  si  era  fatto  in  più  se- 
cob.  S’  erano  impiegati  molti  anni  per  concer- 
tar tra  i principi  cristiani  e la  corte  di  Roma 
la  maniera  di  rimediare  ai  .mali  che  aOlig^cvan 
la 'Chiesa^  e quando  si  fu  aperto  dopò  lunghe 
contese  e difficili  negoziati  il  concilio  di  Tren- 
to , i decreti  che  ne  -uscirono  riguardanti  la 
disciplina  e la  ' riforma  , .sotto  i il  pontificato  di 
Paolo  in  e.  di  Giulia  III,  non  corrisposero 
certamente  al]’  aspeUazione  delle  persone  ze- 
lanti e di  buona  iirtenziqne.'Paolò  IV,  famoso 
pel  suo  zelo  a perseguitare  gli  A’etici , e pon- 
tefice di  costumi  quanto  alla  sua  persona  piut- 
tosto Teveri  che  rilassati , npii  solapientc  nou 
diede  compimento  alb  grand’ opera , ma  parve 
ezbndio  che  ne  awsse  deppslo  ogni  pensiero , 
poiché  nel  lungo  suo  pónlificato  liun  fi,  tenne 
mia  sola  sessione,  e non  fu, pure  spedita  una^ 

* bolla  per.b  continiiazione.  Per  b qual  cosa  la 
maggior  .e  la  più'  notabi)  parte  de’ canon^  e 
de’  decreti  di  quel  sinodo  si  fece  nd  * pontifi- 
cato di  Pio  Iv 'per 'opei'a  e indirizzo  spezial- 
mente del  Cardinal  Reh-omeo  suo  nipote , il 

?uale  , inclinalissimo  fin  dalb  prima  gioventù 
e giil,  egli  non  .aveva  più  di  ventiqualtro.amH  . 
quando  Tu  fatto  cardinale'  e Scgrctaiio  di  stato 
oel  papa  suo  zio)  alb , severità  de’-costumi-, 
tobe<via  il  principal  ostacolo  che  si  opponeva 
al  progresso  del  concilio  per  cagione -de’ corti- 
giani Q de’ cullali  di  .Roma  , 'a’ quali  il  nome 
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di  rifonna  era  sì  odioso.  Ma  T aver  sollecitato 
e protìcurato  a’  Padri  di  Trento  tutte  le  facoltÀ 
che  desideravano  per . prescrivere  leggi  e cor- 
reggwc  gli  abusi , fu  forse  una  picciola  parte 
di  ciò  che  fece  il  Cardinal  Borromeo  per  rin- 
novar nella  Cliiesa  il  più  che  fosse  possibile 
degli  andeiii  costumi.  Ritiratosi  al  governo  della 
sua  pro>'incia  di  Milano , cconinciò  con  tanto 
zelo  e tanta,  fermezza  a porre  in  pratica  le 
ordinazioni  del  concilio  di  Trento,  che  la  sua 
vita  , le  sue  azioni , il  suo  esempio  furono , a 
giudicare  quanto  permette  una  ragionevole  con- 
ghiettura , sola  cagione  p>er  cui  lina  tant’  opera 
non  riuscisse  afìàlto  inudle  'alla  riforma  del 
clero  ed  al  rìstabilimcnto  ''  della  disciplina , pel 
qual  fine  eraéi'  desiderata.  'Piacque  a Dio  di 
destinar  a Pio  IV  zio  di  San  Carlo  tali  suc- 
cessori , che  secondaffòiio  e promossero  la’  ri- 
forma ordinata  dal  concilio , e dal  santo  car- 
dinale sì  .generósaménte  messa  in  oprila.  In 
gran  paf te  d' Itàlia  fu  la  rilbrma  con  felice  suc- 
cesso ' introdotta  da  Pio  V , il  cui  • zelo  j seb- 
bene non  è in  tutto  da  commendare , meritò 
certamente  per  questo  particolare  lodi  immor- 
tali e divine.  Gregorio  XQ!  . e .Sisto  V , ben- 
ché'^ non  ’si  celebri  per  santitli  di  costumi, 
‘ furono  tuttavia  egualmente  che  Pio  V utili  alla 
Chiesa'  per  lo  medesimo  fine.  Ma  un  altro  no- 
tabile eHetto  si  vide  nascere  dalla  qualità  dei 
pontefici  che  sedettero  ' dalla  metà  del  secolo 
in  poi.,  e questo  iu  lo  studio  e la  coltura  delle 
buone  lettere.  Leon  X,  come  "altrove  accen- 
nammo (i),  avea  favorito  i begl' ingegni-  e i 


(i)  Slip.  Ub.  ai.  cap.  ult. 


Digitized  by  Google 


CAPO  QUINTO  3q5 

letterati , ma  piuttosto  poeti,  e musici , che 
teologi  e canonisti' j di  cui'  pure  allora  in  sin- 
golarissima maniera  abbisognava  la  Chiesa.  Cle- 
mente VII' fu  occupato  d’ogpi  altra  cosa  che 
di  studi  ecclesiastici  o di  disciplina.  Paolo  l^I 
cominciò  pigliarsi  qualche  pensiero  di  saqre  let- 
tere , benché  i creali  suoi  fossero  piuttosto 
umanisti che  grandi  eruditi  o teologi , eccet- 
tuatine Sadoleto  e Seripando.  Paolo  JY  anziclvé 
avanzare  ^ ritardò  i progressi  si  delle  belle  let- 
tere , che  della  teologia , per  aspro  rigore 
con  cui  perseguitava  ogni  ombra  di  non  Ro- 
mana dottrina.  Ma  la  protezione  del  cardinale 
di  Santa  Prassecle , e r infeUce  esperienza  del 
pregiudizio  che  avea'  patito  .la  Chiesa  per  es- 
sei'si  trascurati  i veri  fonti  della  cristiana  teo- 
logia indusse  Pio  IV  e i suoi  successoli  a pro- 
teggere studi  piu  utili}  e gli  ultimi'  lustri 4 del 
secolo  deciraosesto  ci  presentano  in  buon  nu- 
merb' uomini  eniditissimi.  nella  «tona  ecclesia- 
stica , i quali  alla'  wcca  e.  talvolta  puerile  e 
ridicola  dottrina  scolastica  sostituirono  unarpiù 
soda'  e sicura'  manierar  di  trattar  lo  stadio  della 
religione.  Antonio  Agostino . vissuto  lungamente 
in  Italia  , Baronio , Bellarmino , Onofrio  Paàvi- 
nio  fiorirono  tutti  o nél  declinar  del  secolo  ' 
■ decimosesto , o nel  principio  del  secolo  'se- 
guente. La  famosa  controversia  oheiinsorss.fta 
la  corte  di 'Roma  e la  signoria  di  Venezia, sotto 
- Pa'olo  V , qualunque  si  fosse  l’ intenzione  e 1 
motivo  interno  che  animò  i sostenitori  del- 


r una  e dell’  altra  parte  , servi  tuttavia  ai  pro- 

Si  della  ra^on  canonica , ndila  quale  non  è 

io  che  s’ erano  péc  l’ ignoranza  de'  secoli 
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prerejenti  introdotte  massime  non  conformi 
agf  insegnamenti  de’  primi  dottori , nè  alla  disci- 
pliiitr  de’  primi  secoli;  A t)io  non  piaccia  che 
io  Iodi  ed  approvi  tutte  le  conseguenze  che 
nacquero  da  quella  disputa } ma  dissimular  non 
posso  e non  debbo  che"  spezialmente  rispetto 
all’Italia  Tinterdetto .di Venezia  stabilì" un’ epoca 
4i  non  poco  rilievo  nella  storia  del  diiitto 
pubblico  ecclesiastico.  v ' • 

Nè  lo  studio  delle  ecclesiastiche  e divine  cose 
ritardò  punto . Il  progi'esso  delle  umane  lettere  e 
delle  scienze  profane , nè  delle  arti  Uberai!  e ci- 
vili , nè  delle  meccaniche^  che  anzi  non  furono 
mai  nò  si  universalmente,  nè  con  tanto  onore  e 
profitto  della  nazione  coltivate  dagl’italiani.  L’e- 
rudizione gi'eCa  e latina’  era  veramente  risorta 
nel  secolo  precedente  ,•  e si  era  veduta  rifiorire 
in' Italia -sopra  lutte  le  altre  nazioni.  Ma  ne’ sei 
primi  lustri  del  secolo  decimosesto  la  Francia 
l’ Alemagna  , la  Fiandra  ''avevano  in  iqualche 
motlo  ugnagliata  T Italia,  se  non  nell’amenità  e 
vaghezza  delle  poetiche composizioni , ' certa- 
mente'nel)a  vastità  -è  profondità  dell’ erudizione. 
Non  so  però’  se  dopo  la  ni,eià  del  secolo'  i 
letterati  Francesi , Fiamminghi,  Tedeschi  po- 
tessero e per  numero  e’  per  valore  andar  in 
confrohto  oògi’  Ilaliajii.  11^  vero  è che  la  poesia 
drammatica  non -fece  in  Italia,  nè  allora  nò  poi, 
gli  ates.4i  progressi  che  in  altre  nazioni-(i)3  e 
che  f generalmente  il  gusto  d^^lla  ' volgar  poesia 


(t)  Veggasi  ciò',che  sopra  questo  proposito  abbiaino 
scritto  nelle  Vicende  della  Lcttemtuia  cap.  5.  $ g della 
seconda  edinouèt  ' ' i 
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risuscitata  nel  principia  del  secolo  cominciò  sulla 
fine  di  esso  a piegare  ali’  affetlardoiie , alio  stile 
figurato , e a un  tal  soverchio  raffìnuiiiénto  che 
a poco  a pòco  condusse  i piò  de’  letterati  Ita- 
liani a quelle  assurdità  che  tanto  disonorano 
nella  mente  de’ moderni  umanisti  il  secnio  del 
secento.  Ma  i difetti  che  s’introdussero,  a’ tempi 
del  Tasso  nell’ eloquenza  e nella  poesia,  furono 
largamente  compensati  da’ progressi  delle  scienze 
più  gra^’i  e- più  utili.  U Galileo,  Ù Tonicelli  e 
il  Viviani , / ricreatori  delle  matematiche , sono 
ancor  nomi  (driari  ed  .illustri  ' in  questa  tanta' 
luce  di  seieuzè,  per  cui  l’età  nostra  xa  su- 
perba ed  altera.  E generalmente  gli  Scrittori 
che  fiorirono  verso  il  fine  del  seddio  , ne  la- 
sciarono libri  più  eruditi , più  'utili  e’  più 
istruttivi.  - , . ' ’ 

Non  vi  fu  speiàe  di  letteratura , - nè  scienza 
alcuna,  che  non,  si  studiasse,' si. coltivasse  e, s’il- 
lustrasse dagl^  Italiàni  y e.  facil  cosa  sarebbe  il 
dimostrare  a dii  di  ciò  prendesse  vaghezza,  che 
tutte,  le  o|>ere  che  fecero  onore' agl’ Inglesi  e 
Franceri  del  passato  secolo  o del  presente,  già 
erano  state  parte  ideate  e designate,. parte  eseguile 
da’letternti  Italiani. del  secolo  deci nìoscsto 5 ben- 
ché,, a parlar  scli'ctlàiuente , i progressi  che 
d’  allora  in  poi  fecero  Ja  filosofia , e (a  .ragion 
delle  genti,  e Ije  arti  civili,  rendono  più  in- 
teressanti e più  gradevoli  le  coraposóàoni  dei . 
riiodcrni  oltramontani  che  non  sono  quelle 
dei  nostri  Italiani  de' passali  secoli... Mi  conver- 
rebbe lare  un  infiiiilo.  catalogo  di  libri  in 
luògo,  di  brevi > riflessioni , qiiali  convengono  al 
mio  diségno, 'se, volessi  indicare  quante  cose 
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pensassero  allora  i nostri  ingegni.  Certo  clù 
conosce  le  Librerie  del  Doni , ravvisa  in  esse 
la  prima  origine  de’ giornali  e delle  biblioteche  ; 
e chi  ha  letto  la  Cronologia  del  Bardi,  la  Geo* 
grafia  del  Magi  hi,’  i Viaggi  del  Rannusio,  non 
trova  niente  che  lo ..  sorprenda'  in  tutto  ciò 
che  fecesi  in  questo  geriere  nel  secolo  di ‘Lui- 
gi XIV , o nel  presente. 

Le  gare  de’  principi , > qiiando  non  trapassano 
alle  ostilità,  producono*,  come  l’emulaaion  dei 
particolari* , ntili  elFetli  agli  stati.  .Emanuele 
Filiberto  e Cosimò  de’Aiedici,  benché  di  qualità 
assai  diverse  e in  iiiun  modo  comparabili,  furono 
per  accidente  rivali  ed  emuli  riùi  dell’altro. 
Cosimo' , che  si  trovava  padrone  o jiossessor  di 
Fiorenza , e quasi  di  tutta  Toscana , allorché  il 
duca  di  Savoia  ‘governava  in  nome  del  re  di 
Spagna- le  Fiandi’e,  si  credette  di  ^ poter  fare 
tra’ piincipr' Italiani  la  prima ‘figura,  e pareva 
d’cs.sere  affatto  dimentico 'eh’ egli , era  semplice 
cittadino  Fiorentino , allorché  1 duphi  di  Savoia 
contavano  pin  secoli. d’assoluta  signoria.  D vero 
è , che  quando  Emanuele  Filiberto  tornò  in 
possesso  wgli  stati  paterni,  le. sue  entrate  non 
eguagliavano  a gran  pezza  qiielle  del  duca  di 
Firenze;  né  egli  potea  così  facilmente  accrescerle 
con 'tutta  la  fertilità  naturale  dei  paese,  che 
abbondava  di  grani  e di  grasce  da-i  sommini- 
strarne fino  a Venezia.  Ma  l’ignoranza  c^e  re- 
gnava nella  nobiltà,  e Lr  pigrizia  in 'cui' viveano 
i Piemontesi,  per  essere  dalh  felicità  del  terreno 
‘ sì  largamente  provveduti  delle  cose  necessarie 
alla  vita  , rendevano  malagévole  ogni  accresci- 
Tuenlo  d’ imposizioni , per  grande  che  fosse  la 
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necessità  dello  stato  ; laddove  <lagrindustrìosi  e 
procaccevoli  ■ Fiorentmi , avvezzi  già  dal  tempo 
del  libero  governo  ■ a portar  gravissimi  candii , 
il  duca  Cosimo  esigeva  facilmente  quanto  da» 
naro  egk  valeva.  Per  questo  egli  s’ era  invo- 
gliato di  titoli  fastosi  j ed  avendo  mnl)ito  senza 
effetto  d'essere  chiamato  redi  Toscana",  otteiuie 
da  Pio  V il  titolo  di  gran  duca.’’  Ma  nè  allora , 
nè  poi  non  fu  degl'italiani  o degli  stranieri 
chi  baciasse  di  dare  ai  ducili  di  Savoia  il  primo 
luogo  (fra’ principi  Italbni(i).  Frattanto  siccome 
la  sincera  e stretta  udione  che  passava  tra  il 
duca 'di  Savoia  e-,  la’  repub]>lica  di  Venezia, 
bastava  a mantener  b pace  in  Italia  - così  la 
rivalità  del  ’ gran  duca  servì  forse  ad  Emanuele 
Filiberto  di ' Stimolo  a risvegliare  ne*  suoi  sudditi 
r mdustria , ' e a fai^i  fiorire  le  arti  e gli  studi. 
Se  per  F innanzi  nè  il  > Piemonte , nè  quasi  al- 
tra parte  d’Italb  dalla 'decadenza  di  <lìoma  in 
poi,  non  era  xb  ^paragonare  colb  .Toscana  per 
numero  di  letterati  ed  artisti  j nel  declinar  dei 
secolo  decimosestó  le  università  di  Padova,  di 
Mondovì  e di  Torino  non  ebbero  da  invidiare 
in  niun  modo  gli  studi  di  Pisa  e di  Firenze. 
Nè  i letterati  Italiani  trovarono  minor  patroci- 
nio pressò  Emanuele  Filiberto  e Carlo  Enia- 
nuele  I,  die  ^ sotto  qualumpie  de' Medici  che 
Tediarono  ' a' loro  tempi  kx.  Tosc&na.  Le  arti 
meccaniche  serventi  alle  scienzè,'Comè  le  stam- 
perie e le  cartiere , si  videro  perfezionate  in 

I • 

(i). Arcani  svelati  di  tutti* i principi  d* Italia,  stampati 
nel  1668.  Rclnziqne  inedito  dello  stalo  a forze  di  tult’i 
principi  d’ tulio  scrìtta  verso  il  ifioO:  cùst^  appresso 
di  me.  t 
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Piemonte  , dove 'Emanuele  FUib^o.  trasse 
anche  dalla  Toscana  i migliori  artisti,  in  ma- 
niera die  i libri  stampati  dal  Torrentilio  in 
Mondotì , e dal  Tarino  e dal  Bevilacqua  in 
Torino  non  cedevano  alle  stampe  de’ Giunti  di 
Firenze.  1 Veneziani  e j Famwi  dal  canto  loro 
ripararono  a "questo  riguardo  in  gi-an  parte  il 
danno  che  dovette  patire  la  Lombardia  , per 
essere  mancati  i propri  principi  al  Milanese  e al 
Monferrato;  nello  stesso  modo  che  lo  zelo  dei 
papi  nel 'favorire  e promuovere  ogiii'sorta  d’arti 
fu  opportuno  compenso  de’  danni  eh’  esse  so- 
stennero nel  regno  di  ' Napoli.  Parigi  e Lione 
poteano  gareggiare  nell’  arte  tipografica  , colle 
stamperie  Italiane 'pel  ^an  numero  d’artefici 
che  di  qui-vtrasse  Francesco'!;  ma  la  Gran- 
Bretagna  e 1’  Olanda  non  aveaim  ancora  preso 
sopra  noi  in  questa  parte  la  superiorità  clu; 
acqui'staron  di-  poi.  % > ’ . 

■ Pari  furono;  i progressi  dell’arte  del  disegno. 
Lia  pittura,,  che  a’ tempi  di  Giulio  II  e LeonX 
era  portata  a maggior  luce  da  Rafael  d’Urbino 
e da  Michelangelo  Buonarotti,  pareva  che  circa 
la  metà  del  secolo  cominciasse  alquanto  a smar- 
rire del  suo  splendore  (i).  Ma  sopravvenne  a 
grande  uopo  il  genio  felicissimo  d’Annibale  Ca- 
raCci,  che  non  solo  le  restituì  il  lustro  e il  vigor 
primiero , ma  v’  aggiunse  qualche  maggior  forza 
e vivacità.  Il  Tintoretto,  Paolo  Veronese,  Cara- 
vaggio, il  Domenichino  e Guido  Reni  fiorirono 
più  vicini  al  1600  che  al  i5qo,  e nel  tempo 
stesso  fiorirono-  pure  Palladio  c ScaraOzzi,  die 

(i)  Piacenza,  Giunta  al  Baldinucci  tom.  i.  di»$.  3. 
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superarono  in  celebrità  tutti  glf  aróliilcUi  elio 
da  Vilru\  io  in  poi  ebbero  nominanza  ; tuieliè  i 

{lalazzi  e le  chiese  t;he  si  sono  «rette  in  tanti 
uoghi  d’ Italia  a quel  tenipo , è fino  alla  'inetà 
del  secolo  seguente  ^ "sopo  ancora  » al  presente 
utili  modelli  di  erchilettura  civile.  La  migliore 
e la  pn'i  splendida  parte  delle  cose  che  ser- 
vono ad  apparare  le  case  > de' grandi  palazzi ''dei 
piìiicipi,  SI  i^eva' ancora  in  Italia.  Nè  solamente 
il  viàscllamento  dà  tàiola  nOn  veniva  fabbrica- 
lo,-nè  disegnato  bltremonti  ; ma  iu'  vece  di 
cercare  tappezzerie  di  Fiandra , ^ mandavano 
d'Italia  anche  a Parigi  tappezzeiie'per  oriuiTe  i 
gal^iiletti  de' signori  e prelati;  eil  anCqrcfiè  i 
Fiamminghi  già  fossero  famosi  in'qpcslo  genero 
,,di  lavori , 'gl’ Italiam prevalevano  pel\  di.segiio. 
La  quantità  di  danai'Q  che  per  conto  x dello 
sopraddette  arti , e spezialmente  della  pittura , 
colò  in  hahà  da  stranière 'còntnhle , per  le 
opere  die  si  veiide'vàno  agli  ■ oltramontànf , per 
gli  Stipeiidì  die  gl'  Italiani  ne  ritraevano , dor 
vette  essere"' ri  guarde>  ole  senza  dallo: 

’ „ ••c.'A  p'V  ' 

Vìfftcollà  ài  accrescere  4a  poftoìaziwe  ; . rì/lcs-‘ 
fìoni  ^opra  li  ni^vi  ordini  religiosi  istiliiili 
mi  seqolo  decmoscsto.  ' ' 

• ^ ^ - V t 

Ma.  nè  per  la  pace  che  godette  l'Italia',  nè 
per  le  arti,  che  si  coltivarono , uè  per  le 
ricchezze  che  l'  industria  vi  condusse  da  stra- 
niere-contrade',  non  si  potè  gran  fatto  ristorare 
la  popolazione  -,  che  Ir  cause  altrove  acceiuialc 
doina.  ro/:  iiL  . 2G 
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a\  eaa  cIÌBiiimituiìn  llulia.  Alcune  città  ^ Stale  già 
desolate  e deserte  , \ciamente  vifiorirouo  alquan- 
to, ed  altre  clic  iiòii  aveano  forse  mai  per 
r innanzi  aupoveìalo  "neile  (or^mura  molta  gente, 
si  ^ videro  assai  bene  abitate  e npiene  j ma 
questi  luoghi  furono  ad  ogni  mo<lo.in  poclùs- 
simo  nuu>€^o,  e, per  alcune^,  poche ^ ten’e',  che 
sono  cresciute  d>  «ihitatpri , ^ e ridotte  a migliore 
stato  in  questi'  ultimi  tenqà  , moltissime  città 
ed  inuumerahili  castelli^,  \ quali  se  non  àneh^ 
più  tardi,  certamente  avanti  il  i4oo  erapo 
abitati , quale  da  molte  migliaia  e quale  aln^euo 
da.  qualche  cenlinàiq  di  .pei'soùe,  i;estarono  e 
sono  .aiieorà^hr^aitdoitali  e deserti.  Questo  di- 
fetto .di'  pbpolazione.j-'j^iM  tàirte  • a.rti  risojrte., 
■esercitata,  premiate,  |MUTehbe  puri  clie,avessej*a 
dovuto  portar -riparo,  nacque  tbd, non  emersi' 
riappitcr le  vero-e  sienre  ^sorgenti  deir.umaiia 
^pe^ie.  Diciamo  amdie' di^più;  quelle  stesse  ar-r 
ti , cìiè  -a  guardarla  da^  un  verso-  e nella  prfma 
apparenza  si  flinebbe  , che, « dovessero  re^tmre 
alle  pi'oyiucie  la  pppo1aziu<>e.,  spno  .dfostacòk) 
ai  suo'accresci'mento.  I principi,  die  iii  qqel 
generale  sconrpiglio  è mutazione  , di  cose  che 
da  Alessandro  VI  in  poi  si  sentiva  in  Italia  , 
conservaroiìo  ed. accrebbero,  l-uotiqp  stato,  po- 
teron  isa  iiéne.nel  felice  o. tranquillo  tempo 
.che  suceeileffe  all’ abdicazione  di.  Càrlp  V,  ri- 
j)opolare  la  capiude  , o'  forse  alcun’  altra  delle 
ptiiipip^li  ioro.ten-e , ora  cplle  esenzioni ' -e  i' 
diritti'  con,  cui  le  privilegiarono^  ora  cogli  studi 
che  riapersero,  è collc/^hrti 'che,  vi,  fecero  ri- 
fiorire. Ma  ci  >.fa-  d’ uopo  nqtare  'flri^cramente 
che  questa  uianici  a di  pojiolar  dUà  ù-  una 
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spexie  di  ci  vii  guerra,  con  curie  >potc)ize  ' v 
ciiib  si  tolgono  r una  all’altra  rceiprocamcntc.  i 
.soggetti  ; die  alla  fìne''tojna  òin  daiHiio  egual- 
mente di  tutte , salvo  .clic  venissero  alle  tue 
taire  mtovi  avventori  dalle  ^clve  Iperboree  « 
dalle  arene  deirAfricor  Poi  rii , più  delle  ‘volpe 
succede , che  pér  voler  popolare  mia  cittì» 
prindpale  si  spopola  un  reame,  e per  Smen- 
tire e.  Dodrire  la  -parto  meno  utile  (lei.  corpo 
politico,  s’ indebolisce  e' si. scema  la  piu  ne- 
cessaria.* '(4 

iSion  \’è  fonée  il  p^giore  fra  i'mali  pcditici 
rli«.  la  prepotenza  de’ grandi-;  V ogni  savio 'Ict 
gislatore  debbe  ingegnarsi  di  pret  eniiià.  La  tbi'z^ 
dello  stato  consii^  nella  oioltitudine  popolare  r e 
quando  questa  pesti  avvilita-  ed  opjn'éssa  (ht’inml- 
-li^  conviene  itc^esammente  • éne  si  diminui.se» 
il  iinmero  e.  la^virtù  ^de’  soggetti,*  e cJte  lo -stato 
rovini.  Ma  non  è ptni^  meno  pornizio.sa  la  trojipa 
facilità  d,’  incivilire  e di  passar  ^ bassa  e inez- 
9»na  condizipne  ad  pu^ailra  iripiHata  più  nobile* 
Perciocché  nipn  -si-  putendo  seii^n  ^agricoltura  e 
senza  le  ai-ti  -grosse  e ..  n^canÌ9lre  provvedere 
alla  iieeeèì^ità  ^ ddla  Jvi'ta  comune e' la  soia 

Idebc  .essendo  quella  clic  esercita  queste-  arti  / 
a coltura  delle -altrè  più  liberali r'e  più  nobili, 
dome. delle  lettere ^e  delle  scienze,, per  ,quì  si 
apre  la  strada -à  fóctuna  maggiore,-'  tende  ne- 
cessariamente  ehe  die  si  dica  in -cofHriirio,  « 

' diminuire  il  luftnero  de!ni8lici  e 'de’ plebei,-  o 
nc  distrae  molbssioii  dagl’  impiegtùk  più  bassi , 
cioè  .dall^  agii(V)lbira  6/  dall’  opc^re  mept^oniebe  e 
£»ticos^...ll  maggior  male  die  in  oiò  s**  incontri  « 
si  è , che  per  tre  ' o . quatUo  che  in  qualche 
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arte  liberale  riescono  ,ecceUtnli , e servono  in 
esse  utiliiieirte  la  patria , catto  altri  , die  sa^ 
rebb(?ro  stati  utili  se  fossero  restati  nella  con> 
dizione  de’  lor  padri  restano  noi>  pure  inutili 
^lla.  società , ma  d’  aggraA  io  e di  scandalo  , per 
% aver  temerariainciite  voluto  entrare  nella  classe 
delle  professinnì  ,ci' ili.  Or  questa  anibizioiie  e 
desiderio  d’  a|q)licar.si  alle  Jeltene  . ed , alle  belle  • 
arti  , già  poco  favorevoli  di^  lór  , natuia  alla 
popolazione , ‘fu  pòi  auclie  per  altro  particolare 
rispetto  pregiudiziale  nel  ■ secojo  deeimosesto  , 
nel  quale  es.senilo  stati  i pontefici'  i principali 
fautori  e profumi  <li  quelle,,  chiunque  sperava 
co’  suoi  studi  .di  portarsi  avanti , era  aiiehe  pei* 
un  pai^polare  nidtivo  obbligato}^  a viver,  nel 
celibato,  a trae > di  non  inabilitarsi  eoi  anatri- 
mouio  alle  dùinità  e ai  benefìzi  «celesiaatici^  ed  a > 
tante  soete  d’.Hopù’gtii  'che  nello  stato  Pontificio 
sogliono  ‘confirirsi  ' solamente i a’  chéripi  o ai 
religiosi.  Io'  non  dtdnto  che  la  religione  pa^to'r 
lieaie  la  eristiana  jpetà  rk^av'as^  .qtlàlÉbe  van- 
tagpo  sì  'th»lle 'riforme  degli  ordini',  antichi  , sì 
dalT istiturioiie  de’ nuovi,  che  .si  fecero  in’ gran 
ninnerò  sotto  if  nome  di  cherici  regolari  verso 
la  ii»età  del  secolo  deiùmoseatq;  Forse^ne  profit- 
taroiìo  anèhe  le  scienze  e le  arti  liberali  ; poi'« 
ch^  parecchie  di  quelle  religioni -ebbero  per 
©ggelto,  d*' istruire  nelle ‘lettere  la  gioventù  ^ è 
tulle  generalrnente  fecero  profcsàone  disjndie 
di  dottrine.^  |ìla  con  tutta  i’ccccllenza  dell’jstì- 
tqto  , e,.'l^  buona  regola'  che  si  'proposero  di 
seguitare,  a che  per  qualclie  Urrapo  seguitarono 
di  fatto  , -io  non  so  se  Io  stato  politico  della 
uaziopp  ricevesse  più  vantaggio  cue  d^^o 
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hioltipìicazione  di  qwpgli  ordini  -,  ‘òè  ardirei  per 
eonto  dell’  utilith  pubblica  prelèrire,  le-  novelle 
rifbrnie  e le  istkitzionp  db’ clierici '■regolari  alla 
regole  ed  alla  semplicità  degli  antichi  monaci  i 
«alvo  se  altri,  non  volesse  dire  che  gli  ordini 
religiosi  generalmente  dovettero  accofiiodarsi  ai! 
geniò  dominante , < o àV  bisogno  'de’  tempi  in 
coi  ebber  pribcipio.  Effettivajbeote'  i monaci  del- 
l’ ottavo  e nono  secolo  si  erótto  destinati  alle 
opere- fusticlie  , perchè  y’ erario  allora*  motUf 
campagne  incolte,  e j[}aelrìssima  cognizione  d’ai-  * 
tre  arti  ; tre  o qifaltro,!  secoli  di  poi  i fi^d 
Minori  e i Pi'ediratoii  si  diedero  agli--  studi 
speculativi  5 perciocòlrè  la  bèlla  letteratura  ia 
buona  filosofia  e la  critica , per  Asser  carissiiiii- 
gli  esemplari  di  buoni  libri  e • per  la  barbarie 
de’  tempi , giacevana  incolte.  ,I  olierioj  regolari, 
clie  furono  istituiti  in  tempo  cbè  già  le  belle 
arti  erano  risórte , introdussero  nella  loro  os- 
seìryanr-a  maniere  e costitmi  'più  confacenti 
alla  coltura  di.  quelle.  Jl  perchè  rión  è da-  stu- 
pire'-che  in  questi . ultimi  secoli  le  società  o 
congregazioni  de’.cberici  regolari  abbiano  ' dalo^ 
alla  repubblica  letteraria  maggÌQ.r  '■nuntero'-  di" 
.sdentali 'jp  letterati,  che  non  lan  fatto. le  re- 
ligioni de’  mendicanti  , dpnde  si  penb  tanto  ai  - 
sradicare  il  genio  scolastico;  e dove  certe  este- 
riori pratiche  di  pietà , qualmiqrre'  ne  sia  l’utiì 
lllà'  per  altri;  riguardi , tolgono  piiré  assai  di 
quel  tempo  ch’altri  potrebbe,  impiegar  negli 
stitdi.  '^Ma^il  pregiudizio  che  P universale  della", 
società  p<)ktiCa  ricévette  anebe  da’  migliori  or- 
dini religiosi"  i.stituiti  nel  secolo  dccimosesto , 
che  pur  hittavia  dura  in  gnm  parte,,  fu  questo, 
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d’aver  rcntluti  inutili -alla  Chièsa  ed  allo  .'sfato 
gi-andis.siino  numero' di  soggetti.  Se  le  antiche 
religioni  s’ erano' invilite  e corrótte,  se  la  Chiesa 
è la  repubblica'  nóH  ne  trama  servirlo , nè 
vantaggio  alcuno,  nopo_^  forse  nell’ introdurrò 
le  lifonnc  e nell’ istiftnre  nuovi  ‘ orefini  ibtìliro 
gli  antichi. , Ma  per  nort/so  quale- pietosó-’' ri- 
spetto si  credette  Wn  fallo  nel  crear  il’ nuovo 
non  distruggere  il  vècdiio.'  Quindi  ne  seguitò  y 
ohe  distinguendosi  e segnalandosi  per  dottrina 
per  saggia-  e regohù'e  condotta  ìàlcuìti  de’  nuovi- 
ordini  j e tifando  a sè  la'stinia  è la  confidenza 
degli  uomini , non  ebbero  meno  arbitrio'  neìla' 
direziofie  dàlie  coscienze  dè’particolari che  nel- 
l' ainrojrastraaone  delle  cose  pubblicbé  e^nèl" 
govehio  universale  della  Qiiesa.  1 preti  secolari  e.  i 
frati,  ecclissali  dallo  ^jlebdore  'Se’nuovì  ordini, 
parte  fiironO  relegati  àd  uffizi - od  osércizi  màle- 
jiàli  e v’olgari',  riducen'do  tutto  1’ obbligo' del 
loro  f^to  al  salmeggiamcnto  ed ' al  canto ^ parte, 
per  ,non  trov’ar  occupaMone  ■■'Conveniente  che 
gli  animasse  e li  mantenesse  "m  fefv'cn’e  ' ed  m 
azione  , s’  dabaiìdonarono  vilmeMè  all’  ozio  e 
all’indolenza,  e ’a  favorire  la  ' lepikleeza  de’  se- 
nijcristia^n  , 'e  fomentarne  in  ■vanè  guise' i' falsi 
pregiudizi  e la , superstizione.  Eppure  le'antiche* 
religioni , riformate  o rila.ssate , utili  o inutili  ^ 
studióse -e  coke,  o ignoranti  e rozze,’ volevano' 
Àussijrtere  ad  0"iii  modo , perchè  ogni  coi-J^o  , 
ogni  'essere'  abborri.sce  naturalmeulc  la  • propria- 
annichilazione.  Litanto  gli  ordini  più'  riputati' 
tiravano  a sè  e raccoglievano  futilmente'  lo 
persone  del  primo  e secondo  ordine  de’ citta- 
dini, de’ quali  il  sistema  polilicò^  o ‘i’ usanza 
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*fat>nila  non_  pur  induce  ‘ ed  invita  , ma  quasi 
costruì^  ai  ceiibato  , e che  senza,  una  spezie 
d’ ingiuria  non  si  possoliò  oblpligai  e a’  lavori 
meci^anfci  e’ nistliii.  Cbnr enne 'pertanto  che  le 
religioni  tneno  rtliK^ri-.c  maio  ragguardevoli  si 
rkiucessero'ad  acòetbre  e ricercar  proseliti 'cU  tar 
cohdizinnej  'che  non  ti-o^-assero  cotesto  rico- 
vero , restefebberp  Viel  secolo  costretti  ad  'im- 
piegarsi in  qnaleJie*  utile  lavoro.  Ma  da  fcbé  è' pur 
necessario:  idi  e Ama  paite  notabiltT  dogli  uonihn 
e aucUe  degl’  ingegnosi  siéiio  destinali  allo  stu-^‘ 
dio  ed  aH^  e.scrcizio  della  irlipóne',  quando'  la  nml^' 
tiplicilà  delle  cà.se’'rdigiose  avesse  .supplito',  ctlme 
natimfl  cob  pareva  , a •que.sto  bisogno  , non  'si 
potrebbe  ripirlar  pregiudiziale  alTo  stalo  " tetn- 

fiorale  della  nazione.  II  maggior  inconveniente 
u peri}  questo , che  iion  ostante  i'’  taViti"  sìabi- 
linienti  delle 'coflgregav.i'oni  rrgolarT',  hon^  sola-' 
mente  fu.  d' liccio  di 'seminari  >'*  collegi  ^ a fine 
d’ allévarvi  un  mimcfo.sutRcie'nte  di  liberici  per 
provvedere  le  pfirrOCClHe , i calionicajli.e  tutti  gli 
uffizi  ecclesiastici  ; ma  ridottasi  quasi  ili  regola 
ordinaria  ’c  ^comune  \ma  semplice  indulgenza' 
del  cotiAcflio  dt  Trento , si'nioltiplicarónd  i preti 
ordina  if  a 'titolo  .di  privato  patrimonio,  -gran 
parte  de'^ quali  nóh  servirono  ail  altro  thè,  ail 
avvitire  la  {Ijgnità^sacerdotale,  t a rendere  vie" 
piu  difficile  Tpsser\auza  della  disciplina.  Intanto 
si  trovi  un- facile  spedicnte  a fmoltipllcarò  il 
numero  d^  . celibi , che  sempre  i buoni  politici 
cercarono  di  diminuire.  ” ■ • . ' ' 

Nè'  solamonté  colesti  c sì  diversi  órdini  re- 
ligiosi riuscirono,  preglutliziali  alla  civil  socicUi 
pel  nyaiero.  ( clìe  forse,  nella  somma  nop  fu 
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maggiore  di  (Quello  de’ nidiaci  de' pn  oedend 
scroli  ),  ma  più  anewa  per  la  quaiitk  ilrgi’ in- 
dividui, ossia  de’ soggetti 'elio  \i  aggi  egaronow 
I)irò^  di  più,  die  gli  ordini  religiosi  ' istilnili  o 
riformati  dopo  il  ì5oo  , divennero  distnitlivi 
per  quelle  stesse  cagioni  e que*  prindpii  me- 
desimi che  tendevano  a Ihrli  fiorire  è render- 
gli utili  a preferenza  dell’antico  monachiSmo. 

1 monaci  fiiu)  ql  secolo  decimo , ed  anche  i 
frati  memlicanli  nel  secoh^  ch'ciinotérzó  non 
cercavano  altro  in  coloro  che  l'olevano.  abbrac- 
ciar, l’ istituto,  che  ■ nita  buono  , e . sincera  vo- 
lontà' di  Vivere  ritirati  dal  raoqdo  ,-  e liir  vita 
penitente  ^ non  aveano  imjjcgno , nè  mira  al- 
cuna d’ aver  soggetti  che  per  nobili^  o altri 
titoli  temporali  i o per  vigor  d’età,  e speiial-r 
mente  per  ecceUeiiza  d’ingegno,  dovessero  jàr 
onore  e'procurar  vantaggio  all’ istituto.  In  falli 
comechè  sia  certo  che  fra  <j^ndle.inolte  migliala 
di ’monàci'cbe  vinsero  in  Lgillo  b nella  Sdia  , 
e. poi  per  tutto  altrove,. la, maggior. parte  fos- 
sero per  Virtù  insigni , ajipona  d’  alcuni , piut- 
tosto jM>r  caso  che  pef  consiglio  , si  è conser- 
vata memoria.  Cèrtampiile  quel  PaOadió  (i), 
che  fu  il  primo  che,  à bejlo  sliidio.  é /di  prò*- 
fKisito  ri  lasciò  notizie  della  vita  'C  de’  costumi 
de*  monaci , non  era  storiografo  o Cronista  d’ al- 
cun monistero.  Tanto  mancava  che  i monaci 
si  studiassero  e procurassero  di  far  nòte  al  ’ 
mondo  le  azioni  loro , o di  lor  fi  atelli  che  >. 
anzi  si  studiavano  di  vivere  scoiiosemli  cosi 
nel  comune,, come  nel  particohuà;.  Ciò  che  di 

(i)  L’^utor  della  Storia  Lau.siaca.’ 
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loro  si  Iramandò  alla,  ipeuiorìa  de*  ^steri , fu 
scritto  da  chi  per  proprio  affetto  e particolare 
curiosità  andò  visitando  gli  eremi  e i monisteri. 
Ma  da  che  si  furono  moltiplicati  gli  ordini, 
ciascun  di  loro  cominciò  a guardar  come  fine 
principale  della,  disciplina  e di  tutta  l’ osser- 
vap2;a  l’onore  e , la  'gloria  propria  (i).  Non 
mi  dilungherò  a rilegare  le  .varie , pcraiziosa 
conseguenze  che  derivarono  da  questa  mas- 
sima divenuta,  quasi.  .fondamenWle  di  far  ono- 
re,. o>  come  suol  dirsi,  'di  sakare  l’onore 
delHiihito,  'cioè'  dd  proprio  istituto^  Ina  io 
dirò  bensì  francatnente  che  , adontato  questo 
principio , ;nè  il  bene  geaefale  • della  Chiesa , 
nè  quello  della  ci  vii  società  furono  i primi  og-^ 
getti  delle  cure  che  avessero  le  comunità  reli- 
giose', art(Torchè  lai  fosse  l’ iatenzione  ■ de’  fon- 
datori, Lo  stesso  o'  pretesto , ovvero  ' zelo  di 

(i)  Pifteemi  n «jnesto  prt»po.«fo  di  qui  Tapportare  t-ib 
clic  si  narra,  'essere  sfato  solito  di  dire  a’supi  dùce* 
pòli'  S.  Vràremo  de’  Pàoli  : « Dobbiamo  aver  «pksto  ch« 
» si  dica  che  |a  noivtra  congregazioi^e  è inutile  alla 
» Chiusa  di  Dio;  che  riesce  malo  in  tutto  ciò  die  iii- 
» trapreiide  ; che  le  missioni  si 'fanno  senza  frutto  gli 
» esercizi  de'  setninari  senza  benedizione , e [Quelli  de^ì 
» ordinandi  senz’  ordine.  Se  non  avremo  il  vero  spirito, 
n di  Gesù  Ci'ùto  , .ci,, rallegreremo  che  di  nói  si  dicano 
» m.^(f  tali.  £ non  vi  pare  cosa . strana  a comprendersi 
» che  I particolari  d'aina  congregazione  . 'p.  e.,  dietro, 
T>  Giacomo  é Giovanni , si  stimino  olibfigati  a fuggire 
» f onorp  'e  'amare  il  dispregio  ; e che  dall’  altro  canto 
e si  diano  ad  intendere  che  la  congregazione  dee  am- 
» hire  e procinnre  1’  onor  del  mondo  ? Coifle  può'  mai 
« essere  ' che  Pietro , Gìacòmo  e Giovanni  amino  ve- 
» ramente  e ccrvhino  daddovero  il  dispregio , se  la 
fy  congregazione  di’  è composta  di  questi  particolari  , la 
» prolessione  d'  amare  e ricercar  onore  e riputazione  » 7 
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niantcìiRre  od  ossorval-e  l’ intenzione  particolare, 
<le’  fondatori , rèndi!:  flamioso  alla  repubblica  il 
.sistema  monastico.  Non  vi  è società , hè  reli*- 
giohc'di  frati,,  nè  dongregàzione  di  chei-ici , 
ohe  non  desideri..  0 .proctirt’  quando  più  può 
di  tirare  a se  il  fiore  della  gioventù  più  ingc-I 
gnosa  , di  miglior  indole  e temperamento  ] cd 
anche  la  meglio  fornita  di  bciii^  esterni.  Ap-' 
pena  si  troverebbe  alcun  r.^digIoso , eziandio 
de’ più  moderali  .e  disci-eU  , che  ^rifiutasse  di 
accettar  fra’ soci*  un  .giovane  di  buòtia  sperai)*  ' 
za,. per  la  èonsiderazio'ne  phe  questo  tal  gi6-^ 
vane,  '^tmtioso'’,  savio  ,*  sano,  e,  faticante,  riusci-  ’ 
rebbe'bnon  pastore  'd’ anime,  buon' ibagislrato^r 
bupn  giudice  buon  negoziante  h coltivatore; 
in '.somma' .un  cittadino!!  utile  allo’  stato 'belle •’ 
civili- càriebè  . o -nél  coinmei'ZÌo.'^Per  * lo  con- 
trano  l ‘monaci -srocome  ricevevano  assai  co- 
munemente, uornini  gi4  d’ età  avanzata  e grave , 
e spesso' giu  lòtti  assai  innlili  alla  società  ; eosì 
rifiutavano  ancora-  > costantèmenlc , o diisuad^'; 
vano  dair  entrar  ne’ n'JoiìdstW'i  , colora,  che  pò- 
teiTano.,  nella  condizione  in  cui  si‘‘ trovavaiio^^  ' 
servir  la  Chicca  o -la  repubblica , pjrescindéndo . 
assai'  facilmente  dal ''Tnaggiór'  lustra  che  « tali.' 
proseliti  avrebbono" recato  al  monistero  (i)-  ' . - 


^ ^ • >.  * - - V 

(i)  Mabill.  Disseti,  ia  saéc.  BcncA 
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Cagioni  esìeme -disila  pace  efie- godè  V Italia 
net  printipió  del  ^secolo  diciassettesimo.  . ' 

« 

Sarebbe  forse- da  rapportare  a^ questo -Juogo 
iiiV  ì-aggnagH»  parlicolaré  e ‘ disliuto  ideilo  statp 
die  possedeva  a questo  tempo, ideile  forzfe  cliè 
aven  ciascuno  de^-prindjM  Italiailì.  Ma-  oltreché 
un  taf  ragguaglio  itoii  si  confarebbe  gran'  fatto 
alla  breviÙ  e al  carattere-  di  quest’  opera , poco 
ancor  servìrdibe  a &r  presagire  gii  • avveni- 
rtieirti  e le  rivoluziorti  ' che  awemiepo  ^ dopo 
il' 1600:  perciocché  siccome  la  pace  die,  si 
mantenne  in  lUaKa  per  venti  o'ventkinmTe  anni 
dopo  il  trattato  di  Lione  ^ 'peir  cui  i" Francesi' 
ne  restarono  esdftsi , procedette  dal  . non  es-' 
seWi  stata  potenza  straiiiera.-chc 'avesse  voglia 
od  vipportunité  di  sturbarla  (i);  oosi  la  guerra  - 
che'  si  accèse  -Oet  ’iGaS  , nacque  pure'  da  ca.- 
gioni  rimote , e Tion  da  potere  o ' interessè  che 
avessero  gl’Italiàiv  di’toitaV'ho^tà  : però  gio- 
vei'à  vedére' brevemente',  in' quale  astato' si  tro- 
vassero^ allorii  le  corti  o le  potènte  d’ Europa. 

> . - # i 

(t)-  Arrigó  IV  re  di  Francia  fra  le  potenze*  straniera 
età  il  solo,  che  potesse  disturbar  <pie«ta  ,pace.  Se  vo-^ 
ci^ere  al  Tuano  e ad  altri  storici  Francesi,  non  . 
iimncb  fra*  principi  Italiani  chi  lo  stimolasse'  É solfeci-' 
tasse  a intraprendere  la  conquista  dello  stato  Milanese. 
Ma  il  ve,  che  con  tanti  pericoli  e.  travagli  s’^avea  lìnaU 
mente  assicurato  ,.la  corona  che  per  ragion  di  nascita 
gli  spettava  , volle,  pi^tosto  portarsela  qual  era  , che 
per  volerla  nerjcscere  venir  nutnaniente  a pericolo  di 
larsela  trahattarc  àid  capo,;,  o'di  perderla.' 
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L’  Inglilllena  era  , ancor  troppo  lontana 
quel  potere  che  la  rendette  nel  presente  se- 
colo non  pur  rivale  delle  potenze  vicine , ma 
arbitra  quasi  del  d(;9tino'  d’ Enrbpa  per  la  ri- 
putazione grandissima  delle  sue  annate  navali^ 
e per  1’  oro  inestimabile  che  il  suo  vasto  corn- 
merzio  condusse  in  quell’  isola,  Cal  lo  T,  che 
fu  il  secondo  re  della  Cran-Biclagna  di  casa 
•Stuarda,  abbandonatosi  dai  pridù  aimi  del  suo 
.regno  a^  consij»li  qnecipitosi  di  (Guglielmo' JLaud 
vescovo  allora . 'di  Loiubo  ^ e dtd  duca  ili  lìii- 
kingan  e riscaldatosi  fuor  di  tempo 'a  voler 
introdurre  nella,  Sco'/ia  la  liturgia  Anglicana  , 
incominciò  talmente  a intricare  gli  bffari  suoi , 
che  poco -dopo  si'  condusse  a quel'  tragico 
line  eh’ è .nolo  a tutto  il  mondo  pondo  non 
ostante  l’ imionQ  de* -due*  Tegni  -di  Scozia  e 
d’ Inghilterra  fatta  da  iiGiaoomo  I.  sno  f ladre , 
non 'poteva-  «vw.  altra  parte,  negli  adàri  del 
continente  , elio  , di  sostenere  con  mediocri 
soccorsi  gK  Olandesi,  evi  principi  protestanti 
(T  Alemagna.  - • 

Ée^,  Sette  Provincie  -nnite  in,  ,ùn  solo  .corpo 
di  repubbboa' sótto ‘il  nome^  di  Stati  . Generali , , 
scampale  non -pur  salve,  ma  riedie^,.  potenti  e 
gloriose , da  una  lunga  e tiferà  guen-a  che  pre- 
sero a sostenere  contro  la  Spagna potevati 
veramente  pigliar  'parte  nelle'  cose:  di  fuori  jwr  , 
la  politica  e la  pratica  della  guerra,  e i lunghi 
travagli  a cui  le.  costrinse  l’ esserjù  sottratte 
al  domiiùó  degli  antichi  padroni  IV|a  contenti 
gli  01and«4ji^ddla  IjbertS  acquistata,  attenti' 
tutta\^a,  a guardarsi  dagli  sforzi  che . avrel)be 
potuto  fare  la  corte  di  .Spagna  per’,  ridarli  di 
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nuoTO  «ir  ujjbidicnaa , ridiicevano  a questo  solo 
capo  -i  loro  maneggi , cioè  d’  assistere  ed  ap- 
poggiare • ancor  essi  quanto  potevano  i prole- 
stanti  contro  r autorità  miovaniente  nascente 
della  casa  Austriaca  Imperiale.  , 

, I prìncipi,  e ^iiaai  lutti ^gli  stati  di  Ccrma- 
nia  , gelosi  ab  antioo  della  casa  d’Austria  , e 
ultimamente  più  insospettiti  die  inai  per  le 
rìttoine  detf  iinperadore  , covavano  , per'  non 
potere  alh'ioienù,*  il  nlal  talento  conceputp  non 
tanto  verso  lo  stesso  Ferdinan*b>,  quanto  con- 
tro il 'suo  iamoso  generale  Yalstein-,  ch’era  a 
qnel  tero^  il  braccio  torte  della  corte  di  Vien- 
na. rvè.Crìstianò  IV  re  di  Danimarca  fattosi 
capo  de’ protestanti  d’ Alemagna  crà  bastatile  a 
bilaiKÌare  i 'due . partiti;  perciocché  >dìstratto 
follemente'  dalla  guerra  contro -ia  Svezia,  ed 
inferiore  per  altro  nel  mestier  AlèlUànui  ai  ge- 
nerati dell’ iniperadore , servì  piuttosto  a dare 
magg^òr  rìpulazìone  e peso,  ai  cattolici  e al- 
r autorità  , di  Ferdinando  li,  il  qnalè  rimasto 
superiore  agli  sfòrzi  del,  narlitò  contrario , non 
ostante  l’aggumta  d’'ua  alleato. potente',  n’andò 
vincitore  con  piò  triooiò.  F già  la  corte  di 
Vienna,  era  si  persàiasa  di  'divenire  jarbkrà  as-i 
sointa  del  ''corpo  Germanico  che  i suoi  nd- 
nistrì  non  s*  astenevano  d^dhsultai'e  ai  principi 
protestauti,  chiamandoli  un  branco  di  meschini. 
Gustavo  (Adolfo' , che  già  sedeva  sul  trono'.di 
Svezia',  é òhe  in  processo  di  .tempo,  eletto. a < 
principale  de’ protestanti  nefl’ assemblea!  di  Li- 
psia (i;,  portò  poi  tanta  rovina  a Ferdùiaudb 


fi)  Pufendorf  Hist.  de  Svicd.  lib.  a. 


Digitized  by  Googlci 


4l4  LIBRO  VIOFBIMOSECONDO 

e a’  suoi  collegati  j ( e.  gii»  » teonjra  'che  fosse 
per  calure  aireste;rininio  <Ì' Italia  .quasi  un  altro 
Attila  ) era  negli  ^ aiini^  • di.‘cui  Ora  parliamo  , 
unicamente  occupato  dalle  guerre  continue  clie 
gli  faceva  j e tlagli  agguati , clic  tende\"agli  ■ Si- 
gismonilo  re  eli  Polonia  suo^ dichiaralo  nemico, 
percioccliè  dal  padre  di  .Gustavo  gli  era  stato 
tolto  il  reame •>  di  Svezia.  D’altro, canto,- Sigi* 
smcmdo,  oltre  .la  rivalità  che  animdi  a verso 
il  re.  di  Svezia  -,  ùvea,  anche  yollc  le  sue.  mire 
alla  Mosco  via,. non  aenza  probabile  speranza  di 
ottener  quello  stato.  Quindi  Fenliiiando  U,  li- 
bero e "sicuro  da’ disturbi  die  i due  - re  , di 
Svezia  e di  Poloni»,  avrebbero  potuto < recare 
ai < fatti- suoi , s’" avanzava  a .gran  passi  la  qucl- 
grado  di  predomniro  assoluto  • cbg  già  , aveva 
avOilo  un  secolo  avantì.  il  suo  bisavolo  Carlo  V-- 
Ma  la  eorte  di  Vienna  ,-iUMi  s’impacciava  per 
tutto  questo  V i\dlc  'cos§  d’ Italia  , salvoctó . pec 
l’investitura  di  qualclic  feudo , 'lasciando  elle 
gli  Spagnuoli'j  i quali  ne  possedevano  intera 
, maneggiassero,  a^  lor  talénlo.  gl’  ùitercssi 
di  questa  provincia.,  • • . ’ «. 

■ -La  Spagna  continuava  tuttavia  "a  godersi  pa-r 
cili^mente  tutt’i  vasti  o npebi  domini}  .che 
Carlo' .V  avea  lasciato  a Filippo  .il,,  il  quale 
ìli  cambio  delle  sette  provincie,  clic  si  erano 
separate  dalia  Fiàmlra  .Spagitaola,v  aveva  ag- 
giunto al  SHO 'Stato  il  npbilìé  e- ^co  ri^iiO  di 
Portogallo.  Nella  'corte  di  Spagna  non  era 
spenta  la  .-voglia  , iiata  e /omoiitabi  a'iemfH  di 
Carlo  ^ e ,di  Fibppo  II,  di.  sovra.stai’e  a.  tutta 
Europa  , ,0  almeno  spartire  tra  Miulrid  e'Vienna 
la  monarchia  umver^e.  Le.  potenze  .-Itoliaue 
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parlicolarrnente  non  orano  ancor  libere  <Ial  timore 
di  vedersi  ai.  tutto  oppresse  d^l la.  potenza  Spa- 
gnuola.  Ma'  sotto  < i u^)paienza  di  tanta  felioilà 
'giik  i sagaci  politici  <■  scorgevano  qiu‘lla  vasta 
mole  andar . barcollando  sull'  qrlò^u  inevitabile 
precip, izio.  L' oro  che*  dal  Messico  colava  in 
Ispagna^  e che  abbagliando  gli  occhi  delle  genti 
lontane  faceva  aedere  il  re  Cattolico  fui  tiiua- 
tissimo,  e onnipotente  j non  , anicchi \ a il,  suo 
.erario  come  H mondo  ..stìnia^'aj  peioccJlè  si 
seppe  che . Ron.'più  di  cinrpiecentoiuila  s«'udi 
ogni  anno  ne  tocca\  ano  al  re  (i  ).  J graivb  del 
regno,  die- a.  sè'ne  tilàvauo  la  inaggior  parte, 
siccome  facevano,  de’ tiibutiy  de’ donaU\i  e di 
tutte 'le  .altre  gravezze  clic  si  nietlevauo  in  5ia- 
poli  ed  in  Milano,  iion  solamente, non, reeavajio 
alcun  reale.yaiilaggio  ..allo  .stato  ma  icolf  ac-; 
crescervi  il  lasso  de’  loi’o  eguali , e inlrallener 
la  pigrizia . del  popolo  , l’ indebolivano  fuqi-  di 
modo.  Seuzacliè  dà  ben  considerava  il  'gù’O 
che,  faceva  tant’oto  , che,  l’ iiigòrdiglà  degli  uC- 
lìziali  SpagnnoÙ , succhiava  , a gran  tratti  dalle 
provjncie  soggette  alla  Spagna^  ^lo  „vede\ a ri- 
toriiare%alla  fiiie  nelle  mani  dqgli-  agricoltori’, 
degli  artefici  e de’negozianb  foritsti/y'iXa),  die 
sovvenìvauo.  bisogni  della  plebe-^  ai  capricci 
c al  lusso  de’  nobili,,^  e parte  nc  /itraevaii'.cQ- 
lorordis  portavan.  le  armi  in  servizio., 
corona,  d^a  poHtioa.  Spagmipla , benché  iii  qiMjl- 
r.eth  credu^  fiiàssima  e iiianivabde  ; -npii  g,in.^e 

^ (iV  flist  <le  Louis  XIII  lihr  26  qiiig.  i." 

(2)  U cotnoterzió  della  SjWigna , ‘dice  Afi'.  tfcune,  era 
in  gran  porte  in  mano  agl’  liiglc.M.  Ifi*t  'de  la  tnaisom 
Jiluar,  tqn.  4*  iS^et  352  , ac‘ alili t. 
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tant’  innanzi , o non  si  curò'  d’ intendere  che 
le  tante  ricchezze  e le  contribiizioiii  delle  sog- 
gette provincie  dovessero  menar  seco'  lo  scadi- 
mento della  monai'chia.  E il  re  attorniato , ac- 
cecalo e deluso  da  persone  interessate  ^ che 
sotto  l’ ombra  e ’l  nome  suo  procacciavano  i 
comodi  loro  privati,  iloti  cercava  o non  trovava 
spedienle  da  mantenere  1*  industria  viva  nei 
propri  sudditi  , nè  la  popolazione^,  che  le  va 
sempre  unita  le  quali*  due  cose  mancando,  è» 
impossibile  che  fiorisca  e si  mantenga  ni  cre- 
dilo qualsivoglia  regno  o repubblica.  Per’  altro 
^1 1 conte  duca  d’  Olivarez,  primo  ministrò  e fa- 
vorito dicbiaralissimo  del  re  Filippo  IV , non 
cm  d’ animo  sì  cattivo  ^ nè  .sì  cieco  al  suo 
proprio  interesse , che  non  vole.sse  ^menO , 
duiaiido  il  suo  ministero,  mantener  quel  regno 
nella  riputazione  di  potenza*  che  da  più  d'iiu 
secolo  godeva  pef  tutto  il  mondo.  Per  poterla 
durar  lungamei^te  nella  ^*azia  tlel  re,  e poter 
più  ampiamente  vantaggiar- la"  famiglia  e i pa- 
renti , gli  conv  eniva  in  ogni  » modo  procurare 
che  non  si , facessero  perdite  .e  filili  inescusa- 
bili^ e dov<e  non  gli  riuscisse  di  accre.sccr  lo 
stalo  con  " nuovi  aciprisli'j  almeno  ritenere  gli 
anticbi  sudditi  ' fermi  nell’  obbedienza.  Dovea 
soprattutto  guardarsi  dalla  Franciit , eh’  era  a 
quel  .temp»  la  sola  potenza  clic ‘avesse  vicina  j. 
e perù  soub  il  .velo  dglle  pace  e xlelT  alteanza , 
che  si  era  ultimamente  contratta  tra  le  due 
corone,  non  si  scordava  il  conte- duca  di^no- 
drir  sellai  di  guerre  lontane  che  - occópassero 
ranni  Fraticesl , e distraessero  da  badare lalla 
Spagna  un  intraprendente  ministro  che  con 
autorità  assoluta  governava  quel  regno. 
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Armantlo  Diiplessis , cotanto  noto  sotto  il 
nome  di  Riclielieu , dal  vescovado  di  Lusson 
salito  alla  porpora  cardinalizia , e chiamato  nel 
consiglio  segreto  del  re  di  Francia  per  opera 
della  regina  Maria  de’  Medici , divenne  talmente 
1’  organo  principale  di  quel  consiglio , che  in 
breve , fatto  ministi’o  di  stato  , potè  conten- 
dere e superare  1’  »ntorità  della  stessa  regina , 
già  stata  reggente , sua  creatrice  e protettrice. 
Entrato  nella  confidenza  di  Luigi  XTll , ed  in 
pos.sesso  della  suprema  amministrazione , con- 
cepì , o cominciò  coll’  opera  a mandar  ad  ef- 
fetto i più  vasti  disegni  che  mai  cadessero  in 
niente  d’  un  ministro  ambizioso  ; e si  rendè 
colla  sua  politica  più  famoso,  che  colla  rapi- 
dità delle  sue  conquiste  il  gran  Macedone. 
Dall’  ambizione  e dal  genio  fieramente  vendi- 
cativo di  Riclielieu  possiam  dire  che  nasces- 
sero tutte  le  rivoluzioni  più  importanti  che 
avvennero  in  Europa  nel  passato  secolo.  Vo- 
glioso d’ assicurarsi  e mantenersi , come  gli 
riuscì  veramente  con  esempio  piuttosto  unico 
che  raro , nel  governo  del  regno , e di  gover- 
nare con  autorità  dispotica  ed  assoluta  , si  ap- 
plicò primieramente  a rilevare  l’  autorità  Reale , 
abbassando  quella  de’  principi  vassalli  e dei 
parlamenti.  Per  sostenere  il  suo  credito  ap- 
presso U re  contro  gli  sforzi  continui  degl’  in- 
vidiosi e di  nemici  potentissimi,  fra’ quali  erano 
la  madre , la  moglie  ed  il  fì-atello  clello  stesso 
re^  tutti  intenti  a spiantarlo,  gli  era  ner;essa- 
rio  di  accrescer  lo  stato  e la  potenza  del  suo 
principe , non  solo  col  rafiermargli  interamente 
il  comando  assoluto  , ma  coll’  acquisto  di  nuove 
Dkmna.  f^ol.  IIL  37 
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provincie  , e coll’  abbassamento  «1’  altre  po- 
tente. AccenHc^  asi  maggiormente  in  questo  de- 
siderio il  superbo  ministro  per  l’ invidia  e 1’  odio 
Concepiito  contro  i favoriti  dei  re  d' Inghilterra 
e di  Spagna  , Bukingan  ed  Olivarez,  ma  prin-  ' 
cipalmente  contro  quest’  ultimo , cui  di  mal 
occhio  e con  pungentissima  gelosia  vedea  go- 
vernar sotto  il  nome  di  Filippo  IV  una  sì  va- 
sta monarchia , qual  era  la  Spagna  in  quel 
tempo.  Nè  l’ ambizione  di  Richelieu  sarebbesi 
appagata  di  comandare  con  egnal  dispotismo 
fra  i limiti  del.  reame  di  Francia  , se  per  oscu- 
rare la  riputazione  di  Bukingan  e d’ Olivarez 
non  s’impegnava  ad  intorbidare  e sovvertire 
in  casa  propria  gli  alTari  d’ Inghilterra^  e di 
Spagna;  siccome  dall' invidia,  che  portava  alla 
fortuna  e ai  credito  di  Valstein  e TilJi , era 
anche  particolarmente  stimolato  a scompigliare 
le  cose  dell’ Impero  Germanico.  Ma  l’accorto 
ministro  prima  a’  ogni  altra  impresa  avea  de-, 
liberato  di  perseguitare  gli  Ugonotti  Francesi , 
o per  discacciargli  allatto  dal  regno,  o spo-, 
gliarli  , come  poi  fece  j de’  dominii  che  aveano 
in  varie  parti  della  Francia,  e ridurgli  alla  con- 
dizione degli  altri  sudditi  ; non  già  per  vero 
zelo  ch’egli  avesse  di  religione,  giacché  poco 
dopo  aver  abbattuti  gli  Ugonotti  di  Francia, 
appoggiò  e sostenne  i Protestanti  di  Germania, 
che  già  stavan  per  esser  sommessi  al  partito 
cattolico  interamente  ; ma  bensì  per  rilevar 
maggiormente  l’ autorità  sòvrana  abbassata  e 
ristretta  dagli  Ugonotti  quasi  indipendenti  dalla, 
corona;  e per  dar  principio  al  suo  ministero 
con  qualche  impresa  che  gli  acquistasse  nel 
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mondo  cattolico  concetto  tU  religioso  e di  ze- 
lante •ecclesiastico.  La  qual  cosa  serviva  non, 
poco  ancora  a levar  dalla  corte  Austriaca  quel- 
ì'  opinione , che  parev'a  godersi  esclusivamen- 
te j tli  essere  protettrice  della  religione  Romana. 
In  fatti,  vinti  e sbattuti  in  vari  incontri,  sperano 
ridotti  nella  forte  città  della  Rocclla , eh'  essi 
teneano  come  sede  e propugnacolo  priiicipalc 
del  lor  parUto  (i).  All'  assedio  di  questa  piaz- 
za, che  fu  lunghissimo,  il  Richelieu  condusse 
per  due  volte  la  stessa  persona  del  re  , e per 
molte  che  fossero  le  ragioni  di  sperar  poco 
bene  di  quell'  impresa  , 1'  animoso  e risoluto 
prelato  non  ne  volle  desistere.  Carlo  I re  d'In- 
ghilterra aveane  preso  la  protezione,  e faceva 
ogni  sforzo  per  far  disciogliere  quell'assedio. 
E perchè  egli  sapeva  benissimo  essere  stata 
quell'  impresa  promossa  e condotta  dai  Rìche- 
heu  contro  il  parere  della  regina  madre,  il  re 
d' Inghilterra  per  desiderio  di  far  piacere  alla 
suocera , avendo  egli  per  moglie  Eurichetta  so- 
rella di  Luigi  Xni  e figliuola  di  Enrico  IV,  e 
di  umiliare  il  cardinale  già  nemico  dichiarato 
delle  due  regine , soccorreva  il  meglio  che  gli 
fu  possibile  i Rocellani , secondato  in  que- 
st' opera  con  non  minore  animosità  dal  suo 
ministro  Bukingan  nemico  di  Richelieu.  La  corte 
di  Spagna  fomentava  gagliardamente , benché 
in  segreto , questa  gara  de’  due  re  d’ Inghil- 
terra e di  Francia}  e benché,  stante  l’amicizia 
e la  lega  con  quest'  ultima,  mandasse  una  flotta 
in  aiuto  de'  Francesi , avea  nulladrlicao  ugual 


(^i)  Lazzari  , Modvi  di  guer.  par.  3.  tom.  ^ 
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interesse  che  mialunque  altra  -potenza  , che 
queir  assedio  andasse  fallito  al  Cardinal  ministro. 
Però  diede  tale  ordine  agli  aiuti  mandati  in 
quella  parte  j eh’  essi  non  furono  d’  alcun  pro- 
fitto agli  assedianti.  Con  pari  dissimulazione  il 
conte  duca  d’  Olivarez , nemico  al  certo  ancor 
egli  di  Biclielieu  , s'  ingegnava  di  mostrarglisi 
sviscerato  amico  con  dargli  pruove  di  confi- 
denza con  frequenti  lettere  ed  ambasciate  (i).‘ 
Ma  le  cose  che  di  poi  pel  corso  di  venti  e 
più  anni  succedettero , fecero  veder  troppo 
manifestamente  che  1’  accortezza  del  conte  duca 
mal  poteva  competere  con  l’ abilità  o la  fortuna 
del  cardinale.  Or  tale  era  la  disposizione  delle 
maggiori  corti  d’ Europa  verso  il  i Gay  , in  cui 
r assedio  della  Rocella  e la  sanità  vacillante 
del  duca  di  Mantova  Vincenzo  II  tiravano  a 
sè  1’  attenzione  della  Cristianità  , e spezialmente 
degl’  Italiani , i quali  prevedevano  ohe  la  morte 
vicina  di  quel  duca  dovea  portar  seco  grande 
sconvolgimento  nelle  cose  ai  Lombardia. 


(i)  Nani  Hb.  6 in  fine. 
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yari  movimenti  e trattati  rtgtiarJajiti  lo  ctatd 
(T  Italia  per  la  morte  di  yincenzo  II  duca 
di  Mantova, 

F!ra  morto  nel  i6ra  il  duca  Prancésco  IV 
Gonzaga  senza  lasciar  altra  prole  che  una  ran- 
ciulla  cliiamata  Maria.  Però  gli  erano  Succeduti 
nel  ducalo  di  Mantova  i due  suoi  fratelli , Fer- 
dinando già  cardinale  , e ultimamente  nel  1626 
Vincenzo  II,  i quali  consumati  e condotti  in- 
nanzi tempo  a morte  da  una  vita  dissoluta  e 
voluttuosa,  restava  quello  stato  soggetto  di 
gravi  contese  fra  molti  principi  pretendenti. 
Quanto  al  ducato  di  Mantova  però  non  era 
dubbio  che  secondo  la  legge  Salica  egli  dovesse 
passare  a Carlo  Gonzaga  figliuolo  di  Luigi 
Gonzaga  duca  di  Nevers , assai  famoso  in  armi 
ed  in  consiglio  sotto  i re  di  Francia  Carlo  TX , 
Arrigo  III  e Arrigo  IV , gran  zio  paterno  degli 
ultimi  tre  duchi.  Ma  per  rispetto  al  Monferra- 
to , di  cui  s’  erano  messi  e mantenuti  in  pos- 
sesso i Gonzaghi  dall' anno  i53o,  siccome  la 
casa  di  Savoia  non  avea  mai  ceduto  le  forti 
ragioni  che  vi  avea  (i)  j così  il  duca  Carlo 

(1)  V.  sup.  lib.  31,  cap.  6, 
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Emanuele , che  fii  sempre  attentissimo  ad  «ic-* 
crescere  quanto  poteva  il  suo  dominio  , ere-* 
dette  esser  aln]eno  questa  1’  occasione  favore-* 
vole  di  risuscitare  i suoi  diritti/  Ora  perchè  di 
rado  , massimamente  nelle  cose  di  stato , vale 
la  ragione  de*  più  deboli  contro  la  forza  dei 
più  potenti , bisognò  che  Umto  il  di  TVe- 
vers  per  il  totale  della  successione  , quanto  il 
duca  <li  Savoia  per  le  sue  pretensioni  sulMon- 
feri-alo  se  1’  intendessero  cogli  Spagnuoli , i 
quali,  olti’echè  potevano,  colle  forze  che  aveauo 
in  Italia , terminar  la  causa  in  favore  di  chi 
lor  piacesse , davano  anche  argomento  di  cre- 
dere che  pensassero  ad  occupare  o tutta  od 
in  palle  l’ eredità  de’  Gonzaglii  per  unirla  al 
ducato  di  Milano,  e facilitarsi  vie  meglio  la 
strada  al  dominio  universale  d’ Italia , antico 
disegno  di  quella  corte. 

Le  potenze  Italiane , e soprattutto  i Vene- 
liani , che  si  credevano  d’ aver  pruove  parti- 
colari dell’  ambizione  Spagnuola , avean  l’ occhio 
più  attento  che  mai  a tutti  i movimenti  di 
jTiiella  nazione,  pieni  di  paura  che  la  vacanza 
del  ducato  Mantovano  non  divenisse  fatale  alla 
loro  libertà , per  l’ importanza  d’ una  città  cosi 
forte  che  loro  stava  a’  fìanclii  cosi  vicina.  II 
perchè,  vivente  ancora  il  duca  Vincenzo,  ve- 
dendo la  poca  salute  di  lui , spedirono  amba- 
sciatori in  Francia  al  re  Luigi  XIII  (t),  pre- 
eandolo  e scongiurandolo,  che  lasciato  eziandio 
1’  assedio  della  Rocella , dove  allora  si  trovava  , 
volgesse  le  sue  forze  in  Italia  per  assicurare  U 

(i)  Nani  lib.  6 in  iinpi 
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^ossèsso  di  Mantova  al  duca  di  Nevers , ed 
impedire  che  gli  Spagnuuli  coll’  occupazione  di 

3uel  ducato  non  si  facessero  al  tutto  padroni 
' Italia  con  pericolo  manifesto  degli  stati  di 
Sua  Maestà  Cristianissima.  Nel  tempo  stessei 
federo  forti  premure  al  re  d’ Inghilterra , per- 
chè si  pacificasse  colla  Francia , mostrandogli 
il  comune  pericolo  che  soprastava  dalla  sover- 
chia gi'alidezza  degli  Austriaci.  Trovo  per  altro 
in  -alcuni  scrittori  che  il  conte  duca  d’ Oli- 
varez  , ministro  di  Spagna,  alla  p-ima  novella 
che  s\  ebbe  colà  della  morte  del  duca  Vin- 
cenzo li , già  avea  ordinali  i dispacci  in  favore 
del  legittimo  successoi'e  Carlo  Gonzaga  duca 
di  N evers  , le  cui  ragioni  venivano  fortificate 
dal  matrimonio  dèi  suo  figliuolo  duca  di  Rotliel 
colia  principessa  .Maria  , che  in  linea  femminile 
era  certissima  ere  le  de’  duchi  di  Mantova  , 
come  figliuola  di  Francesco  IV , e nipote  di 
Ferdinando  e Vincenzo  ultimi  duchi.  Ma.  nel 
jMmto  che  si  doveano  mandar  i dispacci  al 
Nevers , giunsero  lettere  del  governator  di  Mi- 
lano Gonzalez  di  Cordova  , che  persuadeva  il 
contrario.  Il  Cordova  premeva  forte  sopra  1’  uti- 
lità che  ne  verrebbe  alla  moilarchia  di  Spagna 
dal  posse.sso  di  Mantova , ma  più  ancora  insi- 
steva a dimostrare  il  pregiudizio  che  ne  sa- 
rebbe venuto  dall’  avere  in  Mantova  urt  prin- 
cipe nato  Francese,  e niplto  divoto  alla  corona 
di  Francia.  Era  Gonzale-z  di  Cordova  governa- 
lore  soltanto  provvisionale  del  Milanese  , e per 
voglia  eh’  egh  aveà  di  continuare  con  autorità 
ordinaria  in  quel  governo , fu  sospettalo  eh’  egli 
cercasse  d’involgere  iji  re  in  qualche  nuovo 
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afTare  nella  Lotnbarrlia , per  cui  1’  opera  sua 
fosse  rfpiilata  utile  o necessaria.  Comunque  ciò 
fosse,  ben  è cerio  che  il  duca  Carlo  di  Ne- 
vers  trovò  gli  Spagnuoli  contrari , e che  il  go-' 
vematore  di  Milano  cercò  di  sorjjrender  Man- 
tova 5 sia  eh’  egli  il  facesse  di  suo  arbitrio , o 
per  ordine  che  di  ciò  tenesse  dalla  corte  di 
Madrid.  Intanto  sentendosi  i dispareri  e le  va- 
rie pretensioni  so}>ra  la  successione  del  duca 
Vincenzo,  l’ iniperador  Francesco  II  volle  oc- 
cupare per  mezzo  de’  suoi  eommissaii  quegli 
stati  siccome  feudi  devoluti  all’  Impeiio , fìnchè 
fossero  nel  .suo  consiglio  esaminate  le  ragioni 
d’  ogni  parte  j nella  qual  cosa  procedevano 
d’  accordo  le  due  corti  Austriache  di  Vienna 
e di  Madrid.  Ma  diverse  erano  le  mire  che 
il  re  di  Francia  e il  suo  ministro  Riclielieu 
prendevano  su  questo  particolare  della  succes- 
sione di  Mantova,  risoluti  di  mettervi  al  pos- 
ses.so  con  foraa  armata  il  Nevers , ancorché 
durasse  tuttavia  la  pace  tra  Francia  e Spagna. 
Riclielieu  appena  surigato  dalle  guerre  degli 
Ugonotti  colla  presa  della  Rocella  , avea  tutto 
rivolto  r animo  ad  abbassare  amendue  ad  un 
tempo  le  case  Austriache.  Egli  avea  già  al- 
quanto prima  fatto  tentar  Gustavo  Adolfo  a 
muover  l’ armi  sue  in  Alemagna  a’  danni  del- 
1’  imperadore  ; ed  era  per  que’  segreti  negoziati 
di  Svezia  molto  acconciamente  senito  dal  ba- 
rone di'Chaniassé.  Questi,  per  distrarre  la  pro- 
fonda malinconia  cagionatagli  dalla  morte  di 
sua  moglie , s’  era  dato  a gii-ar  paesi  j e jias- 
sato  da  Costantinopoli  in  Moscovia , e quiiuU 
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in  Isvezia  (i)  , avea  nel  suo  ritomo  raggua- 
gliato il  cardinale  del  valore  e della  potenza, 
di  Gustavo.  11  cardinale  presa  fiducia  dalle  re- 
dazioni del  Charnassé , lo  rimandò  segretamente 
a Stockliolm  a negoziar  una  lega  con  quel  re. 
Per  alcune  difTideuze  cagionate  dal  ritegno 
con  cui  mostrava  di  operare  la  corte  di  Fran- 
cia ^ nulla  si  conchiuse  per  allora.  Ma  Gustavo 
fece  poi  intendere  al  Richelieu  che  si  sarebbe 
potuto  rauiHidar  il  negozio  : onde  gli  fu  man- 
dato pubblicamente  lo  stesso  barone  di  Char- 
nassc  con  ordine  di  passare  in  varie  corti 
d'  Alemagiia  a sollecitar  altre  confederazioni 
contro  r imperadore.  Frattanto  si  trattò  nel 
consiglio  di  Francia  di  spedire  genti  in  Italia 
per  soccorrere  il  nuovo  duca  di  Mantova  con- 
tro l’armi  Spagnuole,  e spezialmente  per  bbc- 
rar  Casale  dall’  assedio  che  gli  avea  posto  il 
Cordova  tuttavia  governator  di  MilaiK» , benchò 
dopo  poi  gli  succedessp  il  marchese  Spinola. 
Ardeva  di  voglia  il  cardinale  Richelieu  di  farsi 
rinomare  in  Italia , e di  farla  anche  ivi  da  uom 
guerriero.  Poca  fatica  ebbe  a durare  per  inspi- 
rar un  medesimo  dcsiilerio  al  re  suo  padrone 
già  vago  di  acquistar  vanto  di  conquistatore , 
e inanimito  e borioso  per  la  felice  impresa  della 
Rocclla  , a cui  s’  era'  trovato  in  persona.  Ve- 
ramente non  era  necessaria  la  presenza  del  re 
alla  guena  d’ Italia  ; ma  Richelieu  , bramoso  di 
venirvi  egli  stesso,  non  voleva  lasciarlo  lon- 
tano da  sè  esposto  alle  lusinghe , agli  artifizi , 

(i)  Vittorio  Siri  toin  6.  pag.  50.^,  58o,  58i  -,  rt 
toni.  7.  pag.  i5o,  i5i  , i5a.  Va*sor  toni.  pag.’  «a. 
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alle  siiggesfioiii  delle  due  regine,  e degli  alln 
suoi  emoli , die  si  sarebbero  prevalsi  della  sua 
lontauauza  per  levargli  la  riputazione  e il  fa-* 
vore.  Quindi  nasceva  non  picciolo  ostacolo  a 
(juoll’  impresa. 

Il  Cardinal  di  Benillo,  già  confidente  e consi- 
gliere della  regina  Malia  de’  Medici , cogli  altri 
anliclii  servitori  e aderenti  di  quella  regina  y 
opinavano  costantemente  die  si  dìfi'erisse  la 
spedizione , appunto  perchè  il  Kidielieii  instava 
per  la  |ircstczza.  E quando  non  ostante  l’avviso 
contrailo  il  re  si  risolvè  pure  'di  venire  avanti 
la  fiiì«  dell’  inverno  a soccorrere  Casale  , dov  o 
si  riduceva . per  così  dire , la  somma  delle 
cose  di  Lombanlia , le  due  regine , cioè  la 
madre  e la  moglie  del  re,  lauto  s’ adoperaroii 
colle  moine  e colle  tenerezze  donnesche  , che 
determinarono  Luigi  a non  si  espon’e  al  passaggio 
in  sì  cruda  stagione  ; e fu  risoluto , non  s’aiTÌ- 
sdiiando  d’ opporsi  apertamente  il  Richclicu , 
che  il  comando  dell’esercito  che  tuttavia  do- 
veva incessantemente  calare  in  Italia  , si  com- 
niellesse  a Gastone  duca  d’ Orleans  fratello  del  re. 
Ma  le  creature  del  cardinale  tornarono  subita- 
mente a-  risvegliare  nell’ animo  del  re  la  non 
inai  spenta  gelosia  eh’  egli  avea  rispetto  a Ga- 
stone . che  sapeva  essere  più  di  lui  amato  dalla 
madre,  e’che  secondalo  da’voli  d’una  gran  parte 
della  nazione  già  aspirava  al  regno  di  Francia, 
come  erede  presuntivo , per  la  sterilità  che  avea 
fin  allora  mostrata  la. regina  Anna  d^Au>tria  sposa 
di  Luigi.  Ecco  pertanto  il  re  andare  spoiitanea- 
mciile  a ritrovare  il  suo  Richelicu,  comunicargli 
il  suo  aftanno,  le  su«  sollecitudini,  ed  in  breve 
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i-isolvere  di  nuovo  fra  loro  due  di  partire,  sicconi» 
fecero  , fi’à  otto  giorni  per  Lombardia.  All’  ap- 
pressarsi deir  esercito  regio  non  è facil  cosà 
a spiegare  da  quali  pensieri  e curo  fosse  agitato 
il  duca  di  Savoia.  Avea  questo  magnanimo  prin- 
cipe formati  disegni  forse  più  vasti  che  non 
comportavano  le  sue  forze,  allorché  per  l’infer- 
mità e poi  per  la  morte  del  Gonzaga  vedovasi 


aperta  la  strada  a nuovi  rivolgimenti  in  Itàlia  (i). 
Non  contento  di  quella  parte  di  Monferrato 
che  la  Francia  e la  Spagna  gli  ofTerivano , 
come  male  corrispondenti  alle  ragioni  eh’  egli 
aveva  su  quella  próvincia,  andava  ondeggiando 
fra  diversi  parliti , c s’‘appigliò  in  fine  al  peg- 
giore. Il  vero  è , che  considerate  per  una  parte 
e per  l’altra  le  varie  circostanze  appena  anche 
dopo  il  successo , si  potrebbe  decidere  qual 
fosse  il  partito  che  si  sarebbe  allora  dovuto 
abbracciare  dal  duca.  Nell’accostarsi  a’  Prancesi, 
che  quanto  al  Mantovano  pare^n  veramente 
proteggere  la  giusta  causa , pregiudicava  quasi 
formalmente  ai  diritti  che  aveva  sul  Monferrato. 


U compenso  che -gli  si  offeriva  delia  sola  città 
di  Trino  con  altre  terre  di  poco  conto,  che  in 
tutto  doveano  importare  l’ annua  rendita  di  quin- 
dici o sedici  'mila  scudi , parevagli  assai  meschi- 
no , massimamente  dovendo  egli  e consentire  e 
cooperare  che  di  tutto  il  resto  si  mettesse  in 
})ossesjo  il  nuovo  duca  Carlo  Gonzaga  di  Neyers. 


(i)  Journal  de  Bassompierre.  Nani  lib.  7.  Vittorio 
Siri  tou).  7.  pag.  5ii , 5«4  , 557-58  e scq.  Vassoi-  toin.  7» 
P’g-  '9* 
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Òltrccliè  Carlo  Emanuele  troppo  bene  cono- 
sceva r ambizione  e gli  smisurati  disegni  del 
Riclielieu , che  già  si  sapeva  per  varie  pruove 
essergli  poco  afi'ctto  \ e che  quando  avesse  collo 
sUibiliinenlo  d'un  principe  naturalmente  dìvolo 
alla  Francia  acquistato  riputazione  e seguito  in 
Italia,  j)otea  meUcr  in  suggozione  non  meno  la 
casa  sua,  che  gli  SiKigiiuoli  e i Tedeschi.  Che 
se  fi'altanlo  il  partito  Au-striaco  fosse  rimasto 
supcriore  alla  lega  de’Fraucesi  e de’Veneziani, 
come  |)areva  rlover.si  aspettare  nello  stato  tlurido 
deir  imperadore , e nella  va.‘>tità  immensa  della 
inonarchià  di  Spagna  , avrebbe  il  duca  di  Sa- 
vpia  avuto  assai  che  temere  dalla  indignazione 
c dal  mal  animo  degli  Spaglinoli  , che  si  sa- 
rebbero tenuti  fortemente  da  lui  offési,  quando 
avesse  aperLa  la  strada  in  Italia  ad  una  stra- 
niera ed  einola  potenza.  Ma  non  era  punto 
minore  il  pericolo  nell’  accettare  la  lega  degli 
Austriaci  contro  il  Nevers , i Veneziani  e i 
Francesi.  Perciocché  supposto  pure  ch’egli  avesse 
facilmente  potuto  pattuire  per  sè  la  possessione 
di  lutto  il  Monferi'ato,  qual  sicurezza  gli  restava 
oramai  di  liberarsi  dalla  servitù  degli  Spagnuoli, 
allorché  questi  avessero  colla  giunta  del  Man- 
tovano accresciuto  lo  stato  già  troppo  grande 
che.  aveaiio  in  Italia  ? Ma  quello  per  avventura 
che  recò  maggior  pregiudizio  al  duca  in  ima 
congiuntura  che  da  principio  pareva  averlo 
condotto  all’ apice  della  gloria  , da  che  egli  si 
•vedeva  scopertamente  e a gara  ricercato  della 
sua  amicizia  da  due  potenti  corone , fu  la 
taccia  che  gli  si  dava  di  poca  sincerità  e fer- 
mezza nelle  alleanze  che  contraeva.  La  qual 
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cosa  fece  sì , che  nè  i Francesi , nè  gli  Spa- 
glinoli, con  cui  alternalìvaiiiente  si  collegò  in 
questa  vertenza  , non  operarono  a favor  di  lui 


quello  cliQ  sarehbesi  dovuto  aspettare;  e lo  stato 
suo  ebbe  a sostenere  danni  gravissimi  senza 


ombra  di  bene  per  lui  medesimo.  Però  chi 
vorrà  fer  paragone  tra  Carlo  Emanuele  I e ’l 


regnante  Carlo  Emanuele  III  , e riguardare 


gli  effetti  del  genio  avido  ed  inquieto  dell’  nno 
e della  moderazione,  equità  e buona  fede  che 
formano  il  carattere  più  distintivo  dell'altro, 


non  potrà  non  ringraziare  Iddio  che  ci  abbia 
riservati  a tempi  tanto  migliori  e più  felici.  i 
Or  le  cose  che  avveimero  in  Italia  dalla  ve-< 


nula  del  re  di  Francia  Lodovico  nel  1629, 
come  l’ accordo  di  Susa , per  cui  il  duca  di 
Savoia  promise  a’  Francesi  di  dar  loro  passaggio 
e viveri  per  andar  al  soccorso  di  Casale  , 
accettando  in  contraccambio  quella  parte  del 
Monferrato,  che  di  sopra  si  è detta;  la  ritirata 
dell’esercito  Francese,  del  pe  e idei  Richelieu 
pe’  movimentì  degli  Ugonotti  in  Guascogna , 
che  li  distolsero  dalle  cose  d’Italia;  la  seconda 
venuta  del  Richelieu  di  qua  da’  monti  con 
carattere  di  generalissimo  del  re  di  Francia;  le 
sue  cabale  contro  il  duca  di  Savoia  ; la  presa  - 
inopinata  di  Pinerolo  ; l’ invasione  del  marche» 
sato  di  Sahizzo;  il  lungo  assedio  di  Casale, 
che  pareva  dover  decidere  della  controversia 
per  cui  s’era  accesa  la  guerra;  la  rotta  de’ Ve- 
neziani e del  maresciallo  d’Etrtf;  la  presa  e 
il  sacco  orribile  di  Mantova  sotto  il  comando 


del  conte  di  Collalto  generale  degl’  Imperiali  ; 
lo  imprese  particolari  de’ marescialli  condotti  e.  . 
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rnaiulati  in  Italia  dal  Riclielieu,  d’Etré,  Gremii^ 
Sciomberg,  la  Forza,  Montmoransi , d’Ofiìat 
nel  1629  e i63o  ; tutto  quello  in  somma  che 
può  riguartlarsi  come  stona  militare  di  questi 
tempi , si  potrà  leggere  ne’  libri  del  celebre 
Uattista  Nani,  del  Brusoni,  neMotivi  di  guerre 
del  Lazari , , nel  Guiclienon , e in  molti  altri 
scrittori  e Italiani  e Fraixiesi  che  ne  trattarono 
dilTusamente.  Io  vo’  credere  che  con  maggior 
diletto  e utilità  la  più  parte  <le’  leggitori  inten- 
deranno qui  da  noi,  per  quali  occulti  0 palesi 
trattati  fuori  dello  strepito  dell' armi  si  pigliassero 
da’  sommi  politici  altre  misure  per  decidere 
delle  cose  di  Mantova  e del  Monferrato  , e prin- 
cipalmente pér  levare  agli  Austriaci,  sì  Spa- 
gnuoli  che  Tedeschi,  quel  sovrano  arbitrio  che 
avevano  avuto  per  innanzi  nelle  cose  d' Italia. 

CAPO  n. 

Af arieti  nella  dieta  di  Ratisbona  per  V ab- 
bassamento degli  Austriaci,  e per  le  cose 
di  Mantova  e del  Mònfetraio. 

L’  AFFARE  tuttavia  pendente  della  successione 
di  Mantova  trattavasi  vivamente  in  tutte  le  parti 
d’Europa,  in  Roma,  in  Vienna,  in  Madrid,  in 
Torino , in  Venezia , alta  corte  di  Francia , e 
nelle  assemblee  degli  Svizzeri.  Gli  imi  vi  pren- 
devano parte , come  direttamente  interessati  ; 
alcuni  altri  per  desiderio  di  giustizia  e di  pace;, 
ma  tutti  generalmente  per  le  conseguenze  che 
pbleano  nascere  in  accrescimento  o in  diminu- 
zione della  potenza  Austriaca.  Fino  il  re  di, 
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Svezia  mandò  in  questa  congiunlura  un  suo 
uomo,,  che  fu  Volnero  conte  ili  Fercnsbak,  .a 
far  proposizioni,  e à(J  esplorar  l’ animo  delle 
potenze  Italiane.  Nè  però  appariva  speranza 
che  ,le  cose  riuscitelo  a quel  fine  che  i più 
de’  principi  desideravano  , vivendo  il  duca  di 
Savoia  Carlo  Emanuele.  Questi  offeso  alta- 
mente dal  ministro  Francese , e forse  crucciato 
per  la  pèrdita  di  Pinerolo  e per  Tinvasion  di 
Saluzzo  e della  Savoia  ^ dove  il  re  -Luigi  s’ era 
condotto  con  buone  truppe,  mentre  .Hichelieu 
comandava  altre  genti  in  Piemonte,  sarebbesi 
abbandonato  al  più  perigolosa^  ma  a lui  ne- 
cessai-io  partito  d’unir  le  sue  forze  cogli  Spa- 
glinoli ; dal  che  poteva  forse  nascere  poco 
meno  che  la  servitù  totale  di  Lonibardia.  Ma 
la  morte  di  questo  già  sì  glorioso  e riputato 
ed  in  fine  sì  disgraziato  principe , che  in  età 
di  sessant’anni  morì  più  d’afiàiino  e di  cruccio 
che  di  vecchiezza  in  Savigliano  nel  i63o,  fece 
subitamente  cangiar  faccia  agli  affari  d’ Italia. 
Vittorio  Amedeo  I 'suo  primogenito , che  in  età 
matura  gli  succedette , tuttocliè  non  meno  in- 
tento che  il  padèe  ag*!’  interessi  di  casa  sua , 
pure , come  di  genio  più  pacifico , perchè  am- 
monito da'pessinii  effetti  nati  dalle  passate  guerre, 
e non  avendo  gli  stessi  motivi  d’ odio  e di 
pai’ticolari  inimicizie , diede  facile  orecchio  ai 
trattali  di  pace  e di  lega , o di  neutralità  colla 
Francia.  Il  che  tanto  più  pareva  a lui  conveniente, 

Eerchè  avea  per  moglie  la  sorella  dello  stesso  re 
uigi  Xni.  Si  rinnovarono  dunque  con  più  calore 
e più  fiducia  a nome  di  papa  Urbano  Vili  dal 
sUo  nunzio  Pancirolo  gli  uffizi  col  nuovo  duca 
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e coi  generali  Frantesi  ed  'Austriaci  per  con- 
chiudere o tregua  o pace  in  Italia.  Ma  tutto  il 
vanto  così  della  sospensipn  d' armi  , come  del 
trattato  clic  quasi  nel  tempo  stesso  si  concliiuse 
in  Katisbona  riguardante  gli  aHari  d' Italia , si 
dee  a due  incomparabili  orditori  di  astuzie 
politiche,  amendue  fedeli  ministri  del  Richelieu, 
Giulio  Mazzarino , ^ fra  Giusejipe  cappuccino. 
11  Mazzarino , semplice  gentiluomo  laico  a quel 
tempo  , era  venuto  di  Roma  sua  patria,  come 
uno  della-  corte  del  nunzio  ; t tom’  egli  supe- 
rava d’ingegno  e d’accortezza  il  padrone,  così 
non  andò  molto  eh’  ebbe  la  principal  parte 
nella  confidenza  del  pontefice  ; talché  il  titolo 
solo  della  commissione  rimase  appresso  il  Pan- 
cirolo , mentre  il  suo  gentiluomo  ne  avea  il 
più  essenziale  e l’ arcano.  Naturalmente  elo- 
quente , e non  però  senz’  aiuto  di  studio , nè 
senza  ornamento  di  lettere,  seppe  si  fattamente 
insinuarsi  nella  grazia  de’ principi  e de’ ministri 
con  cui  ebbe  a trattare,  che  non  gli  fu  poi 
difficile  di  scoprire  il  carattere , le  affezioni  e 
le  occulte  mire  di  ciascheduno.  Ma  soprattutto 
piacque  stranamente  al  Cardinal  Francese  fin 
dalla  prima  volta  che  gli  parlò*,  e il  Mazzarino, 
che  non  era  meno  sollecito  de’  suoi  interessi 
che  degli  altrui,  conosciuto  molto  bene  l’ animo 
e l’affetto  del  cardinale  verso  di  sé,  pose  allora 
il  primo  fondamento  di  quella  immensa  fortuna 
a cui  salì  di  poi.  Egli  non  avea  al  tempo  di 
questi  negoziati  altro  carattere  , che  quello  di 
domestico , come  abbiamo  detto , del  nunzio  di’ 
Torino  -,  ma  assai  più  die  non  al  nunzio  , nè 
al  poDtefioe , uè  ai  duca  di  Savoia , era  il 
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Mazzarino  divoto  al  servizio  di  Richelieu , a cui 
si  crede  che  avesse  consigliata  la  ripresa  di  Pi- 
nerolo  , impresa  che  poi  fu  di  sì  cara  mèmo- 
ria  a quel  ministro  J ma  la  storia  di  costui 
può  farne  chiara  pruova  che  la  fortuna  non  è 
amica  de'  codardi  e degli  oziosi  , ma  sì  degli 
attivi  e intraprendenti.  Le  gite  e le  tornate  or 
di  qua , or  di  là , i viag^  cl>c  fece  il  Mazza- 
rino per  tutto  il  tempo  che  durarono  le  ver- 
tenze di  Mantova , furono  continui  j e indicibile 
fu  la  sua  vigilanza  e attività.  Finalmente  gli 
venne  fatto  di  conchiudere  sospension  d'  armi 
fi-a  i due  eserciti  Austriaco  e F rancese , che 
già  erano  in  ordine  ed  in  procinto  di  venire 
alle  mani.  Questa  tregua  con  tanto  travaglio 
maneggiata  dal  Mazzarino,  benché  paresse  di 
poco  momento , portò  tuttavia  la  sospensione 
delle  ostihtà  e de'  fatti  d' armi  che  avrebba'O 
potuto  disturbare  la  conclusione  di  ciò  die 
trattavasi  in  Torino  e nella  dieta  di  Ratisbona. 
Imperciocché  egli  é da  sapere  che  poco  avanti 
la  morte  di  Carlo  Emanuele , cioè  nel  mese  di 
giugno  del  i63o,  crasi  dall' imperador  Ferdi- 
nando II  convocata  in  Ratisboqa  una  dieta, 
dove  si  trovò  Ferdinando  stesso  in  persona 
coll'  imperadrice , e co'  suoi  tre  famosi  gene- 
rali , Valstein , Anhalt  e Tilli.  V’  intervennero 
parimente  gli  elettori  e altri  principi  dell'  Im- 
perio con  tanta  pompa  e corteggio , che  poche 
diete  furono  celebrate  con  pari  solennità  e 
con  intervento  di  personaggi  sì  ragguardevoli 
( AN.  1 63o.  ).  L’ intenzione  della  corte  imperiale 
era  di  assicurare  vie  meglio  la  sua  potenza  con 
indurre  in  questa  generale  adunanza  i principi 
Demna.  /^o/.  IJJ.  ab 
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deli’  Imperio  a conU'ibuire  gagliardamente  alle 
guerre  contro  il  re  di  Svezia , e contro  l’  elet- 
tor  Palatino  dichiarato  ribelle  all’ imperadore , 
e per  sostenere  in  Italia  le  ragioni  dell’  Impe- 
rio nelle  vertenze  tuttavia  pendenti  della  suc- 
cessione al  ducato  di  Mantova  , ovvero  di  sta- 
bilire una  tal  pace  e a tali  condizioni  , che 
oramai  ninno  de’  membri  dell’  Imperio  potesse 
contrastare  ai  voleri  del  capo?  Ma  l’ esito  di 


quella  dieta  troppo  diversi  effetti  produsse  da 

?tu*lli  che  Ferdinando  s’ avea  immaginati  (i)i 
principi  dell’  Imperiò  adunati  in  RatJsbona 
non  che  volessero  adoperarsi  in  quello  che 
dnbita\aiu)  dover-  dare  maggior  rilievò  alla  di- 
gnità imperiale  già  divenuta  quasi  ereditaria 
nella  casa  Austrìaca , si  diedero  anzi  con  tutto 
lo  studio  a formar  cabale , tentar  raggiri , e 
cercar  mezzi  per  abbassarla.  I ministri  quivi 
mandati  dal  Riebelieu  .s’ adoprarono  niara\  iglio- 
sanieirte  a questo  stesso  effetto.  Portava  il  nome 
e l’ apjrarenza  dell’  ambasceria  e della  depu- 
tazione a quella  dieta,  per  parte  della  Francia 
il  signor  Bnilart  di  Leone,  stato  già  ambascia- 
dorè  agli  Svizzeri  ; ma  egli  ebbe  in  questa  le- 
gazione di  Ratisbona  destino  somigliante  a quello 
del  nunzio  Pancirolo  in  Torino  j perchè  sic- 
come sotto  nome  di  costui  trattavansi  dal  Mazza- 
rino con  segrete  istruzioni  gii  affari  importanti , 


(i)  Da  più  d’iin  secolo  in  qua  i prìncipi  d’ogni  qua- 
lità sono  assai  fermamente  convinti , quanto  sieuo  pe- 
ricolose le  adunanre  di  persone  che  hanno  o pretendono 
avere  quali  he  autorità  o ^iiirisilirionc , per  grande  che 
sia  la  uduriu  di  chi  le  convoca,  di  condurli  a' suoi  fini. 
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cosi'  il  padre  Giuseppe  cappuccino , compagno 
aggiunto  al  Brulart , tenea  quasi  solo  gli  arcani 
del  negozio , come  • confidentissimo  del  Riclie- 
lieu.  Cotesto  frate,  per  quanto  rien  riferito 
dalle  memorie  recondite  di  quell’assemblea, 
fu  il  vero  principale  negoziante  ed  autore  del- 
V esito  che  sortì  (i).  A dir  vero,  poco  avean 
bisogno  di  stimolo  gli  elettori  dell’  Imperio  , 
parte  Qagellati  ed  offesi  nelle  passate  guerre 
dal  Valstein , e lutti  ecclissati  ed  umiliati  dal 
procedere  fastoso  ed  altiero  > di  cotesto  gene- 
rale , che  appena  nella  pompa  e nel  treno  la 
cedeva  all’  impéradore.  Probabilmente  deside- 
rosi tutti  d’ accordo  di  vederlo  abbassato , pre- 
sero 1’  occasione  di  tentar  la  cosa  dalle  instanze 
che  faceva  Ferdinando  per  far  eleggere  a re 
de’  Romani  il  suo  figliuolo.  Ma  il  padre  Giu- 
seppe maravigliosamente  addestrato  a tali  ne- 
gozi fu  stroinento  opporlnnissimo  per  animare 
i principi  a cliieder  eflicacernente  la  deposizione 
del  formidabile  generale , e per  condor  Ferdi- 
nando con  fallaci  raggiri  a questo  passo , e 
iinalmente  per  risolvere  il  Valstein  medesimo 
a consentirvi  senza  contrasto.  Ad  ogni  modo , 
si  può  dir , come  cosa  non  dubbia , che  da 
questa  deposizione  di  un  tanto  capitano  ebbe 
immediato  principio  lo  scadimento  della  po- 
tenza Austriaca  in  Alemagna  j prima  perché 
Ferdinando  si  trovò  privo  del  miglior  campione 

( I ) L’  abate  Ricardo , creduto  autore  delle  due  diverse 
Vite  del  padre  Giuseppe,  ne  assiaira  essere  stata  opera 
di  questo  inti'igante  cappuccino  la , deposizione  del  ge- 
nerale Valstein.  Veggasi  quella  intitolata:  Le  véritable 
Pire  Joseph,  par.  3.  pag.  la  et  sei/. 
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die  avesse  per  opporsi  all’  invasione  che  fece 
incontanente  dopo  Gustavo  Adolfo  in  Alema- 
gna  ] poi  per  1»  fiera  e memoranda  vendetta 
che  ne  prese  il  Valstein  , allorché  tornato  al 
serv  izio  dell’  imperadore  , e congiuratogli  con- 
tro , diede  al  suo  signore  non  minor  'briga  e 
travaglio  che-  avesse  fatto  per  innanzi  a’  ne- 
mici di  lui.  . . 

Quanto  agli  aflàrì  di  Mantova  e Monferrato 
per  ristabilir  }a  pace  ,in  Italia . certo  è eh’  essi 
fi'i'oi^o  maneggiati  e in  Ratisbona  e dal  padre 
Giuseppe.  Questo^  famoso  ca[>puccino  èra  assai 
pratico  delle  cose  d’ Italia , pdr  essen  isi'  tro- 
vato in  più  congiunture  e di  fatti  d’  armi  e di 
negoziati  (i).  Egli  era  poi  in  ispezial  maniera 
impegnato  negl’  interessi  del  nuovo  duca  di 
Mantova  , non  solamente  per  soddisfare  al  de- 
siderio che  aveva  Bichelieu  di  assicurare  a 
questo  principe  Francese  uno  stato  in  Italia , 
ma  perchè  era  stato  già  per  innanzi  principal 
consigliere  e confidente  dello  stesso  duca.  Vi- 
vendo e regnando  ancora  gli  altri  Gonzaghi , 
il  cappuccino  avea  forte  persuaso  il  duca  di 
Neviers  a farsi  capitano  d’ una  nuova  guerra 
santa  per  discacciar,  non  che  altro,  il  Gran-si- 
gnore di  Costantinopoli  (3).  Sopra  questo  ar- 
gomento egli  avea  composto  un  poema  intito- 
lato Turciade  , lodato  , per  quanto  si  disse  , 
dallo  stesso  Urbano  Vili.  E già  s’ erano  indotti 
a concorrere  a questa  impresa  buon  numero 

(i)  Nani  lib  9.  cap.  8. 

(2  Vassor  Uist.  du  règne  de  Louis  XI!I.  tom.  7. 
pag.  437. 
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(li  signori  Francesi,  Tedesclii  e Polacchi.  Ma 
r eredità  di  Mantova , a cui  si  vide  chiamato 
il  Nevers  ^ e le  speranze  che  concepì  il  cap- 
puccino di  salire  al  cardinalato , dopoché  si 
ebbe  guadagnato  il  favore  del  re  Luigi  e del 
Richelieu  , gli  fecero  abbandonar  l’ idea  vera- 
mente poetica  piuttosto  che  reale  delle  guerre 
Turchesche.  Nè  cessò  per  questo  l’ interessa- 
mento del  frate  per  gli  atfari  del  suo  designato 
eroe  Carlo  Gonzaga. 

Furono  dunque  dall’  impcrador  destinate  per- 
sone che  in  congressi  particobri  coll’  amba- 
sciatore di  Frància  e col  padre  Giuseppe  con- 
chiudessero qualche  ragionevole  accordo  in 
riguardo  alla  successione  del  Mantovano  e del 
Monferrato.  A questo  fìne  si  era  mandato  in 
Ratisbona  il  ragguaglio  di  ciò  che  s’  era  trat- 
tato fin  allora  in  Torino  da’ legati  del  papa^ 
ossia  dal  Mazzarino  a nome  del  cardinale  An-  * 
Ionio  Barberini  e del  nunzio  Pancirolo , coi 
ministri  Savoiardi,  Francesi  e Spagnuoli.  Ma 
nè  Ferdinando  avea  gran  fretta  di  terminar  la 
controversia  , aspettando'  e sperando  che  il 
marchese  Spinola  prendesse  Casale^  nè  il  car- 
dinale di  Richelieu , che  per  mantenere  l’ autorità 
sua  appresso  il  re  desiderava  di  lascbrlo  im- 
pegnato nelle  gùerre  e ne’  maneggi , avrebbe 
sollecitata  la  .conclusione  del  trattato,  se  non 
che  la  necessità  in  cui  era  allora  di  non  con-., 
trariar  la  regina , 1’  obbligò  a farne  premura 
a’  suoi  inviati  di  Ratisbona.  Era  in  quel  tempo 
joprappreso  da  grave  e pericolosa  malattia  il  re 
Luigi  , e le  due  regine , che  1’  assistevano  e si 
trovavano  allora  in  grado  di  contrappcsare 
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nell’  animo  del  re  / il  credito  del  cardinale , 
obbligarono  costui  ad  affi-ettare  ad  ogni  costo 
la  conclusione  del  trattalo  per  la  pace  d’ Italia. 
Il  cardinale , che  sapeva  ceder  a tempo  per 
guadagnar  poi  sempre  di  vantaggio  in  appres- 
so , comandò  agl’  inviati  di  affrettar  per  ogni 
verso  la  conclusione , la  quale  portò  in  som- 
ma , cbe  il  duca  Carlo  di  Neveis  fosse  inve- 
stito del  ducato  di  Mantova , chiedendo  però 
in  lettere  umili  e rispettose  l’ investitura  all’  im- 
peràdore,  e a condizione  che  fosse  obbligato 
a pagar  certa  pensione  annua  ai  Gonzaga  di 
Guastalla , c - a cedere  al  duca  di  Savoia  la 
città  di  Trino  con  altre  terre  sino  all’  impor- 
tare di  diciottomila  scudi  di  rendila  che  le 
truppe  Alemanne  cessassero  dalle  ostiUtà  d’ ogni 
parte  ; che  gli  Spagnuoli  sgombrassero  dal  Mon- 
ferrato e Piemonte,  e i Francesi  ritenessero, 
delle  terre  prima  occupate , Pinerolo , Avi- 
gliana , Susa  e Brìcherasco  fino  a certo  tem- 
po , cioè  fino  all’  intera  esecuzione  dell’  accordo. 

A ninna  delle  parti  interessate  soddisfece  il 
trattato  di  Ratisbona,  e d’ ogni  canto  s’udiron 
doglianze  e richiami.  Richelieu  più  d’  ogni  altro 
fece  il  remore  grande  , e mostrò  d’  essere  forte 
sdegnato  coll’ ambascìadore  Brulart,  e col  suo 
frate  spezialmente , cacciandolo*  via  dalla  cor- 
te , c rilegandolo , coipo  per  castigo  di  mal  ese- 
guite commissioni , nel  convento  de’  suoi  reli- 
riosi.  Ma  questo  finto  corruccio  non  durò  a 
fungo  , perchè  il  cardinale  richiamato  poco 
dopo  appresso  di  sè  il  fedel  cappuccino , gli 
assegnò  albergo  e trattenimento  non  da  reli- 
gioso, ma  da  uomo  di  corte  a d’alto  affare. 
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Conciossiachè  riavutosi  Luigi  dalla  sua  'infer- 
mità., non  penò  molto  il  Richelieu  acT  atter- 
rare di  bel  nuovo  tutte  le  macchine  che  s’  eran 
da'  suoi  nemici  e dalle  regine  principalmente 
fabbricate  a sua  rovina  : e rientrato  come  prima 
nella  grazia  del  re,  si  rivolse  agli  affari  d'ila- 
ba,  non  però  mai  abbandonati  del  tutto. 


CAPÒ  ni 


Continuazione  de'  negoziati  per  la  successione 
di  Mantova.  Pace  di  Cherasco. 

Spirava  in  Lombardia  la  tregua  conchiusa 
per  opera  di  Giulio  Mazzarini  circa  que’gionù 
stessi  che  in  Ratisbona  si  stipulò  il  trattato^  il  , 
che  fu  alla  metà  d’  ottobre  del  1 63o  ; ' per  la 
qual  cosa  il  Mazzarino  ebbe  nuova  matena  di 
esercitare  l’eloquenza  e la  destrezza  'sua  per 
indurre  alla  pace  i ministri  e capitani  di  varie 
corti,  che  si  trovavano  parte  a. Torino,  parte 
nell’esercito  accampalo  a Casale,- e parte  al- 
trove ; de’  quali  niuno  era  che*  si  curasse  o 
tenesse  ordine  preciso  di  eseguire  le  condizioni 
appuntate  in  Rati.sbona.  Vedendosi  le  parti  non 
soddisfatte  del  trattato  colà  seguito,  fu  d’uopo 
ordinare  in  Cherasco  città  del  Piemonte  un 
nuovo  congresso  per  terminare  le  differenze. 
Sosteneva  tuttavia  il  carattere  di  mediator  prin- 
cipale della  pace  in  Italia  il  pontefice  Urba- 
no Vili , a nome  del  quale  e con  segrete 
instruzioni  così  del  Richelieu , Come  del  papa, 
nascoste  al  nunzio  medesimo , operava  il  Maz- 
zarino. Gl’  Imperiali  cominciavano  dal  canto 
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loro  a voler  pace  in  Italia  , per  non  arw  a 
divertire  quivi -le  forze  loro  - necessarie  in  Ger- 
mania, dove  appunto  nel  terraihar  del  trattato 
di  Ralisbona  era  venuto  imprpwisamenfe  a 
piombar  sopra  gli  stati  Austriaci  il  formidabile 
re  di  Svezia  Gustavo  Adolfo,  che  poco  poi  fu 
dall'  assemblea  de'  protestanti  tenuta  in  Lipsia 
dichiarato  capo  e rettore  del  lor  partito.  Il 
conte  d’ Olivarez  primo  ministro  di  Spagna , 
benché  tristo  e crucciato  d'aver  con  sì  poca 
riputazione  fatta. la  guerra  in  Italia,  desiderasse 
di  riparar  con  qualche  azione  strepitosa  al  suo 
discredito , tuttavolta  da  che  l’ imperadore  avea 
conceduto  al  Nevers  le  investi  ture  di  Mantova, 
ed  i mini.^tri  Imperiali  instavano  per  la  pace , 
non  aveà,  più  titolo  di  ricusarla.  I Francesi  ot- 
tenuto il  primo  intento  , eh’  era  di  stabilire  il 
Nevers  loro  cliente  in  Italia , non  doveano 
mostrarsi  alieni  da  por  fine  alla  guerra}  e ciò 
più  di  tutti  desiderava  Vittorio  Amedeo,  per 
bberare  i suoi  stati  dalle  tnippe  straniere.  Ma 
r ostacolo  dilHcile  a superarsi  per  gingnere  al- 
r oggetto  che  Si  cercava  d’  una  ferma  e stabile 
pace , era  questo , che  Richebeu  voleva  ritener 
Pinerolo;  cosa  che  nè  poteva  piacere  al  duca 
di  Savóia , nè  sarebbe  stata  tollerata  dagli  Spa- 
glinoli, a’qpab  troppo  importava  che  la  Fran- 
cia non  avesse  col  possesso  di  Pinerolo  la 
porta  aperta  in  Italia.  Di  qui  nacque  l’ insigne 
trufferia  che  usarono  i ministri  Francesi  per 
deludere  con  un  segreto  trattato  il  trattato 
pubblico , che  si  stipulò  in  Cherasoo , a cui  il 
duca  Vittorio  Amedeo  fu  costretto  di  accon- 
sentire. 11  Mazzarino  s’ingegnò  di  persuadere 
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il  duca , che  oltre  al  piacere  grande  che  si 
farebbe  al  potentissimo  cardinale  di. Richelieu, 
lasciandogli  Pinerolo , '9C(|iiisto  che  gli  era  si 
caro , ci  tornava  anche  il  conto  di  Sua  Altezza. 
Stndiavasi  pertanto  di  far  vedere  che  i duchi 
di  Savoia  sarebbero  in  avvenire  stati  in  mag- 
gior considerazione  presso  gli  Spaglinoli,  avendo 
sì  vicini  al  bisogno  e sì  facili  gli  aiuti  Fran- 
cesi ,.e  sarebbero  in  cotaT  guisa  arbitri  e mez- 
zani di  due  grandi  potenze  che  rallentandosi 
r affetto  del  cardinale  av  quella  sua  conquista , 
o stancandosi  ì Francesi  naturalmente  variabili 
nelle  lor  voglie , sarebbe  poi  faci!  cosa  in  altro 
tempo  di  ricuperar  quella  piazza;  e che  intanto 
il  ministro , di  Francia  aggiugnerebbe  la  città 
d’Alba  col  suo  territorio  a quella  porzione  dèi 
Monferrato  che  già  il  trattato  di  Ratisbona  le 
concedeva.  Acconsentì  alle  istanze  del  Mazza>- 
rino  e alle  voglie  del  Richelieu  Vittorio  Ame- 
deo, parte  per  non  poter  far  di  meno  volendo 
pace  , parte  perchè  non  gli  parve  sì  iniquo 
compenso  quello  che  gli  si  dava , o finalmente 
per  la  speranza  che , tornerebbe  coll’  andar  del 
tempo  a riunirsi  al  Piemonte  ciò  che  allora  se 
ne  smembrava.  Così  concertate  le  .cose  segre- 
tamente tra  il  duca  e il  Mazzarino,  prima  che 
s’aprissero  in  Cherasco  le  conferenze  tra  i 
ministri  del  papa  , dell’  imperadore , de’  re  di 
Francia , di  Spagna  e dell’  altre  potenze  inte- 
ressate, non  restarono  in  qud  congresso  altre 
dispute  che  di  precedenza  e cerimoniali,  ri- 
tardo ed  impaccio  inevitabile  dovunque  con- 
vengono persone  fra  le  quali  non  vi  è supe- 
riore che  possa  imporre  subordinazione  nelle 
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concon'cnze.  Io  non  mi  dilungherò  davrantaggio 
a raccontare  il  successo  di  tiuesto  trattato , 
tuttoché  assai'  notabile  per  rispetto  alle  cose 
d' Italia  , parendomi  inutile  di  riferire  in  questi 
libri  ciò  che  si  trova  descritto  in  tanti  altri. 
Ma  in  breve  basterò  accennare , che  per  la 
pace  di  Chcrasco , o,  per  dir  meglio,  per  l’i- 
struzione che  si  meditò  prima  che  si  facesse , 
restò  a’  Francesi  colla  ritenzione  fraudolenta 
di  Pincrolo  un  piede  in  Italia , e la  strada 
aperta  per  toi’tiarvi  a lor  voglia.  Il  che  se  dolse 
grandemente  agli  Spagnuoli , iù  al  papta  e ai 
Veneziani  gi’adssimo  ; perchè,  in  questo  modo 
nascendo  rivalità  e gara  anche  in  Italia  tra  i 
Francesi  e Spagnuoli,  gli  stati  Italiani  restavano 
liberi  dal  timore  in  cui  per  tanti  anni  gli  avea' 
tenuti  la  potenza  eccessiva  di  questi  ultimi. 
Riguardo  al  duca  di  Savoia  appena  potria  de- 
cideì-si , se  belle  circostanze  del  tempo  gli  fosse 
dannosa  o profittevole  la  condizione  di  lasciar 
Pinerolo.  ' 

C A P O IV. 

Nuove  rotture  e negoziazioni  dopo  la  pace  di 

C/u’rasro  : passarlo  dell'  infante  cardinale 

don  Ferdinando. 

Ma  la  pace  seguita  in  Cherasco  non  potè 
durare  tre  anni.  Il  cardinale  di  Richelieu  avea 
per  mas.sima  e per  costume  d’  impiegar  in 
guerre  straniere , e allontanar  così  dalla  corte 
le  persone  che  gli  eran  odiose  o .sospette,  dove 
non  trovasse  motivo  nè  appicco  bastante  da 
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perderle  ailatto.  Per  la  qual  cosa  ogni  colorato 
prelesto  di  rottura  gli  tornava  in  acconcio.  Or 
la  corte  di  Spagna  non  solamente  gli  diede 
pretesto , ma  gli  aggiunse  nel  tempo  stesso 
pungente  stimolo  di  venir  da  capo  a nimicizia 
aperta  ed  alle  ostilità.  Per  vendicarsi  con  in- 
.signe  n^aniera  della  regina  madre  del  re , e 
del  duca  d'  Orleans  , indusse  Luigi  a cacciarli 
non  pur  da  ogni  amministrazione  di  cose  pub- 
bliche e dalla  corte,  ma  ancor  dallo  stato.  Ri- 
tiratisi amcndue  in  Fiandra , fiirono  lietamente 
e onorevolmente  accolti  da  chi  vi  comandava 
a nome  del  re  di  Spagna.  Tanto  bastò  a Ri- 
chelieu  , il  quale  avivEbe  voluto  che  il  cielo 
e gli  elementi , non  che  i maggiori  uomini  della 
terra , servissero  a’  suoi  risentimenti  e alle  sue 
vendette , per  levare  il  remore  contro  Spagna , 
e rompere  con  lei  ogni  pace.  Verso  la -corte 
di  Vienna , quando  il  ministro  di  Francia  non 
avesse  avuto  motivo  di  risendiìiento. particolare, 
bastavagli  il  vedere , che  dopo  la  morte  di 
Gustavo  Àdollb o ucciso  sconósciuto , o tra- 
dito nella  battaglia  di  Lutzen,  quella  corte  tor- 
nava a risorgere  nella  speranza  primiera  della 
universal  monarchia  almeno  d'  Alemagna  •,  per 
questo  solo  si  crédeva  lecito  e necessario  di 
suscitarle  nuovi  travagli.  Mentre  però  e in  Ger- 
mania con  soccorrere  il  partito  de’  protestanti, 
e in  Fiandra  collegando.si  cogli  Olandesi , si 
studiava  Richelieu  di  dar  che  fare  alle  ' due 
potenze  Austriache  da  quella  parte,  macchinava 
dal  canto  d’Italia  nientemeno  che  di  scacciar 
di  Milano  gli  Spagnuoli , e forse  anche  di 
Napoli , quando  i trattati , che  mosse  colle 
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potenze  Italiane,  fossero  riusciti  a quel  fine 

che  disegnava. 

Dair  altro  canto  le  due  corti  Austriache  non 
potendo  ignorare'  quanto  fosse  da  tre  o quat- 
tro anni  .scemata  m Italia  la  riputazione  del 
nome  loro  , cercarono  ogni  via  per  rialzarlo. 
Tedeschi  e Spagnuoli  eran  persuasi  che  dal 
favore  mostrato  costantemente  da  Urbano  Vili 
alla  Francia’,  era  in  gran  parte  proceduta  la 
diminuzione  del  loro  credito;  e però  s’appli- 
carono in  prima  concordemente  a -vendicarsi 
del  pontefice  medesimo , e rimenar  in  Roma 
il  timore  del  nome  Austriaco.  Avendo  Urbano 
nel  i63z  banditi  di  Roma  il  Cardinal  Borgia 
fervid,o  promotore  degl’  interessi  di  casa  d’ Au- 
stria , ed  altri  cardinaU  di  quel  partito  ) il  re 
Cattolico  vi  mandò  l’anno  seguente  il  vescovo 
di  Cordova  con  un  Giovanni  Chiunazzero  a 
far-. domande -sempre  importune  di  riforma, 
massimaiOente  di  Otaria , e con  ordine  ezian- 
dio, per  mettervi  più  terrore,  di  chiedere  la 
convocazione  d’  un  concilio  generale  , sommo 
ed  insigne  alTronto  ad  un  papa.  Passarono  an- 
che a sorde  minacce  di  più  \iolenti  attentati , 
facendo  intendere  di  voler  adunare  in  Milano 
tutti  i cardinali  .\lemanni,  e di  là  condursi  tutti 
interne  a Roma  , e uniti  cogli  altri  cardinali 
Spagnuoli  e Italiani  dellaf  fazione  AtJStriaca  pro- 
cedere alla  elezione  d’ nn  altro  pontefice  (i). 
Il  viceré  di  Napoli  dovea  in  questo  caso. 


(i>  Vittorio  Siri  tom.  7.  pag.  ^55,  754.  Vassoi- tom. 
7.  Ub.  34.  pag.  99. 
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secondo  gli  ordini  die  teneva  .di  Spagna , esser 
capo  e direttore  di  questa  cabala,  e còlle  forze 
del  regno  sostenere  Io  -scisma  progettato.  Frat- 
tanto passò  in  Italia  l' infante  cardinale  don 
Ferdinando  fratello  del  re  Filippo  IV  , desti- 
nato già  due  anni  innanzi  governatore  delle 
Fiandre  in  luogo  dell’  arciduchessa  I.sabella , che 
avea  dismesso  quel  governo.  Certamente  la 
venuta  d’una  persona  di  tanto  riguardo  dovette 
accrescer  nel  papa  i timori che  i ministri  Spa^ 

?;nuoli  avean  cercato  d’ ingenerargli , delle  ri- 
òrme , del  concilio  generale  e d’  un  antipapa  : 
nè  si'  dubita  cbe  il  tìne  principale , per  cui 
r infante  fece  si  lunga  volta  per  andare  di  Spa- 
gna in  Fiandra,  fu  di  nnno^are  cplla  sua  pre- 
senza negl’italiani  la  .stima  e raffelto  del  nome 
Spagnuolo.  Approdò  il  Cardinal  infante  a Vil- 
lah'anca  di  Nizza , dove  fu  accolto  con  incre- 
dibili dimostrazioni  di  divozione  , che  furono 
credute  eccessive  dal  duca  di  Savoia.  Acco- 
glienza celebre  singolarmente  per  l’ orìgine  che 
di  là  ebbe  il  titolo  di  Altezza  Reale , che  co- 
minciò usarsi  perda  prima  volta  in  quell’ in- 
contro per  far  i primi  onori  all’  infante  , il 
quale  dal  canto  suo  non  tralasciò  mezzo  alcuno 
per  guadagnarsi  il  duca  ; acquisto  che  dovea 
contarsi  fra’  primi  che  s’ avea  prefissi  in  questo 
viaggio.  Terminò  l’infante  con  maggior  soddi- 
sfazione del  duca,  che  dogli  altri,  le  differenze 
da  sedici  anni  vertenti  tra  Savoia  e Genova  , 
avendo  il  duca  e la  rep«ibblica  fatto  per  ciò 
compromesso  alla  corte  di  Madrid  (an.  i633.  ). 
Si  trattenne  poi  lungamente  in  Milano,  dove  fu 
non  solamente  onorato  da’ sudditi  di  Spagna,  ma 
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da'principi  stranieri  visitato  <^n  onorevoli  amba- 
scerie a guisa  di  re:  e in  mezzo  alle  feste  e ai 
complimenti^ ricevuti  e fatti  si  trattarono  calda- 
mente gH  afilarì  di.  tetta  Itklia.  Dall’  altra  parte 
il  re  di  Francia,  e ’l  suo  ministro,  die  teneva 
per  massima  capitale  della  sua  politica  il  ne- 
goziar perpetuamente  ^ per  tutto  e massima- 
mente in  Roma  (i),  non  fu  tardo  nè  trascu- 
rato a promuovere,  ravvivare  ed  accrescere  il 
partito  di  Francia  in  quest’  occasione  medesima 
che  la  venuta  dell’  infante  tendeva  a sollevare 
il  credito  degli  Spagnuoli.  Era  stato  ricliiamato 
da  Roma  il  conte  di  Brìssac  ambasciarlore  del 
re  Cristianissimo,  e già  gli  si  era  dichiarato 

Eer  successore  il  conte  di  Noaglies.  Ma  Riche- 
eu  avvisò  di  poi  che  nelle  congiunture  pre- 
senti, per  contrapporsi  agli  sforzi  che  (àceano 
gli  Austriaci  per  atterrir  il  papa  e guadagnarsi 
1’  animo  de’  principi  Italiani , fosse  a’  uopo  che 
la  corte  di  Francia  mandasse  in  Roma  qualciie 
personaggio  d’  alt<i  affare  e di  carattere  rile- 
vante e distinto.  Fu  perciò  inviato  come  am- 
basciatore' straordinario  il  'maresciallo  duca  di 
Crequì , uomo  potente  , ricco , ed  esercitato 
non  meno  al  negozio  che  al  comando  dell’  ar- 
mi. L’arrivo  d’ un  ambasciatore  di  taL  sorta, 
che  accompagnato  da  trecento  persone  andava 
a rinnovare  con  tanta  solennità  a nome  del  re 
Luigi  XJJl  le  prestazioni  di  sua  filiale  obbe- 
dienza, valse  in  prima  a sedare  ogni  movi- 
mento che  ri  macchinasse  "contro  Urbano.  Ma 
non  si  ottomie  per  tutto  questo  il  vero  fine 

(i)  Testain.  polii,  de  Richelieu  par.  a.  cap.  6i. 
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che  ' s’  aspettava  di  tale  ambasciata  , di'  eia 
d' iadurre  così  il  papa  come  ‘ gii  altri  principi 
d’ Italia  ad  entrare  scopertamente  in  lega  coi 
Francesi  contro  Spagna.  L’  avveduto  Richclieu, 
nel  tramare  questa  cospirazione  delle  potenze 
Italiane  per  cacciar  d'Italia  gli  Spagnuoli , mo- 
strava di  non  cercar  per  la  corona  di  Francia 
altro  vantaggio  che  quella  di  abbassar  1'  emola 
potenza  5 ed  oflèriva  a ciascuno  de'  principi 
Italiani  quella  parte  delle  spoglie  e de'  frutti 
delle  vittorie  che  più  potessero  convenire  e 
gradire  a ciascuno.  Urbano  Vili , benché  ma- 
ravigliosamente inclinato  a’  Francesi  f i) , coni’ è 
noto  a tutto  il  mondo , non  si  potè  però  ri- 
solvere ad  alcun  gagliardo  partito  in  quest’ oc- 
casione, contento  per  avventura  di  aver  negato 
gli  aiuti  che  instantemente  gli  cliiedea  Ferdi- 
nando per  le  guerre  d’ Alemagna  contro  gli 
eretici  ( alHncliè  coll’ .oppressione  di  questi  non 
divenisse  troppo  potente  contro  i cattolici  ),  e 
di  aver  bandito  di  Roma  i cardinali  Spagmio- 
li,  che  s’arrischiarono  di  moi’derlo.  e censu- 
rare la  sua  condotta  e la  sua  politica.  Ma  forse 
che  più  d’ ogni  altro  rispetto  ritennero  e il 
papa  e i Veneziani  dall’  accettar  la  lega  che  la 
Francia  loro  offeriva , le  discordie  che  di  pre- 
sente bollivano  tra  (jfueste  due  potenze  Italiane 
per  conto  de’  confini  e d’  altre  particolari  con- 
troversie , di  cui  è difficile  che  manchi  mate- 
ria tra’ principi  e papi,  se  l’unao  l’altra  parte 
non  si  determina  alla  condiscendenza.  Molto 

(i)  Bra.soni  lib.  1 in  fine,  pag.  q5.  Giiichen.  Hist. 
généal.  de  la  R.  ninisnn  de  Sav.  tom.  a. 
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meno  si  trovò  disposto  il  gran  duca  di  Toscana 
Ferdinando  II , stato  fin  aUora  neutro  spettator 
delle  contese  tra  le  due  corone.  Per  una  parte 
essendo  il  gran  duca  congiunto  di  sangue  col- 
r imperadore  , e per  ragion  dello  stato  di  Siena 
essendo  vassallo  del  re  di  Spagna , avea  que- 
sto doppio  titolo  di  non  accostarsi  a’  loro  ne- 
mici ; e dall'  altro  canto  trovandosi  la  Toscana 
disgiunta  dal  dominio  Spagnuolo , e guardata  , 
per  cosi  dire , dallo  stato  Ecclesiastico  c dai 
Genovesi  e diicbi  di  Modena  ^ Mantova  e Par- 
ma , gli  bastava  per  sua  sicurezza  e quiete  il 
veder  già  alquanto  scemata  la  liputazione  delia 
potenza  Austriaca  ; e poteva  frattanto  lasciar 
agfi  altri  più  vicini  e più  espósti  la  prìncipal 
cura  d’ indebolirla.  Però  o non  fa  tentato  al- 
trimenti dall'ambasciatore  Francese,  che  pur 
passò  a visitarlo,  o furono  incontanente  riget- 
tate le  diinande.  I duchi  di  Mantova  e di  Mo- 
dena non  .furono  costanti  nelle  risoluzioni. 
Odoardo  Farnese  duca  di. Parma,  giovane  ani>* 
moso,e  offeso  di  fresco  dagli  Spaglinoli,  accettò 
senza  troppo  induco  l’ offerta  lega. 

CAPO  V. 

Tentativi  del  re  di  Francia  per.  tirare  nella 
sua  alleanza  il  duca  di  ^voia , ed  altri 
principi  d’ Italia, 

Soprattutto  importava  a' Francesi  di  tirare 
a sè  il  duc'a  di  Savoia , il  quale  avendo  sì 
bello  e ricco  stato  tra  Francia  e Milano^  po- 
teva più  che  altra  potenza  aiutare  la  spedizione 
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de'  Francesi  contro  gli  Spagnuoli  in  Italia,  (ili 
inviati  e le  leUerc  di  Francia  andarono  Insin- 
gando-^uesto  duca  col  fargli  sperare,  in  pre- 
mio della  sua  confederazione,,  e promettergli 
come  conquista  infallibile  la  miglior  parte  del 
lineato  di  MilaiK).  Nè  si  fermarono  a questa 
offerta,  Riclielieu,  che  voleva  pur  estendere  i 
limiti  del  regno  ili  Francia  lino  al  Kenu  ed 
alle  Alpi  ( perchè  verso  la  Spagna  neces-sario 
confine  erano  i Pirenei  ) , propose  , che  ceden- 
tiosi la  Savoia  .alla  Francia , si  desse  per  com- 
|)onso  a Vittorio  Amedeo  tutto  il  iMifanese  ed 
li  Monferrato , contraccambiando  il  duca  di 
Mantova  col  dargli  il  Cremonese,,  che  pari- 
mente si  dovea  levar  alla  Spagna.  Qiie.sla  è la 
prima  volta , credo  io , che  si  ragionò  tlel  cam- 
bio tiella  Savoia  col  Milanese,  e di  foniutre 
alla  casa  di  Savoia  un  reame  nella  Lombardia*, 
]>rogelto  die  d'  allora  in  poi  fu  , spesso  . rias- 
siinlu  e riti-aitato  iie’  gabinetti  de'  pi-incipi , e 
più  anc*ora  nelle  conversazioni  de'  novellisti. 
Il  duca  Vittorio  j che  meno  caldo  e pi-ecipi- 
Loso  de]  piidre  , n'  avea  nulladimeno  ereditata 
la  politica , senza  tener  dietro  a chimere , ben 
sapeva  che  discacciar  affatto  di  Lombardia 
gli  Austriaci  pelea  piuttosto  bramarsi  che  ot- 
tenersi dal  Ilichelien  -,  che  per  alti'a  parte , a 
jjiccioll  o grandi  che  si  facessero  gli  acipiisli 
coir  armi  collegato  di  Francia,  sarebbersi  piut- 
tosto convel  lili  a saziai*  T ingordo  animo  del 
nùnistro  Francese , che  a ricoinpenscU*  de’,  pe- 
ricoli e delle  spese  nè  lui , nè  gli  altri  con- 
federati meno  potenti } e die  si  aveva  piiiUo- 
sU)  a temere , die  crescendo  sopra  la  rovina 
Lb;.M3iA.  p'oi.  m.  ay 
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degli  Spagnuoli  la  riputazione  e la  potenza  ^ei 
Francesi  già  padroni  ‘ del  passò  dell’ Alpi  per 
via  di  Piiieroìo,  sarebbe  il  Piemonte  necessa- 
riamente rimasto  a loi'  discrezióne.  Ma  per 
poco  tempo  gli  venne  fatto  di  'sostener  il  par- 
tito che  cercava  , della  neutralità  , per  cui  avea 
impiegati  gli  ulfizi  del-  pontefice , a fine  di  po- 
tersi stare  in  pace.  La  corte  di  Francia  gli 
riniwò  le  inslanze  per  mezzo  del  presidente 
di  Bellieure  (i)j  e l’avere  a’ fianchi  le  forze 
de’ Francesi  per  cagione  di  Pinerolo,  noi  las- 
ciava andare  a sua"  posta  ^ sicché  dopo  ribat^ 
tute  le  lusinghe  e le  offerte  del  Riclielieu , fu 
d’uopo  cedere  alle  slie  minàcce;  iL genio  del 
cardinalé  diveniva  più  violento  e insofferente 
d’  ogni  contraddizione,  a fiiisura  che  cresceva 
d’  autorità  e tb  credito  presso  il  suo  re. 

Mentre  il  inini.stro  di  Francia  sollecitava  le 
potenze  d’ Italia  contro  -Spagna  ^ e che  stava 
per  conci  li  utlersi  la  legà  , stimata  forse  fin  da 
j'rincipio  inevitabile , tra  la  corte  di  Parigi 
di  Torino,  etx'O  i due  ffatelU  del  duca 'Vitto- 
rio romperla  bruscamente  con  lui  e colla  Fran- 
cia , e pa.s.sar  tutti  -e  due , P uno  alla  divozione 
deli’  Imperio , 1’  altro  al  servizio  diretto  di 
Spagna.  Di  questi  due  fratelli  il  maggiore  ^ 
eh’  era  il  Cardinal  Maurizio , e che  stando  in 
Rorria  avea  tenuto  fin  allora  la*  carica  di  pro- 
tettor  di  Francia,  vi  rihtinziù  nell’anno  i634> 
e presa  la  protezione  dell’  Imperio , si  dichiarò 
apértameiitc  partigiano  della  casa  d’  Austria  (aj. 

(i)  Unisoni  lil).  3.  pa™.  lOl. 

(a;  Guichen.  paj.  o-jq. 
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Nel  tempo  ( a's.  i634-  ) stesso  il  principe 
Tommaso  altro  fratello , che  -a  nome  ael  duca 
goverlla^a  la  Savoia,  dopo  lungo  trattato  se- 
gretamente condotto  per  parte  di-^  Spagna  da 
un  gentiluomo  Genovese  impiegato  a{>prcsso 
lui , partì  per  le  poste  all’  improvviso  per  an- 
dar in  Fiandra,  c mandò  la  moglie  èd  i figliuoli 
in  Milano , facendoli  passai'é  nel  paese  dei 
Valesiani.  I motivi  di  questa  risoluzióne che 
egli ‘addusse  in  una  lettera  scritta  al  duca  nel 
suo  partire , son  sì  leggieri  die  ■ possono  far 
chiaro , essersi  lui  partilo  non  per  disgusti  veri 
che  avesse  col  fratello , ma  per  sólo  fine  d’ es- 
ser al  servizio  di  Spagna.  - Così  i Ue  {rateili 
seguitarono  nef  tempo  stesse,  mio  il  partito  di 
Francia  , 1-  altro  dell’  iniperiidore  5 il  terzo  prese 
il  comando  delibarmi  Spaglinole.  SospettiuoncK 
i Francesi , e,  a dir  vero,  non  senza  apparente 
ragione , che  di  conspnliniento  del  duca  i due 
fratelli  si  fossero-<  accostati  ad  mi  contrario  par- 
tilo, per  avere  scampo  .sicuro  pu;  mezzo  loro, 
dove  le  cose  delia,  lega  Francese  andassero 
male.  Ben  si  può  credere  che  il  duca  Vittorio 
non  trascunisse  di  mantener  vivo,  memoria  in 
quelle  corti  del  buon  afl’elto  eh’  egli  avea  verso 
di  esse , ancorché  la  necessità  il  foi-zassc  di . 
unir  le  armi  sue  con- quelle  di  Francia.  Ma  il 
più  accreditato  storico  di,  quel  tempo  (i)  dice 
asseverantemente die  i due  princìpi,  i quali 
miravano  alla  successione  degli  stati , argoiuon- 
taiulo  dalla  debole  costituzione  del  tiucu  la 


(i)  >'ani  lib.  5.  pag.  4^3. 
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brevità  de’  suoi  ^omi , e vedendo  la  cognata 
con  vincoli  d’interesse  e di  sangue  legata  alla 
Fi  iiicia  j si  gettarono  di  buon’  ora  sotto  la  pro- 
tezione degli  Austrìaci.  Or  qual  che  si  fosse  il 
vero  motivo  di  questa  risoluzione  de’  prìncipi 
Maurizio  e Tommaso,  i' ministri  Fi-ancesi  ne 
jircsero  nuovo  sgomento  di  sollecitare  più  vi- 
vamente il  duca  loro  (rateilo.  Ma  oltre  il  ti- 
more e il  sospetto  che  cercarono  d’ insinuar- 
gli nell’  animo , che  gK  Spagnuoli , sotto  colore 
di  portar  la  gueixa  nella  Borgógna  e Franca- 
Contea  , volessero  colle  segrete  intelligenze  del 
piincipe  Tommaso.,  cha  aspirava  a succedergli 
nel  ducalo , occupargli  la  Savoia , si  ritornò 
ancora  alle  solite  lusinghe  di  iàrlo  padrone  del 
Milanese;  « Tengo  ordine,  dicevagli  il  conte 
»»  Duplessis  ambasciatore  di  Francia  ih  To- 
» rino  (f),  d’ offerirvi  diecimila  bjinli  e duemila 
» cavalli  a spese  del  re  per  lo  s{)azio  di  tre 
» anni , quando  Vosba  Altezza  e 'alcuni  altri 
••  . prìncipi  d’ Italia  vogliano  collegarsi  con  noi 
» per  discacciare  gli  Spagnuoli  dal  Milanése. 
« Nè  da  voi  pretende  per  questo  un  palmo  di 
*•  terra.  I principi  Italia  nostri  confederati 
»'  spartiranno  fi-a  loro  le  conquiste.  Il  re  mio 
» signore  non  cerca  altro  che  la  demolizione 
» delle  fortificazioni  di  Mommelialio , e le  cc.s- 
» sioni  di  Cavor  e Revello  colle  valli  che  gli 
m son  dietro.  La  qual  cosa  non  che  debba 
« essere  grave , ahzi-  vi  riqscirà  vantaggiosa  per. 


(i)  Mi^in.  du  marecli.  Duplessis.  Vassor  tom.  A 
P?g  '77- 
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*♦  la  raoililà  che  avrete  eli  ricevere  spedila- 
« mente  i soccorsi  di  Francia  ad  ógni  bisogno  ». 
Da  questi  e sofbiglianti  i-agionanienti  de'  minisU'i 
Francesi  era  facile  argonientare , qual  fosse  il 
fine  a cui  tendevano  le  mire  de’ Francesi 
cioè  di  farsi  vie  piò  padroni  del  passo  dell’  Alpi 
per  venire  in  Italia  a difenderla , secondocliè 
essi  dicevano  , dall’  oppressione  degli  Spagnuo- 
li , ma  nel  vero  per  av  ei'li  poi  alr  obbedienza 
di  Francia.  I maggiori, politici  non  s’ astengono 
alcune  volte  di  mettere  in  campo  le  più  vane 
e insussistenti  ragioni  che  possano  cadere  in 
animo  alt’  infimo  plebeo.  Troppo  era  eviden- 
temente vano  e "fallace  il  motivo  , cl>e  ,s’ addu- 
ceva  per  cavar  di  mano  al  duca  di  Savoia  Ue- 
vello,  piazza  allora  assai  forte  nell’ imboocalnra 
«Iella  valle  di  Po , por  cui . si  scendeva  dal 
Delfinato,  e Cavor,  c che  serviva  a Pinprolo  e 
alle  valli  di  Perosa  ( altra  porbt  d’  Italia  ) 
come  di  vangiiardiia  a dominar  le  pianure  del 
Piemonte  , ed  assicurarne  le  piazze  5 peroccliè 
i duchi  di  Savoia  ritenendo  ,que’ duo  luoghi  in 
loro  inano,  poteano  sempre  aprir  a’ Francesi 
il  passaggio  per  venire  in  Italia,  quando  essi 
medesimi  il  ricercassero.  Conosceva  però  chia- 
ramente Vittorio  Amedeo  che  il  ministro  di 
Francia  tendeva  ad  aggravargli  la  soggezione 
in  cui  r avea  posto  coll’  occupazione  di  Pine- 
roloj  e che  le  belle  promesse  di  aggrandir  lo 
stato  cogli  acquisti  dei  Milanese  sarebbero  an- 
elate al  vento  ; 0 poco  gli  sar^W>e  giovato  esten- 
dersi da  {{uclla  parte,  quando  i Francesi  lo 
potessero  molestare  a lor  posta  da’  piè  dell’  Al- 
pi. Stette  egli  dunque  fermo  nel  partilo  della 
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lieutfalilh  ; nè  gli.unizi  <i’ un  nuovo  ambascia- 
tore (1)  fec«ro  maggior  effetto  /che  quelli  del 
duca  di  tà-eqnì.  Più  ancora  stettero  fermi  iid 
ricusar  la  cmifederaziónnj'più  volte  sollecitata 
dal  RK-.Jieliftu , il  papa , i Veneziani  e il  gran 
duca  j perchè  duravano  le  stesse  ragioni  che 
già  gli  aveano  fatti  star  saldi  agl’  inqndsi  di 
prinw-  Così  passava']!  terzo  anno  de’ maneggi 
delle  due  corone  , e massimamente  di  Francia , 
a fine  'di  prepararsi  alla  guerra.  Finalmente 
( AN.  iG35.  )si  venne  a quella  solenne  thehia- 
razione  per  via  di  manifesti , in  cui  1’  una  parte 
e l’ altra , con  più  ii^iurie  e fiivolilà  che  ra- 
gioni , s’  ingegnava  di  giustificare  im’  azione 
die  (lovea  eccitare  per  qiiasi  lntta  l’Europa  un 
generai  incendio,  e di  cni,  oltre  la  gelqsia  an- 
tica delle  due  case  d’ Austria  e di  Francia , 
era  forse  cagione  più  prossima  e particolare  il 
risentimento  del  Richelieu  , cònlio  la  cui  vita 
si  scopoi'se  in  qnel  tempo  una  congiura  ma* 
ncggiala  , per  quanto  lù  credulo  o fatto  ci’c- 
dere  , dalla  veccJiia  regina  Maria  ^le’  Medici , 
che  se  l’ intendeva  ' co’  lientici  tiolla  Francia  , 
o,  per  dir  meglio,  cogli  altri  nemici  del  oanli- 
nale  (3). 

Spiccato  il  gran  passo  dell’  aperta  dichiara- 
zione di  guerra  tra  le  due  corone,  che  fa  se- 
gnala dal  re  Luigi  agli  nudici  di  giugno  del 
i635,  non  si  ebbero  i riguardi  di  }>rÌRia  nel 
eei*car  la  lega  de’ principi  Italiani  che  avean* 


(1)  Tl  si^.  (li  SiJir.in.  ' 

Grotiio  Epist  4®9j  4*0-  Vassoi-  png.  401.  an.  i63  *. 
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che  temer  dalia  Francig.  U precidente  di  Bt.'l- 
lieiire , terzo  invialo,  straordinario  di  Francia 
in  Italia  per  questi  trattati,  ebbe  ordine  insieme 
col  DtipJessis  amliasciatore  ordinarto  in  Torino 
di  stringere  il  duca  di  Savoia  a risolversi  sen- 
z’altro indugio  o alla-loga,.o  alla  guerra.  Alla 
per  fine  dopo  lunghi  maneggi  si  conchiuse  il 
trattato , che  fu  agli  undici  di  luglio  stipulato 
in  Rivoli  tra  il  re  di  Francia,  i duchi  di  Sa- 
voia , di  Mantova  e di  Parma.-  Questi  due  ul- 
timi vi  s’indussero,  l’uno,  per  l'antico  obbligo 
che  professava  alla  Francia^ «e  per  nuovi- dis- 
piaceri e indi.screte  diinande  o minacce  degli 
Spaglinoli  ; il  Parmigiano  per  caldo  di  gioventù , 
e per  vaghezza  di  acquistar  nome  : ma  il  duca 
di  Savoia  vi  fu  condotto  per  necessità,  e per 
non  poter , come  fecero  le  altre  potenze  Ita- 
liane , Roma , Venezia  e Toscana  , mantenersi 
nella  neutralità.  Vero  è,  che  creato  egli  stesso 
generali-ssin^o  della  lega  in  Italia  ^ seppe  con 
tal  moderazione  governar  la  guerra , che  gl’  I- 
taliani  n’ebbero  siJ  generale  piuttosto  vantaggio 
che  danno.  Perciocché  gli  eserciti  delle  due 
potenze  , che  non  erano  però  numerosi , ( non 
arrivando  forse  , nè  l’ùno  nè  l’altro  a venti- 
mila) occupati  in  lenti ■ a.ssedi  di  forti  piazze, 
gran  parte  della  Lombardia  , non  che  le  altre 
provincie , furono  esenti  dai  danni  della  guerra 
presente-,  e molti  trassero  non  poco  utile  dalle 
spese  che  il  trattenimento  delle  triippe  Spa- 
gnuole  e Francesi  costò  ,alle  due  corone  (»). 
£ Vittorio  Amedeo  sarebbesi  potuto  chiamar 

(i)  Nani  lib.  io. 
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felicissitiio  nelle  sue  occesMtji  > se  morte  itn- 
tnatiita  noi  toglieva  dal  mondo-diic  anni  dopo 
r impresa  guerra.  Gran  ragionare  si  léce  in 
tutta  la  Crislìanith  per  la  morte  di  lui  ; e se 
non  fos.se  che'  Richelien , nè  generalmente  i 
Fraitcesi  non  sono  mai  stati  in  concetto  di 
avvelenatori , non  mancaviuio  torti  argomenti  | 
di  credere,  e.ssergli  stata ^']|ter  tra<Jiinento  in  | 

nn  convito  fattoglr  dal  maresciallo  di  Crerpil  ! 

accelerala  la  morte  (i).  Or  che  che  ne  fosse  di  | 
questi  .so.speitr,  certo  è che  per  la  perdita  di 
questo  principe  una  parte  d'Italia,  e molto  più 
il  Piemonte , ebbe  a sostener  gravi  danni  di 
guerre  civili  e straniere  ; e il  Cardinal  di  Ri- 
chclieii  fu  a.ssai  vicino  ad  ocenpame  lo  stato 
eoi  titolo  dello  parentela  cIj’  era  tra  il  re  di 
Francia  e i figliuoli  del  defunto  Vittorio  Ame- 
deo, e dell’alleanza  contratta  avanti  col  duca. 

E fattosi  in  qne.siò  modo  di.spotico  del  Pie- 
monte poteva  tentar  poi  nuove  cose  in  Lom- 
bardia. Non  era  ancora  spirato  il  duca  Vittorio, 
die  Emerì  ambasciatore  di  Francia  appresso 
lui , uomo  . di  vii  nascita  , e portato  a quei 
grado  dal.  favore  di  Richcrieu , che  lo  stimò 
ministro  utile  a’  suoi  dls<?gni , fece  pensiero  di 
occupar  Vercelli,  eb’ era  dopo  Tonno  la  pria* 
cipal  città  del  dominio  Savoiardo  ; ed  avrebbe 
miche  senza  l’ aiuto  del  Crequì  ottenuto  , eoa 
sue  arti  F intento  , se  ' il  marchese  Villa  non 
accresceva  opportunamente  le  guardie  di  quella 
città.  Non  pote\’a  ancor  F Emerì  avere  ordine 

(t)  Nani  Ub.  io.  La^iari  par.  3.  Brusooi  Ub.  S.  pag. 

1637. 
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Paresse  dal  Cardinal  ministro  di  tentare  quel-* 
1’  impresa*,  ma  le  cose  che  poi  seguirono ^ 
fecero  conoscere  eh’  egli  avea  .assai  bene  inter- 
pretata la  mente  del  primo  ministro.  Rich^eù, 
tostochè  fu  avvertito  della  morte  di  Vittorio 
Amedeo,  mandò  tali  ordini  ed  istruzioni  al 
suddetto  ambasciatore , che  mostrarono  mani- 
festamente essere  stato  suo  costante  pensieroi 
di  tirar  a s<';  T ainministrazioue  della  &voia  e 
del  Piemonte  a nome  di  madama  Cristina  du- 
chessa reggente,  non  altrimenti  ch’egli  facesse 
delle  cose  di  Francia  sotto  nome  di  Luigi  XIU 
di  lei  fi-atollo.  Valeva , e comandava  all’  Eme- 
ii(i)  di’  fare  ogni  possibile  , perché  la  du- 
diessa  si  formasse  un  consiglio  di  stato  di  per- 
sone tutte  divote  alla  corte  di  Francia , cioè 
di  creature  dd  Kichelien  -,  che  si  tenesse  lon- 
tano da  Torino  il  Cardinal  Maurizio  di  Savoia, 
a cui  si  contentava,  purché  si  fermasse  in 
Roma , die  si  pagassero  le  entrate  cdnfìscategli 
già  dal  duca  Vittorio , quando  passò  al  partito 
Aiistiiaco.  Del  -principe  Tommaso  nemico  di 
Francia  al  pari  del  cardinale  Maurizio , e che 
avrebbe  ancise  potuto  prender  pai-te  negli  af- 
fiiri  del  Piemonte,  non  al  metteva  Richelieu 
per  allora  in  gran  pensiero;  penchè  trovaaclosi 
Tommaso  impegnato  «nelle  guerre  di  Fiandra  , 
*pei'a\-asi  di  ridurre  il  Piemonte  all’obbedienza 
de’ Francesi  priipa  ch’egli  potesse  esservi  giunto. 


(i)  V.  Mi^moìres  pour  servir  à l'Hist.  du  cardi  de 
nichel,  toin.  a.  paii.  5i4,  5 >”-38  et  seq.  Vittorio 
Siri  tom.  8.  pog.  4di.  ap.  \assor  topi.  9.  pag.  3 17 
et  seq. 
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Ma  il  Richdieu  sapeva  da  Jiingo  tempo , e .ne 
veniva  tuttavia  avvisato  dall' Eincrì ciie  il  con- 
siglier  principale  .e  confi' lente  di  madama  Cri- 
stina era  d padi'e  ì\loiiodo  Gesuita  ; non  sola- 
mente per  esser  egli  confessore  della  ducliessa, 
ma  perchè  .il  conte  Filippo  di  Agliè  gran  favo^ 
rito  di  dei,  0(|  il  marchese  di  San-Maiirizio , 
amhaeciatore  in  Francia  .,  dipendevano  da' suoi 
cojlsigH.  Però  il  cardinale  nè  poteva  far  senza 
Kii  , nè  avea  motivo  di  fidarscme  (i  ).  Riclielieu 
X era  stalo  alcuni  anni  innanzi  offeso  particolar- 
mente 'rial  jjadre  Monodo  per  un  poemetto 
latino  (2),  in  cui  l' ingegnoso  c vivace  Gesuita 
metteva  in  burla  la  vanità  di'  ebbe  quel  car- 
dinale di  condurre  gli  eserciti  i'i  persona,  spe- 
cialmente nell' impresa,  di -4’ineiro'o.-  Nontlimeito 
qualche  maggiore  interesse  I’  obbligò'  a dimeu- 
ticai*e  quello  scherzo  (3).  Si  trm  a .stampata  una 
lettera  . scritta  dal  Richelicu  al  Mònodò,  vivente 
ancora  Vittorio  Amedeo  , iu  occasiwite  d'-nn 
])cl  regàio  che.  gli  fiece  fare  a nome  deb  re,  e 
per  più  'onore  per  mezzo  di  madama  la  du- 
chessa.. Mà  nò  il  regalo,  nè 'la  graziosa  lettera 
del  Cardinal’  ministro  furono-- bastanti  a fare 
che  il  padre  Monodo  gli  si  affezionasse.  Sep- 
pesi  poi  col  tempo  che  questo  Gesuita  qra 
stato  partecipe.,  e forse  autore  della  cabala  del 
famoso  padre'  (bussino  confessore  del  re,  die 
tendeva  a rimuover  Richelieu  dal  ministero. 

ri)  Rr.  instnict.  à PElinert  ap.  Vassor.  pog.  3ig. 

(?,)  Proemi  Galcatus.  . 

<3i  V.  Tesaur.  Orig.  della  giien-a  civile  del  Pietn. 
pag.  4z  et  scq. 
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Questa  Aoiii&ia  iioii  era  ne*  primi  lue^  della 
reggènza  di  Riadama  Crislina  pienamente  ve- 
nuta all’  orcccìiio  , come  poco  poi  venne  , di 
quel  vendicativo  prelato.  .Nondimeno,  o pgrcliò 
ne  avesse  gih  avuto  nnalclie  sentipifcnto , o per- 
ché Io  conoscea  d’ aoilìlà  è d’  accortezza  ma- 
ravigliosa  , avrebbe  voluto  allontaitai'lo  in  ogni 
modo  dalia  reggente , non  isperando  di  aiv'erlo 
in  tutto  favorevole  a’  suoi  disegni.  Quando  )x>i 
egli  fu  informato  della  passala  corrispondenza 
tra  ’l  Monodo  e il  Caussiiio , non  è appena 
credibile , con  quanto  calore  inveisse  contri 
di  lui  nelle  istruzioni  e lettere  che  mandava 
in  Torino  al  suo  ministro.  Io  non  saprei  ben 
dire,  sé  alle  cose  di  Piemonte,  e generalmente 
a ciò  che  passò  irv.  Italia  per  conto  dell’ anni 
France.si  e Spagnuole,  abbiano  avuto  piò  p:»rle 
i consigli  del  Monodo , o J odio  contro  di  lui 
del  Cardinal  Ricliebeu  j - il  quale  quasi  poco 
curante  di  tutto  il  resto,  pareva  aver  posto 
La  somma  delle,  .cose  nel  cercar  ,la  ro,vina 
di  (infesto  Gesuita.  Certo  è(i)che  la  docbessa 
di  Savoia  per  appagare,  le  istanze  pertùiacis- 
sime  del  cardinale’, j avendo  "confinato  nella  fop» 
tezza  di  Mommeliano  il  Monodo,  si  credette  « 
sperò  di  vantaggiar  notabilmente  gl’  inlcressi 
suoi  presso'  la  coite  di  Francia  (3).  In  questo 

(1)  V.  Lettere  del  card,  della  Vnletta,  c del  conte 
Filippo  d'Aglic  al  Rirhclieii  nella  Storia  del  regno  di 
Liiiiji  XIII,  in  fol.  Gaichenon  tom.  7.  pag.  928. 

(2)  Ho  latto  tanto  più  volentieri  menzione  di  , qne- 
U'’  nonio  , pcrcliè  egli  fu  in  singoiar  maniera  inliìrniàto 
degli  (UTari  politici  del  suo  tempo.  E s’egli  fosse  .stato 
l>cr  avvaatura  piii  moderato  c più  cauto , e meno  ìb< 
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mezzo  il  principe  Tommaso  ili  Savoia  venilto 
di  Fiandra  in  Italia , se  non  pòrtò  seco  la 
scompiglio  del  Piemonte  giJ»  in  parte  fatto  tea- 
tro di  guerra  tra’  Francesi  e Spaglinoli , servi 
nondimeno  a render  questa  guerra  più  viva  e 
più  animata  ; perchè  unitosi  d’ interesse  col 
fratello  cardinale , rinnovarono  e confermarono 
la  confederazione  col  marchese  Leganes  gover- 
iiator  di  Milano , e pretesero  di  levar  forzata- 
mente alla  tluchossa  Crisiina  la  reggenza  degli 
stati  deJ  pupillo  • Carlo  Emanuele  li,  succe- 
duto pochi  mesi  dopo  la  morte  del  padre  o 
Francesco  Giacinto  suo  ms^gior  fratello.  Le 
vlirie  vicende  di  quella  civil  giwrra  , e i ne- 
goziati che  s' introdussero  più  volte  per  termi- 
narla y i travagli  che  u’  ebbe  a soHrire-  questa 
stato  diviso  in  doe  partili,  e molestato  egual- 
mente or  dagli  Spaglinoli  collegati  coi  piincipi, 
or  da’  Francesi  che  sostenevano  la  duchessa , 
tutte  cose  che  diedero , più  che  la  principale , 
materia  de’  ragionamenti  a tutta  Europa  , ed 
alle  storie  ohe  poi  si  scrissero  delle  "‘cose  d’  I- 
talia,  possono  soihminislrare  copioso  argomento 
ail  una  storta  particolare  del  Pipmoiite,  ma 
noli  nguanlaiio  l’oggetto  che  ci  abbiamo  pro- 
posto ili  quest’  opera!  Perqioccliè  , .qukntuuqiie 
ne’  maneggi  di  questa  guerra  si  trattasse  for.se 
egualmente  di  mettere  tutto  il  Piemonte  sotto 

golfitto  nesl’  intrighi  delle  corti , e il  Ricbelien  meno 
fiero  persecutore  de’  suoi  avversari , il  Piemonte  avrebbe 
aviitó  un  utile  e curioso  scrittore  delle  sue  storie , 
come  l’ ebbe  zelante  c fcdcl  suddito  e «ervitoix  di  qiu»* 
s’.a  Real  Casa. 
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il  dominio  di  Spagiui.o  di  Francia,  che  di  de- 
cidere a chi  spettasse  la  reggenza,  o agii  zii<, 
o alla  madre  ' dei  duca  fanciullo  : con  tutto 
questo,  poiché  alla  fine  distante  fazioni , di 
tanti  assedi  posti  c levati , di  tante  piazze  ca- 
dute in  ihano  or  dell' una  parte,  or  dell'alti’a, 
di  tanti  accordi  a gran  fatica  conchiusi,  e to- 
sto rotti  e violati  ti'a  madama  Reale  e i alue 
cognati,  le  cose  andarono  in  su]  gmerale  a 
terminare  do\  e si  trovarono  nel  principio  5 vo- 
glio dire , che  gli  Spaglinoli  iTon  perdettero  g]i 
stati  di  Lombardia,  come  avea  sperato  la  corte 
di  Francia , i Francesi  non  ebbero  più  che 
Pinerolo  in  proprietà , e Casale  in  deposito , 
come  già  avcano  ; e gli  altri  prìncipi  coellgati 
Hon  accrebbero , nè  diminuirono  di  stato , fuoii 
di  quel  cJie  s’ era  stabilito  nella  pace  di  Clie- 
msco.  Ad  ogni  modo,  tra  per  T opporliinilà' 
d' una  piazza , qual  era  Casale  nei  cuore  delia 
Lombardia ed  il  sicuro  passo  delfAlpi  che 
aveano  pèr-  via  di  Pinerolo , e parte  per  lo 
pi'etesVo  ‘che  la  conservazione  di  ciò  che  pos-  > 
sedevano  porgeva  loro  d’ impacciarsi  nelle  4X)se 
de’  prìncipi  d’Italia,  i Francerì  s’, avvezzarono 
quasi  a voler  gareggiare  Ui  questa  provincia 
cogli  Spagnuoli^  che  p.ui*  èrano  padroni  di  tanta, 
parie  eli  essa. 
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, . ’ . C A P O VI’ 

Ducato  d Urbino  devolìito' alia  santa  'Sede  : 
discordie  e brighe  de’  Barberini  con  varie 
potenze  d'-Jtalia  ; vasti  Loro  disegni  e tra- 
vagli. 

Non ' mancarono  d’ altro  lato  altri  motivi  di 
discordie,  di  contese  e di  nego/àati  in- Italia  , 
dove  i.  .Fi^rvcesi',-o  richiesti  dagl'italiani,  o 
spontaneamente  s’  introducevano  , come  quelli 
che',  per  li  progressi  che -facevano-  altrove, 
vollero  qui  ancora  far  mostra  del  loro  potere^ 
e non  pure  in  Lombardia , dove  * da  molto 
tempo  aveano  portate*  le  àrwi  continuamente,- 
ma- in  Roma  stessa  e in  Napoli  (td'in  Tosca- 
na. Però  1 a noi  fa  d’ ubpo'iipngliarc  d’ alcjpanto. 
addietro  de  cose  della  Romagna  e delle  pro- 
vinci e- viorne.'  •'  , , . 

Nel  i(»i»d  trovatasi’ in-,  età  molto  avanzala 
senza  prole  rnàsdiiie  Francesco'  Maria  della 
Rovere  duca  d’  Urbino  con  una  nipote  fan- 
ciulla, che*  fu  promessa  sposa  a Ferdnrmdo  II' 
gran  duca  di  Toscana  , e maialata  in  quella 
teiiera  età  a Firenze eziatidio  hj  tempi  iiìcp- 
niodi  (i).  Il  j)reU!.sto  d’ un’  azione  sì  strmia , 
che  il  veccliio  avolo  allontanasse  da  sè  quella 
bambina , unica  reliquia  della  famiglia , e la 
mettesse  in  balia  altrui,  si  diceva  essere,  per- 
chè la  tenera  principess4  s’  allevasse  in  To- 
scana , ne  apprendesse  per  tempo  la  hngua  e 

(i)  Catalan.  pref.  ai  Murai,  toni,  ai.'pag.  la,  cdii. 
'Romana. 
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i costumi,  e si ‘acquistasse  di  buon’ orà  la  co-- 
iiosceiiza  e l’ afliitto  della  coi’té  in  coi  si  do- 
veva accasare , e de’  popoli  di  tftir  dovea  es- 
sere un  dì  signora.  Ma  la  vera  cagione  di  questo 
prematuro  sposalizio,  di  rspediziojie  sì 
frettata  , nascevi  dall’  ambizione  del  conte  Fran* 
cesco  Mammiani  favorito  del  duca,  e dall’^v-v 
versione  che  tanto  il  padrone ,'  qnaiUo'ii  favorito 
portavano  agli  Ecclesiastici.'  Lo  statò  d’  Urbino , 
come  feudo  della  Chiesa  conferito  • prima  per 
tre  sole  generazioni  da  Giulio  II  àlià-sua.  fa- 
mi glia  della  Rovere  , € poi  da  Paolo-  DI  in- 
grazia  d’una  ìiipote  (i)  infeudato  in  perpetuo 
fino  all’  estinzione  della  lìnea  tuaschile  , doveva 
alla  morte  vlejnrf  di  Francesco  Maria  essere 
devoluto  alla  Setle  apostolica  (2).  Ora  il  cont4^ 
Mammiani  con  persuadere  il  duca  d’  Urbino  di 
mandare  in  Firenze  la  nipote  Vittoria  della 
Rovere,  procurava  al  gran  duca  Ferdinando"' 
un  do])pio>’  vantaggio.  PercioccJjè  (50noscenda 
l’ animo  volubile  del  suo  padrone , temeva  die 
potesse  ritrattar  la  promessa  *5  la  qual  cosa  di- 
ventava impossibile  , tostocliè  la  principessa  si 
trovasse  nelle  mani  dello  sposo  dcstijwito.  Frat-  • 
tanto  non  mancavano  speranze  \^che  colle  ra- 
gioni dell’  erede,  ancorché  come  femmina  cscltito 
dalla  èucccssione  del  feudo,  potesse '"il  gran- 
duca tirare  a ‘sè  quello  stato , o colla  forza- 
aperta "assicurandosi  delle  piazze  più  iiìiportaiiti , 
pendente  la  vita  del  duca-  regnante,  o mediàiUe 
> 

(1)  Donna  Vittorià  moglie  di  Guido  Ubaldo  d’ Urbino. 

(2)  V.  Memor.  -storiche  concern.  la  devoluzione  dello 
Stalo  d’Ui-bino  alla  Sede  apostolica,  pag.  et  seq. 
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S laiche  favorevole  liegoziato  colla  corte  di  Roma. 

lire  alle  pretensioni  de’  Toscani  per  ragione 
della  suddetta  principessa  Vittoria , aspiravano 
anche  a quellà  ‘ successione  i duchi  di  Lorena , 
come  soli  -discendenti'  ed  eredi  di  Caterina  diri 
Medici ‘ regina  di  Francia,  figlia  ed  erede  di 
Lorenzo  de’ Medici  stalo  duca  d' Urbino  sotto 
Leone  X.  Ognuno  sa , come  spesso  in  materie 
di  stato  le  ragioni'  anche  dehoÙssiine  accompa- 
gnate da  forza  Superiore,  o dalia  oppoi’lunità 
di  farle  valere  per  via  di  fatto , prevalgouo  ai 
diritti  più  certi  ed  incontrastabili.  Però  non  è 
dubbio , che  se  fosse  riuscito  a’  Lorenesi  o ai 
Toscani  di  mettersi  al  possesso  dello  > stato 
d’ Urbino , o vi  si  sarebbero  màntenuti o j>er 
discacciameli  si  sarebbe  accesa  in  Italia  altra 
gueira  non  meno  diflicile  e lunga  di  quella 
che  insorse  in  Lombardia  in  occasione  della 
successione  di  Mantova.  Ma  ja  mol  te  del  conte 
Mammiani  , il  quale  , confidato  nell’  amor  del 
duca  sub  sigitore,  non  dissimulava  che  fosse  in 
sua  mano  il  dare  a chi  volesse  e togliere 
quello  stato , agevolò>  alla  corte  di  Roma  la 
strada  di  promuovere  i suol  diritti  ; e nè  il 
gran-duca  Ferdinando,  nè  il  duca ^ di  Lorena 
trovarono  sullìoionti  appoggi  per  contrastarle  ( i ). 
Urbano  Vili  salito  sul  trono  papale  nel  tempo 
die  maggiormente  bollivano  i maneggi  per  questa 
successione , s’ applicò  con  lutto  l’ animo  a no- 
bilitare con  sì  glorioso  e insigne  acquistò  il  suo. 
pontificato:'  e i parenti  suoi,  colla  speranza  for.«e 
d’ esserne  investili,  con  egual  calore  sccoi^aroiio 

(i)  Memrtrie  storiche  concernènti  lu  devoluzione  dello 
stato  d’ Urbano  alla  Sede  apostolica,  ' 
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il  santo  padre  in  questo  iiegoao.  Due  prelati  di 
carattere  difTerentissicni  , e fieramente  av\ersi 
r uno  all’  altro , Santorio  e Gessi , lo  servirono 
maravigliosamente  in  quest’  occasione.  Il  Santo- 
rio  mandato  arcivescovo  in  Urbino  guadagnò 
1’  animo  de’  cittadini  colla  sua  virtù}  il  Cardinal 
Gessi  mandatovi  governatore  per  parte  del  papa, 
benché  odiatissimo  dal  pubblico  , riuscì  niente 
di  meno  a tener  fermo  il  duca  nella  risoluzione 
presa  di  lasciare  lo  stato  in  mano  de’pontefìci} 
nè  il  cardinale  di  Sant’ Onofì'io  cappuccino  fra- 
tello del  papa  , che  andò  a riseder  come  ve- 
scovo in  Sinigaglia  città  del  ducato , fu  inutile 
stromento  al  fine  che  s’ intendeva.  In  somma 
tanto  seppero  aggirarsi  i ministri  e le  creature 
del  pontefice  , eli’  egli  fu  vero  e reai  padrone 
dello  stato  d’^Urbino  anche  prima  della  morte 
del  duca } e ne  rimase  pacifico  possessore  per 
la  totale  devoluzione  nel  i63i  , nel  qual  anno 
mancò  di  vita  il  sopraddetto  duca  Francesco 
Maria.  Il  gran-duca  non  potendo  far  moto  aU 
enno  contro  degli  ecclesiastici , percioccliè  avea 
bisogno  della  dispensa  papale  per  potere  sposar 
la  fanciulla  nipote  del  defunto  duca  d’ Urnino, 
dovette  contentarsi  de’ soli  allpdi.'ili  di  quell’ere- 
dità. Delle  tre  famiglie  sollevate  dalla  condi- 
zion  privata  a stato  principale  per  opera  dei 
Romani,  pontefici  Rovere , Medici  e Farnese , 
questa  d’  Urbino  fu  la  prima  a mancare  circa 
un  secolo  dopo  il  suo  esaltamento , e noi  ve- 
dremo assai  più  tardi,  ma  pure  aver  anche 
fine  in  capo  a ducent’  anni  eh  signoria  le  al- 
tre due. 

Urbano  Vili  diede  in  quest’  occasione  una 
Demma.  p^ol.  JII.  3o 
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segnalata  e singoiar  pruova  della  sua  moderazione 
e del  suo  zelo  per  T interesse  de-la  santa  sede. 
1 parenti  di  lui , siccome  è geneml  costume 
de*  congiunti  delle  persone  eccfesiasticlie  di  vo- 
ler un  poco  entrare  nelle  altrui  sante  inten- 
zioni , e di  credere  assai  comunemente  che  lo 
scopo  principale  de’  grandi  bendiaiati  debba 
esser  di  vantaggiar  la  famiglia , avrebbero  senza 
dubbio  de^derato  che  il  pontefice  investisse 
del  ducato  d’ Urbino  uno  de’nipoti  o il  fratello. 
Nè  mancavano  cortigiani  affezionati  e interessati 
per  la  grandezza  de’  Barberini  di  sollecitarlo  a 
<piest’  opera  , e di  fargli  intendere  eh’  esso  non 
era  tenuto  ad  osservare  le  bolle  de’ suoi  pre- 
decessoli ^ die  vielaiano'  d’infeudare  gli  stali 
cospicui,  mma  sa  per  infinite  pruove , come  i 
parenti  de’  pontefici  regnanti  trovino  facilmente 

Sersone.  d’ ogni  qualitb  che  s’ adoperino  cid- 
amerrte  a consigliare  il  papa  e inaurlo  sotto 
vari  pretesti  ad  innalzare  ed  ingrandir  la  famigba. 
Urbano  non  che  fosse  per  incontrare  dal  canto 
delle  potenze  straniere  ostacolo  alcuno  al  suo 
intento  , qualora  si  fosse  risoluto  di  stabilire  i 
Barberini  nel  dueato  pos.seduto  ila’  Felti  eschi  o 
Montefeltri  , o da  queUi  della  Rovere , egli  ne 
ricevette  anzi  caldi  uffizi  e soHccitazioiii  perchè 
si  risolvesse  a farlo.  Gb  Spaguuoli  spezialmente, 
a cui  non  tornava  bene  che  lo  stato  Ecclesiastico 
s’ accrescesse  di  vantaggio  pCr  rispetto  al  vicino 
regno  di  Napoli,  avrebbero  sommamente  gradito 
che  il  pontefice  infeudasse  di  nuovo  lo  stato 
d’ Urbino , suHa  fiducia  di  goderyl  la  stessa 
autorità  che  sotto  gh  estinti  duchi.  Uno  stesso 
fine  poteano  avere  i principi  di  Toscana , di 
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l^amna , di  Modena , e la  repubblica  Veneta , 
essendo  tutti,  qual  più,  qual  meuo,  interessati  ^ 
impedire  che  la  potenza  temporale  de'  papi , 
con  cui  confinavano,  non  giungesse  a segno  di 
soverchiarli.  Nè  la  Francia  dissentiva  ciie  si 
desse  a'Bàibcrìni  lo  stato  d’ Urbino,  credendo 
più  confacente  a’  suoi  < fini  d’ aver  a fare  in 
Italia  con  molti  prìncipi  deboli , che  con  pochi 
potenti.  Ma  per  tutto  questo  non  si  mosse  il 
pontefice  dalla  savia  determinazione  d' incorpo* 
rare  allo  stato  Ecclesiastico  quel  ducato.' Ebbero 
nondimeno  i Barberini  non  disprezzevole  parte 
nelle  spoglie  dell’estinta  famiglia  de’ duchi  d’Ur* 
bino}  perchè  essendosi  resa  vacante  la  prefet- 
tura di  Roma , dignità  ereditaria  nella  linea 
maschile  a guisa  di  feudo , e che  oltre  il  titolo 
di  grande  onore  porta  seco  dodicimila  ^scudi 
d’entrata,  ne  fu  investita  la  famiglia  del  papa 
nella  persona  di  don  Taddeo  Barberìni.  La 
lunghezza  del  suo  pontificato  diede  per  varie 
altre  vie  assai  grande  opportunità  a quella  fa- 
miglia di , salir  a gradi  molto  eminenti  di  credito 
e di  potenza.  Vero  è che  i movimenti  gran- 
dissimi dell’ armi, Francesi  ed  Austriache,  che  si 
sentirono  e durarono  anche  in  Italia  per  tutto  il 
corso  del  pontificato  d’Urbano  Vm,  la  guardia 
che  dovevan  avere  di  sè  tutti  i princìpi  Italiani , 
le  cure  che  come  padre:  comune  della  Cristia- 
nità dovette  prendersi  'Urbano  dì  trattar  la  pace 
fra  le  due  maggiori  potenze,  non  diedero  campo 
a' Barberini  d’intraprendere  cos’aldina  di  rilievo 
a danno  de’  principi  vicini.  Ma  come  l’ ambi- 
zione per  grandezze  acquistate  non  iscema,  anzi 
si  accresce  vie  maggiormente,  cosi  i nipoti  di 
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Urbano  VHI  cominciarono  negli  ultimi  anni  del 
loro  zio . a formare  più  ^ asti  diségni  che  mai , e 
a voler  ritentare  le  orme  de’ Borgia  e de’ Medici 
del  precedente  secolo.  Quindi  s’ eccilò  in  molte 
parti  d’ Italia  un  grande  incendio , che  non  era 
arrecar  minor  guasto  alla  Romagna , alla 
Toscana , e fino  a Parma  e Piacenza , di  quél 
che  si  fosse  provato  in  Piemonte  e nel  Milanese' 
per  l’armi  di  Francia  e di  Spagna,  e le  gueire 
civili  de’  principi  di  Savoia.  Le  scintille  di 
quest’incèndio  procedettero  principalmente  dalle 

fare  de’ Barberini  con  Odoardo  duca  di  Parma. 

e fu  vero,  come  si  credeva  comunemente, 
che  questo  principe  nodrisse  pensieri  superiori 
alla  picciolezza  del  suo  dominio , non  era  meno 
certo , per  altro  canto , che  i Barberini  non 
mostravano  di  considerare  bastantemente  su  qual 
fondamento  posassero  le  lor  grandezze , cioè 
sopra  la  caducità  d’  un  ' vecchio  ' zio  : sicché 
potea  esservi  il  torto  e la  ragione  d’  ambe  le 
parti.  Si  vemie  dunque  alle  ostilità  manifeste,'  e 
i Barberini  a nome  della  Cliiesa  assaltarono 
incontanente  il  ducato  di  Castro  posseduto  dai 
Farnesi  in  poca  disianza  di  Roma.  Lo  scoppio 
di  questa  guerra  riempiè  di  vari  sospetti  e ti- 
mori quasiché  tutt’  i principi  Italiani  •,  i quali 
non  potendo  ignorare  le  cagioni  de’  mutui  dis- 
gusti e degli  sdegni  che  passavano  fra  loro  e i 
Barberini,  aveano  ragione  di  temere,  che  dove 
fosse  riuscito  ai  pontefici  di  abbattere  il  duca  di 
Parma , non  si  sarebbero  astenuti  dal  metter 
fuori  qualche  nuova  pretensione  sopra  altri  stati. 
D duca  di  Modena  Alfonso  III  era  dopo  il 
Farnese  il  più  indisposto  verso  il  papaj  e come 
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più  débole , avea  più  ragion  di  temerne  c 
portargli  odio.  Oltre  un  disgusto  presente  e 

E articolare  cagionato  dal  riOubo  che  fecegti  Ur- 
ano di  promuovere  al  .cardinalato  un  suo 
fratello , ed  alcune  altre  difTerenze  .di  minor 
jilievo sapevasi  da  Alfonso  che  il  pontefice 
teneva  sempre  in  camera  e sopra  la  sua  pro- 
pria tavola  scritture  contenenti , secondochè 
diceva , le  ragioni  della  Clùesa  Sopra  gli  stati  di 
Modena  e Reggio,  che  usciva  spesso  in  minacce 
di  farle,  valere  coli'  opera.  Nè  era  meno  bolpito 
il  gran-duca  Ferdinando  IT  per  le  querele  e i 
rumori  che  sapea  farsi  da' Barberini  contro  la 
sua  famiglia,  che  chiamavano  usurpatrice  e ti- 
ranna ddla  Toscana  e di  Firenze , di  cui  i 
Barberini  erano  stati  a'  tempi  della  repubblica 
ragguardevoli  cittadini.  Questi  semi  d'inimicizia 
tra  Urbano  e il  gran-duca , provenienti  dalle 
reU(pne  di  spirito  repubblicano  de’ cittadini  Fio- 
rentini , erano  poi  state  ed  erano  tuttavìa  fo- 
mentate da  più  particolari  e più  recenti  disgusti, 
che  si  presumevano  dati  e ricevuti  vicendevol- 
mente , anche  dal  tempo  che  Urbano  era  ancor 
cardinale^  soprattutto  per  dìdèrenze  nate  poi 
fra  la  Salita  Sede  e la  corte  di  Toscana  per 
conto  della  successione  d' Urbino  e di  Monte- 
feltro  , sopra  i quali  stati  vari  diritti  allcgavansi 
dai  gran-duca  (i).  Rispetto  alla  repubblica  di 
Venezia  erano  stati  fin  dal  principio  del  pon- 
tificato amareggiati  i Barberini , per  essere  stati , 
in  vigore  d'un  decreto  del  senato  fatto  nel- 
l’ ultima  vacanza  della  sede  apostolica , costretti 

(i)  Brusooi  lib,  ii.  pag.  363,  edìz.  Yen. 
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a domandare  il ‘titolo  di  nobili  Veneti,  cbe  s’era 
per  lo  passato  spontaneamente  conceduto  a’  ni- 
poti de’  papi..  Assai  più  olTesa  si  presumeva  la 
sigiìoria  di  Venezia  da  Urbano  Vili , per  aver 
egli  quasi  per  una  pubblica  ed  insigne  pruova 
della  sua  malevoglienza  fatto  cancellare  dalla 
sala  regia  di  Roma  il  famoso  elogio  di  quella 
repubblica  , statovi  posto  con  autentica  ed 
espressa  concessione  di  Pio  V a’  piedi  del  gran 
cpiadro  rappresentante  la  venuta  di  Alessandro  IH 
in  Venezia.  Ed  oltre  alle  nuove  differenze  di 
stato  sopp*'esse  alcuni  anni  prima  per  interpo- 
sizione della  Francia , e novellamente  rimesse 
in  campo  da  Urbano,  i Veneziani  non  avevano 
ancor  potuto  perdonargli , che  in  occasion  delia 
bolla  elle  dava  il  titolo  d’  Eminenza  a’  cardi- 


nali , avendo  eccettuato  do  questo  ceremoniaie 
le  teste  coronate , si  fosse  tanto  mostrato  ri- 


troso a comprendere  in  (]|uella  eccezione  la  re- 
pubblica di  Venezia.  Tutti  questi  e nuovi  e 
vecchi  rancori  tra  Urbano  VHI  e le  altre  po- 
tenze d’ Italia  rimasero  lungamente  sopiti  dal- 
r interesse  comune  che  aveano  di  star  attenti 


alle  raerre  di  Lombardia  tra  Francesi  ed  Austria- 
ci. Quando  però  • queste  guerre  si  videro  ri- 
strette con  forze  ' eguaK  ed  egualmente  deboli 
fra  i limiti  del  Milanese  e del  .Monferrato,  allora 
cominciarono  tutti  del  pari  a rivolgere  l’animo 
alle  proprie  e private  loro  differenze  o diffidenze 
col  papa  regnante  e coi  suoi  nipoti.  Ma  eccet- 
tuato il  duca  di  Parma , che  cotne  più  ardente 
ed  animoso,  e più  direttamente  assalito  da' Bar- 
berini , alzò  subitamente  bandiera  , tutti  gli  al- 
tri . avrebbero  voluto  star  anzi  sulla  difesa  ed 
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aDa  guardia  ,'<^t;be  uscire  in  uimicizia  e guerra 
aperta.  Trattavasi'nulladiuieao  di  i'ar  quasi  causa 
comune,  ed  unire  le  Ibrzc'loro  contro  i pon- 
tefici , quando  la  guerra  contro  il  Farnese  desse 
a temere  di  cattive  conseguenze.  Capo  e pro- 
motore della  lega  si  dicliiarò  il  duca  di  Mode- 
na , come  interessato  in  questi  torbidi  più  che 
gli  altri,  e già  unito  in  buona  oorrispondenza 
co’  Veneziani , che  fecero  in  queste  congiunture 
generale  delle  lor  truppe  Luigi  d'Este  di  lui 
fratello.  In  breve  tempo  furo  no  in  arnai  tutti 
d’accordo,  la  repubblica  di  Venezia,  il  gran- 
duca , e i duchi  di  Parma,  e di  Modena , e 
vennero  a guerra  aperta  contro  il  papa,  o,  per 
dir  meglio , contro  i Barberini , che  ingannando  il 
buon  zio  dissipavano  malamente  e con  pocp 
vantaggio  particolare  i tesori  della  Chiesa  (i). 
Pur  finalmente  .trovossi  nel  sacro  collegio  chi 
ebbe  animo  di  rappresentare  ad  Urbano,  mal- 
grado lo  stretto  assedio  in,  cui  lo  teneano  i 
nipoti , il  vero  essere  delle  cose  presenti , il 
danno  della  Chiesa , e lo  scandalo  che  recava 
alla  Cristianità  la  guerra  ingiusta  e rovinosa 
che  si  faceva  per  gli  sdegni,  e gare  private  dai 
parenti  di  Sua  Santità  ( an.  i644-  )•  Urbano, 
che  ancora  nell’  ultima  vecchiezza  ritenne  gran 
parte  delia  vivacità  del  suo  spìrito,  e la  sua 
naturale  fermezza  d’animo,  volle 'ad  ogni  patto 
che  si  conchiiidesse  la  pace  (3).  Laonde  i Bar- 
berini non  ritrassero  da  que’  movimenti  altro 
frutto,  che  d’aver  grandemente  accresciuto  l’odio 

(i)  Bnisonì  lib.  ii. 

-*  (a)  Nani  pag.  a,  lib.  i. 
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e r invidia  de’ loro  nemici  taut(>  ìnterm  che 
«sterni,  e d'av>er  procacciata  nuova  materia  al 
fuòco  che  si  accese  contro  di  loro.  Vera  cosa  è 
che  nemmeno  .dopo  fatta  la  pace  col  duca  di 
Parma  i Barberini  non  deposero  Tarmi  clic 
aveano  prese  , e tentarono  di  ritenerle  eziandio 
dopo  la  morte  del  papa  ; il  quale  mancato  di 
vita  nel  1644 1 lasciò  ^in  minor  commendazione 
la  memoria  d'  un  pontificato  per  altro  felice  e 
glorioso , a ^ cagione  di  quest'  ultima  impresa 
de’  suoi  umoti.  Ma  fra  le  lodi  che  si  meritò 
Urbano  Vul,  quella  che  principalmente  riguarda 
il  proposito  nostro  in  questi  libri , fu  d’ essere 
stato  il  primo  od  il  solo  nello  spazio  di  più 
.d’ un  secolo , che  abbia  saputo  colla  sua  miione 
con  Francia  contrappcsare  in  tal  guisa  la  pò- 
tenza  degli  Spagnuoli,  che  d’ allora  in  poi  mo" 
derarono  1’  alterezza  ed  il  fasto  con  cui  tratta-' 
vano  k corte  di  Roma  e la  piu  parte  ^ dei 
potentati  d’ Italia. 

CAPO  vn. 

Jl  Cardinal  Mazzarini  succede  al  Richelieu  nel 
ministero  di  Francia  : site  prime  azioni  ri- 
guardo alle  cose  d Italia. 

t * • 

Un  anno  avanti  che  morisse  Urbano  VOI 
erano  anche  morti  il  Cardinal  di  Richelieu  prin- 
cipalissimo aggiratore  di  tutti  gli  afTarì  d’  Euro- 
pa , e Luigi  Xni , che  di  pochi  mesi  soprav- 
visse al  suo  ministro,  o piuttosto  al  suo  aio 
o suo  tiranno  Credevasi  per  tutto  il  mondo 
che  la  morte  di  due  tali  personaggi,  e 
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minorità  del  nuovo  -re,  che  porta\’a  necessaria- 


mente seco  i ti'avagli'  d’  una  reggenza , doves- 
sero far  mutar  faccia  alle  cose  d' Europa , ma 
le  aspettazioni  de'  politici  e de'  novellieri  an- 
darono deluse.  Con'  rarissimo  e singoiar  esem- 
pio si  trovò  il  nuovo  gabinetto  di  Francia 
fermamente  co.stante  a continuale  i disegni  del 


ministero  precedente^  sicché  nè  gli  afiari  in- 
terni del  regno,  nè  i trattati  colle  corti  stra- 


niere ebbero  a patire  per  parecchi  anni  mu- 
tazione alcuna  6no  al  1648  , nel  ^ual  anno 
s’eccitarono  i famosi  tumulti  della  Fionda  con- 


tro il  Cardinal  Mazzariui  già  creatura  e coadiu- 
tore nel  ministero  del  Richelieu  , poi  successore 
nella  stessa  carica  di  primo  ministro e in  pari 
grado  di  credito  e di  potenza  in  quel  regno. 
Riconosceva  il  Mazzaiini  dal  favore  della  casa 


Barberini  i primi  passi  die  fece  verso  tanta 
altezza  ; ed  ancorché  appresso  gli  ambiziosi 
politici  non  trovi  facilmente  luogo  la  gratitudi- 
ne, pure  il  Cardinal  Mazzarhn  non  mancò  di 
.onestare  anche  collo  specioso  velo  di  sua  par- 
ticolare riconoscenza  l' alta  protezione  che  a 
nome  dd  re  Luigi  XIV  e della  regina  reggente 
prese  dei  nipoti  di  papa  Urbano , tuttoché  per 
aver  essi  promosso  al  pontificato  il  cardmal 
Panfilio  ( Innocenzo  X ) suo  nemico,  si  fosse 
fieramente  alterato.  Ma  nel  vero  assai  più  cho 
il  debole  stimolo  della  riconoscenza  per  le  cose 
passate,  si  può  credere  che  movesse  1'  animo 
del  ministro  di  Francia  1'  ambizione  e il  rispetto 
delle  cose  presenti.  Il  cardinale  Mazzarini  aveva 
il  padre  vivente  ancora  in  Roma  , e fratelli 
e parenti  in  vari  gradi,  ed  infinite  persone 


Digìtized  by  Google 


474  tIBRO  VIGESIMOTERZO 

conoscenti , per  esser  nato  e cresciuto  in  quella 
città.  E non  è punto  inverisimile  ciò  che  i 
Francesi  nemici  di  questo  cardinale  andavan 
dicendo  di  lui , cioè  che  per  vanità  di  iàr  sen- 
tire hi  Roma  particohirraente . gU  efTctd  di  quel 
potere  che  godeva  in  Francia , e per  vendi- 
carsi d' Innocenzo  X die  ricusava  la  porpora 
ad  un  suo  fratello , per  cui  egli  avea  ottenuta 
la  nomina  dai  re  di  Polonia  , mandasse  eser- 


citi e flotte-*  a quella  volta;  quando  avrebbe 
potuto  impiegar  in  altra  parte  f armi  del  re 
con  più  profitto  della  monarchia.  Ma  o proce- 
desse questo  da  ; occulti  stimoli  • d''  ambizione 
del  Mazzarino-,  o veramente  così  si  credesse 


confacevole  agi' interessi  del  re  di  Francia,  par 
disturbare  il  commerzio  del  regno  di  Napoli 
colla  Spagna , e formar  nei  tempo  ste.«so  una 
scala  alle  armate  Francesi  per  discendere  a 
danno  degli  Spagnuoli  in  quel  regno;  fu  riso- 
luto nel  consiglio  della  reggenza  di  Francia  , 
'di  cui  era  capo  ed  anima  u cardinale,  che  si 
tentasse  T occupazione  d'  alcuni  posti  itiarittimi 
della  Toscana  che  si  tenevano  per  la  Spagna. 
Brasi  il  cardinale  unito  strettamente , almeno 


per  quanto  mostrava , col  principe  Tommaso 
di  ' Savoia , il  quale , da  che  avea  lasciato  il 
servizio  di  Spagna,  era  divenuto  non  solo  prin- 
cipal  carapioiìe , ma  piìi  ancora  direttore  ge- 


neralissimo degl’  interessi  della  Francia  in  Ita- 
lia. A nome  di  lui  principalmente  s’  erano  sparsi 
anche  nel  164^  manifesti  in  tutte  le  corti  Ita- 
liane per  invitare  i principi  a collegarsi  con 
Francia , con  larghe  oflorte  non  solo  degli 
acquisti  che  si  fossero  fatti , ma  anche  d’  oltre 
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gratificazioni.  Il  re  di  Francia  non  cercava  per 
sè  altro  frutto  che  l’ onore  di  proteggere  gli 
Italiani , e d’  umiliar  gli  Spagnuoii  (i).  Lo  stesso 
principe  Tommaso  in  particolare  offeriva 
cedere  al  duca  di  Parma , o ad  altri  che  si 
coliegassero  con  Francia  , P acquisto  eh’  egli 
avea  fatto  di  Tortona , e di  cui  era  stato  in^ 
vestito  a titolo  di  principato.  Ora  ciùamato 
questo  principe  in  Francia,  si  concertò  tra  il 
Mazzarini  e lui  una  nuova  spedizione  in  Italia, 
che  sorprese  fieramente  non  meno  gh  Spa- 
gnuoii, che  il  papa  e gli  altri  potentati  ■ d’ Ita- 
lia , e diede  maggior  pruova  che  non  si  sa- 
rebbe allora  aspettaU)  e delle  forze  di  Francia 
e deir  attività  del  ministro.  Fin  allora  non 
aveano  i Francesi  acquistata,  riputazione  alcu- 
na , nè  aveano  quasi  esperienza  nelle  cose  di 
mare;  or  ecco  in  breve  tempo  allestite  più  di 
quarantacinque  tra  navi  grosse  e galee , e set- 
tanta legni  minori,  che  sotto  il '‘supremo  co- 
mando del  principe  Tommaso  e del  duca  di 
Breze  ammiraglio  sciolsero  da’  porti  di  Pro- 
venza, e si  volsero  ad  assaltar  Orbitello  (2). 
Veramente  l’ esito  di  questo  primo,  tentativo 
sopra  i prcsidii  Spagnuoii  della  Toscana  mal 
corrispose  alla  grandezza  dell’  apparecchio.  Per- 
chè sopraggiunta  da’  porti  di  Napoli  una  squa- 
dra mandatavi  dal  viceré  al  soccorso  di  Orbi- 
tello,  furono  costretti  i Francesi  a ritirarsi.  Ma 
il  Mazzarino  niente  sbigottito  per  tale  succes- 
so, nè  per  ciance,  nè  per  ^^e  satire  che  si 


(i)  Brusoni  lib.  'io.  pag.  343,  ediz.  di  Locca. 
(3)  Id.  lib.  14. 
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facevano  su  coteste  sue  spedizioni  Italiclie  e 
marittime,  fece  con  incredibile  prestezza  rifor» 
nir  r armata  navale^  e la  rimandò  alla  volta 
della  Toscana^  dove  impadronissi  in  poco  tempo 
di  Piombino  e di  Portolongone  nell’  isola  d’ El- 
ba , ambedue  luoghi  di  assai  maggiore  impor- 
tanza che  sarebbe  stato  Orbitello.^All’  a\"viso  di 
tal  successo  cominciò  eccitarsi  negli  animi  de- 
gl’ Italiani  non  minor  sospetto  > e timore  dei 
Francesi , di  quello  che  avessero  avuto  degli 
Spagnuoli  per  lo  passato , vedendo  che  oramai 
la  Francia  non  si  contentava  di  portar  1’  armi 
nelle  provincie  della  Lombardia  presso  all’  Alpi  ^ 
ma  tirava  all’  estreme  parti  d’ Italia.  . 
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Famoso  tumulto  di  Napoli  nel  1647  • 
getti  e tentativi  per  dar  queVr^net  al  prin- 
cipe Tommaso  di  Savoia.  . , 


Il  regno  di  Napoli  era  stato  fin  dopo  la'  metà 
del  secolo  decimosettimo  esente  dalle  guerre 
che  travagliarono  la  Lombardia  e la  Roinagna. 
Ma  non  che  per  questo  godessero  felice  stato 
quelle  amene  e fertili  contrade,  furono  anzi  le 
più  misere  e desolate  di  tutti  gU  altri  paesi  Ita- 
liaiu.  Le  guerre  che  in  Lombardia  e in  altre 
rimotissime  parti  d’Europa  si  fecero , non  noc- 
quero  meno  ai  Napoletani , che  ai  popoli  ' tra 
i quali  esse  ardevano;  ed  unendosi  alla  circo- 
stanza di  quelle  guei-re  il  pessimo  sistema  di 
governo,  il  paese  s’andò  lentamente  consumando 
e struggendo  in  mezzo  ad  una  pace  non  mai 
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turbata  nè  da  alcun  notabile  tumulto  interiore, 
nè  da  assalto  d’armi  straniere.  Le  levate  che 
tratto  tratto  si  facevano  di  milizie,  non  per  guar- 
dia solamente  del  regno,  che  piccini  aggraviò 
sarebbe  stato,  ma  per  mandare  nelle  guerre  di 
Lombardia,  di  Fiandra,  di  Catalogna,  dov’ent 
sempre  grande  il  bisogno  che  avea  la  corte  di 
Spagna  di  rifornire  le  sue  armate,  o per  difen- 
dersi da’  nemici  esterni , o per  domare  i popoli 
ribellati,  ne  scemavano  la.  popolazione,  e to- 
glievano alla  campagna  ect  alfe  arti  un  numero 
notabile  di  coltivatori.  Ma  quello  che 'maggior- 
mente desolava  le  proviilcie  di  quel  vasto  rea- 
me, e che  muovea  i miseri  abitatori  a lasciar 
U paese  per  cercare  scampo  nelle  terre  de’ Tur- 
chi, era  l’enormità  delle  imposizioni,  che  sotto 
nome  di  donativi  sì  esigei  ano  con  fierezza  e 
rigore  estremo  dai  viceré,  i quali  estraevano 
dal  regno  sen^’ alcun  compenso  d’interna  circo- 
btzione  somme  grandissime  che  perpetuamente 
colavano  in  Ispagna,  e si  spendevano  altrove. 
Nel  governo  solamente  de’ due  viceré  Monterei 
e Medina  de  las  Torres,  nello  spazio  di'  tre- 
dici anni  dal  i63i  fino  al  i644;  d conta 'es- 
sersi estratti  dal  reame  di'  Napoli  cento  milioni 
di  scudi.  Di  codesti  donativi  o tributi  die  an- 
darono, in  Ispagna*,  la  minor  parte,  cioè  il  quin- 
to, passava  ql  regio  erario,  divìdendosi  il  ri- 
manente , secondochè  altrove  accennamido,  tra 
i ministri  della  corte,  tra'ì  favoriti  e tra  i grandi, 
^er  più  rovina  del  paese  il  peso  delle  gabelle 
e di  tutte  le  gravezze '-cadeva  sempre  sul  po- 
polo minuto.  I baroni  Napoletani  non  solamente 
ne  andavano  per  la  più  parte  immuni  o per 
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raggiri,  o per  connivenza  de’ regii  ministri,  e 
per  aperta  prepotenza',  ma  per  la  strana  ma- 
niera di  esigere  i tributi , gli  stessi  vassalli  trae- 
vano a loro  prò  altrettanto  o U metà  più  delia 
somma  che  si  mandava  in  bspagna  (i).  I mi- 
nistri di  Madrid  usati  di  lunga  mano  a toccar 
dell’oro  che  colava  di  Napoli,  s’immaginavano 
che  le  borse  de’ regnicoli  fossero,  a.  guisa  di 
fontane , pereiAù  e.  inesauribili.  Nè  per  molte 
rimostranze  che  si  facessero  alla  corte , non  le 
a poteva  persuadere,  che  non  consumandosi  nel 
regno  il  denaro  che  esigevasi  per  li  continui 
donativi , i quali  erano  veri  e sforzati  tributi , 
nè  anche  potendo  per  via  di  circolazione  tor- 
nare in  mano  de’ pagatori,  bisognava  alla  fine 
che  la  sorgente  inaridisse  e mancasse.  Non  per- 
tanto crescendo  continuamente  i bisogni  della 
Spagna  per  le  spese  delle  guerre  che  d’ogni 
parte  moltiplicavano,  in  vece  di  portar  ristoro 
ai  Napoletani  già  troppo  smunti  ed  oppressi,  si 
andavano  ricercando  nuovi  mezzi  d’ impor  ga- 
belle. Don  Alfonso  Enriquez  ammiraglio  di  Ga- 
stiglia , che  succeduto  nel  governo  al  viceré  Me- 
dica de  las  Torres  nel  i644  > conobbe  e con 
replicati  suoi  dispacci  cercò  di  far  conoscere 
l’estrema  depressione  in/ cui  giaceva  quel  re- 
gno, e 1’ iinpos.sibUità  di  venire  a nuove  gra- 
vezze, o d’esiger  rìgidamente  quello  che  si  po- 
tesse pretendere  de’  passati  • debiti , ne  fu  dai 
crudel  fasto  de’  cortigiani  deriso  e schernito 


(t'  Rnisoni  lib.  i5.  pag.  443;  ediz.  Torin  j et  pag.  48g, 
ediz.  di  Lucca. 
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come  debole  e dappoco , e finalmente , skco* 
m'egli  chiedeva,  ri<jhianiato  (i);  11  duca  d’ Ar- 
co» mandato  in  sua  vece  credette  di  poter  larlft 
da  magnanimo , e mise  mano  fieramente,  a trat 
donativi^  e per  mezzo  dUuia  gabella  già  altre 
volte  con  mal  successo  tentata  sopra  le  frutta 
che  s’ introducevano  nella  città,  diede  occasione 
alla  tanto  nota  solleA  azione,  di  cui  fu  capo  quel- 
l’uomo  di  singolare  ed  incomprensibile  genio 
Tommaso  Aniello,  detto  volgarmente  Masaniel- 
lo, che  dall'umile  arte  di  pescivendolo  (o  ven- 
ditor  di  scartocci  da  involger  pesci  ch’egli  si 
fosse)  senza  la  menoma  coltura  di  lettere,  senza 
pratica  nè, di  corte  nè' di  milizie,  seppe  vestir 
sì  bene  e sostenere  il  carattere  di  generale,  di 
principe  e padre  della  patria,  che  fu  sicura- 
mente cosa  maraviglìosa.  Rinnovò  questo  gio- 
vane pescatore  la  scena  che  tre  secoli-  avanti 
si  era  veduta  in  Firenze  nella  rivoluzione  dei 
Ciompi,  quando  Michele  di  Landò  uno  di  co- 
desti  'cardatori  di- lane,  scalzo  e in  vilissimo 
arnese , si  fece  capo  di  una  potente  e fiorita 
repubblica , c non  si  mostrò  di  senno  inferiore 
a -qualunque  de’ maggiori  uomini  che  avessero 
mai  avuto  parte  in  quel  governo.  Se  il  regno 
dello  scardassicre  Fiorentino  fii  di  più  lunga 
durata  che  quello  del  Masaniello,  costui  all’in- 
contro fe’sua  comparsa  in  più  grande  « lumir 
noso  teatro  alia  vista,  per  cosi  dire,  di  tutta 
r Europa , intenta  a veder  lo  scioglimento  di 

relia  tragedia.  Del  resto  parve  che  tanló 
pescivendolo  Napoletano , quanto  lo  scardator 


(i)  Bnisoni  lib.  i5.  Nani  par.  s.  lib.  t. 
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Fiorentino  fossero  egualmente  animati  da  pali 
zelo  di  cercar  il  coniua  bene  della  patria  , avendo 
dato  r uno  e l’altro  egual  segno  d’animo  altret- 
tanto provvido-  ed  elevato  , che  disinteressato. 
Ma  r avvenimento  del  Masaniello , benché  per 
la  singolarità  delle  cose  celebrato  singolarmente 
dagb  scrittori  di  quell’età,  fu  solo  principio  di 
più  alte  macchine  che  si  mossero  allora  per 
mutar  lo  stato  di  Napoli  (i). 

In  luogo  del  Masaniello  ^ che  appena  morto 
fu  desiderato  e quasi  adorato  dal  popolo  che 
lo  avea  abbandonato  pochi  giorni  piinia  , fu 
creato  generale  don  Francesco  Toraldo  d’Ara- 
gona , li  quale  per  aver  voluto  maneggiare 
r uno  e l’ altro  • partito  , cioè  del  viceré  e dei 
sollevati , vi  perde  la  vita  a furor  di  popolo  > 
e lasciò  più  che  mai  irritati  gli  animi  ed  ac- 
cesa la  sedizione.  Dove  prima  non  si  era  par- 
lato d’altro  ohe  di  levar  i catti\i  ministri  e le 
gabelle  senza  offendere  direttamente  la  maestà 
del  re  Cattolico,  si  passa  ora  dal  tumulto  al- 
1’  aperta  ribellione  , e s’  inveisce  generalmente 
contro  , gli  Spagnuoli , s’  atterrano  le  immagini 
e F armi  del  re  Filippo  IV,  e si  grida  per 
tutto  repubblica  e libertà.  Per  tutte  le  piazze  | 
per  le  chiese , case , botteghe  e per  ogni  •an- 
golo di  Napoli , ragionandosi  continuamente 
delle  presenti  occorrenze  di  stato,  infiniti  si- 
stemi non  meno  dagl’  ignoranti , che  dalle 

(i)  Il  seguito  de’ tumulti  rhe.si  rinnovarono  e molti- 
plicarono ili  Napoli,  si  può  legijere  in  varie  relazioni  par- 
tirolari  che  poco  dopo  si 'pubblicarono^  o nel  libro  de- 
cimoquiiito  delle  Storie  di  Girolamo  Brusoni , che  U 
ritcrisce  assai  distesamente. 
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persone  letterate  s’  andarono  disegnando . d’  un 
nuovo  governo  da  stabilire , nella  città  e nel 
regno.  Non  si  lasciò  addietro  nè  il  papa  come 
sigiTor  sovrano  di  questo  stato  , nè  la  casa  di 
Francia  -come  capprescntante  gli  antichi  conti 
d’Angiò  dominatori  un  tempo  delle  due  Sici- 
lie. Ma  nè  il  papa  volle  esser  fatto  capo  d’ una 
ribellione  con  più  pericolo  d’ infamia  che  di 
proStto;  nè  gradivasi  comunemente  il  progetto 
di  darsi  totalmente  alla  Francia,  por  non  ri- 
cader negli  stessi  incQinodi  d’'o.sser  governati 
da  una  corte  .lontana  , che  s'  erano  fin  allora 
provati'  sotto  Spagna;  e.  il  crearsi  un  re  pu- 
pillo , qual  era'  il  duca  d’Angiò , non  pareva 
nè  sudìciente  ,*nè  sicuro  partito  alle  congiun- 
ture, presenti  ; ed  altre  dilHcoltà  s’ incontravano 
nella  persona  deh  duca  d’  Orleans  zio,  del- 
l’Angiò  ■ e del  re  di  Francia.  Il  desiderio  più 
ardente 'e  più  comune  era,  che  ‘ s’ ergesse  Na- 
poli , e tutte  le  città  del  regrto  che  vólesserò 
consentire , in  forma  di  repubblica  sotto  la 
condotta  d’  un  capo  riputato , e sotto  la  pro- 
tezione di  qualche  potenza  einola  della  Spa- 
gna. In  'Somma  il  modello  die  si  proponeva  , 
era  quello  delle  provincie  unite  d’  Olanda,  èot-. 
trattesi  aneli'  esse  non  molti  anni  avanti  dal 
dominio  Spaglinolo.  Non  si  parlava  ancora  d’  i- 
initare  il  sistema  Inglese  ; perciocché  *in  questo' 
tempo  appunto -bollivano'  ancora  le  acerbe*  di-, 
scordie  sotto  Carlo  I , che  poi  doveano  dar 
nuova  forma  di  governo  a quell’  isola.  Ma  se 
r esperienza  di  molli  secoli  ha  fatto  conoscere 
che  le  città  ricche  e le  fertili  provincie  mal 
possono  adattarsi  a 'quella  tale  ugualità  che 
D£:<m.  Fol.  JJI.  3i 
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può  stabilire  un  libero  governo  ; per  molto 
più  chiara  pruo'Va  si  dovea  credere  che  ass^i 
meno  d’  ogni  altro  paese  d’  Europa  il  regno  di 
Napoli  potesse  reggersi  a comune , massima- 
mente trovandosi  in  que’  movimenti  la.  nobiltà 
assai  mal  soddisfatta  del  popolo,  c il  popolo 
della  nobiltà.  Giovò  nondimeno  di  accingersi 
alla  grand’  opera  ;■  c .il  Cardinal  Filomarino  ar- 
civescovo vedendo  la  moltitudine  sì  aliena  da 
ogni  accordo  cogli  Spaglinoli , non  si  fe’  scru- 
polo d’ esser  principal  ordinatore  di  > quella 
tela  (i)  Intanto,  in  luogo  di  Toraldo  principe 
di  Massa  era  sottentrato  nella  carica  di  * gene- 
rale de’  Napoletani  un  Gennaro  Annese  uomo 
di  vii  condizione , come  Ma.saniello  , pratico  e 
intendente  nel  toiestier  dèli’  armi  .non  meno 
che  il  Toraldo ma  più  astuto  e più  piabzioso 
d’  ambedue  loro , e però  più  atto  a condurre 
ima  ribellione  di  cui  era  stato  fomentatore . e 
istigatore  occulto  fin  da  principio.  Ma^nè  il 
commie  dei’ sollevati , nè  lo  stesso  Gennaro  An- 
nese non  pofeaoo  sperare  di  difendersi  dagli 
Sp'agHuoli  senza  1’  ombra  d’  un  patrocinio , e 
senza  qualche,  rinforzo  d’ aiuti  stranieri  ; nè 
questi  aiuti  si  poteano  sperare  altronde  che 
dalla  Francia. 

Moki  scrittori  di  questa  rivoluzione , non 
informati 'di  ciò  che  passava  ne’ gabinetti  di 
Francia , acciisarono  il  Mazzariuù  ci’  aver  la- 
sciato fuggire  (piest’  occasione  d’ un  sì  bello 
acquisto  a quella  corona  , sup|)onend6  eh’  egli 
avesse  potuto  con  picciolo  sforzo  sostenere,  se 

(i)  Lazaii  Mot,  22.  par.  3. 
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non  altro , i ribelli , perchè  non  tornassero 
sotto  il  dominio  di  Spagna.  Ma  certo  per  lui 
non  istette  che  quelle  sollevazioni  sortissero 
altro  fine  da  quello  eh’  ebbero.  Per  farsi  più 
chiara  idea  di  queste  cose , e conoscere  la 
vera  causa'  dell’  esito  svantaggioso  , o almeno 
inutile,  ch’ebbero  quelle  sollevazioni  e per  co- 
loro che  ne  furono  gli  autori , e per  la  Fran- 
cia che  sicuramente  gradiva  e fomentava  tali 
scompigli , convien  confrontare  le  nan'azioni 
degli  scrittori  Italiani  contemporanei , e testi- 
moni oculari  di  ciò  che  sfguì,  con  alcune  si- 
cure e segrete  notizie  che  si  rendettero  pub- 
bliche nel  principio  del  presente  secolo , c 
spezialmente  con  ciò  che  lasciò  scritto  nelle 
sue  fedeli  e-  sincere  memorie  una  dama  ( i ) di 
bell’  ingegno  che  risse  in  grande  ' confidenza 
còlla  regina  Anntk  d’  Austria , 'sotto  la  cui  reg- 
genza accaddero  questi  fatti.  J1  Cardinal  Maz- 
zarini  non  che  fosse  per  trascurar  l’occasione, 
che  gli  offerivano  i tumulti  di  Napoli , di  gua- 
dagnare stato  e seguaci  alla  Francia , anche 
prima  di  questi  accidenti  avea  disegnato  d’ as- 
saltare gli  Spaglinoli  da  quella  parte.  L’  occu- 

E azione  di  Portolongone  e Pionàbino  avea  pro- 
abilmente questo  per  fine.  Ai  primi  avvisi  cIm» 
s’ ebbero  dei  tumulti  seguiti , già  s’ era  risoluto 
di  ^portar  sul  trono  delle  Sicilie  il  principe 
Tommaso  di  Savoia  ; ma  questa  risoluzione 
dovette  essere  confidata  a {lochissiim  ; e forse- 
chè  il  Cardinal  ministro  non  si  spiegò  chiaro 
neppure  colla  stessa  regina , ovvero  la  regina 


(i)  Madama  di  M^ttcville. 
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tenne  ^leslo  fra’  più  riposti  segreti , non  aven- 
done avuto  niuiia  notizia  o almeno  niuna  cer- 
tezza la  sua  favorita  contessa  di  Motteville  (i). 
Si  potrebbe  credere  che  in  questo  particolare 
degli  aflàri  di  Napoli  le  voglie  della  regina  non 
si  trovassero  conformi  alla  poUtica  del  cardi- 
nale j perciocché  la  regina  per  avrventura  avrebbe 
avuto  caro  di  veder  sul  capo  al  suo  secondo- 
genito  la  corona  tU  Napoli,  giaccliè  non  man- 
cavano voci  che  lo.  chiamavano  all’  acquisto 
di  quel  regno  , e .che  le  (one  della  Francia 
pareano  bastanti  a stabilirvelo  e mantenerlo  in 
tanto  abbattimento  delle  cose  di  Spagna.  Ma 
il  cardinale , benché  assai  risoluto  e fermo 
nel  pensiero  di  levar  il  regrtq  di  Napoli  ai  re 
di  Spagna,  conosceva  la  ddhcqltà  gramlissima, 
o,  per  dir  meglio,  l’impossibilità  evidente  di 
metterlo  sotto  l’ immediato  dominio  del  re  di 
Francia,  e di  assicurarne  l'acquisto  al  duca 
•d’ Angiò , fratello  del  re  Luigi  XIV,  .fanciullo 
allora  di  pochi  anni.  In  fatti  non  andò  molto 
che  tutta  la  corte  di  Francia  ,si  vide  piena- 
mente persuasa  che  la  nazione  Francése  non 
era  fatta  per  comandare  nel  regno  di  Napoli  (a). 
Dall’altra  parte  il  progetto  d’erigere  qu^l  re- 
gno in  repubblica , benché  sotto  la  protezione 
della  Francia,  pareva  al  'cardinale  Mazzarini 
un'  idea  troppo  vana  e chimerica.  Oltreché  non 

(l'J  Linwr  Hist  de  Louis  XIV.  toin  i.  lib.  i'.  paa. 
x88  et  seq.  D’ Ejily  Hist.  des^rois  de  Naples 'de  la 
inaison  de  France  tum.  3.  pag.  196. 

(a)  ybus  avonx  sujet  de  neus  confirmer  datis  celle 
croyaucr  , qitc  tintre.  nation  n’esl  poiiil  destinée  pour 
eommander  ce  Royatàne.  Motteville  tom-  2.  pag.  i. 
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pareva  conveniente  al  primo  ministro  d’ uno 
stato  monarchico  d'approvar  tali  disegni  e so> 
stenerli.  E quando  pure  avesse  dovuto  pre- 
valere assolutamente  il  partito  di  ordinar  lo 
stato  di  Napoli  a modo  di  repubblica,  giacché 
di  tale  desiderio  o farnetico  ardeva  allora  quel 
popolo,  niun- altro  poteva  trovare  più  allattato 
capo  e direttore  della  nuova  repubblica , che 

10  stesso  principe  Tommaso,  unico  personaggio 
in  quel  tempo  che  potesse  sostenere  in  Itaha 

11  carattere  .che  il  principe  iT  Oraiige.s  avea 
sostenuto  in  Fiandra.  Nato  in  Italia  da  stirpe 
dominatrice  d’ una  buona  parte  di  essa , al- 
levato fra  1’  armi  e fra  i ma^ieggi  politici 
sotto  Carlo  Emanuele  I suo  padre,  che  'fu 
il  più  prode  e il  più  accorto  principe  del- 
l'età sua,  ed  oltre  a ciò  versato  dopo  la  morte 
del  padre  in  ogni -genere  di  gueire  e di  co- 
mandi, e per  fine  rìiolto  pratico  ancora  di 
brighe  e di  guerre  civili , per  essere  stato  co- 
mandante nella  Fiandra  ancor  tutta  fervente 
della  ribellione  Olandese  , e poi  capo  di  gran 
partito  nelle  guerre  civ  ili  del  Piemonte  , avea 
tutte  le  qualità  necessarie  perchè  il  Cardinal 
Mazzarini'  potesse  ragiònevolménte  far  fonda- 
mento in  lui  per  le  cose  di  Napoli , o fosse 
con  titolo  di  je , o di  generale  della'  repub- 
blica. 


LlBllO  VIGESIMOTERZO 


CAPOK. 

Arrigo  JI  duca  di  Guisa  aspira  ad  essere  o 
re , o prinripale  del  regno  di  Napoli  ■:  sua 
concorrenza'  con  Gennaro'  Antuise)  e sua 
prigionicL  1 ^ 

I\Ia  con  tallii  segnalati  vantaggi  del  principe 
Tommaso,  bisogna  confessare  eli’  egli  non  ebbe 
d’' ordinario  la  fortuna  arnica  e siccome  in 
molti  altri  riscontri  s’ era  veduto  più  bravo 
che  fortunato  , così  gli  accadde  anche  in  que- 
sta spedizione  eh’  era  per  lui  di  grandissimo 
momento.' Un  fatale  accidente nato  più,  da  ga- 
lanteria che  da  politiea , Scompigliò,  i disegni 
di  questo  principe  e dei  suo  amico  Mazzarini. 
Arrigo  II  di  Lorena  duca  di  Guisa  era  in  que- 
sti tempi  il  più  singoiar  eaVattere 'che  si  fosse 
visto  o udito  da  molti  secoli.  Egli  era  un  vero  e 
vivo  ritratto  degli  antichi  paladini  nell^  aria  del 
viso  , ue’  modi  e costumi.  Eloquente  parlatore, 
e gentile  verso  le  donne  e di  be^a  persona, 
prode  e coraggioso,  egli  avea  anche  per  certi 
rispetti  1’  anima  grande  3 e 1’  aria  sua  marziale 
parca  non  respirar  che  armi  e battaglie.  Fino 
ne’  suoi  sollazzi  s’  assopiigliava  gi  cavalieri  er- 
ranti , amando  i tornei  e le  giostre , quali  si 
veggon  descritte  ntìll’  Amadigi  e nelle  guerre 
de’  Mori.  Ma  spezialmente  ne’  suoi  fatti  d’ amore 
egli  teneva  del  romanzesco.  Rotta  la  promessa 
fatta  ad  Anna  di  Gonzaga,  avea  di  poi  spo- 
sata pubblicamente  in  Fiandra  la  contessa  di 
Bossu  dell’  illustre  casa  d’ Alsazia , la  quale 
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venutagli  a noia  poco  dopo , c innamoratosi  di 
madamigella  di  Ponts , civetta  spacciala , a fine 
di  poterla  sposare  verni’  egli  stesso  a Roma  per 
far  annullare  dal  papa  il  suo  matrimoino  (i). 
Ivi  egK  trova  vasi  nel  tempo  appunto  de’  tu- 
'multi  di  Napoli",  allora  quando  i Napoletani, 
ucciso  il  principe  di  Massa  , andavano  cercando 
chi  potesse  con  nome  spezioso  assisterli  nelja 
ribellione , e farsi  capo  della  novella  repubbli- 
ca. Il  duca  di  Guisa , conforme  al  carattere 
qtii  sopra  espresso , sebbene  non  era  alto  a 
coii(birre  una-  tale  impresa  a buon  fine,  era 
pur  nato  e fatto  per  addossarsela.  Parve  eziau« 
dio  alle  persone  informale'  de’  suoi  portamenti 
che  una /propizia  steHa  allora  accompagnasse 
questo  appassionato  principe  ; giacché  gli  si  of- 
ferse sì  bella  congiuntura  di  risarcire  con  qual- 
che generosa  impresa  l’indegnità  della  causa 
che  >1’  a^ea  Condotto  a Roipa.  Ora  egli  ' senza 
istruzione  positiva , o pròmessa  alcuna  d’aiuto' 
dal  re  di  Francia , e senza  pur  aspettare  la 
squadra  Francese  che  trovavasi  nel  Mediter- 
raneo ,’  e bhe  gli  fu  offerta  per  condurlo  con 
^dignità  e con  sieptezza , &’  imbarcò,  a Ostia  so- 
pra lina  filucca  , e a guisa  poco  mcho  d’ mi 
fuggitivo  con  . pochissima  compagnia  e senza 
'denaro  s’avviò  a Napoli:' e nientedimeno  fu  a 
grande  onore  ricevuto  da’Na^letani  (2).  Giu- 
rata solennemente  nel  duomo'  fedeltà  al  sqo 
popolo-,  che  già  un  mese  piima  avea  preso 


(1)  MotteViUe  tona,  i.,  p.ac.  5jo-;5i.  Ilode  Hist.  de 
Louis  XIV.  toni.  I.  pa".  it>8\ 

(2)  Bnisonì  lib.  16.  D’Eglj  toni.  5.  pag.  iqS  et  seq. 
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litoio  (li  repubblica,  fu  riconosciuto  come  ge- 
nerale delle  truppe,  capo,  duce  e difensor 
dello  stato;  e nelle  monete  che- si  batterono  a 
nome  delia  repubblica , s' impresse  anche  il 
suo  nome.  Dal  titolo  di  duca  ambì  di  passare 
a quello  di  re;  e già  bravava  i Francesi,  come 
se  volesse  gareggiare  col  re  di  Francia.  Non 
contento  di  vantar  ragioni  sopra  il  regno  di 
Napoli , siccome  discendente  da  Iolanda  figlia 
di  Renato  d’ Angiò’,  quasi  non  s'asteneva  dal 
millantar  pretensioni  sopra  là  corona  di  Fran- 
cia. Come  poi  (pesto  duca  di  Guisa  oiTeudesse 
e il  popolo  col  non  dar  nulla  e pretendere 
a.ssai^  e i nobili  col  fasto  e coll' ingelosirli  nel 
corteggiai  le  lor  donne  ; come  maltrattasse  i 
religiosi  e lo  stesso  cardinale  arcivescovo , idolo 
e oracolo  della  città  ; come  a gran  pregiudizio 
de’  suoi  interessi  s’ inimicasse  Gennaro  Ànne- 
se  , benché  forse  con  più  colpa  di  oostui 'che 
» * sua  ; come  egli  fosse  mal  sreondato  , o piut- 

tosto sprezzato  e deluso  dalla,  flotta  ''Francese 
che  con>parvé-a 'Aistà  di  Napoli,  e da  cui  si 
credeva  ricever  rinforzo  ed  aiuto;  tutte  queste 
<X)se  sono  ampiamente  cónte  da  vari  scrittori 
di  queir  età , e narrate  distintameiiie , benché 
con  maggior  mostra  ; d’  eloepenza  che  di  veri- 
tà , anche  da  lui' slesso- ne' suoi  comentari‘(i). 
Ma  non  eo.sì  è noto  che-  in  mazzo  a .tanti 
pericoli  e disastri  questo  principe  fosse  unica- 
mente moss(7  ed  occupato  dal  pensiero  della 
sua  donna , cJie  avea  lasciata  in  Francia  ser- 
vi^ da’  suoi  famigliali  e nochila  a sue  spese, 
• * 

(i)  Hode  Bùi  de  Louis  ^V,  tem.  i.  . 
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e eh'  egli  si  facese  pregio  di  fare  e sostenere 
tanti  e sì  gravi  travagli , a questo  fine  sola- 
mente di  guadagnarsi  la  buona  ^azia  di  un 
arnica  infedele  , che  lasciato  dall’  un  de’  lati 
l’ amor  del  duca , si  diede  in  braccio  allo  scu- 
diero di’  egli  avea  destinato  a servirla  (i).  Ora 


(i)  Non  sarà  discaro  . al  lettore  di  ravvisare  da  al- 
cuni tratti  particolari , o ai^ddoti  , per  chiemarli  col 
nome  usato , il  carattere  di  questo  nobile  avventuriere 
duca  di  Guisa  Due  duchesse  di  Guisa , T una  madre 
e I’  altra  moglie  di  lui , udite  le  sue  avventure , e le 
$peranze  che  eia  ne  aveva  conceputo  madamigella  di 
Ponts  , la  quale  ceminci^à  a sognar  d’  esser  regina  di 
Napoli , si  erano  adoperate  appresso  la  regina  e il  suo 
ministro , perché  quella  donna  fosse  guardata  in  luogo 
pih  siciuo  che  non  'era  quello  in  cui  ella  avea  preso  a 
stare  nell’  assenza  del  duca , afiìnchè  non  le  vénisse-vo- 
glia  di  Andarlo  a trovai'  in  Italia , ' o non  fturCsse  altra 
novità  nella  Francia  Bitirata  dunque  la  daBoigellain  un 
convento , nc  ficee  sentir  le  sue  doglianze  in  Napoli  al 
suo  amante , il  quale  scrisse  perciò  lettere  ctilnissime 
alla  regina  ed,  al  cardinale.  'Queste  lettere , nel  fempo 
stesso  che  lù  danno  notizia  dello  stato  ‘ in  cui  erano 
in  Napoli  i suoi  adari , possono  far  conoscere  di  quante 
stravaganze  sia' capace  il  cuore  delI’uoBiò,  e scoprbno 
tutto  il  vano  e il  ridicolo  delle  u|uane  passioni.  Scri- 
vendo all^  regina' egli  confessa  di  far  la  guerra  senza 
{lolvere  e senza  soldati , è che  tradito  e abbando- 
nato da  tutto  il  mondo  non  aspettava  e nop  pqs-" 
ledeva  di  tanti  pericòR.,  a cui  si  era  esposto,  altra 
ricompensa , che  di  passar  felicemente  la  vita  colla  da- 
migella di  Ppnts;  e con  piò  lunga  qiieriinonia  scrivendo 
al  cardinale  protesta  altamente , che  nè  I’  ambizione , 
nè  il  desiderio  di  rendersi  immortale  per  azioni  straor- 
dinarie , non  l’ aveano  indotto  ad  una  sì  pericolosa  im- 
presa , quale  era  quella  in  cui  si  .^trovava , ma  il  solo 
pensiero , clw  facendo  quali  he  opera  gloriosa , potrebbe 
meritarsi  meglio  le  buone  grazie  di  madamigella  di 
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però  se  i Napoletani  si  trovarono  delusi  della 
speranza  che  avean  conceputo  di  ..esser  so- 
stenuti e difesi  contro  degli  Spagmioli  per 
opera  di  Guisa , questi  non  ebbe  neppure  altro 
frutto  dalla  sua  impresa , che  quello  che  si 
conveniva  alla  prima  cagione  die  lo  avea  con- 
dotto in  Italia  , dove  ' gli  si  offerse  inopinata- 
mente la  congiuntura  di  acquistare  un  grande 

Ponts  {a')  n Le  mie  speranze  son  ben’  deluse , semita 
» n dire  nella  stessa  lettera  l’ innamorato  duca , ed  ho 
» gran  ragione  di  dolermi  di  essere  abbandonate  dalla 
« protezione  di  Vostra  Eminenza  nel  mageior  mio  bi- 
n Sógno  Ho  arrischiato  In  vita  sul  mare  ^ no  ridotto  in 
« questo  partilo  quasi  tutte  le  provi iicie  del  regno,  ho 
» mantenuto  la  guerra  per  quattro  mesi  senza  polvere 
» e «enza  denari,  e’ridotfo  all’obbedienza  un  popolo 
n afTama^to,  senz"  avergli  potuto  dare  in  tutto  questo 
n tempo  pili  che  due  giorni  di  pane.  Ho.evitató  cento 
» volte  la  moi'tc,  che' mi  era  muiacciata  e col  veleno 
» e colle  rivolte.  Tutto  il  mondo  mi  ha  tradito  I miei 
» stessi  domestici  sono  stati  i primi  a proccurar  la  mia 
» rovina.  L’  annata  navtile  ( di  Francia  ) non  h com- 
» pai'sa  ad  altro  prò , che  per  Icvanni  il  ci-cdito  ap- 
i>  presso  il  popolo , e per  conseguenza  il  mezzo  di  riu- 
« scile  nell’ impresa.  Ma  quello  che  più  mi  preme,  è 
« il  dispiacere  fatto  alla  mia  donna  , col  i'arfa  entrare 
■>  itr.nn  altro  monastero  da  quello  in  cui  io'  1’  avea  pre- 
.•5  g:«ta  di  ritii'iirsi  : ^cbsi  sono  privo  della  sola  ricompensa 
» eh’  io  pretendeva  de’  miei  travagli.  Senza  qi^esto  non 
n fo  conto  alcuno  nè  di  fortuna , nè  di  grandezze , nè 
« ancor  della  vita  Io  m’  abbandono  alla'  disperazione  , 
» c rinunzio  ad  ogni  sentimento  di  onore  e di  ambi- 
•>  zion«  , e non  mi  resta  altro  pensiero  che  di  morire 
» per  non  sopravvivere  ad  im’  afflizione  die  mi  fa  per- 
» dcre  e il  riposo  c la  ragione  « Ecco  qtiali  pensieri 
si  aegiravano  per  lo  capo  a colui  che  dovea  lar  mutar 
faccia  ad  mia  gi'an  parte  d' Italia. 

(a)  MvUcMlle  loia.  2.  pag.  ^3 , 47  e 
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stato.  Dopo  alcuni  mesi  di  torbida  e dimezzatà 
signoria , non  essendogli  mai  riuscito  nè  di  es- 
ser da  tutto  il  comune  riconosciuto  per  prin- 
cipale ( perciocché  Gennaro  Annese  si  sostenne 
sempre  con  partito  e con  credito  non  inferiore 
al  duca  ) , nè  avendo  pure  potuto  ottenere  di 
essere  dalla  sua  fazione  proclamato  re , privo 
d’ ogni  aiuto  e d’ ogni  appoggio  in  Francia , 
dopo  incredibili  in(|urctudini , agitazioni  ed  af- 
fanni che  gli  cagio’iava  1’  odio  spezialmente 
dell’  Armese , che  non  lo  voleva  riconoscere  su- 
periore, ed  a cui  non 'poteva  soflbrire  d’ esser 
riguardato  come  uguale,  cadde  per  trattato  di 

auesto  suo  emolo  in  poter  degli  Spagnuoli , 
a’  quali  condotto  a Madrid , ifìt  per  cinque  anni 
tenuto  piigione.  Peggio  gli  sarebbe  .avvenuto , 
se  la  regina  di  Francia  a petistione  della  ma- 
dre e della  moglie  di  liii  noi  facea  trattare 
come  prigion  di  guerra.  Perciocché  essendosi 
il  duca  fallo  capo  di  ribelli  da  uomo  privato, 
e di  proprio  movimento  senza  ordine  del  suo 
sovrano , poteva  secondo  il  rigor  della  giusti- 
zia esser  processato  Come  reo  di  lesa  maestà , 
e come  tale  lasciar  la  testa  sopra  d’  un  palco. 
La  venuta  di  lui  in  Nàpoli  fece  questo  solo  di 
bene, 'che  per  la  gelosia  e jnutui  odii  coll’ An- 
nese diede  occasione  a costui  di  trattar  accordo 
e riconciliazione  cogli  Spagnuoli,  da  che  non 
tro>ò  tanto  credito  alla  corte  di  Francia  per 
esser  assistito  contro  del  Guisa , siccome  per 
suoi  segreti  messi  avea  cercato  dal  Mazzarini. 
Ma  1’  aiitor  principale  della  pacificazione  fu  il 
cardinale  Filomariiio  arcivescovo  , il  quale  dai 
primi  tumulti  eccitati  da  Masaniello  fiuo  alla 
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conclusion  della  pace  die  si  fece  dopo  la  pri- 
gionia del  Guisa  , si  condusse  con  tanta  sa- 
viezza che  potrebbe  in  verità  servir  di  esem- 
pio alle  persone  ecclesiastiche , qnalunciue  volta 
s’ incontrassero  in  simili  turbolenze  di  stato , 
avendo  egli  saputo,  senza  violar  b fedeltà  do- 
vuta al  suo  re , mantenersi  la  confidenza  del 
popolo  sollevato , . e adoperarsi  poi  a tempo 
debito  per  rimenarlo  al  suo  dovere.  Tornò 
dunque  Napoli  ( an.  1648.  ) , dopo  aver  por- 
tato nome  di  repubblica  per  pochi  mesi , al- 
1’  obbedienza  dell’  antico  padrone.  Nè  il  nuovo 
assalto  che  con  una  squadra  diede  a quel 
regno  il  principe  Tommaso  , il  quale  lion  avea 
per  le  vicende  del  duca  di  Guisa  deposto  la 
speranza  d’ 'imjjadronirsffne  , nè  interrotte  le 
corrispondenze  che  vi  avea , sorti  1’  èsito  che 
si  aspettava.  Tradito  il  principe  da  un  Carlo 
Rosa  , che  partecipa'  a al  viceré  conte  d’ Ognate 
le  Ietterete  le  risposte  che  scriveva  e riceveva 
da’  suoi  partigiani  è adqpenti , fu  costretto  tor- 
narsene colla^  sua  flotta  iu  Provenza^  d’  onde 
era  partilo  (i). 


> 


(1)  Gazzotti  Gueire  d’Europa* par.  v.  lib*  a4  pag. 
s44-4^-  Hiccius  Hi$(.  sui  t^mpoiis,  ap.  cFEgly  pag- 
ai^ , 2i4^ 
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C A P O X. 

( 

Travagli  del  Cardinal  Mazzarini  : nuovo  ten- 
tativo icpra  il  ngno  di  Napoli:  trattalo 
de  Fin  mi  ; e pace  cC  Italia. 

In  questo  tempo  cominciarono  in  Parigi  le 
strepitose  sollevazioni  del  popolo  e del  parla- 
mento , che  tennero  i)i  tia%  aglio  per  alcuni 
anni  il  . Cardinal  Mazzalini.  Questo  ministro , 
che  un  anno  prima  avea  applaudito  e dato 
favore  a' ribelli  degli  altri  sudditi,  ebbe  a pro- 
vare simile  fortuna  a casa  sua.  Certamente  agli 
altri  aggravi  che,  i Francesi  presero  per  prete- 
sto della  loro  ribellione,  «'aggiunse,  quasi  npovo 
titolo , r esempio  de’  Napoletani  per  muovergli 
all’  aperta  rottura.  ‘ Avanti  che  scoppiassero  le 
mine  de’ malcontenti,^  se  ne  intesero  le  minacce, 
e dicevasi  da  tutti  apertamente , che  ben  si 
poteva  imitar  1’ eseirtpio  di  Napoli  (i).  Cotesto 
discordie  e guerre  cvvili  tra  il  paiTamento  e la 
corte  cagionarono  in  generale  grande  abbassa- 
mento agH  affari  de’Fr^icesi  in  Italia^  dov’es.si 
perdettero  Piombino  e Portolongone  nel  i65q. 
Per  la  qual  cosa  i principi  Italiani , allorché 
videro  nel  1602  la  città  di  Casale  ri  lolla,  ai 
Francesi,  e restituita. in  apiparenza ‘ al  duca  di 
Mantova , ma  in  fatti  ritornata  in  balia  degli 
Spagi^uoli , mossi  dagli  antichi  timori  di  cadere 
sotto,  la  schiavitù  di  questa  nazione,  fortemente 

(i)  Mein.  di  Mad.  di  Motteville  toni.  ?..  Iti-usoni  lib.  i8.- 

init.  . ’ 
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si  querelarono  de’  Francesi , perchè  rivoltisi  a 
perseguitar  il  loro  ministro  , lasciassero  cosi  ro- 
vinare gl’interessi  della  corona.  Ristabilita  la 
calma  nel  regno  di  Francia  col  ritorno  glorioso 
del  Mazzarino , che  era  stato  co.«tretto  di  riti- 
rarsi in  Cologna , furono  di  nuovo  con  più 
vigore  rivolle  le  forze  de’  Francesi  alle  cose 
d’ Italia  , e spezialmente  si  ripigliò  il  pensiero 
dell’  acquisto  di  Napoli.  Il  duca  di  Guisa  libe- 
rato dalla  sua  prigionia  di  Madrid , benché 
con  promessa  di  non  impacciarsi  nelle  cose  di 
Napoli , appena  fu  giunto  alla  corte  di  Francia, 
che  trattò  subito  col  Cardinal  ministro  di  riten- 
tar l’impresa  màlamente 'riuscitagli  la  prima 
volta.-  VacconseOtì  il  cardinale,  enpn  fu  questo 
da  contarsi'  tra  i più  savi  consigli  di  quel  gran 
ministro.  Egli , che  conosceva  assai  bene  le 
quahtà  di  quel  principe , e la  soverchia  fidanza 
che  avea  di  sé  e delle  sue  corrispondenze,  non 
polca  aver  ragione  di  sperar  buon  esito  del 
suo  ritorno  a. Napoli. 

Dopo  questa  seconda  impresa  del  duca  di 
Guisa  non  si  fece  per  tufo  il  resto  :del  secolo 
decimosettimo , nè  si  tentò  cosa  in  Italia  , che 
potesse  o in  generale  variar  la  sorte  degli  siati 
in  Cui  era  divisa  , o trasportarne  il  dominio 
d’ alcuna  parte  notabile  da  una  ad  altra  potenza. 
La  fiace  tanto  celebre  di  Vestfalia,  sopra  la 
quale  si  fondarono  poi  quasi  tutt’  i susseguenti 
trattati , ma.csimamenlc  tra  le  potenze  del  Set- 
tentrione , non  ebbe  altra  influenza  negli , af- 
fari di  questa  provincia,  se  non  che  essendosi 
ne’  capitoli  di  quella  pace  obbligato  l’ imperadore 
Ferdinando  a non  prestar  nò  dirctlaraeirte , 
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nè  indirettamente  alcun  aiuto  al  re  di  Spa- 
gna nella  guerra  eh’ egli  avea  tuttavia  coi  Fran- 
cesi, le  cose  degli  Spagnuoli  in  Lombardia 
dovettero  decadere  fortemente  , ancorché  ' vi 
tenessero  senza  paragone  maggiore  stato  che  i 
Francesi , i quali,  da  Pinerolo  m fuori,  null’allro 
possedevano  in  tutta  Italia.  Ma  appunto  perchè 
gli  Spagnuoli  aveano  molto  da  consonare , e 
poche  forze  vi  poteano  avere,  e i Francesi 
nulla  aveano  da  perdere , nè  da  consenare , 
salvochè  la  riputazione  dell"  armi , il  peggio  di 
quella  guèrra  toccava  alla  Spagna.  Le  turbo- 
lenze civili  di  Francia  testé  accennate  le  arreca- 
rono qualche  tregua;  ma  ristabilito  nel  supremo 
ministero  il  Màzzarini^  tornarono^  a bareollare 
grandenrente  le  cose  di  Spagna,  la  quale  per 
non  poter  più  oltre  sostener  la  guerra,  fu  co- 
stretta -d’accettar  la  pace  a qualunque  condi- 
zione le  si  offerisse.  Questa  fti  la  pace  de’ Pi- 
renei, poco  meno  famosa  che  quella  di  Vestfa- 
lia, trattata  e conchiusa'(AN.  iOSq.)  in  nuova  ed 
inusitata  naaniera  da’  due  primi  ministri  di  Spa- 
gna e di  Francia,  don  Luigi  de  Ilare  e il  car- 
dlìial  Mazzarini , ne’  confini  precisi  de’  due  re- 
gni, senza  mediatore  .alcuno,  e senza  iutervento 
di  rappresentanti  d’altre  corone.  L’Italia  ebbe 
assai  poca  parte  nelle  lunghe  e varie  confe- 
renze de’ due  ministri;  nè  per  allora  quella  pace 
produsse  altro  effetto  rispetto  agli  stati  Italiani, 
Tuorchè  di  por  fine  ad  una  guerra  che  assai 
languidamente  ^i  faceva  sul  Milanese',  e qualche 
articolo  die  il  Mazzarini  volle  insei-ire  iil  favore 
del  duca  di  Modena  partigiano  di  Francia  (i). 

(t)  V.  Contarini  Storia  Venet.  pag.  i63,  in  4- 
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Tutti  gli  acquisti  die  la  Francia  s'assicurò  per 

3 nella  pace,  e per  ogni  altra  cosa  che  s’accor- 
ò,  riguardarono' paesi  troppo  lontani  dall’ Ap- 
pennino e dali'Alpi.  Convien  non  pertanto  far 
qui  memoria  di  questo  h'attato,  perchè  dalle 
cose  che  in  esso  si  pattuirono  fra  i contraenti, 
nacque  il  primo  e piincipal  pretesto  delle  gueiTe 
che  si  fecero  in  Italia  e in  quasi  tutta  Europa 
nel  principio  del  corrente  secolo  (i).  Primiera- 
mente la  pace  rimenata  in  Italia  dal  trattato 
de’  Pirenei  fu  alquanto  turbata-  da’  movimenti 
dell’ anni  Tedesclie  contro  i Veneziani,  e dalla 
tanto  celebrata  guerra  di  Candia,  la  quale,  ben- 
ché terminasse  colla  luttuosa  perdita  di  quel- 
l’ isola  , fu  nondimeno  assai  gloriosa  - alla  re- 
pubblica , per  aver  sostenuto  essa  sola , o con 
pochissimi  abiti,  gli  assalti  della  potenza  Otto- 
mana per  venticinque  anni  contìnui.  In  questo 
mezzo,  morto 'il  cardihal  I^azzarini,' e presa 
avendo  il  re  Luigi,  per  avviso  di  questo  stesso 
suo  do  e maestro,  l’amministrazione  degli  af- 
fari senz’assistenza  d' alcun  .primo  e generale 
ministro,  volle  dar  saggio  della  sua  potenza  in 
Italia  ( giacché  non  aveva  allora  alti-o  pretesto 
di  guerra  da  alcuna  parte)  con  molestare  il 


(i^  Nella  pace  de’  Pirenei  si  trattò  e si  conchiuse  il 
matrimonia  tra  il  re  di  Francia  Luigi  XIV  e Maria  Te- 
resa d'Austria  figliuola  di  Filippo  IV  re  di  Spagna,  la 
quale  tu  obbligata  a rinunziare  ad  ogni  diritto  di  suc- 
cessione a quinla  monarchia  in  caso  che  ^come  di  fatto 
avvenne  quarant'onni  dopo  ) mancassero  sticcesson  ma- 
schi : pìiuinzia  che  fu  - guardata  da  artiendue  le  parti 
come  vana  formalità , e che  il  re  stesso'  di  Spagna  chia- 
mò una  paterota. 
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pontefice  in  Roma , dove  maiìdò  il  duca  Grc- 
qui  a far  minaccio  e usar  violenze.  E conio 
«e  i Francesi  avessero  diritto  di  pretendere  sod- 
disfazione de'  disordini  cagionati  in  casa  altrui 
ila  loro  stessi,  bisognò  che  il  papa  Alessan- 
«Iro  VII  mandasse  un  proprio  suo  nipote  a lai- 
4'umpliinenti  di  scusa  alla  corte  di  Francia,  che 
licenziasse  le  guardie  più  fedeli,  e lasciasse  er- 
gere in  mezzo  alla  sua  capitale  un  trofeo  della 
vittoria  che  riportarono  i Francesi  di  (pinlf  im- 
pegno. Da  questo  particolarmente  , conobbero 
gl' Italiani,  come  fosse  cambiato  l’ oggetto  del 
loro  timore  e delle  gelosie  dj  stato.  Allora  l’oc- 
chio d’ogni  politico  e d’ogni  prìncipe  e re- 
pubblica si  fissò  a riguardare  non  senza  ansietà 
ed  iiiqiiictucUne  gli  .andamenti  del  re  di  Frair- 
cia  , da  cui  dipendeva , manifestamente  il  de- 
stino. d’Europa.  ..Perciocché,  sebben  non  aves- 
fi’egji  tante  .forze  che  bastassero  a contropesare 
tutte  le  altre  potenze  insic/ne  unite,  poteva  niil- 
ladiiacno  portare  lo  scompiglio  e la  desolazione 
e la  servitù  in  qualunque  parte  gli  tiisse  pia- 
ciuto rivolgere  il  nerbo  delle  sue  armate^  e il 
5U0  genio  guerriero  unito  al  vigor  degli  anni , 
che  facevano  ragionet^olmente  presagire  un  re- 
gno lungo  ed  attivo , dava  anche  a temer  di 
glandi  rivoluzioni  per  ogni  parte.  Bene  andò 
per  l'Italia,  die  l’ambizione  di  Luigi,  e la  cu- 
pidità eh’ egli' avea  d’allargare  il  suo  stalo,  lo 
condusse  verso  le  Fiandre  e verso  rAlemagna, 
Dopo  l’ affare  di  Castro , che  i Francesi  pre- 
sero a sostenere  in  favore  del  duca  di  Parnut 
contro  la  corte'  di  Roma , e che  si  terminò  nel 
trattato  rii  Pisa  tra’ miuisUi  del  papa  e del  re 
Dzm.na.  Voi.  HI.  3a 
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( Av.  iGT)4.),  non  segni  cosa  che  potesse  per 
tnulli  anni  causare  aicun  notabile  rivolgimento. 
Vero  è bene  die  l’ mti'apreiifiente  monarca 
non  tralascilo  alcuna  occasione  che  gli  si  offe- 
risse d’acquistar  terreno  anche  in  Italia.  A que-  ' 
st'(>ffetto  egli  indusse  il  duca  di  Mantova  sven- 
dergli Casale*,  col  quale  acquisto  tenendo  forte 
presidio  nel  seno  della  Lombardia,  e ritenendo 
sempre  il  pas-.n  di  Pinerolo,  poteva  tentar  an- 
che a forza  aperta  nuove  cose  contro  la  libertà  . 
datili  stati  Italiani.  Circa  quel  tempo  ste&so  ( an. 
1682.)  i Francesi  diedero  mano  alla  solleva- 
zione di  Messina , e si  tentò  di  levar  alla  S|>a- 
ena  ihdominio  della  Sicilia.  Ma  oltreché'  quel- 
r impresa  ■ non  ebbe  1’  esito  che  si  aspettava , 
daccnè  i Messinesi  e i Francesi  nel  1680  ab- 
bandonarono affatto  alia  discrezione  degli  an- 
tichi padroni  quelli^  disgradata  città,  noi  pas- 
siamo riguardare  gli  affari  delia  , Sicilia  come 
alieni  dalla  materia  di  < questi  bbri.  Bensì,  fu 
in  procinto  di  patir  grandissinao  cambiamento 
tutta  la  Lombardia  e generalmente  gli  alti’i  stati 
Italiani , per  il  matrimonio  che  si  trattò  tra 
Vittorio  Amedeo  II  dnea  di  Savoia  e T infanta 
di  Portogallo.  Ma  il  trattato  per  diverso . destino 
di  queste  provincie  non  ebbe  el|bl^>. . 

; 
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Grandezza  della  monarchia.  Francese,  verso 
r anno  1680.  Litigi  XJV  arbitro  d Europa  : 
cagioiu’  della  sita  decadenza  : suo  trattalo 
col  diu'a  di  Savoia  per  la  neiUralUà  d J- 
talia  : pace  di  Jiisrrich. 

Proseguiva  intanto  Luigi  XIV  le  sue  con- 
quiste per  altre  vie.  L’ abiliUi  de’  duO  famosi 
ministri  Louvois  e CoJbert , del  primo  nel  re- 
golare gli  affari  di  gueiva,  dell’alli'O  nel  pro- 
cacciar denari  per  sostenerne  le  spese , uvea 
]K>rtato  a tal  segno  la  riputazione  e la  pobmza 
ili  quel  monarca  nel  corso  di  ben  vent'  anni , 
dalla  pace  de’ Pirenei  fino  al  1680,  che  niuna 
delle  potenze  Eiffopec  non  che  ardisse  di  op- 
porsegli  apertamente,  appena  sparava  che  il 
tempo  potesse  ritorre  da  tanta'  sogger-ìone  a cui 
ai  vedean  condotti  tutt’  i paesi  vicini  alla  Fran- 
cia. E forse  che  Luigi  XIV  avrebbe  goduto 
lungamente  cotesta  sì  ben  decisa  maggioranza 
sopr^  gli  stati  Europei , se  fosse  umauamenlc 
possibile  che  le  prosperitìi  s’accoppiassero  colla 
moderazione  ,1  c che  1’  ambizione  de’  grandi , 
spezialmente  de’  conquistatori , potesse  conte- 
nersi fi’a  certi  limiti  (i).  Gli  avvantaggi  che  ot- 
temie  la  Francia  nel  trattato  di  Ninicga , che 
■fu  l’epoca  precisa  della  sua  grandezza,  in  vece 
di  appagarne  le  voghe  ed  impegnarla  a man- 
tenersi e le  precedenti  conquiste  e l’ arbitrio 

(j)  V.  Mably  Droit  piibli(|ue  d‘Euroj»c  tom.  i.  pag. 
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soM’ano  dplle  cose  d’Europa,  che  si  era  quasi 
convcimfo  di  lasciarle  in  buon’ ora,  rendè  il  re 
e il  ministero  suo  più  intra|)rpu(Ieiife,  e ne  portò 
la  presuneione  e le  pretendeiize  agli  Accessi 
In  Italia  , dove  per  altro  non  avea  titolo  alcuno 
di  muover  guerra , desiderava  non  meno , o 
più  che  in  altra  proviircia,  di  farla  da  padrone. 
Famosi  sono  i dispareri  che  passarono  tra  lui 
e il  pontefice , che  non  ebbero  forse  più  certo 
principio  , che  la  voglia  dei  re  di  liir  sentire 
jiella  capitale  del  mondo  cristiano  la  sua-  po- 
tenza ) famosa  la  condizione  che  impose  ai 
Genovesi , obbligando  il  doge,  .stesso  con  quat- 
tro de’ principali  senatori  ad  andare  in  persona 
a fargli  scuse , con  mormorazione  infinita  di 
tutta  Europa  , e delle  persone  eziandio  più  in- 
«liflerenti , che  mal  sollèrivano  di. vedere  con- 
dotto a tanta'  Umiliazione  e indegnità  uno  statò 
il  dipendente  e sovrano.  Soprattutto  il  re  Luigi 
desiderava  e sforzavasi  di  tener  in  -soggezione 
la  corte  di  Torino  ; ma  Vittorio  .Amedeo  II 
non  era  di  carattere  da  sopportare  lungamente 
le  maniere  che  il  re  di  Francia  affettava  d’  u- 
sare  verso  lui , ora  pretendendo  che  cacciasse 
dal  Piemonte  i prote-stanti,  poiché  egli  li  cac- 
ciava dal  suo  regno  ; ora  domandando  al  duca 
sorbii.'- fazione  e compenso  de’denari  che  avea 
pagati  all’  imperadore  per  conto  di  cerù  suoi 
interessi  colla  camera  imperiale. 

Era  .salito  sul  trono  d’ Ingliiltcrra  col  nome 
di  Giacomo  III  il  principe  d’Oraiiges'^,  capo 
'della  repulibiica  Olandese;  e l’orlio,  che  le 
potenze  d’Europa  portavano  alla  Francia,  di- 
venuta sì  altera,  non  avea  poco  contribuito 
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a!)’ esaltamento  di  lui,  come  d'un  necessario 
stronieuto  ad<  abbassare  il  nemico  comune. 
Stava  però  egli  strettamente  luiita  coirimpera- 
dore,  e come  capo  degli  stati  d’ Olanda  avea 
fiiciluieiite  ^ottenuto  che  le  Provincie  Unite  en- 
trassero nella  stessa  alleanza.  Ma  questa  lega 
non  era  ancora  bastante  a contrappcsarla  po- 
tenza del  re  di  Francia  , massimamente  quando 
i Francesi  fossero  siiti  sicuri  di  verso  Italia. 
Quindi  riusciva  di  gran  momeiHo  a qualumpie 
partito  s’ accostasse  il  fioca  di  Savoia.  Per  que- 
sto efìctlo  avea  il  re  mandato  in  Piemonte  con 
potente  esercito  il  maresciallo  Catinai,  il  quale 
colle  minacce  delle  armi  pronte  e presenti 
domandò  al  duca , che  per  j>egno  e sicurezza 
cir  egli  non  se  la  intendesse  con  nemici  della 
Francia,  dovesse  consegnare  a’ Francesi  la  città 
e la  cittadella  di  Torino  e le  fortezze  di  Ver- 
riia.  Qiie.sta  fu,  si  può  'dire,  T ultima  volta 
che  Luigi  XIV,  a cui  le  prosperità  delle  sue 
armi  aveano  ingenerate  idee  troppo  alté",  si  lu- 
singò di  poter  trovare  pronte  a'*  suoi  cenni  le 
altre  potenze.  Da  que^  tempo  in  poi  si  videro 
sempre  andare  in  decadenza  te  cose  suè.  Ad 
Ogni  modo,  la  situazione  del  duca  di  Savoia  era 
diflìcilc  e pericolosa;  perocché  avendo  addosso 
le  foiie  Francesi , contro  le  quali  non  era  al- 
lora in  istato  di  far  difesa,  nè  gli  si  dava  tempo 
di  aspettare  aiuti  stranieri , egli  era  quasi  ne- 
cessitato a ricever  la  legge  dei  più  potente,  e 
soddi.sfarè'  alle  domande  del  Catinat  D'altro 
canto  s’cgli  accordava  ciò  che  se  gli;cljiedeva , 
il  Piemonte  e la  Lombardia  appena-  si  sareb- 
bero potuti  esirtfere  dalla  servitù  <le’ Francesi. 
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Ma  egli  seppe  negoziando  guadagnar  tanto  di 
tempo  che  si  provvide  siifTìeienteinenle  alla  di- 
fesa , e con  incredibile  giubilo  de’  collegati  en- 
trò aneli’  egli  in  lega  con  loro , e ruppe  ogni 
misura  col  maresciallo  Calinat,  al  (fuale  intimò 
Ja  partenza  dal  Piemonte , chiedendogli  l’ in- 
flennizzazione  per  lo  soggiorno  ch’egli  vi  aveva 
fatto  colle  sue  genti.  Quindi  seguirono  van  falli 
d’  armi , e fra  gli  altri  (piello  di  Slalfarda,  dove 
) Savoianli  ebbero  il  peggio , e il  duca  fu  ri- 
dotto a mal  teiTuine,  per  non  essere  aiutalo 
«lagli  Austriaci,  secondochè  s’aspettava.  Ma  d’al- 
tio  canto  il  re  di  Francia  vedendosi  mancar 
le  forze  da  far  fronte  a tanti  nemici^  cercava 
o di  aver  pace , o di  tirare  a sè  alcuno  dei 
collegati;  ed  avea  separatamente  e segrelaniente 
intavolato  il  trattato  con  ciascuno  di  loro.  Vit- 
torio Amedeo , da  cui  non  furono  ignorati , 
tuttoché  .si  tenessero  sì  segrete  le  conferenze 
del  Caglieres  e dell’  liarlai  ministri  di  Francia 
col  Dickvelt  deputato  degli  Stati  generali,  che 
a,^vano  senza  dubbio  di  concet  to  col  re  d’In- 
ghilterra, pensò  anch’egli  a profittare  delle  cir- 
costanze del  tempo , e del  bi.sogno  che  il  re 
di  Francia  avea  della  sua  amicizia,  o delia  sua 
neutralità,  perchè  la -guerra  d’Italia  gli  era  più 
d’  ogni  altra  onerosa , e l’ obbligava  per  soste- 
nerla a spese  grandi.ssime  fi).  Per  la  qual  eosa 
dopo  avere  già  prima  tentato  in  più  modi  di 
guadagnar  il  duca  di  Savoia , rivolse  poi  tutte 
)e  sue  mire  a questo  negozio.  Mandò  per  que- 
6to  effetto  a Torino  il  conte  di  Tasse,  da  cui 

(i)  V.  Limicr  Hist.  de  Louis  XIV.  liJ>.  7.  tom.  4- 
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furono  proposte  a Vittorio  Amedeo  condizioni 
sì  vantaggiose  ( delle  quali  una  era  la  restitu- 
zione di  Pinerolo),  che  egli  se  ne  contentò  alla 
fine;  e fu  segnato  il  trattato  ai  ventinove  d’a- 
gosto i6i)6  sotto  titolo  di  neutralità  d’Italia. 
Per  questo  accordo  particolare  tra  Francia  e 
Savoia,  die  si  trasse  dietro,  almeno  per  quanto 
potei  a interessare  l’Italia,  il  trattato  di  Riswich 
tra  Francia  e Spagna,  poterono  le  pirovincie 
Italiane  goder  alcuni  anqi  di  pace,  e il  Pie- 
monte spezialmente  ristorarsi  de’ passati  danni. 
Ma  le  infermità  di  Carlo  II  re  di  Spagna  to- 
gliendo oramai  ogni  speranza  di’  egli  fosse  per 
lasciar  prole  che  gli  succedesse  nel  regno,  fa- 
cevano stimar  vicina  la  morte  di  lui  stesso  , 
ancorché  d’  età  assai  giovane  ; e mentre  davano 
a tutt’  i gabinetti  d’  Europa  materia  di  gran  ne- 
goziati , preparavano  anche  motivi  non  piccioli 
di  nuove  gueire,  delle  quali  anche  l’Italia  do- 
vea  essere  teatro  per  cagione  degli  stati  di  Mi- 
lano e del  regno  di  Napoli . allora  appartenenti 
alla  monarchia  di  Spagna;  il  dominio  de’ quali 
stati  sarebbe  sicuramente  caduto  in  contesa. 
Prima  pierò  di  raccontare  quali  fossero  e qual 
fine  avessero  i raggiri,  le  negoziazioni  e le 
guerre  che  s’ intrapresero  per  la  successione 
e pier  la  divisione  di  quella  monarchia , a noi 
fa  d’uopo  Ovsservaro  quale  fosse  lo  statò  d’I- 
talia nel  secolo  decimoseltimo , e quali  eilctti 
vi  cagionasse  verso  la  fine  del  secolo  mede- 
simo la  potenza  di  Luigi  XIV. 
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Jii/lessioni  generali  sopra  lo  stato  d Italia 
nel  secolo  tMintoseitimo. 

Gl’  interessi  d’ Italia  fino  alla  metà  del  se- 
colo deciinosettinio  furono  gl’islessi  che  abbiamo 
osservati  nel  secolo  precedente.  Anche  dopo  la 
morte  di  Filip|>o  li , che  apeiiaineiite  aspirava 
al  dis])otìsmo  della  massitnn  parte  d’ Europa , 
dlirò  un.  generale  e forte  sospetto  che  la  corte 
di  Madiuì  tcnlas.se  rfi  as.soggettarsi  i principi  e le 
repubbliche  d’Italia.  Questo  so.spetto  si  accrebbe 
a dismisura  in  tempo  che  reggeva  le  cose  di 
INapoli  il  viceré  duca  di  Ossuna,  dal  cui  volere 
non  -ntaiicò  già  che  uno  de’  più  antichi  e più 
nobili  stali  del-nmiido.,  qual  ò Venezia  , dive- 
nisse tributario  de’  Castigliani.  Ma  dopo  il  pon- 
titiòato  di  Urbano  MU,  ch’^ebbe  il  primo  vanto 
di  avere  abbassato  iu  Italia  l’ascendente  ecces- 
sivo delia  potenza  Sp^gnuelu,  qiie.sta  monarchia, 
tra\  agliata  é sbattuta  dalle  cabale  del  cardinale  di 
KiclicKeii , e dalle  gnci  re  dogli  Olaiùlesi,  Porto- 
ghesi e Catalani,  cominciò  a mostrare  le  interne 
sue  infermità  5 e poiché  l’armi  Francesi  per  di- 
verse occasioni  .si  furono  di  nuovo  introdotte  in 
Italia , gl’  istessi  Italiani  trovarono  la  propria 
sicurezza  in  mezzo  a- (liic  maggiori  potenze 
contrastai!  ti.  fra  loro  poco 'meno  che  con  forze 
uguali.  Conicché  dalla  meUi  del  sccmiIu  in  poi 
di  troppo  preponderasse  la  bilancia  dalla  parte 
di  Francia,  gli  aflàri  d’ Olanda  ritennero  molto 
i>[>poi  Uiiiiuiieiite  occupate  le  forze  c rambizioiie 
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Francese  da  noi  lontana^  Frattanto  cotesto 
more  delle  potenze  stranierfe  giovava  in  parte  a 
mantener  la  coiTispondenza  e l’ unione  fia  i 
principi  d'Italia.  Ninno  di  essi  poteva  ignorare , 
che  qualunque  volta  avesse  intrapreso  a mo- 
lestare i suoi  vicini , questi  per  dispetto  e per 
disperazione  avrebbero  cercato  e làcilraente  tro- 
vato ])Otente  aiuto  e patrocinio  da  una  delle  due 
corone j e l’esempio  delle  cose  avvenute  in 
Piemonte  per  le  guerre  del  Monferrato  facea 
bastevolmejite  andar  guardingo  ogni  altro  prin- 
cipe a condurre  armi  stranière  o in  casa  pro- 
pria , o de’  vicini.  • L’  avidità  che  aveano  mo- 
strato da  lungo  tempo  gli  Spagnuoli,  e che 
non  tardarono  anche  a manifestare  i Francesi, 
tostoch’ ebbero  messo  mano  nelle  cose  d’Italia, 
di  tìiare  a sè  ogni  picciola  cn.sa  che  cadesse  in 
contesa,  fece  corirprendere-agl’ Italiani  che  poco 
aveaiio  a sperare  delle  spoglie  altrui , e che 
molto  più  importava  alla  sicurezza  comune 
che  ciascuno  conservasse  gli  stati  posseduti , 
che  mettergli  a rischio  di  nassar  sotto  il  do- 
minio o Francése  od  Austi'iaco.  In  fatti,  eccet- 
tuata la  guerra  che  i'  Barberini  piuttosto  per 
proprio  risentimento  e per  privata  ambizione 
di  famiglia , òhe  per  interesse  della  corte  di 
Roma , mossero  al  duca  cb  Parma , e quella 
che  fecero  i duchi  di  Savoia  alla  repubbUca  di 
(ìenova  ',  appena  s’  udirono  tra  gl’  Italiani  mo- 
vimenti d’armi  in  tutto  quel  secolo.  Le  di- 
scordie che  sorsero'  tra  Roma  e Venezia,  deb- 
bono contarsi  come  particolarità  aliene  dagl’  in- 
teressi politici  degli  stati  d’ Italia , e come  cose 
puramente  ecdesiasticlie.  Vero.ù  che  tra  due 
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potenze  confmanli  le  discordie , ancorché  nate 
da  rispetti  di  giurisdizione  e potestà  spirituale, 
influiscono  facilmente  negli  all'un  politici , e 
nelle  gelosie  di  stato  già  di  loro  natura  inevi- 
tabili tra  vicHii , niassimaiiiente  dove  alla  vici- 
nità delle  terre  si  aggiugiie  la  concorrenza  dei 
porti  di  mare.  Quindi  più  d' una  volta  per 
ragion  del  |>orto  d’AOeona  .stvrsero  litigi  tra  la 
Sede  ajM)Stoliea  e la  repiiltblica  di  Venezia, 
die  ambì  sempre  il  dominio  esclusivo  del- 
l’Adriatieo.  Con  tutto  que.sto  non  si  venne 
«piasi  mai  a guerra  apcrUi  tra  le  due  potenze , 
.'<alvo  in  o«rcasione  che  i Barberini  obbligarono  i 
priiieipi  «r  Italia  a prendere  la  difesa  del  duca 
«li  Parma.  E tra  per  la  connine  paura  d’altre 
inaggifjri  potenze , e per  la  nutiirale  maturila  e 
lentezza  de’ due  governi,  e ]>el  bisogno  che 
ebbe  la  repubblica  d’ ogni  sorta  d’ amici  e di 
aiuti  nella  guerra  di  Candia,  ambetlue  quelle 
potenze  si  contentarono  di  stare  in  guardia , 
perchè  l’ima  non  cre.sces.se  con  pregiudizio  dcl- 
l’ altra.  Il  gran-ducato  di  Toscana  si  trovava 
rispetto  alla  santa  Sede  in  poco  diversa  condi- 
zione che  il  dominm  Veneto  ; salvo  che  per 
cssei’e  la  Toscana  principato  ereditario  di  ima 
famiglia  , c principato  nuovo^  poteano  que’prin- 
dpi  aver  qualche  particolar  motivo  di  gareg- 
giare e contrastare , se  non  colla  sante  Sede , 
^ alrnon  colla  famiglia  de’  pontefici  regnanti  (i). 
E se  i pontefici  superavano , per  l’ estensione  e 
«piulità  del  paese  che  possedevano,'  la  casa  dei 

(i)  Arcani  di  st«to  pag.  ga  et  seq. 
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Medici  , questi  per  la  natura  del  governo  po- 
tevano in  tanta  vicinanza  dar^  giusto  motivo  di 
gelosie  alla  corte  »li  Roma.  Ma  anche  fra  que- 
ste due  |x>tenze  , Roma  e Toscana,  la  maggior 
paura  degli  Spagnuoli  fu  rimedio  ellicacissimo  a 
tenere  in  calma  i mali  umori , sicché  in  vece 
di  gelosi  vicini,  furono  il  più  del  tempo  sin- 
ceri e costanti  alleati.  Non  lasciarono  però  i 
gran-diichi  d’ impedire  con  molti  maneggi  che 
non  si  accrescesse  il  commerzio  nelle  città 
marittime  dello  stato  Ecclesiastico  : e fu  tutta 
opera  di  Ferchnando  II  che  Lmocenzo  XII  non 
apri.sse  un  porto  franco  di  Civitavecchia,  e non 
ristorasse  l’antico  Anzio;  cosa  che  non  potea 
farsi  senza  diminuire  notabihnente  il  concorso 
de’  mercatanti  in  Livoino. 

Per  la  repubblica  di  Genova  non  fu  il  pas- 
sato secolo  de’ più  luminosi  tcnq>i,  nè  de’ più 
gloriosi  (i).  Costretta  quasi  del  continuò  a so- 
•slenere  gueire  passive  e pericolose  dal  canto 
di  Savoia*,  e starsi  in  guardia  contro  le  interne 
macchine  de’  cittadini  malcontenti  e venduti 
alla  Spagna  ( percliè  i particolari  cogli  acquisti 
di  censi  che  facevano  in  quel  regno,  e dei 
posti  vantaggiosi  e degli  onori  che  trovavano 
alla  corte  di  Madrid,  credeano  di  compensarsi 
largamente  del  pregiudizio  die  ne  sentiva  la 
repubblica  e la  libertà  ) , contentavasi  di  Star- 
.scne  sotto  la  protezione,  od  obbedienza  e di- 
vozione di  quella  corte  : nè  s’ impacciò  mai  in 


(t)  Vid.  -Bnnoni  lib.  i3  in  line.  Arcani  di  stato  pag. 
IDO  et  scq. 
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altri  aflTan  colle  potenze  o Italiane  o stranie- 
re, che  non  ne  riportasse  piuttosto  umiliazione 
che  onore.  Ma  poiché  Luigi  XIV  f obbligò  a 
mandargli  in  quella  famosa 'aiubasciata  la  stessa 
persona  del  doge  a fargli  scusa , allora  i Ge- 
iio' esi  cominciarono*  per  novità  così  enorme  a 
intei i-ssifre  in  loro  favore  le  altre  potenze,  e 
cominciarono  essi  pure  a cambiar  mire  e ma- 
niere ; e di  apei  ti  c nn‘ii  Spagnuoli  che  esser 
parexano,  si  videro  costretti  ili  veleggiare  tra 
i due  paititi.  1 dnchì  di  Savoi'a  , si  può'  dire, 
che  da  (ienova  in  fuori  non  ebbero  quasi  iu 
tutto  quel  secolo  nè  discordia , nè  guena  con 
potentati  Italiani  ; e intenti  a tener  quanto  po- 
tevano equilibrala  la  potenza  delle  due  coro- 
ne, vìssero  per  lo,  più  in*  buona  concoriUa 
cogli  altri  stati  della  Lombardia.*  E la  guerra 
stessa  col  duca  di  Nevers  per  la  successione 
del  Monferrato  , fu  piuttosto  guena  contro  stra- 
nieri , che  contro  Italiani.  Le  ditlèrcnze  che 
pel  titolo  di  re  dì  Cipro,  e per  sAiniglianli 
altri  motivi  nacquero  tra  Vittorio  Amedeo  I e 
i Veneziani , non  produssero  altro  effetto  che 
scritture  d’  ambe  le  parli.  Nè  questi  litigi  dis- 
tol.fero  le  due  potenze  dal  combinare  i lor 
disegni  per  la  sicurezza  d'Italia  contro  le  am- 
biziose voglie  or  degli  Austriaci , or  de’  Fran- 
cesi. Non  parlo  de’  duchi  tli  Moilena , e di 
Pgrma  e Piacenza  , che  non  poteano  avere  nè 
tra  loro,  nè  con  altre^' potenze  vicine  alcun 
contrasto  di  consegu^^ra , salvo  che  per  acci- 
dente, voglio  dire,  allorché  le  querele  loro 
poteano  dar  occasione  e-  pretesto  a’ potentati 
stranieri  d’  impacciarsi  qèlle  cose  d’Italia. 
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CAPO  xm. 

Splendore  e magnificenza  delle  corti  Italiane  : 
varie  iorg(  nti  di  ricchezze  che  gerdè  l' Italia 
Jino  al  di  clinar  del  secolo  decimosetlimo. 

Piu’  die  da  impegni  di  guerre , o da  con- 
tese di  stati,  pareva  die  i principi  Italiani  fos- 
sero mossi  da  iin  comune  desiderio  rii  supe- 
rarsi r un  r altro  nella  magnificenza  del  treno, 
nella  splendidezza  delle  corti  , e nella  sontuo- 
sità degli  spettacoli  e de’  sollazzi.  Ancorché 
grandìssim£(  parte  d’Italia  fosse  ridotta  in  pro- 
vincia di  dominio  straniero , e che  neppure 
tutta  insieme  potesse  per  P estensioni!  sua  met- 
tersi a coidì'onto  della  Spagna , della  Francia , 
o dell’  Alemagna  5 con  tutto,  questo  ella  fece 
nel  passato  secolo  sì  bella  comparsa  nel  teatro 
del  mondo , che  non  avea  sicuramente  di  che 
portare  invidia  ad  alcuno  de’  più  vasti  e dei 
più  colti  paesi  d’ Europa.,  Ma  sopra  tutt’  altre 
città  grande  era  la  magnificenza  e la  pompa 
che  vedeasi  in  Roma,  la  quale  parea  iiL/nuova 
guisa  divenuta  capitale  del  mondo j perocché, 
oltre  d’  essere  centro  e sede  della  religione,  vi 
risedevano  innnmerabili  persone  d’ allo  affare. 
Laonde  se  1’  ambasciator  di  Pirro  potè  chia- 
mare con  rpialche  ragione  il  senato  Romano 
un  parlamento  dì  re , ella  era  ell'ettivamenle  ai 
tempi  de’  Barberini , de’  Borghesi , de’  Cingi  e 
de’  Panfili  quasi'  un  convento  di  principi  d'Euro- 
pa , i quali  per  mezzo  de’  lor  ministri , c dei 
cai  diiiali  loro  amici , partigiani  c congiunti , 
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vi  gareggiavano  e contendevano  di  dignità , 
d’onore  c d’interessi.  Tutte  le  potenze  catto- 
liche aveano  come  per  comune  accordo  scelto 
Roma  qual  luogo  proprio  per  far  mostra  del 
loro  potere  in  faccia  degli  stranieri.  Vi  man- 
davano a tale  effetto  ambasciadori  con  seguito 
principesco , e con  guardie  di  cavalieri  e di 
fanti , sforzandosi  gli  uni  di  sor|>assarc  gli  altri 
in  pompa  e in  grandigia , e nella  moltitudine 
e nella  qualità  degli  aderenti  e divoti.  Per 
la  qual  cosa  non  fu  mai  la  corte  pontificia  in 
tale  stato^,  neppure  nei  secoli  che  l’ autorità 
papale  era  dagli  scòla.stici  e da’  canonisti  esa- 
gerata fuor  di  misura  j nè  i cardinali  ebbero 
mai  in  alcun  tempo  tanta  ragione  di  pareg- 
giarsi co’  principi.  Faceano  parte  del  sacro  col- 
legio figliuoli  e fratelli  di  principi  sovrani , mi- 
nistri di  stato,  c governatpri  di  provincie  e di 
regni  , e , quel  che  è più  strano  , generali  di 
eserciti.  Perciocché  , seirza  contare  Hichelicu  e 
Mazzariiti , l’ Italia  vide  ne’  suoi  confini  un  car- 
dinale della  V^alletta  e un  Triulzio  comandar 
1’  armi  di  Francia  e di  Sjiagna  , un  cardinale 
infante  governatore  delle  Fiandre  tener  corte 
in  Milano , un  Albernozzi  , un  Griniani  viceré 
di  Napoli.  E tinto  la  corte  di  Parigi , quanto 
quella  di  Madrid  trattenevano  sempre  in  Roma 
ste.ssa,  aflincliè  dessero  rilievo  e polso  al  lor 
partito  , molti  cardinali  loro  sudditi  stipendiati, 
i quali  d’  ogni  alti-a  cosa  prendevansi  pensiero 
che  di  funzioni  ecclesiastiche  o di  studi  sacri. 
Gl’  impegni  e le  protezioni  che  si  fàceaii  sin- 
golar"  jiregio  di  sostenere  cosi  i cirdinali  e i 
principi  Komuui  , come  gli  auibascìatoii  di 
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straniere  potenze , non  mai  fecero  sì  gi'ande 
lo  strepito  in  Roma , quanto  sotto  il  governo 
de’  Borghesi , de’  Barberini  e degli  Altieri.  Po- 
che erano  le  volte  che  non  si  contassero  in 
Roma  cardinali  d’ Este , Medici , Gonzaghi  u 
Farnesi , che  vivevano  in  quella  corte  con  non 
nhnor  fasto  di  quel  che  facessero  i duchi  loro 
congiunti  in  Modena,  in  Firenze,  in  Mantova, 
in  Parma;  talché  metteano  in  soggezione  il 
papa  stesso.  Il  peggio  era , che  niolli , di  co- 
te.sti  princi])i  cardinali  non  aveano  altra  qualità 
d’ ecclesiastico , che  la  porpora  e la  iàcoltà 
di  godersi,  con  meno  di  scrupolo  molti  bene- 
fìzi ; e che  dopo  aV^er  passati  gli  anni  più  verdi 
a promovere  e sostenere  impegni  e aifari  po- 
litici , lasciavano  poi  ancora  1’  abito  cardinalizio 
per  animogliar.si , come  fecero  nel  giro  di  poch^ 
anni  un  principe  di  Polonia.  Ferdinando  dei 
Medici,  Morizio  di  Savoia  ea  altri  (i).  È facile 
immaginarsi  che  la  vita  secolaresca  e profana , 
per’  non  dire  altro  , di  così  fatti  ecclesiastici 
( e spezialmente  de’  cardinali  nipoti , che  non 
furono  certamente  i meglio  disciplinati  che  si 
trovassero  in  quella  corte  ) dovesse  meiìar  seco 
grande  rilassamento  ne’  cherici  d’  inferior  gia- 
do  ; e che  dall’  opera  di  tali  prelati  la  (ìhiesa 
profittasse  gran  fatto  nella  santità  e rego- 
larità de’  co.-^tumi.  Nidladimeno  la  vita  troppo 
morbida  e fastosa  di  molti  cardinali , e pro- 
porzionatamente degli  albi  ordini  di  persone 
ecclesiastiche  e religiose , fu  forse  più  che 


(i)  Arcani  di  stato  pag.  34» 
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mezzanamente  ( a riguardar  però  1’  umana  con- 
dizione, quale  è per  sè  stessa,  e la  scarsiUi 
sempre  grandissima  de’ buoni  in  comparatone 
de’  rei  ) compensala  da  buon  numero  di  uo- 
mini ragguardevoli  per  dottrina  e per  pietà  e 
per  zelo.  Onde  con  molUi  sicurezza  scrisse 
verso  la  metà  di  quel  secolo  il  padre  Sfo  «a 
Pallavicino  (i),  che  il  clero  non  era  inai  stalo 
sì  ben  regolato  e sì  rispetlevole  coin’  era  al 
suo  tempo.  E non  si  può  negare  che  buona 
parte  degli  ordini  regolari  non  vivesse  celilo 
o ceiicinquanl’  anni  addietro  nel  lodevole  fer- 
vore delle  fresche  riforme.  I papi  che  regna- 
rono dopo  Pio  V , se  non  furono  lutti  di 
costumi  e di  condotta  totalmente  santa  ed  ir- 
reprensibile , ebbero  certamente  molle  virtù  e 
(j|ualità  degnissime  di  stima  e di  lode<  Il  di- 
letto più  comune  che  in  loro  si  notasse , fu 
la  troppa  condiscendenza  a’  congiunti  : difetto 
per  altro  a cui  la  condizione  de’  pontefici , 
principi  elettivi  e sempre  vecchi,  polea  servire 
di  scusa.  E benché  il  sacro  collegio  tic’  por- 
porati , a parlar  con  rigore , e conforme  al 
vero  spirito  della  Ghie.sa  , male  s’  assomigliasse 
ai  settanta  discepoli  di  Ciislo , e ai  primi 
promulgatoli  del  suo  Vangelo,  non  si  può 
però  dire  che  di  niun  vantaggio  fosse  alla  sua 
Chiesa.  L’obbligo  eh’ essi  aveano  , e cbe.do- 
veano  pure  adempiere  almeno  esternamente  e 
per  rispetto  del  proprio  onor  mondano  e per 
decoro  (a),  voce  propria  e natia  Romana, 

(i)  Istor.  del  Conrii.  di  Tmith.  Introduz. 

(a)  Questa  voce  decoro  ^ tJje  ,i  Koniani  pretendevano 
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serviva  d’  occasione , di  stimolo  e di  aiuto  alle 
persone  religiose  e zelanti  a promuovere  la 
vera  pietà  cristiana  e la  fede  cattolica.  C non 
sarebbe  dillicile  il  far  vedere,  quanto^ di  bene, 
abbiano  cooperato  i cardinali  anche  più  alieni 
da  quella  che  chiamasi  divozione.  Tuttoché 
Roma  avesse  perduto  allora  buona  parte  delle 
provincie  una  volta  tributarie , e l’ Italia  gene- 
ralmente avesse  veduto  volgersi  altrove  il  com- 
merzio  j per  cui  quasi  sola  boriva  ducent’  anni 
addietro , erano  pur  nondimeno  1’  una  e 1’  altra 
as.sai  bene  in  grado  di  sostenere  questo  splendore. 

Non  siamo  qui  per  parlare  nè  in  difesa  nè 
contro  del  lusso  (i);  ma  in  un  caso  fuor  di 
ogni  dubbio  il  lusso  dividi  roiinoso  alla  na- 
zione , cioè  quando  le  manifatture  e le  al- 
tre cose  eh’  esso‘  richiede , si  ricercano  dai 
paesi  rimoti , e che  per  farne  acquisto  si  to- 
glie dal  proprio  paese  lui  fondo  notabile  di 


significare  uti  costume  loro  proprio  nazionale , non  ha 
neppure  al  presente  nelle  altre  lingue  inoclerue  o negli 
altri  dialetti  Italiani  vocabolo  appieno  corrispondente. 

(i)  .\otò  con  ragione  un  savissimo  scntlorc  f iliVoiirs 
sur  le  luxe  ) che  il  termine  ili  lusso  non  è già  di  cosi 
vago  cd  eipiivoco  significato , come  altri  pretende  : con- 
ciossiachc  il  sentimento  comune  sappia  molto  bene  di- 
stinguere .quello  die  è eccesso  nocevcje  da  ciò  eh’  è 
convenienza  di  condizione  e di  grado.  .Ma  in  una  cosa 
spezialmente  tutti  convengono , che  il  lusso  sia  lusso , 
cioè  dispendio  rovinoso  al  paiticolare  ed  al  pubblico  ed 
all’  universale  dello  stato  : e questo  è quando  si  oc.^cano 
merci  straniere  di  niuna  utilità  , o derrate  nocevoli  alla 
salute  , e che  per  tali  cose  si  manda  fuori  dello  stato 
il  danaro  , die  poi  talora  manca  per  procacciar  le  cose, 
di  pnina  o di  seconda  necessità. 

DiiMNA,  Voi.  HI. 
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cose  necessarie  alla  vita , e si  lasciano  i pae- 
sani nell’  ozio  e nella  indigi  nza  , d’  onde  si 
8C(nia  inevitabilmente  la  popolazione.  Ma  lino 
alla  metà  del  passato  secolo  non  solamente 
porlie  cose  si  trae\ano  da  altre  provincie  per 
mantenere  Io,  splendor  di  lle  corti , ma  la  più 
parte  delle  altre  colte  e industriose  nazioni  di 
Knropa  le  traevan  d’ Italia , c cercavano  arte- 
fici Italiani  die  le  facessero , e fino  in  Ingliil- 
teiTa  le  manifatture  jiiù  polite  e più  curiose  si 
portavano  d’Italia.  In  Firenze  mantenevansi  an- 
cora i lanifizi  in  grande  i7|>ulazione , e i panni 
d’ Olanda  o di  Francia  non  cominciarono  ad 
acquistili’  pregio  in  Italia  se  non 'verso  la  fine 
del  secolo.  I drappi  d’ Inghilterra  uscivano  dal- 
l’ isola  iniperfetti  C non  tinti , ed  erano  in  poca 
stima  fra  gl' Inglesi  medesimi',  cosicché  Giaco- 
mo I fu  costretto  di  cercar  qualche  mezzo 
per  obbligare  i gentiluomini  a non  vestirsi  di 
panni  forestieri  (i).  Nel  principio  e fino  alla 
metà  del  secolo  non  si  trova  che  uscisse  d’In- 
ghilterra altro  di  particolare,  che  cannoni  di 
ferro  e calzetti.  Le  opere  di  lino  e ' di  seta 
furono  in  quell’isola  introdotte  sotto  il  mini- 
stero del  conte  di  Strafford  (a).  Nè  so  se 
Lione  avesse  ne’ lavori  delle  sete  già  tolto  il 
vanto  a Bologna  e a Firenze.  Ma’  soprattutto 
fioriva  sovranamente  l’Italia  per  quelle  mani- 
fatture che  hanno  allinità  alcuna  colle  scienze 

« 

fi)  M.  Hiiine  Uist.  de  la  roaUon  Stuart  tom.  I,  pag. 
338.  V.  Storia  del  commerz.  della  Gran-Brctagna  trad.  ^ 
dal  Genovesi 

(a)  Rynier  Acta  puhliea  citati  dal  sig.  tlume  toin.  i, 
pag.  33y.  Id.  pag.  §46. 
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e colle  arti  liberali  ; ed  è inestimabile  la  quan- 
tità deir  oro , che  per  quel  canale  colava  in 
mano  agrilaliani.  Le  arti  del  disegno,  che  nel 
precedente  secolo  erano  sì  altamente  risorte  , 
fiorivano  tuttavia  in  Italia.  1 pittori , gli  scul- 
tori e gli  architetti  del  tempo  di  Paolo  V c 
di  Urbano  Vili  non  cedevano  quasi  per  altro 
riguardo  a quelli  che  vissero  sotto  Leone  X e 
Paolo  ni,  fuorché  nel  merito  di  avere’ aperta 
ed  insegnata  la  strada,  e forse  nella  grandezza 
e nell' ardimento  , e in  certi  tratti  di  originiti 
fantasia  che  sogliono  caratterizzare  i primi  au- 
tori in  ogni  genere  di  arti  liberali^  nelle  quali 
però  alla  maschia  solidità  de'jn'imi  maestri  suc- 
cedette l’eleganza  e l’esattezza  degl’imitatori. 
Certamente  i palazzi  e le  ville  che  si  vedono 
in  Roma  de’ Barberini , Panfili,  Lodovisi  c delle 
altre  famiglie  pontifìcie  d’  allora , non  paiono 
inferiori  a quelli  de’ Medici  e de’ Farnesi  (i). 
Oltreché. la  buona  e leggiadra  architettura  era 
comune  per  tutte  le  parti  d’Italia;  e quantun- 
que più  vi  avessero  gli  artisti  Italiani  l’assoluta 
esclusiva , non  per  questo  era  minore  il  van- 
taggio  reale  che  ne  ricavava  questa  provincia  , 
anzi  a giusto  calcolo  vi  faceva  maggior  guada- 
gno. Il  gusto  delle  pitture  che  si  era  sparso 
nelle  corti , p.  e.  d’ Inghilterra , di  Spagna  , Ia- 
cea comperare  a caro  prezzo  o quadri  orìgiuali , 

(i)  Il  secolo  dei  RafTaelU , dei  Tlziani , dei  Corregt;! 
non  può  paragonarsi  con  (jiiello  dei  Caracci,  dei  Gnidi 
e degli  Albani  La  Storia  pittorica  deU'/Jb.  Lanzi  è la 
vera  nonna  che  noi  abbiamo  oggidì  per  giudicare  sui 
progressi  e sulla  det;adciiza  della  pittura.  Ve'/a  Edit. 
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0 copie  de’  nostri  famosi  pittori.  Qiiiiuli  na- 
sceva un  coniinerzio  utilissimo  per  1’  Italia , 
dove  1'  abbondanza  delle  opere  anticlie,,  e la 
moltitudine  de’ moderni  artisti,  die  ripararle 
|V>teano  , era  grandissima.  S’aggiunga  , die  i 
celebri  pittori  d’ altre  nazioni  tutti  senza  ecce- 
zione venivano  per  imparare  in  ItaUa,  c vi  ca- 
gionavano quel  profitto  die  sempre  tiaggoiio 

• le  citUi  dal  concorso  de’  forestieri.  Medesiiiia- 
niente  i progressi  die  fecero  gl’italiani  nelle 
niatematidie  e nella  fisica  e nelle  arti  mecca- 
nìdie,  le  quali  accompagnano  queste  scienze, 
furono  cagione  aneli’  essi  e di  onore  e di  uti- 
lità reale  all’Italia.  Ninno  nè  Francese,  nè  In- 
glese, nè  Tedesco  scrittore  contrastò  mai  al- 
r Italia  questo  vanto  di  essere  stata  la  prima 
c la  più  pronta  d'  ogni  altra  nazione  in  questi 
ultimi  secoli  a cooperare  il  rìnovellamento  così 
della  letteratura , come  delle  altre  arti.  Ma  non 
dobbiamo  dissimulare  , die  quasi  nel  tempo 
stesso  die  i nostri  principi  e i pontefici  Ro- 
mani favorivano  i progressi  delle  lettere  in  que- 
sta provincia,  anclie  i re  di  Francia,  d’ingliil- 
terra  , e molti  de’ maggiori  piincipi  dell’ Imperio 
a.spirarono  alla  stessa  lode  ; e gl’  ingegni  set- 
tentrionali , benché  alquanto  più  tardi,  si  ri- 
sentirono e si  svegliarono  al  nuovo  lume  tlefle 
lettere,  rinascenti , e ravvivarono  ne’  lor  paesi 

1 buoni  .«tildi  lungamente  sturbati  dalla  barba- 
rie de’  tempi , e dal  genio  di.spulatore  degli 
scolastici.  II  primo  e più  essenziale  frutto  che 
dai  nuovi  studi  si  dovea  ricavare , era  la 
cognizione  degli  autori  antidii  Latini  e^  Greci 
di  cui  già  col  mezzo  delle  stampe  si  erano 
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moltiplictflr  gK  èsómplari,-  Ma  oltramontani  sì 
• Ì>ocó 'Jjisogno.  a'vpano  perciò^  deH’  aiuto  iie!>tro 
nei  'secolo'  dedm^rsesto  ; che  anzi  i pitr  accre- 
ditati grammatici -di  quel  secolo,  come  Erasmo, 
Viyès,i  ,6udde<J  ,t  erano  o Fiamminghi  o Tede- 
schi -o^  Spagriuoli  ' p.  Francesi.  Quanto  • poi  alla 
maggiore  * eleganza  , che  spiccò-  segi>àtaoiente 
neile.  competizioni  dd  nostri  nazionali' còsi  nellé 
prose  corte- nell^  poesie  j'cOte.sta  superiorità  non 
era  xiconósciata  dagli  strailieri  ; ò essi  sapevano 
che  la'sti'ada  tU  .perveiMTvi- et*»  a*  tutti  apertà 
iVeMa  -lettura’  .ed  imìtazioBO  degli  jtntichi , se  par- 
Itaiiio  dèlio  scriver  datino.  Che.se  intendiaih  de- 
gli autpiì  che  seris^ro  in  Ungua*  volgare',  qMOstì 
non  interessarono  in'  niuh  modo  gii  olti-amon- 
tani , ^clie  -appeqaj-  dopo  •'  lungo  ‘ tempo  comiu- 
efarono  a'coiibsceme  qualcheduno  per  " uóntè. 
Quindi  tanCo  mancava  ctie  i'  Italia  'per  riguardi 
di  politica  ‘e  d'èccmoraià  avesse  s^htaggio  akunò 
sopi-a  je  altre-pròvinciéper-Ia  cnltura  delle'let- 
'tere,  che  ansi  élla  ebbe  a paltr  notahile  pregili^ 
dizip  per.l’eoiigrazioiie'di  mnlta.gente^  chelà^iò 
il  nabo  ^ese  o'pertttolivò'drroIigfOné,  o-per 
gotier*  della  -protezione' , che 'il  re  Fràncesqo  I 
e-i  piincipi-.del  Noè'd  'pròtuef levano  a’ letterati.  ' 
Ma  quaiK^  pn  grandissiino  numero  di  ^eti  • 
iF  altri  ‘sctìUori  '^di  bello  spirito  .ebbe  a iungo 
andare 'acquistato  a questa -dazione  la  riputa- 
'zione  di  .produrre  mgegid  àitigOlari',  e che  òeBa 
fine  del  decimos^to  e nel  • principio  del  deci- 
moseHhno  secolo^cominciàroOo  a coltivarci  in 
Italia"  gli  .stadi  più  utìli  della  fisica  ^ della  me- 
dicina a "delle  matematiche.;  allora  si  \ide»è 
calare  nello  uostfe  contrade  uomini  d' ogni 
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cóiidizione  a_  perfezionarsi  in  varie  fà^oltìr  cpUe 
istriA^Joni  e colla  pralicé  colla,  coli verààsoon« 
degli  scienziali  Italiani.  11  profitto  de’’prÌBJÌ-  die 
vi -vennero^  e che  toriiaroiio' con 'ùiaggicrr  pà- 
pere alle  .loro  patrie  ,•  accrébbe  * la  foni’.»  » degli 
ingegni  al’’  Italia  , onde  ii  concorso"  e il  com- 
nicrao,  de’  fordstieri'  aintò  per  alcuni  ledipo  orc- 
sccnd.o.  ii’uMivPFsità  •(^'Padmfi-y'dove  stùfbò 
l’Herveo,  e do\e  si  dice  che  ^dal' suo  maestro 
Fabrizio ' Acquapendente-  abbia. 'iScevoti  i'prnpi 
lumi  che-  1q  Condussero  aib  ’tantp  otilo  scty- 
peeta  - della  bii’colazioné  del  sangue  e iqùtellfe 
di' Bologna  è di,'.  Pisa  ^i  \4deró  frequentate'  da 
gióvani  eil  ssièlie- da  ,óooiin) 'maturi  Francesi, 

• Inglesi  j -, Tedeschi  d.’'oguÌ  condizione  j e fi-a  i 
granili  uomnni  di.quarsivbgfia  .n^one',  che.  a 
quel  tempo  borlv-óno  ,•  pochi  son  "quelli  che  non 
<ieu  venuti  • in  Itifia  pp’  loro  Studi.  Riuno  igno- 
jray’ quante  persone- ^(«leorfessero  a"  Firenze,  a 
Pisa>  a Veuesùa,  a INtpoli  per  ^noscere  e per 
fiattaré  Gjlile'o  Borclh . , Paolo  ’ Serpi , ^che  fu 
npn_meMo  famoso  mi  Itali*  per,  .le  dirute  elite 
sognile  inlorMO  aUa'  giarlgthzione  .ecclesiastica, 

•.  "chet celebre  appressò  tutti., gli  eruditi  di  quel- 

• 1?  etif.  Ba  riputatone  lófo^  èra  giunta  . a -tal  se- 
mìoy  ebe  oltre  ai  veri  studiosa , .moltìsóini  an* 
che  per  nierà  .vknilè  er  picr  riiillantérià  venivano 

• a.-vedei-ne  la  faccia  per  potersi  gloriare  d’ averii 
cpOosdviti  (i),  jl  ralenti  letterati  e 'scienziati' in 

. .(i>  Legge*!  nelle  metnorir  che  poi  si  pubMicaron* 
• concernenti  la  lita  del  'Beltanniiio . che  un  l'fltìésco  ve- 
nuto a l\onia  per  conoseerlo , condusse  seco  un  notaio 
nel'a  casa  dove  dn»ioravà  it  dotto  religiosò  ,•  e quivi 
Stando 'finche 'gli  riuscisse  di  vederlo  uscir  . di  camera  , 
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Italia  si  contavano  in  sì  gran  numero,  che  per 
la  moltitudine  così  de’ vivi,  come  di  quelli  cli’e- 
rano  vissuti  nel  precedente  secolo,  la  nazione 
oramai , per  non  sapere  qual  più  lodare  e qual 
meno , era  quasi  caduta  in  una  Irascuraggine 
della  propria  gloria.  Quindi  a gj’an  torto  si  udi- 
rono poi  a ■ piena  bocca  e si  odono  tuttavia 
celebrare  gli  autori  stranieri , e male  da  molti 
si  riconosce  il  merito  de’ nostri,  che  sono  stati 
maestri  di  que’ Francesi , Inglesi  e Tedeschi 
che  tanto  anunirianio.  Ma  comunque  ciò  sia, 
certo  è almeno  che  verso  la  metà  di  quel  se- 
colo, o perchè  ancor  non  conosciuti,  o non 
ancora  nati  que’  grand’  ingegni  che  fecero  onore 
qiringhiltérra  , all’  Olanda  , alla  Francia  , niuno 
potea  disputare  a Galileo  Galilei , al  Viviani , 
al  Torricelli  il  primato  nella  matematica,  nè  al 
Borelli,  al  Bellini,  al  Malpighi  nella  medicùia, 
e spezialmente  nella  notoniia.  In  fatti  troviamo 
le  opere  del  Borelli  ristampate  vivente  lui  da’più 
insigni  librai  d’ Olanda,  ed  i libri  del  Bellini  pa- 
rimente si  leggevano  nelle  pubbliche  università 
della  Gran  Bretagna  da  uomini  per  altro  doltis- 
siuy,  che  vi  professavano  la  medicina,  come  si 
sa  che  fece  Aicbibaldo  Piteair  in  Edimburgo.  Il 
solo  Bacone  da  Verulatnio,  a cui  l’ ignominiosa 
caduta  dal  suo  sublime  uffizio  e dal  favor  della 
corte  diede  campo  d’ acquistar  più  sicura  e più 
durevole  gloria  nella  repubblica  letteraria , po- 
trebbe venire  al  confronto  cogli  scrittori  Italiani 
fli  quell’' età)  ma  egli  è non  pertanto  da  uno 

fere  distender  da  quel  notaio  atto  autentico,  con  cui 
tornato  in  patria  potesse  far  fede  d’  averlo  veduto. 
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de' più  celebri  soiitlori  Inglesi  dell’età  nostra 
stimato  inferiore  al  Galileo  (i).  Nè  solamente 
nella  specolazione  e nelle  teorie  delle  matema- 
tiche 9 delle  fisiche  ebbero  gl’  Italiani  del  pas- 
sato secolo  il  primo  vanto,  ma'  nella  pratica 
eziandio  e nella  composizione  degli  slromenti, 
di  cui  l’ invenzione  serve  a maggiori  progressi 
di  quelle,  o è il  vantaggio  reale  che  l’umana 
gente  può  ricavare  da  quegli  studi  per  li  co- 
modi della  vita.  Quello  che  ora  con  dispendio 
e con  poco  onore  de’  nostri  artefici  ci  facciamo 
venire  di  Parigi  e di  Londra,  allora  si  faceva 
in  Roma,  in  Firenze  ed  in  altre  delle  nòstre 
città  ; e gl’  Inglesi  e Francesi  il  prendevan  da 
noi.  Torricelli,  anche  adesso  rinomatissimo,  non 
ebbe  nella  sua  facoltà  per  lungo  tempo  elfi 
potesse  andar  con  lui  al  paragone  j se  Campano 
non  uguagliò  nella  celebrità  il  famoso  Huigens, 
perchè  non  ha 'avuti  scrittori  che  lo  celebras- 
sero , com’  ebbe  questo  Olandese  , tuttaria  lo 
pareggiò  e lo  superò  nell’  importanza  dell’  in- 
venzione in  fatto  di  orologi  ; e Giambattista 
Porta  , che  fioriva  presso  a-  quella  età , fu  an- 
che a parer  de- Francesi  il  vero  inventore  dei 
telescopi  (a).  In  tempo  in  cui  la  Francia  non 
potea  vantare  altro  scrittore  di  storie  che  Tuano 
Belcaire  ; e quando  Mezerai , eh’  è il  primo  e 
il  più  celebre  compilatore  degli  antichi  fatti  di 
quella  monarchia,  non  avea  ancora  cominciato 


(i)  M.  Hume  Hist.  de  la  maison  Stuart  tom.  i. 
pag.  3'ìo. 

(3)  MontucIa.<)  Hist.  des  mathemat.  part.  3.  lib.  5. 
cap.  a. 
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a dar  pruova  alcuna  del  suo  valore  in  questa 
arie , nè  l’ Inghilterra  avea  ancor  vedute  le 
opere  del  Clarendon , il  quale  avanti  Hunie  fu 
il  solo  storico  fra*  gl’  Liglesi  degno  di  questo 
nome  , l' Italia  annoverava  fra’  letterati  di  quel 
secolo  parecchi  scrittori  che  con  proprietà  ed 
eleganza  di  stile,  con  discernimento  e con  me- 
todo , ed  ancora  con  pienezza  di  sentimenti 
morali  e politici  , e di  riflessioni  interessanti 
ed  istruttive , scrissero  le  cose  del  loro  tempo 
e delle  passate  età;  e non  solanuente  delle  re- 

f)uhhliche  e de’  principati  d’ Italia  , ma  di  tutte 
c altre  potenze  d’Europa,  le  quali  o stipen- 
diarono per  tal  efietto  scrittori  Italiani,  o al- 
meno furono  costrette  di  lasciar  loro  anche  in 
questa  parte  il  primo  onore.  Ch  non  sa  che 
Gregorio  Leti  ebbe  assegnamenti  e provvisioni 
dalia  Francia,  dall’Olanda,  dall’ Inghilterra  per. 
iscrivere  la  istoria  di  quelle  provincie  ? che 
Vittorio  Siri  Itabano  fu  storiografo  della  corte 
di  Francia  ? ohe  Caterino  Lavila  e il  cardinale 
Bentivoglio  scrissero  meglio  e più  fedehnenle 
che  qualunque  altro , uno  le  guerre  civili  di 
Francia,  e 1’  altro  di  Fiandra?  Ed  oltre  a que- 
sti fiorirono,  pure  e furono  in  istima  appresso 
gli  stranieri  Omero  Tortora,  il  conte  Gualdo 
Priorato  e Alberto  Lazari , tre  storici  Italiani 
mal  conosciuti  da  noi  par  la  soverchia  copia 
che  abbiamo  di  tali  autori  , i quali  per  altro 
appena  aveano  allora  qualche  uguale  nelle  altre 
nazioni.  Quindi  per  la  gran  quantità  de’  libri 
che  passava  in  lontane  contrade,  e per  le  pen- 
sioni che  ottennero  gli  scrittori  spezialmente 
dal  re  Luigi  XIV , manifesta  cosa  è che 
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notabile  vantaggio  ne  ritiaeva  Tltalia.  Pareva 
in  rerto  modo , che  siccome  gl’  ingegni  Italiani 
si  distinsero  in  tutte  le  professioni , e diedero 
alle  altre  nazioni  i primi  esempi  d’  ogni  bella 
opera,  così  le  circostanze  de’ tempi  contribuis- 
sero grandemente  nel  tempo  stesso  a render 
per  ogni  verso  onore  all’  Italia  , e condurvi 
danaro  da  ogni  provincia.  Le  accademie  lette- 
rarie c scientifiche,  istituite  e promosse  in  vali 
luoghi  d’ Italia  , servirono  di  nonna  e d’ esem- 
pio a quelle  di  Francia  e d’ Inghilterra.  Lo 
transazioni  filosofiche  di  Londra  , e tutti  gli 
atti  dell’  accademia  delle  Scienze  di  Parigi  sono 

Iiostcriori  a quella  tlel  Cimento  di  Firenze;  e 
’ accademia  delle  Iscrizioni  e Belle  Lettere  è 
^posteriore  all’  accademia  Fiorentina  c della 
Crusca  , alla  quale  intervenne  per  molti  anni 
il  famoso  Egidio  Menagio,  che  fu  poi  de’[)rin- 
cipali  fomlatori  dell’accademia  Francese;  e una 
celebre  regina  del  Nord  ( Cristina  di  Svezia  ) 
onorò  di  sua  presenza , non  che  «Iella  sua  jiro- 
tezione , l’xVrcadia  di  Roma.  Direi  quasi  che 
gli  stessi  difetti  ed  abusi  che  nelle  arti  libe- 
rali s’ introdussero  in  Italia , le  tornarono  a 

fjloria  e vantaggio.  I drammi  e le  opere  per 
a musica,  a' cui  rimase  come  proprio  il  nome 
generico  Opera , inventate  in  Italia  , per  certa 
sazietà  d’ ogni  cosa  semplice , e per  lo  gusto 
dominante  del  ncercato,  e che  furono  appresso 
noi  la  rovina  del  teatro  tragico,  .s’introdussero 
in  Francia  nel  1666,  ossia  non  senza 

lucro  di  molti  Italiani.  E ognuno  sa  che  Lulli 
padre  e creatore  della  musica  Francese,  di 
cui  è ancora  dopo  un  intero  secolo  come 
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jrtigUór  maestro*,  partii  cli  Fn:en»c  ceteilre  suoiia- 
• top  di*  vk)Bi»ò.  Finahuente-,  per  i}On  àhdar  ogni 
professore 'anii()veranri<>‘ quando  abLiafìrip  neHe 

Iiiù  nobìti  « • pfu  - gcantii  tanto  vantaggio', 

’ Jtab'tk  produsse -in  quel  secolo  non  solamente 
moltWs^'  ufi^ìab*  di  minoc  grado , ina  -famosi 
geùeràli  e*  mnùstrL  Basterà  stonerà  la  storia 
generale. di  qiiel  Seeolo  pei*  sapere  qual, parte 
abbiano  avt^  ni  tutte,  le  gnei  re  di  Fiaii(b*a  , 
d’-AlemagrM  -e  dIJàJiigberia-  .Anibroglo , Spinola^ 
il  principe  Tommaso  di- Savoia,  Móntecucbli , 
t*iccòlombii  ,-Caprarà.‘  È Tacile  «coea'  il  pa'sUa-' 
•dersi  J clic  -oltre- 1’  ^òrt'  che  lé  -azioni  ‘di  que-« 

. Sii  .j;enerali  acqu^^ond  alla ' nazióne  d' Onde 
ebano  ufiplti dòvettero  |l*occware.  .afiicòra^  Do- 
mabili vantaggi  alla  lor- patria '.«ed  alle  lor.  case. 
Il  -carminai' Mazzarim  Italiano  -abeor  esso,  pome 
'•è"'  assai  notOj'^è  elle  per  àltEa-vb  che'pièl'  quella 
ddt'-4rmi  e de^li  studi  letterari  salì  nel  regno 
dì  Francia' a quell’alto  ' potere  dè' o^uno  sa, 
appena  si  * può,  stinlara,  - quanto,  oro  incesse 
passare  kt  ÌtàKa',,'e  (lii'c^uieate  ' per  ' rispetto 
suo  e..di  ;suà  faldiglia,  « per  tante  persone  di 
'ogni  quabtà  che  t^nc /impiegate  al  serrizio  di 
Francia.  Ancorebè  questo  - iàmdso  ministro  la- 
sciasse dopo  sè’faiiià  rii  avaro  e .niesebino,  sap- 
piamo tuttavia  che  maitdai'a  iit.JRonia  a , suo 
dre  taidii  danari,-  ebe'il  buon  yeoPliio  fortemente 
'Stupito  .soìerà  dire,  che  -i  hii^i  d’bro  dovevano 
venite,  in  'FraOriia  còme  pioggia  (i).  Vero  è iioa 
-pel-tanto  che  da  quelle  stesse  cagioni  ckei'  pAr 

> -*  ' ’ •* 

(i)  Limiers  tom,  2.  pog.  296.' 
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aloua  tempo  rendettero  Tltalia'  Ulostrc  e.  gh» 
riosa  sopra  ie.  altre  .pro\wci.e  d'  Kitropà , iie 
venne  iir  processo  di  tempo  pregindizio  e-daiux) 
grandissimo.  Non  solamente  Ja  rustica,' popola-, 
zione,  oh' è là  base  d'  ogitt  ra^cuititw  politioa^ 
s' andò . scemando  per  lo  arti  citraiiinosdie  che 
attiraTaiio,  «i  contadini  alle  ‘citta , n«  >'ancora 
per  ima t causa  esteriore,  che  fiirOnai  progressi 
che  fecero  in  Francia  ,il,.cbmmerzio*  e j 'le  ma- 
nifatture ^ a tutte,  ie.  .atti  e ’moct^nicl^e  e iihe* 
faiÌ.(l‘X 

' \ . • / •,  .1  ' • 

^jCABa.XlV.  ■ , . 

. D^ì'hffetU  ^he  -^aigìanò'  H regno 

■i  ■ \ ' tU^Luigi  • ;v.r 

• ■ • ^ . f . ..  • - . ■ . » 

. ' Lasoeuò  ad  altri..decidero*/  sé  >1  gran  Colbert 
col  promuovere  taiito^'il  coromerzio  e, le  arti, 
«tanto  le  ^tromosse  , abbia  prOccur9to<  alla 
Jrralrcìa  un  vantaggio  -stabile  e,  teale.^' e inde- 
bolite di  fatto, per  <juesta  via  eniole  pvicinfc 
potenze  ; ma-'  dirò  bensì  di  '.  sicuro -9I1’  egli  fece 
al!’ Italia,  della  quale  separataUiontc  nnn'-;aveanO 
i Francési  di  òhe  temere , una  piaga  profonda 
e «nortale , la  quale  dal  , tempo  dì  Coibért  in 
appresso  cedette  pressoché  in  tutte  le  <flwe  il 
pregio  glia  Francia,  c'peggioiò'  di  rópdi/ipne  ’ 
e di  gloria  in  maniera  inestimabile.  Gli  stndi'p 
la  cokupa  delle 'arti,  la  doUrinà  e le  cognizioni, 
é tétte  le  (^ualitb  utili 'ó^. dilettevoli 'y  sicCom.c 
quelle  clic  naturalmente  si*  sostengono'  e si 

(1)  Vtd.  sup'.  tib.  32.  cap.‘  6. 
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promnorono  da  per  sè  , non  possono  far  di 
meno  ohe  arrecare  a chi  le  professa  e possie- 
de , comodi , distinzioni  e ricchezze.  Cesi  in 
Atene , in  Roma  ed  in  Firenze  le  belle  arti 
cominciarono  a fiorire  prima  che  vi  fosse  chi 
pensasse  a favorirle  deliberatamente.  Ma  quando 
m una'  vasta  e popolata  provincia  il  governo 
s’ impegna  a promuoverle  , i progressi  vi  deb- 
bono riuscire  maravigliosi.  Or  il  re  Luigi  XIV 
e i suoi  ministri  trovando  già  rimossi  i pnmi 
ostacoli , e spianata  largamente  là  strada  al- 
r avanzamento  delle  arti  amate  e favorite  più 
d’  un  secolo  av  anti  da  Francesco  I e Arrigo  IV , 
e non  trascurate  nè  scadute  sicuramente  sotto 
Luigi  Xnij  era  ben  facile  che  con  quel  dichia- 
rato favore  con  cui  Colbert  si  diede 'a  promuo- 
verle, esse  crescessero  sotto  un  monarca  ne’ suoi 
principii  sì  glorioso  e felice  , e di  tanta  ripu- 
tazione per  tutta  Europa.  La  potenza  reale  d’uno 
stato  dipende  in  gran  parte  dall’opinione  che 
altri  abbia  della  stessa  di  lui  potenza  ; e si  di- 
rebbe verissimamente,  , quia  possi'  e/- 

denlnr.  Però  quantunque  fosse  difiicile  che  il 
governo  Francese  con  tutta  la  liberalità  del 
sovrano,  e la  naturale  inclinazione  e l’ambizione 
di  ttolbert  potesse  contentar  tutti  coloro  che 
andarono  a cercar  fortuna  in  Parigi , pure  la 
speranza  di  farla  effettivamente , oltre  al  no- 
drire  ed  animare  l’industria  deJ  popolo  Parigi- 
no, vi  trasse  le  persone  d’ingegno -e  di  capa- 
cità non  solo  da  ogni  provincia  di  Francia , 
ma  dalle  contrade  straniere,  le  quali  cogli  sforzi 
che  fecero  per  distinguersi  e farsi  conoscere  , 
dovettero  necessariamente  assai  contribuire  alla 
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perfezione  di  ciascun’  arte  : e la  magniilcenza  j 
il  lusso  e il  costume  dominante,  che  accom- 

f lagna  naturalmente  le  prosperità  dello  stato,  e 
e ricchezze  de’  particolari , se  non  saziava  ed 
impinguava  , almeno  tratteneva  e nodriva  così  i 
maestri  d’ opere  meccaniche , come  i professori 
di  studi  ed  arti  liberali.  Dall’  altra  parte  egli  è 
manifesto  che  la  grandezza  politica , sia  vera , 
sia  apparente  , della  nazione , influisce  grande- 
mente a farne  imitare  le  usanze  e i costumi 
dalle'  altre  nazioni.  Quindi  non  solamente  i |>iù 
grandi  uomini  di  quell’  età  che  fiorirono  in 
Francia  , e le  università  e le  accademie  e le 
manifatture  di  Parigi  diedero  la  norma  agli 
studi  ed  ai  lavori  in  tutt’  i paesi  d’ Europa , 

' ma  in  più  singolare  maniera  in  Italia,  e trassero 
oltremonti  le  nostre  ricchezze  e il  nostro  de- 
naro e grandissimo  numero  di  persone  (i).  Le 
altre  nazioni , oltreché  per  diversi  rispetti  an- 
darono più  lentiiniente  dietro  alle  nuove  usanze 
di  Francia,  furono  d’altra  parte  più  prqnte,  e 
per  ragioni  politiche , o veramente  per  cause 
morali  e fìsiche  più  disposte  a contraffare  , e 
contrariare  con  lodevole  emulazione  l’ industria 

(i)  L'Aleinagna  , L’ OKanda  , 1‘ Inghilterra  e la  f'pa- 
gna  , parte  ))er  natio  carattere  nreno  inclinate  alla  novità 
e all’  cleganr.a  del  tratlainento , parte  per  essere  state  in 
giiciTC  quasi  continue  colla  Francia,  non  poterono  sì 
presto  seguitare  le  mode  di  Parigi:  laddove  grandissima 
parte  degl’ Italianf  già  inciviliti  quasi  lino  al  rafliunnicnto 
e all’  eccesso , e che  non  aveano  in  generale  lo  stesso 
motivo  delle  altre  nazioni  d’ essere  avversi  al  nome 
Francese . non  corsero , ma,  per  vero  dire,  precipitarono 
subitamente  dietro  alle  usanze , ai  lavori  ed  alle  ma- 
nifatture di  Francia.  i 
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e le  ricerche  e gli  sludi  de’  Francesi , e piu 
attenle  a priditlare  del  genio  mutabile  di  quella 
nazione;  laonde  trovarono  presto  la  via  cU  ril'arsi 
del  prcgiiubzio  che  la  Francia  avea  loro  fatto  e 
facea  nelle  arti  e nel  commercio.  Ma  noi , che 
non  potemmo  fare  altrettanto , non  solamente 
seguitammo  gran  tempo  a far  colla  Francia  un 
commerzio  passivo  , ma  lo  stesso  facemmo  in 
breve  con  molte  altre  naz’oui  ; e l’ Italia  , che 
uno  o due  secoli  prima  era  stata  maestra  del 
costume  , e legislatiice  del  buon  gusto  e delle 
arti  al  restante  d’ Europa  , divenne  jiinlloslo 
serva  che  imitatrice  delle  usanze  straniere  ; ed 
in  vece  di  trar  a sè,  come  prima,  l’oro  delle 
altre  nazioni,  si  fece  tributaria  degli  ai  telici  e 
de’  mercatanti  oltramontani.  A renderne  questo 
commerzio  ancor  più  gravoso  s’aggiunsero  molte 
circostanze  parte  commendevoli  e parte  indilì'e- 
Tenti , le  quali  tuttavia , parlando  iii  ragione 
politica,  furono  di  non  picciolo  peso  a peggio- 
rarne la  condizione  in  confronto  delle  altre  pro- 
vincie , e a mettere  in  discredito  noi  , i nostri 
studi  e i nostri  libri.  Non  può  negaisi  die  l’osti- 
nazione delle  comunità  religiose  a ritenere  in 
cose  opinabili  e filosofiche  le  antiche  dottrine, 
non  abbia  ritardati  fra  noi  i progressi  delle 
scienze  ; e ne  abbiamo  veduti  ancora  a’  dì  no- 
stri gli  efletti  in  molli  ordini.  Ma  la  malignità 
altrui  , l’ ignoranza  del  fatto  , la  nazionale  mil- 
lanteria , e il  dileggiamento  de’  libertini  esage- 
rarono spesso  a torto  i pregiiubzi  monastici. 
Talché  l’idea  che  si  fecero’  gli  oltramonliiui 
della  dominazione  papale , del  rigor  dell’  in- 
quisizione e della  ignoranza  fratesca,  introdusse 
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e stabilì  presso  una  gran  parte  di  loro  que- 
st’ opinione , che  i libri  degl’  Italiani  fossero 
pieni  di  rancide  e viete^doltrinp , e di  scola- 
stiche sofisticherie.  Peggio  andò  poscia  pe’ libri 
d’ erudizione  e di  bcOa  letteratura , i quali 
non  senza  qualche  apparenza  di  ragione  ci  fe- 
cero passare  per  letterali  e scrittori  di  cattivo 
gusto;  perciocché  nel  tempo  che  cominciava  a 
fiorire  la  lingua  Francese,  e che  tuli’ i generi 
d’  eloquenza  facevano  progressi  maravigliosi  , 
quando  l’ eleganza  e il  buon  gusto  diveniva 
universale  e dominaiUe  in  Francia , prevaleva 
appunto  in  Italia  1’  abuso  delie  metafore , delle 
antitesi,  e quello  stile  ampolloso,  nel  quale  chi 
più  segnala  vasi , purché  fosse  da  qualche  altra 
buona  qualità  sostenuto,  era  in  maggior  grido  e 
più  stimato.  Alcuni  di  questi  scrittori  Italiani  scre- 
ditati e sprezzati  generalmente  , che  andarono  in 
Francia , o per  via  di  libri  vi  furono  conosciuti , 
offeserp  la  delicatezza  del  gusto  regnante;  per- 
ciocché dalle  qualità  di  quelli  che  si  conosce- 
vano, e dalla  riputazione  che  o godevano  o 
presumevasi  che  godessero  appresso  noi , si 
argomentava  che  tale  fosse  il  genio  della  na- 
zione. Quindi  tra  gl’  mnumerabiU  autori  che 
fiorirono  in  Italia  dalla  metà  del  secolo  in  poi 
in  qualsivoglia  genere  di  scienza  e di  lettera- 
tura , appena  se  ne  trovano  alcuni  poclù  che 
fossero  o ristampati  o tradotti,  o anche  lodati  e 
letti  oltremonti  : doveché  fra  quelli  che  scrissero 
nel  principio  del  secolo  , o nella  fine  del  pre- 
cedente, cioè  verso  il  1600,  erano  stati  assai 
spesso  citati  e lodati  dagli  scrittori  oltramontani, 
e in  lingue  straniere  molli  di  biro  tradotti.  Al 
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contrario  chi  potria  rauunentarsi  e tener  conto 
‘degli  scrittori  oltramontani  che  furono  cele- 
brati e divolgati  in  Italia  ? I frati  attaccati 
antiche  astrusità  peripatetiche  , le 
lanti  c pie  , i cortigiani  di  Roma 
sostenere  le  pretensioni  di  quella  corte , pote- 
rono a lor  posta  replicare  , confutare  , inveire 
contro  i libri  che  venivan  d’oltrenionti,  e farli 
registrare  nell’  indice  ; tutti  questi  furono  inutili 
sforzi  per  impedire  che  i libri  Francesi  non 
diventassero  comuni , e non  si  leggessero:  anzi 
la  stessa  censura,  come  spesso  addiviene,  ser- 
vivi a farli  conoscere , ed  eccitarne  la  curiosità 
in  chi  ancora  non  conoscevalj.  D’  allora  im 
poi  parve  che  si  fosse  tolta  agl’  Italiani  la 
facoltà  inventiva  ^ o che  gli  scrittori  si  fossero 
fatta  una  legge  inviolabile  di  non  dar  due  fo- 
gli alle  stampe  senza  citare  , o criticare  , o in 
q^ualunqiie  modo  menzionare  autori  stranieri, 
per  cinquanta , e diciamo  pure  cento  anni , le 
scuole , le  accademie , le  conversazioni  lettera- 
rie non  risuonano  altro  che  nomi  estranei  ^ e 
qualunque  sia  il  fine  e l’ intenzione  di  chi  li 
nomina  a pQi'  approvargh,  o riprendergli,  Amaud, 
Dugtiet , Nicole,  Herminier  , Ilabert , Antoine  , 
Bossuet,  Fenelon,  Bordaloue,  Massillon,  Pasca- 
le, Cartesio,  Malebranche,  Leibnizio,  Neuton: 
poi  Cornelio,  Bacine,  Addisson,  Pope,  Bayle,  ea 
infiniti  altri  di  quelli  che  fiorirono  nel  fine  del 
passato  secolo  o nel  principio  del  secolo  presen- 
te, divennero  si  comuni  in  Italia,  che  appena 
i Greci  e Latini  furono  si  conosciuti,  letti,  si 
norminati , citati , tradotti  e ristampati.  Frattanto 
essendosi  per  la  lettura  de’libri  Francesi,  o dal 
Desina.  Fol.  III.  34 
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Francese  tradotti,  confuso,  mescolato  e conta- 
minalo il  natio  genio  della  lingua  nostra,  divenne 
incomparabilmente  più  difTìcile,  die  già  non  era 
lo  scrìvere  in  Italiano  ; ed  appena  si  sa  o'ramai 
qual  sia  la  vera  e la  giusta  maniera  di  usar  il 
nostro  linguaggio  nazionale.  £ tuttavia  per  quanto 
ci  afratichiaino  a tradurre  e ristampare  i libri  che 
ci  vengono  d’oltremonli , non  fàrepio  però  thai 
sì  che  per  'conto  di  libri  non  passino  altrove 
somme  grandissime  di  denari.  Il  . qual  danno 
potrebbe  parer  tollerabile , quando  nel  tempo 
stesso  che  nella  coltura  delle  sciéiize  e delle 
lettere  siamo  stati  Superati  dalle  nazioni  borea- 
li, tutte  unitamente  le  altre  arti,  che  servono  al 
comodo  e ricrcamento  della  vita  ed  al  lusso, 
n;)n  avessero  posto  l’  Italia  in  contribuzione,  e 
obbligati  gl’  Italiani  ad  un  comnierzio  passivo, 
lion  parlerò  della  musica  , nella  quale  non  è 
dubbio  che  l’Italia  abbia  conservato  qualche 
superiorità  *,  perocché  non  saprei  dire , qual 
sia  il  vantaggio  reale  che  l’ universale  della 
nazione  possa  ritrarre  per  mezzo  delle  persone 
virtuose  ed  eccellenti  in  'questo  genere.  E 
come  ella  è tanto  strettamente  congiunta  d’af- 
finità colla  poesia  , dobb'ìam  contentarci  di 
Questa  oramai  vana  ed  inutile  gloria  di  poter 
dire  che  la  lingua  nostra,  e la  conformazione 
degli  organi  che  servono  alla  vóce  ed  al  canto 
rende  la  poesia  e la  musica  Italiana  supcriore 
a quella  degli  oltramontani.  Le  arti  del  dise- 
gno, che,  a dir  vero,  furono  pure  in  singoiar 
modo  favorevoli  alla  nostra  nazione  per  tirarvi 
l’ oro  -de’  Francesi  anche  sotto  il  rogito  del 
gran  Luigi , ci  voltarono  quasi  le  spalle  j c 
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quelle  che  uoa  ci  abbandonarono  alTaUo , si 
lasciarono  tuttavia  guastare  da’  modi  stranieri , 
e divennero  raen  belle.  Ninno  dirà  che  Le- 
Gros  e Glrardbn  / eguagliassero  Michelangelo  j 
ma  essi 'poterono  sì  bene  tener  luogo  del  ca- 
vhlier  Bcrnino,  alla  cui  morte  dovette  l’Italia 
cedere  il  primo  vanto  dèlia  scultura  ai  Fran- 
cesi; e il  regno. di  Luigi  XIV  fu  anche  in  que- 
sta parte  fatale • all’ onor  dell’Italia.  Le-Brun, 
Poussin  e Rubens  non  Operarono  nella  pittura 
nè  Rallaele , nè.Tizianc^,  nè  Paolo,  nè  il  Tin- 
toretto  , nè  i Caracci  ; e forse  “essi  ebbero , nel 
tempo  che'  più  fiorivano^  pittqrì  Italiani  che 
gli  egnagliaronof  Coiv  tutto  questo  la  qualità  di 
pittori  di  Luigi  il ‘Grande,  e la  riputazione ’e 
il  nome  eh’  ebbero  ia-  Francia , bastava  à farfi 
celebri  e rinomati  in  Italia,,  e a far  sì  che  an- 
che i nostri  - ardsti , per  accomodarsi  al  genio 
dominante-,  cercassero  d’ assomigliargli  ; e che 
a’ prìncipi , prelati  e gentiluomini  Napoletani, 
Romani,  Fiorentini,  Torinesi,  Milanesi,  Vene^ 
ziani  nascesse  voglia  di  aver  pitture  alla  moda 
di  Francia  ,-  e (piàdri  -della,  mano  del  Poussin  , 
del  Le-Bnm , o di  ‘ chi  dipingeva  a loro  fog- 
gia , o li  copiava.  Così  il  maschio  vigore  >e  la 
forza  che  già  spiccava  nelle  opere  de’ nostri 
maestri , restò  indebolita  dalla  delicatezza^  e 
da  quel  certo  raflùlamen'to  che  ad'  imitazione 
de’ Francesi  adottarono  i moderni  pittori  Ita- 
liani ; talché  cambiatosi  nella  * pittura  , come 
nella  letteratura  il  gènio  nazionale , se  non  di- 
ventammo scolari  de’ Francesi;  nói  cessammo, 
dì  essere  riguardati  come  maesti'i.  E. senza  ba- 
dare ancora  alle  querele  de’  noslii  ossfervatori 
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Italiani^'  die  potrebbono  supporsi  parziali  della 
propria  nazione , noi  vediamó  cbe  gli  stessi 
conoscitorì  oltramontani  non  trovano  più  T i« 
stessa  energia  nè  la  stessa  ‘bellezza  nelie  mo-  . 
derne  nostre  die  nelle  antiche  pitture.  Pous- 
sin se  ne  accorse  per  tempo  ; e si  sa  per  sué 
lettere,  che  tcniendodi  jioter  resistere  alle  im- 
pressioni dell’  esempio  altrui , Jbrainava  di  tor- 
nar in  Italia  ( i ).  Ma  abbiasi  pure  ogni  nazione 
il  suo  vanto.  Che  importa  ,a'  persone  impar- 
aòalr  e discrete',  le  quali  deboolio'  riguardar 
tutti  gli  uomini  ragionevoli  come  paesani , che 
i Francesi  e i^Fiamiuìnghi  possano  lodarsi  di 
aver  pittori  eguali  a’ nostri  7.  li  danno  più  grave 
die  sentì  l’ Italia  dai  prógressi  che  le  àrù  del 
disegno  fecero  in  Francia  ' e in  altre  lontane 
contrade,  non  tanto, procedette  dalla  pittura, 
quanto  da  altt-i  lavo'ri  che  di  lei  'nascono.  Chi 
avria  pensato  che  non  pure  ‘le  tavole  e le 
tele,  ma  le  miiraglie  piote  dai  Rafaelli , dai 
Buonarotti , dai  C^racoì , dai  Tiziani , dai  Ve- 
rone.si.,  dai  TiutAFetti  , e da  tanti  altri  illustri  . 
pittori  in  Italia  ,<  dovessero  ' un  giorno  essere 
sorgenti  di  entrate  agli  oltraraontàni , e per  ‘ca- 
gion  di  quelle  il  denaro  nostro  dovesse  piassare 
in  mano  di  Francesi  e d’inglesi?  Eppure,  quanto 
non  si  spende  dagl’  Italiani  amatori  (Idle  belle 
arti  per  comprare  lè  ‘ carte . stampate  sui  rami 
di  Parigi  e di  Londra , bendiè  ritratte'  dà  pit- 
tut-e  Italiane?  .Cento,  anni  addietro  appena  si 
. . » 1 
• • . ^ t • 

(i'  'V.  Rncpolw  di  lett.  sulla  pittura , scultura  e ar- 
cliitet,tqia  tom.  i.  pag.  379,  399. 
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conoscevano  intagli  die  non  fossero  lavori  d’ar- 
tefici Italiani  j e non  solamente  a’ tempi  di  Fran- 
cesco I,  ma  anche  lui  secolo  dappoi,  i più  bei 
lavori  dell’arte  si  Tacevano  o in  Italia,  o da 
Italiani.  Eppur  questo  è un  nulla  in  paragone 
d’altri  svantaggi  che  ci  causò'  il  gènio  anima- 
tore del  gran  Colbeif,  dico  del  Colbert,  pe- 
rocché r epoca . precisa  di_  tanta  rivoluzione  nel 
cOmmerzio,  e , nelle  manifàtture  si  può  fissare 
sotto  il  suo  niinistero , che.  portò  a così  alto 
giado  d’industj  ia  ,'ed  aperse  tà  largò  canmiino 
al  traffico  de’ Francesi. 'Tra  le  u.sanze  rovinose 
che  sotto  il  r^no  di  Lnigi-XIV  s’introdussero 
in  Italia,  non  è da  riputarsi,  dell’ ultime  il  con- 
sumo grandissimo  di  vini  di  Francia;  spezie 
di  lusso'  incogtiito  a’ nostri  màggiórr  (i). 


.■  ■ ^ 


(i>  <<  La  nostra  Italia  (dice  il  matrhese  Ottìeri  al- 
» l'anno  ryil  , torti.  •4.  pap.  3qi  yfii  jier  tutto  il  secolo 
A antecedente  libera'  da  tal  disordine  e spesa  ..  dap- 
n poi  si  h introdotto  anche  fra  . noi  Paso  de' liquori  tò- 
n restieri  che  vendono  di  {'rancia  ....  onde  pare  che 
» adesso  non  possa  farsi  un  desinare  o una  cena  nne- 
»■  diocpcinente  buona  senza  vini  di  lontani  paesi , . por- 
»*  tati  in  fiaschi  di  grosso . vetro , detti  bottiglie , per 
» conservar  il  nome  oltramontano  andh'e  nel  vaso  ». 
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CAPO  PRIMO 


Pruni  movintmU  e negoziati  per  la  successione 
della  monarchia  di  Spagna  verso  V anno 


della  monarchia  di  Spu^, 

. . ^ _ sioni  r 

gli  stati  che  la  componevano. 


. 

1700;  e varie  pretensioni  de.  princìpi  sopra 


©E-  dovessi  qui  fare  la  storia  de’  trattati  che 
parte  s’ intavolarono  e p>arte  si  conchiusero  per 
conto  della  successione . agli  stati  dell’  infelice 
re'  Carlo  II , il  quale , oltre  il  naturai  disgusto 
di  non  aver  figliuolanza , dovette  ancora  sof- 
frire che  una  potenza  affatto  straniera  trattasse^ 
vivendo  lui , deU’  erechtà  sua  ; avrei  per  poco 
da  fare  più-  e maggiori  volumi  di  quel  che  io 
non  mi,  sia  proposto  di  farne,  per  compren- 
dere tutto  l’ intero  corpo  della  presente  opera. 
Per  altra  parte  Sarebbe  soverchio  travaglio, 
ch’io  volessi  ritrattar  materia  sì  conta:  e quan- 
' tunque  vi  fosse  pure  che  dire  in  contrario  a 
molte  delle  cose  che  scrissero  parecclii  autori 
o per  ignoranza  o per  passione , chi  vorrebbe 
rendersi  mallevadore  per-  me , che  più  giuste 
e più  imparziali  fossero  le  notizie  ch’io  potrei 
allegare,  sopra  un  affare  di  cui  gli  archivi  di 
tutte  le  corti  d'  Europa  conservano  senza  dub- 
bio varie  e copiose  scritture  7 Mi  basterà 
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perlanto  d’  accennare  le  cosa  più  certe  e più 
•direttamente  spettanti  al  mio  particolar  propo- 
sito; ancorché  la  lettura  di  questa  parte  di 
storia  moderna  sia  utilissima  per  chiunque  vive 
nella  civil  società , e a molti  assolutamente 
necessaria. 

Ma  per  chiarezza  di  quanto  siamo  per  dire , 
conviene  in  primo  luogo  ricordare , quali  fos- 
sero i pretendenti  alia  successione  della  mo- 
narchia S|>agnuola , e qiiali  le  i;agioni  die  avea 
ciascuno  di  loro',  c le  diflicoltà  .che  incontrava. 
Il  primo  era  l’ imperfidor  Leopoldo  capo  del- 
r altro  ramo  di  casa  d’Austria  regnante  hi  A(e- 
magna  , c discendente  da  Ferdinando  fratello 
di  Carlo  V.  Pretendeva  Leopoldo , che  estiii-  ' 
guendosi  la  linea  Austriaca  primogenita  , • gli 
stati  di  quella  dove.seero , secondo  le  più  co- 
muni leggi  del  diritto  feudale , passate  alla  fa- 
miglia degli  agnati  senza  riguardo  aMiscendenti 
per  \na  di  femmine.  Ma  questa  pretensione,  di 
Leopoldo  veniva  rigettata  dal  patto  medesimo 
per  cui  era  cpiella  famiglia  stata  investita  degli 
stati  di  Germania  da  Carlo  V ; e i discendenti 
per  femmine  da  questo  imperadore , e da  Fi- 
lippo ri  suo  .figlio  e successore  hi  tutti  i do- 
minii  di  Spagna  , volevano  che  prevalesse-  la 
prossimità  del . sangue  .loro  ad  .ogni  altio  titolo 
delle  linee  laterali  degli  areiduchi. 

Esclusa  però  la  casa  di  Vienna , il  primo,  di- 
ritto per  ragione  di  sangue , quando  altro  patto 
non  vi  fosse  stato  di  mezzo  , toccava  indubi- 
tatamente al  Delfino  di  Francia  nato  dalla  fi- 
gliuola pi-hmigenita  di.  Filippo  IV  Maria  Teresa 
d’ Austria-,  sorella  di  Carlo  II , spd^ata  al  re 
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Lnìgi  XIV  .nel  1659  ^1).  Ma  le  ragioni  del 
Delfino  e de’  suoi  figliuoli  erano  grandemente 
debilitale  dalla  rinùncia  die  fece  la  detta  in- 
fante Maria  Teresa  in  occasione  del  matrimo- 
nio; rinuncia  ricercata  e fatta  per  questo  ri- 
spetto, afiincbè  non  s’unissero  m un  solo  o^po 
le  due  monarchie,  e la  Spagna  non  diventasse 
provincia  del  regno  di  Francia.  Stante-  questa 
rinuncia , entrava  nel  diritto  della  successione 
Ferdinando  Giuseppe  principe  elettorald  di. Ba- 
viera , nato  dall’  arciduchessa  .Maria  Antonia  fi- 
gliuola dell’  imperadoB  Leopoldo  e . dell’  infante 
Margherita  d'Austria , sorella  secondogenita  della 
regina  di  Francia.  Mancando  , o restando  ésctusi 
questi  pretendenti , succedeva  il  duca  di  Sa- 
voia Vittorio  Amedeo  II  ^ come,  discendente  dd 
re  Filippo  D per  l'infante  Caterina  sua  bisavo- 
la , moglie  di  Carlo  Emapuele'  I; 

• Nella  dubbietk  delle  ragioni  di  diversi  pre- 
tend  enti  • non  è dubbio  che  la  disposizione  .del 
re  Carlo  II  avesse  ad  essere  di  gran  momento 
per  decidere  la  cau.sa  iii  favoré  d’ alcun  di  essi, 
siccome  l’inclinazione  e iL favore  de’ grandi  e 
della  nazione  Spagnuola  era  per  avvalorare  la 
disposizione  del  testatore  , se  questa  fosse  stata 
conforme  al  genio  loro.  Ma  siccome  l’ autorità 
de’  principi  varia  e litnita  e distrugge  talvolta  i 
testamenti , e trasferisce  1’  eredità  de’  privati  ; 
così  ancora  si  è veduto -più  volte  la  volontà  e 
il  consenso  delle -potenze  straniere  i-egolare  e 
disporre' dell*. eredità  de’ principi , che  in  casa 


(i)  Ottiari  Intorìe  tom.  1.' 
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loro  non  Iranno  superiore  che  gli  obblighi  e li 
costringa.  Un  esempio-  di  tal  sorta'  di  diritto 
pubblico  si  diede . appimto  irr  questa  congiuiir 
tura  della  succe.ssioue  alia  monafcliia  Spagnuola, 
nel  dispor  della  quale  ebbe  la  maggior*  parte 
chi,  naturalmente  non  vi  avea  nè  diritto  , nè 
kitère^se  aleunò  immediato.,  come  l’inghiltèrra 
e 1’  Olanda.  Queste  due  potenze  fattesi  arbitro 
(f  mediatrici  delle  - diflerenze  vertenti  fra  i molti 
pretendenti,  ancorcliè,*a  dir  'vero,'inel  disporre 
• di  tanto  vasta  eredità , quanta  non  cadde  mai 
in  contesa  e giudizio  y da  che  sono  al  mondo 
proprietà  di  beni  ed* imperii non  fossero  però 
riclnèste  da^  coloro  che  vi  aveano'  qualche  ra- 
gione .0  ‘Certa  0'‘  (^ubbia  , ebbero  , nondimeno 
spezialmente  riguardo  «se  non  al' comodo  .pro- 
prio, àlmeno  al  vantaggio  generale  degli  altri 
stati  d’Europa,  e determinarono  più  secondo 
le 'leggi  .della  comune  convenienza  e della  di- 
screzione. che  secondo’  la  stretta  ragione  dei 
litiganti.  Nè  mai  s’ erano  per  avventila  da  lun- 
ghissimo spazio  addietro  decise  le  controversie 
di  stato  più  conformemeMe.  alla  primitiva  ra-  .. 
gion  di  natura,  che  in  questo  caso:  Perciocché* 
contendendo  tre  o quatti>o  (ira  lóro  per  la  posr 
sessione  d’ un  bene',  sopravvenne  un  terzo , 
che  cercò  per  acquietarli  di  dividere  fra.  loro 
le  cose  *che  erano  in  questione,  minaociandb 
di  far  sentire^  le  sue  -forze  a chi  non  voleàse 
stare  a|  suo  giudizio.  . * . • 

Guglielmo  IH  d’  Oran^.s*,  che' regnava  non 
ineiio  nella  repubblica  d’ Olanda , che  nella 
Gran-Bretagna , dove  si  era  intruso  per  la  ro- 
vina di  Giacomo  11  Stuart  suo  suocero , volle 
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assicurare  dalla  soverchia  potenza  è dall'  am- 
bizione del  re  di  Frància  i suoi  e ~gli  altrui 
stati,  e riparare  ili  «oosì  acconcia  occasione 
r errore  e la.  trascutaggine  . di  Carlo  II  e di' 
Giacomo suoi  predecessori,  i quali  non  po>- 
sero  ardile , quando  era  tempo  e quando  --po*^ 
tea.n  farlo,  al  torrente  minaociòso  deUa  potenza 
Francese;  perciocché  egli  *è  certo,' cJie  sé 
Carlo  JI  - accordatosi  cogli  Olandesi  s’ adop^av^  ‘ 
costantemente' colle  forte  dell' InghUtefrsh  contro 
la  Francia  , 'aHorohè.  non  meno  i suoi  parla- 
menti e i 'suoi  sudditi , che  le  corti  straniere 
lo  stimolarano'a  questo  ,,  si  poteva,  fino  allora 
chiudere  la'  strada  a Luigi  XIV  di^  tendere , 
come  poi  fece , aU'  universa!  monarehia.  Il  re 
Guglielmo  pertanto  trovatoci  'opportunamente' 
padrone  'delle  forze  e de*  tr©  regni  -e  delie 
sette  provincie  unite ^ e sicuro. d’aver  per  «ol- 
legatì  flutti  coloro  a prò  . de’ quali  si  vol^se 
niuovere,  e spezialtnente  tutti  gli  siati  gelo» 
.della  Francia  , diede,  mano  ad  una  xdivisione  ' 
della  monarchia  Spagnola,  in  modo  tale  però, 
che  quand’  anche  ne  toccasse  una  buona  por- 
zione alla  casa 'di  Francia , ru>n  ne  diventasse 
per  tutto  questo'  più  potente  la-  monarchia 
France.se'.  ^ . 

Il  princi^Ie  scopo  del  re  Guglielmo , giac- 
ché non  credeva  possibile  dì  privare  affatto  la 
casa  di  FVancia  della  eredità  Spagnola,  era 
di  non  ingrandirla  di  verso  CHanda  coll’acquisto 
dèlie  Fiandre  ; però  nel  primo  'progetto  ai  di*- 
vistone  di  quella  moilarcliia  ehe  si  f^ce  e si 
stipulò',  all’  Aia  , dpv’  era  venuto  Guglielmo  per 
motiva  di  condurre 'questo  trattato'  col  consiglio 
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e consen.<?ò  dogli  Stati  C'ciif'rali , sì  assognp- 
rono  a' Borboni  gli  stati  più  lontani  cbe  la 
Spagna  avesse  in  Europa.  Questo  trattato,  che 
si  trova  segnato  agli- uutlici.  d’ ottobre  1698  , 
f\i  ntaneggiato  priiH^ìpalnierite  da  Guglielmo  eli 
Bentinch  Conte  di  Portland  y gran  favorito  del 
re  Britannico,  il  cpiale  guadagnato  dalle  infilate 
cortesie -ed  accoglienze  'cliè  gli  fufon  fatte  in 
tempo  die  andò  ambasciatore  del  suo  re -alla 
corte  di  Francia,  s’era  fortemente  alTezionato 
ai  Franco^  , e s’  adoperò-  poi  sempre  in  tittto 
ciò  die  credette  piacere  al  re  Liligir.  A tenore 
di 'questa  prima  divisióne  il  regno  della  Spagna 
coll’ Indie  e la  Fiandra  era  'destinalo  al  prin- 
cipe eleit0r;jle  di  Baviera;  al  •' secondogenito 
dell’  imperador  Leopoldo  si  destin.n  a-  Iq  stato 
dÉ  Milano  ; e a Filippo'  duca  d’ Augiò , secon- 
doi^enitq  del  Delfino , si  assegna'a  come  por- 
zione , conveniente  delle  sue  ragioni  il  régno 
delle  due  Sicilie , cò’  porti  e piarze  della  To- 
scana che  tenevano  gli  Spaglinoli cjoè  Porto 
Ercole , Porto  Longone  e Pion\binò. . Qualun- 
que si  fosse  jl  promotore  -di  questo  tràttato-, 
e il  fine  eh’ -ebbe  la  Francia  di  promuoverlo, 
certe  è che  niun  partito  si"  potè' a prendere 
più  sicuro  pcr^  mantenere  l’ eijuilibrid  tia'  po- 
tentati, né  jSiù- vantaggioso,  spezialmente  all’I- 
tah'a.  Percioccliè  ,dqe  sì  grandi  è sì  nobili  parti 
di  essa'  dallo  stalo  di  prox  incie  soggette  a rorti 
stcai^iere  passavifìio  sotto  il  doiniuio  di  propri 
principi  indipendenti , e .-che  avrebhono  fatto 
residejiza  ciascuno  nella  ‘ sua  provincia , uno  in 
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Milano  e l’aUro  hj  Napoli,  con  grande  utilità 
del  comincrzio.e  della  popolazione  (1). 

. Krasi /preso  accordo  ■ti’a  gli  autori  di- questo 
primo  trattalo  di  divisione,,  che  si  tenesse  esat- 
lamente'^l  segreto  particolarmente  verso  la  corte 
di  Viglia , colla  quale  già  ne  avea  il  re  Luigi 
concliluso  poto  prima  un  altro , . che  si  era 
depositato  in  mano  del  gran  duca  di  Tosca- 
na (2).  La  ragióne,  priimipalisttirna  del  segreto 
procedeva  dal  sapere , quanto  abborris^ro  gU 
Spagnuoli  (^ni  prog'etto  di  smembrare  la  mo- 
narchia;^ per  lo  qual  timore  si  sarebbero  get>^ 
tati  ad  ogni.^  altro  partito.  Ma  non  potè  per 
tutto,  questo,  lungamente  celarsi  alla  corte  di 
Madrid  i|  trattato.  Nè  è improbabile  die  gli 
stessi  ^tutori  di  esso  iie  facessero  scgrctamenlé 
per  diversi  ruotivi  'penetrare  la  notizia  : cioè  , 
il  re  di  Fraucia , per  la  speranza  che  sdegnato 
Carlo  il  della  divisione  de'  suoi  stati  s' indu- 
cesse, più  nresto  a>  testar  in  favore  d'uQO  dèi 
principi  .JPraiicesi  (3)  ) il  re  Guglidmo  con 
pensiero  che  il  re  di  Spagna  nominasse  suo 
cessore  in  tutti  gli  stati  il  principe  Bavaro  ad 
esclusione  totale  de'Francesi.  infatti  il  re  Cado 
nel  suo  primo  testamento  lasciò  universale  erede 
il  prmeipe  Ferdinando  di  Baviera,  ch’era  per 
trovare  1’  .Lighiltcrca  e l’ Olanda'  disposte  ad 

(it  Miemor.  istoriche  della  ^icn-a  tra  l’ Imperiai  casa 
d’  Austria  , e la  R.  casa  di  Borbone  di  A.gostino  limi- 
calia , ’o  sia  del  Padre  .Sau-Vitale,  pag.  10  et  seq. 
Torcy  tom.  i pag.  66 , 66.  • 

(a)  Id.  pag  36  ‘ ' ' 

(3)  Limier  lli-st.  du  r^gue  de  Louis  XW  tom.  5. 
pag.  3i5. 
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assisterlo  colie  lor  forze , e che  meno  contrasto 
dovca  incontrare  dal  xanto  di  Leopoldo  ; ano 
avolo  di  (fusi  che  'dovesse  aspettarsi  un  nipote 
del  re  Luigi.  Ma  o-  la  divina  providenza , o la 
malizia  umana  tolse  poco  dopo  a tanta  spe- 
ranza quel  principe.  E se  non.  che  ì Francesi 
non  ebbero  mai  grido  d' avvelenatori , non 
mancavano  gravissimi  sospetti  - eh' egli  tQorisse 
per  veleno  portatogli  da  qualche  eniissario  di 
Francia.  > Intanto  il  marchese  ’ d’ Harcourt  am- 
basciatore di  Luigi  XtV'àlla  corte,  di  Madrid 
faceva  appresso  i grandi , e generalmente  ap- 
presso tutta  la  nazione  quanto  egH  potea  con 
sue  raaniete  generose  e * civili , per  4evar  la 
naturale  antipatia  delle  due  Mazioni , e disporre 
gli  Spagnuoli  ad.  accettar  di‘  buon  grado  uh 
re  Francése.  Ma . sojirattutto*  metteva  in  opera 
quante  màcchine  egli  credesse,  utili  él  suo'  in- 
tento per.  indurre  il  re  a nominarsi  erede.il 
duca  d’Angiò  in  luogo  del  morto  principe  elet- 
torale. Era  'sicuramciite  questa  T intenzione  del 
re  Luigi  di  tirare  a sè  sotto  nome  del  nipote 
il  dominio  di  tutti  gli  stati  della  Spagna;  ina 
parte  pei" addormentare  le  altre  potenze,  parte 
per  assicurarsi,  colf  attilli  consenso  almeno  una 

jiòrzione  deli'  ereditlk , quando . gli  andasse  fàl- 
ito  il  priRM  intento , teneva  vivo  nel  tempo 
stesso  un  nuovo  trattato  di  divisione  col  re 
d'Inghilterra  (i)’.'  Si  coiicliiuse  alla  fine  questo 
nuovo- spartimento  della  rnlhnarchia  Spagiiubla, 
in  cui  assegnandosi  come  prima  il  regno  di 
NapoU  colle  piazze  Toscane  ai  figliuedo  del 

(i)  V.  Torey  tom.  i.  pag.  8a,  96. 
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Delfino , si  deslinava  un  figliuolo  di  Leopoldo 
al  trono -di -Spagna.  Lo  stato  ili  Milano  si  ce-' 
deva  alla  casa  dì  Lorena  in  cambio  dell'  antico 
suo  douiiniu  , che  si  dovea  unire  al  regno  di 
Francia.  Cosicché,  per  riguardo  all'Italia,  ella 
avrebbe  avuto  da  rpie.sta  seconda  divì.sione  gli 
stessi  vantaggi  che  dalla  prìnta.  Ma  ai  vasti  e 
smisurati  disegni  della  Francia  non  erano  ba-, 
stanti  .<si  ragguardevoli  acquisti; 'e  le  mire  di 
Luigi  XIV  s’ estendevano  a iiiente  manco , che 
ad  occupar  tutta  .intera  la  successione  di  Car- 
lo li , e con  sì  grande  aggiuhta  alla  potenza 
sua  dominar  senza  ostacolo  tu^ta  Europa.  Metvr 
tre  Luigi  con  tali  trattati  feneva  a bada-  1!  ìni-^ 
peradóre  e ibre  Guglielmo,.!  suoi  ministri  in 
Madrid,  e- l’oro  cheMargamente  vi  facea  spar- 
gere , guadagnarono  il  favore  della  nazione , e 
finalmente  l’animo  del  re,  il  quale  consigUatosi 
più  volte  coi  suoi  teologi , -ed  avuto  il  parere 
del  pontefice  Innocenzo  XII , stipulò  negli  ul- 
timi periodi  della  sua  vita  im  testianento  , in 
cui  (fichiarava  suo  crede  e successore  in  tutti 
li  sucù  stati  Filippo  duca  d’ Angiò  nipote  del 
re  di  Francia,  e pronipóte  suo  in  diversa  linea. 
Mólti  e vari  furono  .i  ragionaniepti  e le  con-s 
geltuce  degli  uomini  intorno  a questo  testa- 
mento j C da -prima  non  mancò  chi  lo  spac- 
ciasse per  falso  e supposto;  o ‘Strappalo  per 
forza  dal  re  moribondo:  I più  credettero  di 
certo  che  questo  testamento  fosse  parto  del 
Cardinal  Portocarrero  venduto  alia  Francia  ; 
laddove  i Francesi  dicevano  che  il  Portocar- 
rero e il  pontefice  , che  diede  il  suo  voto  , 
erano  stati  mossi  per  puro  zelo  della  giustizia 
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e della  ragione  (i).  Ben  parrà  più  strano  e 
‘incredibile  ciò  che  alcuni  affennatio  asseveran- 
teraénte,  che  Leopoldo  stesso  desiderasse  e 
indirettamente  s’  adoperasse  , àQinchè  il  re  di 
Spagna  facesse  suo  erede,  universale  il  prìncipe 
Francese  y e che  desse  ili  trasporti  di  gioia 
all'  avvisò  che  rìcevette  di  quel  testamento  (a). 
Cotesta  sì  nuova  e straòrdinaria  politica  di  Leo- 

{>oldq  servirebbe  <a  scusar  la  trascuraggiue  e 
’ indolenza  di  'cui  fu  egli  accusato  in  questo 
alTarey'  da  che  è manifesto  che  con  poco  sta- 
dio e mediocre  spesa  poteva  assicurar’ il  pos- 
$e«so  della  Spagna  al  suo  fìgliuoio  secondogè- 
nito , mandandolo  in  Catalogna  con  diecimila 
uomini , come  la  regina  di  Spagna  e tutt’  i supi 
parziali  lo  consiglia  vati  di  fare-,  e lo  stesso 
Carlo  II  chiesto  avea  negli  ùltimi,  suoi . anni. 

Ora  comunque  ciò  fosse,  il  re  di  Francia, 
oltre  il  vantaggio’  che  gli  dava  la.,  disposizione 
del  re , ebbe  anche  nel  testamento  una  clau- 
sola , inserita  forse  per  astuzia  sua  e de'  suoi 
agenti,  la  quale  gli  porgeva  specioso  pretesto 
di  rompere  il  tritttato  della  divisione  a cui 
avea  si  fermamente  prome^o  di  volere  stare  , 
nonostante  ogni  disposizione  della  corte  di  Ma- 
drid in  suo  favore.  Esprimevasi  nel  testamento, 
che  dovè  .la  Francia  aoconsentisse  a qualunque 
smembramento  della  ' monarchia , o per  qualsi- 
Toglia'  rispetto  non  accettasse  puramente  I9  dis- 
posizione del  testatore  , le  ragioni  del  duca 

(i)  Limier  tona.  5.  pag.  367.  Memor.  d’  Agostino 
Uoiicalia  pag.  3a.  Vid.  Mémo'ires  polir  .servir  à f Hisl. 
de  Philippe  V par  le  marquis  de  S.  Philippe  tom.  1. 
(ay  Hist.  pohtique  du  siàde  pag.  i5d. 
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d’Angiò  s’intendessero  devolute  al  secondoge- 
nito dell’  imperadore  j e lo  stesso  corriere  die 
portava  alla  corte  di  Francia  il  testamento',  te- 
neva ordine  di  passare  incontanente  a Vienna 
ad  ogni  picciola  eccezione  od  indugio  che  il 
re  di  Francia  vi  frapponesse.  Per  tal  condi- 
zione Luigi  XIV  volle  farsi  credere  necessitato 
ad  accettare  le  disposizioni  di  Spagna , e rinun- 
ciare al  trattato  della  divisione.  Già  il  marchese 


d’Harcourt  stava  sulle  frontiere  del  regno  per 
entrar  con  potente  esercito  nella  Spagna  j do- 
v’  essendo  lungamente  stato  ambasciatore , era 
e pratico  del  paese,  e unito  d’amicizia  e cor- 
rispondenza con  molti  grandi  della  nazione; 
talché  il  duca  d’Angiò  lìi  proclamato  re  di 
Spagna  col  nome  di  FiUppo  V,  e partito  da 
Versaglie  ai  quattro  di  dicembre  del  1700  , fu 
senza  contrasto  ricevuto  dagli  Spagnuoli  per 
loro  re , e come  tale  riconosciuto  per  allora 
dall’Inghilterra  e dall’Olanda,  dall’elettore  di 
Baviera  e dal  duca  di  Savoia , stando  le  ai* 
tre  potenze  tieutrali  ad  attendere  quale  avvia- 


mento prendesse  sì  gran  faccenda  (1).  La  corte 
di  Vienna  dopo  aver  fatto  altamente  sentir  sue 
querele  per  tutte  le  córti  contro  l’ambizione 
e r insaziabile  cupidità  de’  Francesi , si  rivolse 
con  più  utile  spediente  ad  usar  la  forza;  e nou 
potendo  per  la  distanza  de’  paesi  contendere 
così  subitamente  a Filippo  V il  possesso  delle 
Spagne,  spedi  in  Italia  ad  occupare  il  Mila- 
nese , e successivamente  il  regno  di  Napoli  il 


(i)  Mt^moires  de  n^gotiations  secrètea  par  Mf  de  la 
Torre  toni.  5.  pag.  io8  et  seq. 

Denis  A.  p'ol.  II J.  35 
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principe  Eugenio  di  Savoia , generale  già  al- 
lora di  molta  riputazione , e che  negli  anni  ap- 
jresso  divenne  inconjparabilraente  più  celebre 
)er  molli  altri  suoi  fatti  in  guerra  , per  1’  abi- 
ità  nelle  negoziazioni , e per  ogni  genei-e  di 
virtù  civili  e cristiane  ( an.  1701).  Trovò  il 
principe  Eugenio  forte  ostacolo  al  corso  che 
s’  era  prefisso  l’ imperadore  ; perchè  essendosi 
il  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  collegato 
co’  Francesi , ed  unito  al  generai  Catinat , diede 
tanto  che  fare  a’ Tedeschi  in  Lombardia,  che 
Filippo  V passato  di  Spagna  in  Italia  fu  ac- 
colto in  jNapoli  con  non  minor  festa  ed  ap- 
plauso , che  gli  fosse  stato  fatto  in  Madrid.  Non 
fu  però  lungo  il  suo  soggiorno  in  Napoli;  per- 
ciocché la  guerra  di  Lombardia , e il  suo  ma- 
trimonio conchiuso  colla  principessa  di  Savoia 
il  chiamavano  a questa  volta , e la  sua  pre- 
senza non  era  meno  necessaria  in  Ispagna , dove 
prima  che  passasse  l’ anno  fece  ritorno  colla 
novella  regina  sua  sposa.  Finché  il  duca  di 
Savoia  tenne  per  Francia , pareva  manifesta- 
mente che  gli  Austriaci  mai  potessero  contra- 
stare al  re  FilipfK)  di  lui  genero  il  possesso 
della -monarchia  di  Spagna,  o almeno  della  mas- 
sima parte  di  quella  (i).  Ma  Vittorio  Amedeo 
principe  di  grande  animo,  ed  accortissimo  so- 
pra ogni  altro  dell’  età  sua , non  era  per  la- 
sciare che  altri  si  mettesse  al  possesso  dell’  e- 
redità  . Spagnuola  , senza  ottenerne  anche  per 
sé  qualche  accrescimento  di  stato:  e molto  meno 

(i)  V.  Memor.  d’ Agostino  Umicalia  Hb.  3 et  7. 
pg.  aii  et  seq. 
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era  per  cooperare  alla  grandezza  della  monar- 
chia Francese  già  ti’oppo  terribile  a’ vicini,  sen- 
z’  assicorarsi  almeno  d’ avere  ad  ogni  evento  la 
strada  aperta  agli  aiuti  di  Germania.  Il  perché 
r intenzione  sua  sarebbe  stata,  che  la  Francia 
gli  assicurasse  il  possesso  e l'assoluto  dominio 
del  Milanese , cedendo  in  iscambio  qualche  al- 
tra parte  degli  stati  suoi,  e probabilmente  an- 
che tutta  la  Savoia.  Con  tale  permuta , oltre 
un  notabile  miglioramento  di  stato  proprio,  e 
la  facilità  di  difenderlo , per  trovarsi  confinante 
colla  Germania , egli  assicurava  altresì  la  li- 
bertà e l’ indipendenza  a tutte  le  potenze  Ita- 
liane , che  altrimenti  erano  fortemente  minac- 
ciate dallo  e.sorbitante  ingrandimento  della  casa 
di  Francia.  Ma  Luigi  XIV  allora  più  che  mai 
fisso  nella  speranza  e nella  volontà  di  giugnere 
alla  sognata  sua  univcrsal  monarchia,  troppo 
era  alieno  in  suo  cuore  dal  mettere  altri  in  > 


istato  di  fiirgli  ostacolo  al  predominio  d' Italia. 
Pure  per  non  distaccar  fuon  di  tempo  il  duca 
dalla  sua  amicizia,  l'andava  lusingando  colla 
speranza  del  suddetto  cambio.  Dall' altro  canto 
Vittorio  Amedeo , o perchè  poco  si  fondasse 
sulle  promesse  de’  Francesi , o perchè  volesse 
dar  loro  nuovo  stimolo  e condurgli  a più  van- 
taggiose  offerte,  o finalmente  perchè  credesse' 
semplicemente  più  sicuro  partito  per  sè  di 
unirsi  coi  nemici  di  Francia , ricevette-  nasco- 
stamente in  Torino  il  conte  d’ Ausberg  mini•^ 
stro  dell'  imperadore , e strinse  con  lui  trat- 
tati di  nuova  lega.  Tuttoché  s’ affettasse  in  ciò 

S rande  segretezza  , al  duca  di  Savoia  non 
ispiacque  che  ne  traspirasse  la  notizia  ai 
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Questa  risoluzione  del  duca  fu  assai 


vicina  a spogliarlo  affatto  di  tutto  il  suo  domi- 


nio. L’ imperioso  e intollerante  re  Luigi  XIV 
non  fu  prima  avvertito  di  questo  negoziato  del 
niÌHÌsti'0  Austrìaco , che  pieno  d' un  mal  ta- 
lento contro  il  duca  proruppe  in  minacce  e in 
bravate  terrìbili , e spedì  subitamente  ordine 
al  duca  di  Vandomo  suo  generale  in  Lombar- 
dia di  arrestare  prigioni  tutti  gli  ufHziali  e tutte 
le  genti  del  duca  che  si  trovavano  nell'  armata 
Francese.  Dall'altro  canto  Vittorio  Amedeo,  non 


meno  che  il  re  Francese  d' animo  generoso , 


ed  insofferente  d'ogni  tratto  di  superiorità  che 
gli  fosse  usato,  prese  per  allora  il  miglior  com- 
penso che  gU  fosse  possibile,  dell’ arrestamento 
delle  sue  truppe  ) e conchiuso  il  negozio  con 
Vienna  , fece  poi  conoscere , quanto  egli  fosse 
feiTOo  ne’ suoi  impegni. 

JNel  1704  e 1705,  ancorché  le  cose  della 
grand'  alleanza  ( che  così  fu  chiamata  la  con- 


federazione d’ Austria  , d’ Inghilterra  e d’  O- 
landa , da  che  il  duca,  di  Savoia  e poi  il  re 
di  Portogallo  vi  furono  entrati  ) procedessero 
altrove  o prosperamente , o con  pari  vicende 
rispetto  M “ quelle  delle  due  corone  di  Francia 
e di  Spagna;  gU  stati  di  Piemonte  e Savoia 
furono  quasi  del  tutto  invasi  dai  generali  di 
Vandomo  e della  Fogliada;  talché  il  duca  Vit» 
torio  Amedeo , perdute  le  fortezze  di  Nizza , 
Viilafranca,  Pinerolo , Susa,  Ivrea,  Vercelli  e 
Civasso,  e ridotto  alla  sola  città  capitale,  dove 
dopo  il  dubbioso  fatto  d' armi  di  Lussano  e 
la  perdita  di  Civasso  s’ era  ritirato , era  quivi 
fortemente  assediato  dal  duca  della  Fogliada , 
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senza  speranza  d’ esser  soccorso  da’  collegati . 
ancorché  si  trovasse  tuttavia  in  Lombardia  il 
principe  Eugenio  con  esercito  competente.  In- 
tanto Anna  Stuart,  succeduta  nel  j'joa  a Gu- ' 
glieimo  III  re  d’ Inghilterra  suo  cognato , era 
entrata  negli  stessi  disegni  del  suo  predecessore 
di  sostenere  Austria  e Olanda  e gli  nitri  alleati 
contro  la  Francia  (i).  Stavano  veramente  a 
cuore  di  questa  famosa  regina  le  cose  di  Pie- 
monte , e non  cessava  di  rappresentar  al  suo 
parlamento  le  conseguenze  del  pericolo  a cui 
era  ridotto  il  duca  c'\  Savoia.  Ma  -i  sussidi  ^ 
eh’  ella  otteneva  as.sai  copio.si , tutti  si  rivolge- 
vano al  favorito  duca  di  Marlbouijough , che 
per  la  stessa  grande  alleanza  guerreggiava  con 
non  meno  acquisto  di  gloria  che  di  ricchezze 
nelle  Provincie  Unite , ed  appena  qualche  pic- 
ciola  parte  di  que’  sussidi  colava  in  Piemonte. 
Venne  finalmente  l’^mno  1706  fatale  sopra  tutti 
alle  due  corone,  le  quali  già  forte  abbattute 
per  la  rotta  d’ Hochstet  e quella  di  ^amilli , per- 
dettero sotto  Torino  ogni  speranza  di  soste- 
nersi contro  l’armi  della  gran  lega  (2).  Uno 
scrittore  di  quel  tempo  versatissimò  nel  me- 
stier  della  guerra , e però  copiato  francamente 
da  più  storici  in  tutto  ciò  che  per  modo  d’e- 
sempio va  rapportando  nelle  sue  militari  istru- 
zioni, attribuisce  la  disfatta  de’ Francesi  sotto 
Torino  agli  errori  del  FogUada,  al  quale  pci’ 


(0  Limicr  toni.  6.  pag.  4o  Toyras  contin. 

ttom.  13.  pag.  74. 

{%)  Hode  ilist  de  Louis  XIV  tom,  5,  pag  4?^' 
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altro  non  mancarono  in  questa  parte  gli  apo- 
logisti (i).  Ma  a cliiunque  sia  dovuto  il  bia- 
simo e il  vanto  di  quell'azione,  se  unicamente 
alla  bravura  del  principe  Eugenio  e del  duca 
di  Savoia , o all'  imprudenza  e al  cattivo  im- 
pegno del  Fogliada , ed  alle  cabale  del  Marsi- 
lio ; certo  è clic  lo  scioglimento  di  quell'  as- 
sedio , che  costò  tanto  sangue  a’  Francesi , e 
la  fuga  precipitosa  cb’essi  presero  verso  Susa, 
quando  poteano  trovar  migliore  scampo  a Ca- 
sale e dal  canto  di  Mondovì , si  contò  tra’colpi 
più  decisivi  di  quella  guerra , e per  le  cose 
d’ Italia  particolarmente  . fu  d’  estrema  impor- 
tanza , essendo  i Francesi  affatto  sgombrati  da 
tutta  la  Lombardia  ( an.  i ).  Nè  passarono 
molti  mesi  che  questi  disastri  de’ Francesi  in 
Piemonte  si  ti'assero  dietro  la  perdita  che  fece 
del  regno  di  Napoli  Filippo  V.  Partitosi  colle 
poche  truppe  che  gli  restavano  il  conte  di 
• Medavi  luogotenente  generale  de’  Francesi,  il 
duca  Vittorio  Amedeo  e il  principe  Eugenio, 
per  non  tener  ozioso  l’esercito  Tedesco  e Sa- 
voiardo in  Piemonte,  deliberarono  d’ assaltar  la 
Provenza.  Questa  impresa  non  ebbe  quel  suc- 
cesso che  forse  desideravano  i due  principi , 
per  qualche  disparere  che  già  era  nato  tra  la 
corte  di  Vienna  e di  Torino.  Nondimeno  (a) 
ne  seguì  per  le  cose  d’Italia  questo  effetto,  che 
il  re  di  Francia  costretto  a diferider  le  pro- 
vincie  del  proprio  regno,  non  potè  mandare 

(i)  Fencpiieres  , Memoires  ctc.  tom.  4-  pap.  86  et  t,36, 

(a)  UiiiieaLa  , sive  S.  Vitali  Memorie  lib.  8.  cap.  a. 
V.  M(-moire.s  du  luai-quis  S.  l’hilippc  tom.  a.  pag.  i3a 
et  seq. 
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alcun  aiuto  al  «uo  nipote  per  la  difesa  di  Na- 
poli, dove  si  portò  con  circa  ottomila  Tedeschi 
tra  cavalli  e fanti,  eli’ erano  restati  in  Lombar- 
dia, il  conte  Tliaun,  e dopo  breve  e debole 
resistenza  discacciati  gli  Spagnuoli , vi  fece  ri- 
conoscere per  viceré  a nome  degli  Austriaci  il 
conte  di  Martinitz , al  quale  succedette  nel  su- 
premo governo  il  medesimo  conte  Tbaun.  Quindi 
incominciarono  fortemente  a diTrinuire  le  pre- 
tensioni di  Francia;  e le  idee  smisurate  di 
Luigi  XrV,  sovrano  regolatore  non  men  delle 
cose  sue  che  di  quelle  di  Filippo  V suo  ni- 
pote , si  ridussero  a più  discreti  e moderati 
segni. 

c A p o n. 

Stato  della  Francia  nel  1 709  : negoziati  dt  O- 
landa  per  la  pace  unieetsale  : vari  progetti 
per  la  distribuzione  delle  provincie  ed  isole 
et  Italia  già  solette  alla  monarchia  di  Spa-‘ 
gna. 

Tutte  le  relazioni  e le  storie  spettanti  agli 
aflari  d’Europa  dell’anno  1709  dopo  la  battaglia 
d’  Hochstet , di  Torino  e di  Ramillì , e tutte 
le  lettere  e i ragguagli  che  si  mandarono  di 
Francia  alle  corti  straniere,  rappresentano  quel 
giò  sì  potente  e florido  regno  caduto  in  estrema 
e miserabile  debolezza.  Gioverà  però  d’  inve- 
stigar brevemente , come  e perchè  il  tinto 
celebrato  regno  del  gran  Luigi  si  ridneesse  a 
stato  sì  deplorabile , e qual  fondamento  avessero 
le  pretensioni  de’  suoi  nemici  ne’  primi  trattati 
che  s’ intavolarono  in  Olanda  per  restituir  la 
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pace  all’  Europa  ; ed  oltre  a ciò , per  dare  una 
pruova  del  triste  esito  a cui  tendono  .ordina- 
riamente l’ ambizione  dei  regnanti  e il  genio 
distruttivo  de’ coiu(uislatori.  Qualunque  lode  si 
meritasse  il  re  Luigi  XIV,  che  certamente  portò 
la  gloria  del  nome  Francese  al  più  alto  grado 
clic  mai  salisse  dai  Romani  in  poi  alcuna  na- 
zione del  mondo  , possiamo  dire  tuttavia  che 
la  vera  e soda  forza  di  quella  monarchia  in 
vece  di  crescere  sotto  lui , camminò  sempre  co- 
stantemente verso  la  sua  decadenza  (in  dai  primi 
anni  ch’egli  prese  l’amministrazione  dello  stato 
alla  morte  del  Mazzarini.  E benché  ninno  du- 
biti che  dopo  la  perdita  che  fece  questo  re 
di  due  celebri  ed  abilissimi  ministri  Colbert  e 
Louvois , precipitassero  gli  affari  di  quella  mo- 
narchia ; non  è però , a parer  mio , meno 
certo  che  questi  stessi  ministri  recarono  al- 
trettanto di  danno  alla  Francia,  quanto  le  fe- 
cero di  bene  i due  cardinali  Richelieu  e Mazza- 
rini , di  cui  per  altro  seguitavano  le  tracce 
Colbert  e Louvois,  e lo  stesso  re  Luigi.  D genio 
di.spotico  , inesorabile , inflessibile  di  Richelieu 
avea  assuefatti  tutti  gli  ordini  dello  stato  all’esatta 
c pronta  ubbidienza  ai  comandamenti  della  cortei 
così  introdotta  una  certa  iiniformitò  ed  uguaglianza 
fra  le  diverse  qiialitò  de’  sudditi  della  corona  , 
avea  stabilita  la  più  necessaria  base  della  potenza 
e del  governo  sì  per  la  interna  amministrazione 
dello  stato , come  per  le  imprese  di  fuori.  Il 
Mazzarini  egualmente  fermo  e ri.soluto  ne’  suoi 
disegni,  che  condiscendente  e pieghevole  nella 
scelta  e nell’  uso  de’  mezzi  per  eseguirli , senza 
rendere  meno  assoluta  i’  autorità  del  principe , 
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la  rendè  più  soave  e più  amabile  elie  non  ave« 
fello  il  ministro  predecessore.  E dove  Richelieu , 
per  le  enormi  somme  di  denaro  die  dissipò 
sovente  per  puro  sfogo  di  collera  e di  vendetta , 
lasciò  r erario  regio  sroriiito  , il  Mazzarini  con 
più  savia  economia , non  ostante  le  immense 
ricchezze  che  accumulò  per  sè  , e le  larghezze 
che  soleva  usar  verso  i grandi , lasciò  le  fi- 
nanze in  assai  buono  stato  , oltre  le  sorgenti 
feconde  di  nuove  entrate  che  fcoperse  al  suo 
re , e che  indicò  a coloro  che  dovean  succe- 
dergli alT  amministrazione  , e particolarmente  al 
Colbert,  che  fu,  come  tutti  sanno,  sua  creatura. 
Ma  soprattutto  è da  notàre  che  il  ministero 
de'  due  cardinali  non  portò  quel  detrimento 
alla  popolazione  che  fece  il  governo  seguente^ 
perciocché  quantunque  Richelieu  usasse  assai 
poco  risparmio  nel  sangue  de' sudditi,  il  modo 
di  guerreggiare  del  suo  tempo  con  picciole  ar- 
mate consumava  assai  meno  gente  ; e le  teste 
de’  grandi , che  l’ animo  vendicativo  e crudele 
di  quel  ministro  fece  sbalzare , erano  di  poco 
rilievo  rispetto  ad  un  regno  che  contava  più 
di  venti  milioni  di  persone.  Mazzarini,  vago  di 
segnalarsi  nelle  negoziazioni,  perdè  ancora  assai 
minor  numero  d'uomini  nelle  guerre  straniere; 
e le  guerre  civili  che  nacquero  sotto  il  suo 
ministero,  servirono  piuttosto  ad  ingenerare  o 
fomentare  il  genio  guerriero  nella  nazione,  che 
a diminuirla  di  numero.  E tanto  fu^  lungi  di 
sbandire  e cacciar  dal  regno  i soggetti , allorché 
si  fu  ristabilito  nell’assoluto  governo,  che  piutto- 
sto vi  trasse  stranieri  d’ogni  paese. 

Veracemente  il  gran  Colbei't  per  le  arti  e pd 
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commerzio , che  sì  altamente  promosse , con^ 
dusse  non  meno  l’oro  che  le  persone  da  estranee 
contrade  nel  re^o  di  Francia.  Contultociò  sarà 
difficile  il  detenninare  , se  con  questi  mezzi  egli 
abbia'' fatto  più  giovamento  che  danno  alla  po- 

Eolazione  di  quel  regno  ; per  altro  è indubita- 
ile  che  le  tante  guerrre  che  pose  in  campo  il 
Louvois , consumarono  colle  sostanze  le  vite 
d’ inilnitc  migliaia  di  sudditi.  Talché , a ben  ri> 
guardare  ogni  cosa , troveremo  che  Luigi  XIV  e 
Louvois  fecero  le  prime  e le  più  strepitose  im- 
prese col  capitale  delle  forze  che  avea  lasciate  è 

Ereparate  il  precedente  ministro,  siccome  Col- 
eri fece  coltivar  le  arti  e il  commerzio  per 
via  della  moltitudine  de’ soggetti,  che  l’eco- 
nomia del  Maz^rini  avea  opportunamente  o 
risparmiati  od  accresciuti.  Ma  i ministri  che 
succedettero  a questi  due  , trovarono  per  una 
parte  le  forze  del  regno  fieramente  esauste  , e 
per  ^ più  sventura  mancarono  di  quel  talento 
che  fijcea  bisogno  per  impiegare  coil  profitto  i 
grandi  a^■anzi  che  rimanevano.  Fu  detto  co- 
stantemente da’ politici,  che  per  la  salute  e per 
l’onore  di  quel  regno  o non^  dovea  esser  nato 
Louvois,  o-dovea  almeno  mancar  di  vit^  al- 
quanti anni  più  Uirdi.  Perciocché  o non  avrebbe, 
p>er  l’iniqua  voglia  di  rendersi  necessario,  impe- 
gnato il  suo  re  in  sì  ardue  guerre  , o a'  rebbe 
trovati  gli  spedicnti  di  sostenerle  .se  non  moriva 
nel  maggior  uopo.  Certo  è che  siccome  al  mal 
consiglio  del  Chamillard , il  quale  nel  lyoi  fu 
fatto  segretario  di  guerra  per  la  morte  di  Bar» 
besieux  ch’era  poco  prima  succeduto  a Lou- 
vois, furono  imputate  le  più  gravi  sconfitte  che 
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ricevesse  }a  Francia  nella  lunga  c rovinosa  guerra 
della  successione  di  Spagna  (i);  così  Ja  Francia 
si  tiiò  addosso  il  maggior  peso  di  quello  guerra 

{)rincipalmente  per  l’odio  che  aveaiio  eccitate 
e violente  intraprese  di  Louvois  coiiliv)  l’Olanda 
e l'Alemagna.  Or  le  guerre,  che  si  continuarono 
con  brevissime  sospensioni  per  tutto  il  regno 
di  Luigi  XIV , non  solamente  assorbirono  im- 
mensa quantità  di  danaro,  ma,  qiieUo  che  fu 
maggior  danno,  consumarono  iniìniti  uomini  (a)j 
perciocché  la  maniera  di  guerreggiare  era  di- 
venuta sommamente  distruttiva  così  per  riguardo 
all’uso  grande  che  facevasi  dell’ artiglieria,  come 
pel  numero  de’  soldati  che  mcltevasi  in  campo, 
incomparabilmente  maggiore  di  quel  che  si  fosse 
mai  più  veduto  in  Europa  dopo  la  decadenza 
dell’imperio  Komano.  Nè  questa  moltitudine  di 
gente  potea  raccogliersi , salvochè  in  picciolis- 
sima  parte,  da  paesi  esteri  ( perocché  quasi  tutte 
le  nazioni  si  trovaronodn  guerra  dichiarata  colla 
Francia),  ma  conveniva  trarla  dalle  viscere  del 
regno , a cui  già  le  stesse  arti  pacifiche , le 
manifatture,  il  commerzio  e il  lusso  dovean 
pure  in  varie  guise  restringere  la  più  sicura 
sorgente  della  popolazione.  Frattanto  mancando 
per  le  straordinane  e sforzate  reclute  e per  le 
altre  cagioni  i coltivatori  della  campagna,  e per 
gl’impedimenti  inevitabili  della  gueira  sturban- 
dosi ’ il  commei-zio , mal  potevano  i sudditi 
sopportare  gl’ imposti  esorbitanti.  Senzachè  per  la 
rivocazione  dell’editto  di  Nantes  erasi  poco  prima 

(i)  Hode  Ilist.  de  Louis  XIV. 

(2)  V.  Limier  toni.  4-  34^. 
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tolto  allo  stato  un  milione  di  soggetti , e nel 
tempo  stesso  rendati  'più  implacabili  e più  ri- 
soluti e più  forti  i nemici  della  Francia  in 
gran  parte  protestanti.  Il  perchè  la  poca  spe- 
ranza che  oramai  restava  di  poter  far  fronte 
alla  gran  lega , iacea  desiderare  grandemente  la 
pace  a’ Francesi  Se  però  il  re  Luigi,  che  sa- 
peva pur  bene  quanto  gli  fosse  ’diiHcile,  nello 
stato  in  cui  eran  le  cose  nel  1709,  d’ottenere 
una  pace  onorata , desiderasse  efBcacemente  di 
por  Gne  alla  guerra  , com’  egli  protestava  alta- 
mente , non  tutti  il  credevano , nè  era  facile  il 

Persuaderlo.  Comunque  si  fosse,  il  marchese  di 
'orcy  ministro  e segretario  di  stato  portatosi 
in  persona  sconosciuto  col  solo  passaporto  da 
corriere  , « trovatosi  a segreti  colloqui  coi 
deputati  Olandesi,  e poi  cogli  altri  capi  pleni- 
potenziari della  gran  lega  , mostrando  d’ aver 
intrapreso  con  risoluzione  si  straordinaria  e pe- 
ricolosa questo  viaggio  per  facilitare  colla  sua 
presenza  la  conclusion  del  negozio  •,  sia  che 
questo  ministro  Francese  non  si  conducesse 
con  sincerità  a questi  negoziali , o eh’  egli  tro- 
vasse troppo  eccessive  e intolleranti  le  domande 
degli  av\’ersari  j certo  è che  i congressi  che  si 
tennero  in  Moerdik  e Boergrave  non  servirono 
ad  altro , clic  a riaccendere  la  guerra , e il 
Torcy  deluse  con  insigne  destrezza  i plenipo- 
tenziari della  gran  lega  (i).  Oltre  d’aver  semi- 
nato divisioni  e scismi  tra  gli  Olandesi,  e gelo- 
sie fra  gli  alleati,  trpvò  anche  modo  d’aver  per 
iscrìtto  in  forraa^  autentica  tulli  i capi  delle  loro 

(i)  V.  Mcm.  di  Torcy  pag.  a.  tom.  a. 
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pretensioni  con  tutte  le  offerte  fatte  dalla  Fran- 
cia , e da  essi  rifiutate  ; e poi  volando  per  le 
poste  a Versaglie,  pubblicò  le  copie  di  tutti 

Questi  negoziati.  1 Francesi  allora  anianti.ssimi 
eli’  onore  del  sovrano  e della  propria  gloria  , 
vedendo  a quali  vergognosi  patti  si  volesse 
ridurre  un  re  a cui  essi  aveano  dato  il  so- 
prannome di  Grande , si  riscaldarono  talmente 
nel  desiderio  di  continuare  la  gi^v'iva,  malgrado 
le  estreme  angustie  e le  calamiià  ond’  ei-aiKf 
afnitti;  che  ì mercanti  e gentiluomini  portarono 
i loro  vasellamenti  d’oro  e d’argento  alla  zecca, 
perchè  si  fondessero  in  monete  ; e il  re  desti- 
nando a quest’ cfiètto  un  suo  servizio  d’oro,  se 
ne  ricavò  buon  contante,  che  unito  a quello  che 
la  violenza  e l’industria  de’ finanzieri  trasse  per 
foi^a  da’ popoli,  bastò  a sostener  l’ armata  nella 
campagna  seguente  (i).  Vero  è che  nè  tutti 
questi  sforzi  dell’  anni  di  Francia  , nè  le  cam- 
pagne dell’anno  1709,  celebri  particolarmente 
per  le  battaglie  di  Malplachet,  e quelle  del  se- 
guente anno ,'  niente  giovarono  a rialzare  e 
cambiare  la  sua  condizione  ; nè  le  negoziazioni 
che  in  questo  mezzo  si  rinnovarono  in  Ger- 
truidenberg  tra  i due  ambasciatori  Francesi 
Uxelles  e Polignac , e i soliti  deputati  delle 
Provincie  Unite , Buis  e Vanderdussen  , non 
riuscirono  a miglior  fine  che  le  precedenti  di 
Moerdik  di  Boergrave  ed  Aia.  Perciocché  quan- 
tunque il  re  di  Francia  proponesse  di  ammet- 
tere come  preliminari  della  pace  gli  articoli  già 

(1)  y.  Limier  Hist.  da  regne  de  Louis  XIY.  tom  6. 
pag,  334  et  seq. 
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prima  ordinati,  non  si  poteva  però  risolvere 
ad  accettare  semplicemente  il  famoso  artìcolo 
trentesimosettimo,  per  cui  gli  alleati  voleauo 
obbligarlo  che  colf  autorità  e colle  forze  sue 
proprie  , se  fosse  bisogno , costringesse  il  pro- 
prio nipote  ad  abbandonare  il  Irono  di  Spa- 
gna , prima  ebe  gli  fosse  assicurata,  nè  promessa 
< la  possessione  d'alcun'  altra  parte  della  succes- 
sione Spaglinola  , ' e neppnr  della  sola  Sicilia  , 
per  ottener  la  quale  fece  offerire  al  Marlbou- 
rough  grosso  regalo. 

G A P O IIL 


Morte  dell'  imperador  Giuseppe per  cui  gli 
affari  (T  Europa  cambiano  aspetto  : rivolu- 
. zioni  della  corte  d Inghilterra,  e storia  del 
trattato  d UtrechL 


Pareva  che  neiPanno  1710  dovesse  il  cielo 
porre  il  colmo  alle  calamità  della  > Francia.  La 
riputazione  dell'armi  andava  ogni  giorno  mag- 
giormente scadendo  ; secche  erano  le  fonti  da 
cavar  denari,  e per  la  care.stia  e mortalità  so- 
praggiunte scemavasi  tuttavìa  la  popolazione  di 
quel  già  sì  fiorito  regno.  Per  aggiunta  a tanti 
disastri  mancò  di  vita  il  Delfino,  il  quale,  per 
trovarsi  in  età  di  quarantanovc  anni , e di  ge- 
nio pacifico  e dolce , dava  speranza  alla  na- 
zione di  ri.storarla  almeno  alla  morte  del  padre 
da  tanti  mali.  S' accesero  nel  tempo  stesso  altre 
guerre  tra  Turchi  e Moscoviti  5 e però  mancava 
alla  Francia  ogni  speranza  di  salutevole  diver- 
sione verso  Àiemagna.  Lo  stato  d'Europa  pareva 
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f)Hiccliè  mai  involto  in  arduo  e travaglioso 
abirinto.  Morì  in  questo  mezzo  l’impcrador 
Giuseppe  (an.  i-jio),  e non  avendo  lasciata 
prole,  nè  altro  fratello  che  l’arciduca  Carlo, 
il  quale  col  nome  di  Carlo  III  regnava  in 
una  parte  delle  Spagne  e nel  regno  di  Na- 
poli , venne  creato  senza  contrasto  imperadore 
col  nome  di  Carlo  \1,  e successe  solo  in  tutti 
gli  stati  e diritti  della  casa  d’Austria.  Speravano 
i Francesi  che  le  potenze  collegate,  per  la  ge- 
losia che  doveano  concepire  al  rimirar  tanti 
sUiti  riuniti , come  già  al  tempo  di  Callo  V , 
in  una  stessa  persona,  avessero  a rallentare 
quel  fervore  che  tanto  gli  animava  in  làvor  de- 
gli Austriaci.  Nulladimeno  il  timor  della  Fran- 
cia , e l’ odio  da  lunga  mano  nodrito  contro  di 
quella  potenza  - era  talmente  passato  quasi  in 
natura  specialmente  negli  Stati  Generali  , che 
la  morte  di  Giuseppe  e l’ innalzamento  di  Carlo 
non  pareva'  che  recar  dovessero  cambiamento 
alcuno  agli  affari  della  gran  lega. 

Ma  quello  che  non  potè  condursi  ad  effetto 
nè  per  le  conferenze  che  per  due  anni  quasi 
continuamente  si  tennero  in  Olanda , nè  per  la 
morte  dell’  imperadore,  prese  felice  avviamento 
e trovò  presto  esito  per  le  rivoluzioni  del  mi- 
nistero Inglese,  le  quali , benché  cominciale 
vivente  ancora  l’imperadoi'  Giuseppe-,  non  fe^ 
cero  però  sentir  alcun  effetto  per  le  cose  ge- 
nerali d’ Europa  prima  del  1 ^ 1 1 . Ninno  v’  è 
degli  storici  di  questi  tempi  il  quale  non  ac- 
cenni , che  i primi  passi  che  poi  condu.ssero 
dirittamente  le  potenze  belligeranti  alla  celebre 
pace  d’  Utrecht , si  fecero  in  seguito  alle 
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vicende  delle  due  fazioni  Wigths  e Tlwiys, 
avendo  questi  ultimi  stimato  necessario'  al  pro- 
prio interesse  d' indur  la  regina  alla  pace , a 
fine  di  poter  abbassare  la  potenza  del  generale 
Liglese  divenuto  principal  capo  ed  appoggio 
del  partito  contrario  (i).  Non  tutti  però  sep- 
pero darci  ragguaglio  degl’  intrighi  e segreti  or- 
digni j per  cui  venne  fatto  a’  Thorys , ossia  ai 
nemici  di  Marlbourough , di  soppiantare  lui  e 
le  sue  creature.  Gioverà  pertanto  rapporUir  qui 
succintamente  ciò  che  ne  lasciarono  scritto  gli 
autori  che  mi  sono  in  questo  luogo  proposto 
di  seguitare,  per  esser  la  storia  di  tali  partico- 
larità non  meno  istnittiva  che  dilettevole*,  per- 
ciocché vi  si  scorge , come  in  ogni  tempio  i 
più  gravi  ed  importanti  evenimenti  del  mondo 
prendoiìo  origine  e principio  da  piccoli  ed  oc- 
culti accidenti  (a).  Pel  resto  intenderà  poi  age- 
volmente il  lettore , qual  rapporto  abbiano 
queste  cose  colla  storia  d’Italia  che  noi  trat- 
tiamo (3). 

Mentre  il  duca  di  Marlbourough  comandava 
dispoticamente  le  armi  d’ Inghilterra , la  du- 
chessa'sua  moglie  stando  appresso  la  regina, 
e godendone  altamente  il  favore , avea  la  prin- 
cipal parte  ne’maneggi  e nelle  disposizioni  della 
corte , e nelle  cabale  parlamentarie.  Fra  le  al- 
tre persone  eh’ essa  avanzò  e promo.sse , fu 
una  colai  madama  llill,  chiamata  poi  dal  nome 

(t)  Hume  Hist.  de  la  m.'iis.  Stuart. 

(a)  IVIeni.  stor.  di  Agost.  Uinicalia  lib.  io.  oap.  7. 
pag.  ,^8t  j lib.  II.  cap.  3.  pag.  617. 

(3)  Mém.  de  Mr.  Torcy  part.  8.  tom.  3.  pag.  8 et  seq. 
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dd  secondo  marito  Maslian.  Costei , fatta  ca- 
meriera della  regina  in  breve  piacque  sì  bene , 
che  la  stessa  duchessa  di  Marlbourough  ne  pi- 
gliò gelosia , ed  intollerante  d’ogni  ascendente 
eh’  altri  prendesse  appresso  la  padrona , tentò 
ogni  via  per  farla  allontanar  dalla  corte  ( i ) ', 
ma,  come  d’ordinario  succede,  in  vece  di  ab- 
batterla la  confermò  maggiormente  nel  favore, 
e se  la  rendè  intanto  dichiarata  nemica.  Te- 
neva la  Hill , o Mashan , grande  amicizia  con 
Roberto  Harlei  già  segretario  di  stato,  il  qual 
benché  avesse  dovuto  cedere  quel  luogo  al 
conte  di  Sunderland,  era  tuttavia  in  grande  ri- 
putazione appresso  la  nazione.  Harlei , oltre  a 
quello  che  andava  suggerendo  ed  insinuando 
per  mezzo  della  cameriera  favorita,  era  anche 
per  mezzo  di  lei  spesse  volte  inti'odotto  segre- 
tamente dalla  regina  j e siccome  accorto  ed 
eloquente  eh’  egli  era , le  fece  facilmente  com- 
prendere , quanto  importasse  di  abbassare  il 
potere  esuberante  di  Marlbourough,  del  gran 
tesoriere  GodoHino , e degli  altri  loro  parenti, 
che  si  tenean  in  mano  pressoché  tutta  l’auto- 
rità del  comando  e tutto  lo  stato.  Le  prediche 
del  famoso  dottore  Sacheverel  cooperavano  nel 
mede.simo  tempo  a questo  stesso  effetto  del- 
l’ abbassamento  de’  Wigtlis.  Alla  fine  fu  deposto 
il  Godolfiuo,  e l’ufiizio  di  gran  tesoriere  con- 
ferito all’  Harlei  5 e in  luogo  del  Sunderland 
genero  di  Marlbourough  fu  fatto  segretario  di 
stato 'il  signor  di  San-Giovanni , chiamato  poi 
Visconte  di  Bolingbroke.  Ma  al  Marlbourough, 


(lì  Umical  lib.  io  cap.  7.  pag.  58i  e seq. 
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comecliè  per  le  suddette  mutazioni  gih  dimi- 
nuito di  credito , non  si  potea  sicuramente  le- 
Tar  il  comando , se  prima  non  si  ordiva  e si 
conduceva  a buon  termine  qualche  trattato  di 
pace,  almeno  particolare  colla  Francia.  Già  la 
stessa  regina  , non  ostante  la  professione  che 
faceva  di  religion  protestante , mossa  da  pa- 
rentevole tenerezza  e da  sentimenti  di  grati- 
tudine, s'andava  di  giorno  in  giorno  affezio- 
nando alla  Francia  per  le  cortesi  accoglienze 
che  vi  avea^ricev  uto  il  suo  fratello  Giacomo  III, 
esule  dal  regno  Britannico  con  tutta  la  reai  fa- 
miglia Stuarda.  I nuovi  ministri  e consiglieri 
della  regina , penetrati  questi  occulti  movimenti 
d’  affetto  al  proprio  sangue , s’ ingegnarono  con 
somma  desterità  d' andarli  nodrendo  per  mezzo 
spezialmente  della  favorita  Mashan,  della  con- 
tessa di  lersei , e d' una  dama  Italiana  che  il 
famoso  duca  di  Schrensburi  area  presa  per 
moglie  in  tempo  dc'suoi  viaggi  in  questa  con- 
trada. Così  persuasa  di  leggieri  la  regina  Anna 
a pacificarsi  colla  Francia , si  rivolse  il  nuovo 
ministero  con  altre  macchine  a disporvi  l' a- 
nirao  della  nazione,  contro  il  cui  genio  troppo 
è malagevole  in  Inghilterra  che  si  prendano  di 
tali  risoluzioni.  Gl'  Inglesi  stanchi  ancor  essi 
dalle  spese  che  portava  seco  una  guerra  intra- 
presa e sostenuta  per  benefizio  altrui,  e allet- 
tati dalle  promesse  di  molto  vantaggio  per  conto 
del  commerzio  che  si  offersero  loro  per  parte 
di  Francia  e di  Spagna,  si  lasciarono  condurre 
a grado  e volontà  del  ministero;  tanto  più  che 
sciolto  il  parlamento  degli  anni  addietro  com- 
posto di  membri  del  partito  Vigtbs,  se  u'era 
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convocato  un  nuovo  di  Tliorys  assai  divoto 
alla  corte  ed  al  nuovo  ministero.  Capo  ed  ani- 
ma di  tutti  questi  disegni  era  l'Harlei,  il  quale 
nel  tempo  stesso  che  fu  fatto  gran  tesoriere 
prese  il  nome  di  conte  d’ Oxford.  Ma  questo 
uomo  accortissimo  prevedendo  ciò  che  potea 
avvenire , e die  avvenne  di  fatto  sotto  U re- 
gno di  Giorgio  I , condusse  iii  tal  modo  i ma- 
neggi contrari  alla  gran  lega  , e favorevoli  alla 
Francia,  che  non  potesse  restare  convìnto  per 
alcuno  scritto  suo  proprio  , o segnato  di  suo 
carattere  , incaricando  segretamente  il  San-Gio- 
vanni  della  spedizione  e segnatura  d’  ogni  or- 
dine e lettera  che  potesse  esser  materia  < di 
processo  in  altri  tempi. 

Era  già  internamente  il  nuovo  ministero  ri- 
soluto di  far  pace  con  Francia,  prima  che  mo- 
risse Timperador  Giuseppe:  ma  quando  perla 
morte  di  questo  principe  cessò  in  gran  parte 
il  motivo  che  avea  fatto  abbracciar  agl’  Inglesi 
la  causa  degli  Austriaci , l’ Oxford  e il  San- 
Gìovannì  s’applicarono  con  più  sicurezza  e con 
più  fervore  al  trattato  che  tuttavia  si  tenne  per 
alcun  tempe  segretissimo.  Premeva  il  segreto 
a’  ministri  Inglesi , si  per  non  essere  traversati 
dal  partito  contrario,  sì  per  poter  meglio,  es- 
sendo i primi  e i soli  a negoziar  con  Francia, 
vantaggiar  le  condizioni  dell’accordo  a prefe- 
renza ed  esclusione  degli  altri  alleati  ) e la 
corte  di  Francia  sapea  benìssimo,  che  quando 
si  avesse  a trattar  i primi  articoli  della  pace 
col  consentimento  di  tutti  i collegati,  non  si 
sarebbe  se  non  a condizioni  gravissime  potuto 
concliiudere  p«r  le  pretensioni  troppo  contrarie 
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deir  arciduca  e re  Carlo  III , divenuto  im- 
peratore Carlo  VI.  Vero  è che  gli  Olandesi,  o 
perchè  avessero  qualche  sentimento  de’  nego- 
ziati tra  Londra  e Versagiie , o perchè  speras- 
sero di  poter  coglier  per  loro  stessi  il  primo 
fruito  della  pace , e vantaggiare  spezialmente 
il  loro  commerzio  sopra  gli  emoli  Inglesi , trat- 
tarono anch’essi  di  ripigliar  il  negozio  più  \olte 
per  mezzo  di  Petekum  , solito  istroniento  del 
gran  pensionano  Heinsius  in  questi  trattati  con 
Francia  (i).  Egli  è troppo  evidente  che  tutti 
egualmente  i confederati  erano  inclinati  a se- 
parare i loro  interessi , ed  abbandonare  l’ im- 
peradore , la  cui  grandezza  cominciava  a dar 
gelosia  alle/altre  potenze,  non  meno  che  avesse 
fai  o quella  de’  Borboni  pochi  anni  prima.  Tra 
le  potenze  Italiane , benché  tutte  avessero  som- 
mo interesse  nella  decisione  di  questi  affari 


(i)  Il  racconto  di  queste  negoziazioni  potrà  leggersi 
nctie  Memorìe  del  marchese  di  Torej  ( ministro  e se- 
gretario per  eli  alTari  esterni  di  Luigi  XIV  > libro  uti- 
ussimo  per  cuiunqiic  sia  destinato  a trattar  simili  afTiui. 
Di  poco  diverso  carattere  , e torse  non  meno  utili  sono 
per  questo  rigaardo  le  Memorie  del  marchese  di  San- 
Filippo  autore  Spagnuolo  , cite  gioverà  ad  ogni  modo 
di  riscontrare  con  quelle  del  Toiey.  Per  li  fatti  pub- 
blici ci  siamo  serviti  della  Stona  di  Luigi  XIV  del  L<- 
mier , benché  non  troppo  sicura  nel  ragguaglio  degli 
aneddoti,  b ra  gli  .scrittoi!  Italiani  noi  ci  siamo  più  vo- 
lentieri attenuti  alle  Memone  del  Gesuita  San- V itale  , 
che  vanno  sotto  il  nome  di  Agostino  Umicalia , che 
alla  Storia  ilei  marchese  Oltieri  ; ancorché  se  gli  altri 
volumi  di  questo  illusti’e  scrittore  corrispondessero  al 
primo , appena  saprei  qual  altro  ci  fosse  da  prelérirgU 
per  la  stona  de'priim  auiii  del  corrente  secolo. 
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U solo  duca  di  Savoia  poteva  direttamente 
avervi  parte.  Stava  perciò  il  mondo  in  aspet- 
tazione grandissima  delle  condizioni  con  cui 
Vittorio  Amedeo  fosse  j)er  uscire  ^a  questa 
guerra;  perchè  comunque  del  resto  si  dispo-» 
ncsse , da  lui  e da’  suoi  successori  dovea  poi 
dipendere  la  sicurezza  e libertà  d’ Italia.  S’  e- 
gli  avea  per  una  parte  da  temer  del  risenti- 
mento di  Francia , che  in  tutto  il  corso  di  que- 
sta guerra  non  ebbe  maggior  disturbo  a’  suoi 
disegni;  dall'altro  canto  non  gli  mancavano 
motivi  di  dii'Iidenza  verso  gli  Austriaci  ; e se 
durante  la  lega,  mentre  un  suo  cugino  (il  prin- 
cipe Eugenio)  comandava  con  tanto  credito  le 
armi  Tedesche  , egli  ebbe  a provar  disgusti  e 
molestie  dalla  corte  di  Vienna,  molto  peggiori 
trattamenti  si  potean  ragionevolmente  temere , 
quando  l’ imperadore  si  fosse  impossessato  di 
tjitta  o di  gran  parte  della  successione  Spa- 
gnuoia  ( I ).  Per  questi  riguardi  l’ interesse  ge- 
nerale d’ Italia  , eh’  era  di  veder  giustamente 
equilibrata  la  potenza  de’ Borboni  e degli  Au- 
striaiù  , non  era  in  niente  distinto  dall’interesse 
particolare  della'  casa  di  Savoia , la  qual  sola 
per  la  grandezza  e per  la  situazione  degli  stati 
poteva  efficacemente  impedire  che  nè  l’ una 
nè  l’altra  delle  due  potenze  Francese  ed  Au- 
striaca mettesse  il  giogo  all’Italia.  Effettivamente 
gli  altri  collegati  dell’  Austria , o perchè  si  aves- 
sero così  prefisso  di  regolar  l’ equilibrio  , e 
d’assicurar  le  cose  d’Italia  massimamente  dalla 

(i)  Mena,  sotto  il  nome  d’ Agost.  Umical.  lib.  ti. 
cap.  a pag. 
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potenza  Francese;  o percliè  volessero  per  ogni 
verso  ricompensare  il  duca  di  Savoia , che  con 
maravigliosa  costanza  sostenne  il  partito  una 
volta  abbracciato  della  grande  alleanza,  mostra- 
rono sempre  d’  aver  altamente  a cuore  i van- 
taggi  particolari  di  questo  principe  (i).  In  tutte 
le  conferenze  d’ Olanda  se  n’  eran  vedute  le 
pruove;  ma  più  ancora  si  videro  dopoché  la 
corte  di  Londra  ebbe  tirata  a sé  la  prìncipal 
parte  di  quelle  negoziazioni  (a).  « Questo  pnn- 
rcipe  (scrive  il  ministro  Francese,  delle  cui 
«Memorie  noi  ci  serviamo  (3))  era  l’alleato 
«prediletto  dell’  Inghilterra  , e quello  che  il 
«ministero  avea  più  a cuore  di  favorire.  Si 
«teneva  per  fermo,  che  se  la  repubblica  di 
«Olanda  e il  duca  di  Savoia  operavano  d’ac- 
» cordo  colla  regina  per  agevolar  la  pace,  sa- 
«rebbe  stato  facile  di  spianare  prestamente  le 
«maggiori  dillicoltà,  e superare  ogni  ostacolo 
«alla  sua  conclusione  «.  Nè  la  corte  di  Fran- 
cia , benché  contraria  al  duca  di  Savoia  per 
quella  stessa  ragione  per  cui  egli  era  caris- 
simo agli  alleati , dissentì  però  che  gli  si  ce- 
desse qualche  nolabii  porzione  degli  stati  Spa- 
gnnoli  in  Italia  (4). 

{i)  V.»M('m.  de  Torcy  part.  i et  3 passim. 

V.  I.imier  tom  7.  pag.  172. 

(3)  Torcy  tom.  7.  pag.  172. 

(41  ^'clla  scrittura  die  fu  consegnata  iilf  abate  Gual- 
tieri, venuto  da  Londra  a \ crsaglie  per  far  confermare 
gli  articoli  sciali  in  Incbilteira  dal  Menager,  « Liii- 
»gi  XIV  non  solamente  eonlcnnava  f articolo  rìguar- 
«dante  il  dura  di  Savoia , ma  dichiarava  ancora  , che 
«in  vece  d' opporsi  all'  in-’i-andnnento  di  questo  prìn- 
«cipe , credeva  «issar  bene  dell’  llajsa^  eh’  egli  unisse 
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Di  questi  segreti  negoziati  ebbe  finalmente 

gualche  barlume  il  conte  di  Galles  ambasciator 
esareo  in  Londra , e gli  Olandesi  ne  furono 
fatti  certi , allorché  i ministri  Inglesi  trasmisero 
in  un  piego  sigillato  gli  articoli  preliminari  già 
segnati  al  suddetto  di  Galles.  Frattanto  tutti  i 
collegati , da  Savoia  in  fuori , si  voltarono  con 
ogni  sforzo  a disturbare  i negoziati  della  pace, 
che  già  vedeano  condotti  sì  avanti  in  favor 
della  Francia. 

Gli  Olandesi  spedirono  a Londra  il  fumoso 
Guglielmo  finis  a far  rumore , e a tentare  oc- 
culte e palesi  vie  coi  nemici  del  ministero  per 
atterrarlo , dove  non'  fosse  possibile  di  fargli 
mutar  disegno.  La  coite  di  Vienna  costretta  di 


»il  resto  del  Milanese  a quanto  già  possedeva  di  quel 
«ducato.  Sua  Maestà  ben  volle  confidare  alla  regina 
«della  Gran-Bretagna  ed  a'’  snoi  ministri,  che  in  qus- 
t>sto  caso  essa  acconsentirebhe  senta  difficoltà  a rico- 
«noscerlo  in  qualità  di  re  di  Lombardia  ».  Così  scrive 
nelle  sue  Memorie  il  segretario  di  stato  del  re  di  Fran> 
eia  (y.  Torcy  torti.  3.  pa^.  i46,  208).  Vogliamo  os- 
servare nondimeno  che  la  Franda,  la  quale  mostrava 
di  voler  tanto  largheggiare  a’ vantaggi  del  duca  di  Sa- 
voia e dell’Italia  ne’ suoi  trattati  coll’Inghilterra,  volea 
tuttavia  conservare  a sè  il  passo  aperto  in  questa  pro- 
vinda  ; e però  nello  stesso  atto  in  cui  proponeva  di 
dleveue  la  casa  di  Savoia  al  regno  di  Lombardia , insi- 
steva fortemente  per  la  restituzione  d’ Exiles  e r ene- 
strelle,  fortezze  mediocri  in  quel  tempo,  prima  che  sotto 
il  re  Carlo  Emanuele  si  conducessero  a quel  seguo  che 
poi  si  sono  vedute  con  maraviglia  degl’  intendenti , ma 
tuttavia  Rioghi  di  lor  nativa  importanti  a facilitare  od 
impedire  il  passo  dell’  Alpi  per  le  due  valli  che  da 
Bnanzone  conducono  l’una  a Susa  e l’altra  a Piqe- 
rolo. 
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mhìamare  il  conte  di  Galles , divenuto  odio'’ 
sissimo  ai  consif[lieri  della  regina , credette  ne- 
cessario di  spedirvi  lo  stesso  pi’incipe  Eugenio 

1>er  rimediare  agli  sconcerti  cagionati  dal  Gal- 
es , e vedere  se  gli  uffizi  di  tanto  personaggio 
valessero  a lisvcgliar  verso  l’Austria  l’ affetto  e 
il  favore  che  si  vedea  tanto  cambiato  nella 
regina  Anna  e nel  ministero  Liglese.  Ma  nè  le 
declamazioni  di  Buis  , nè  il  credito  e la  pru- 
denza del  piincipe  Eugenio  , nè  1’  oro  che  si 
era  disposto  di  spargere  in  Londra  per  traver- 
sare il  ministero  presente , non  furon  bastanti 
a distogliere  gli  animi  dalla  meditata  pace .(  i ). 
Marlbourough  caduto  pubblicamente  in  disgra- 
zia della  regina  , privato  di  tutte  le  cariche  , 
ed  esposto  ad  un  severo  esame  della  sua  pas- 
sata condotta , fu  per  titolo  di  peculato  in 
pericolo  d’ esser  condannato  a pena  capitale 
in  quel  luogo  medesimo  dove  per  dieci  anni 
continui  avea  a nome  di  tutta  fa  nazione  rice- 
vuti magnifiei  elogi  ; se  non  che  il  gran  teso- 
riere conte  d’  Q-'^ford  , temendo  di  quelle  vi- 
cende che  sono  sì  frequenti  nel  ministero  di 
Inghilterra  fa),  seppe  contener  l’animo  dal- 
1’  alta  vendetta  che  polca  fare  del  suo  nemico. 
Il  duca  d’  Ormond , sostituito  al  Marlbourough 
nel  comando  dell’ armala  tb  Fiandra,  non  so- 
stenne con  egual  vanlaggio  gli  affari  della  lega. 
Ma  poco  si  curavano  o di  perdite  o di  vittorie 
i ministj'i  Inglesi  risiduti  feiniamente  alla  con- 
clusion  della  pace.  E perchè  gli  Olandesi  vi 

(i)  "V.  de  M.  Totcy , et  MéiTi,  du  marq.  de 

S.  Philippe  tom.  3 
(a)  Toi-cy  pag.  a55. 
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avessero  meno  potere  e meno  autorità,  si  volle 
scegliere  fuori  della  provincia  d' Olanda  il  luogo 
per  le  conferenze  ; e tra  le  quattro  città  pro- 
poste a questo  fine  , Nimoga , Utrecht , Liegi 
ed  Aquisgrana,  si  scelse  la  seconda,  dove  senza 
indugio  fiirono  spediti  ministri  plenipotenziari 
da’  principi  interessati. 

S’ apersero  i congressi  a’  ventinove  di  gen- 
naio nella  sala  del  pubblico  palazzo  , dove  il 
giovine  Robinson  vescovo  di  Bristol , amba* 
basciatore  Inglese  , quasi  principale  dell’  adu- 
nanza , fu  il  primo  a parlamentare , e mostrò 
con  non  ambiguo  presagio,  qual  delle  potenze 
contraenti  dovesse 'aver  la  principal  parte  in 
quel  congresso.  Era  collega  del  vescovo  di 
Biistol  in  questa  importante  am.basceria  Tom- 
maso Rabì  conte  di  Stiaford,  che  già  contavasi 
fra’  primari  partigiani  della  pace,  fino  dal  tempo 
cb’  egli  si  trovava  aml>asciatore  all’  Aia  per  la 
Gran-Brctagna.  Fra  gli  otto  deputati  delle  Pro- 
vincie Unite  si  trovarono  Buia  e Vanderdussen , 
conosciuti  per  le  confi  renze  passale.  Medesi- 
mamente per  parto  di  Francia  furono  mandati 
insieme  col  Menager  il  maresciallo  d’Uxelles  e 
l’ abbate  di  Polignac  , questo  celebre  per  la 
sua  letteratura , ed  amemlue  già  noli  ai  gabinetti 

Eer  le  stesse  negoziazioni  di  Gertruidenberg  (i). 

è erano  meno  istrutti  delle  cose  vortenti  f 
plenipotenziari  del  duca  di, Savoia,  Ignazio  So- 
laio marchese  del  Borgo  , e il  conte  Annibaio 


(1)  Memone  storiche  del  San- Vitali  lib.  12.  cap.  11. 
png.  633 ‘et  seq. 
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MafTeì  ; il  primo  stato  inviato  in  Olanda  nel 
tempo  delle  precedenti  negoziazioni , 1’  altro  in 
Inghilterra  nel  tempo  dell’  ultima  rivoluzione 
del  ministero,  come  si  è detto:  à’ quali  fu  ag- 
giunto Pietro  Mellarede  Savoiardo.  D’altre  po- 
tenze Italiane  non  intervenne  alcun  rappresen- 
tante al  congresso.  Vero  è che  per  parte 
dell’  impcradore  Carlo  VI  attuai  possessore  del 
ducato  di  Milano  e del  reame  di  Napoli,  prin< 
cipe  più  d’ ogni  altro  interessato  in  quel  trat- 
tato , convennero , benché  dopo  cominciati  i 
colloqui , tre  ambasciatori , fra’  quali  celebre  si 
rendè  singolarmente  il  conte  Filippo  Luigi  di 
Zizendorf 

Or  mentre  in  Utrecht  tra  cotesti  plenipoten- 
ziari s’andava  discorrendo  degli  articoli  di  pace, 
continuarono  con  somma  intelligenza  i trattati 
tra  le  corti  d’Inghilterra  e di  Francia  dal  conte 
d’ Oxford  per  una  parte  e (lai  marchese  di 
Torcy  per  l’altra.  Portatori  degli  ordini  d’ambe 
le  parti  erano  tuttavia  Gualtieri  e Prior.  Ed 
ecco,  nella  maggior  voga  con  cui  procedeva 
il  negozio,  la  morte  di  due  principi  della  casa 
di  Francia  frapporre  gravissimo  ritardo  alla 
conclusione.  Il  duca  di  Borgogna  , dichiarato 
Delfino  alla  morte  del  primo  Delfino  suo  pa- 
dre , mori  a’  diecisette  di  febbraio  del  1712, 
c di  poco  spazio  gli  tenne  dietro  il  duca  di 
Bretagna  terzo  Delfino , che  morì  gli  otto  di 
marzo  dello  stesso  anno.  Non  restando  della 
stirpe  di  lui  altri  che  il  duca  d’ Angiò  ( die 
fu  poi  Luigi  XV  ) in  età  di  due  anni  con  ap- 
parenza dì  poca  sanità,  si  vedeva  il  re  di  Spa- 
gna Filippo  V vicinissimo  alla  .successione  del 
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regno  dì  Francia.  Il  timore  die  le  due  corone 
si  riunissero  in  questo  caso  sopra  un  solo  capo, 
turbò  fieramente  gli  stessi  ministri  Inglesi  iau< 
tori  della  pace , e scompigliò  per  tal  modo 
tutte  le  prese  misure , che  il  trattato  di  Utrecht 
incagliò  fortemente.  Quindi  il  conte  d’ Oxford 
e di  San>Giovanni  fecero  gagliarda  istanza  dia 
corte  di  Francia , perchè  si  obbligasse  il  re 
Cattolico  a rinunziare  i suoi  diiitti  di  succes- 
sione al  minor  fratello  duca  di  Beni , che  an- 
cor viveva , mostrando  che , dove  si  procedesse 
alla  conclusion  della  pace  senza  tal  precauzione, 
vedeano  le  loro  persone  esposte  ad  ine\itabile 

Ecrìcolo  alla  primiera  mutazioii  di  governo. 

all'  altro  canto  la  corte  di  Francia  rappresen- 
tava l’ impossibilità  di  tal  rinunzia  per  ragion 
delle  leggi  fondamentali  del  regno  Salico , per 
cui  il  legitdmo  crede  della  corona  non  può , 
per  niun  atto  che  sia  valido,  esser  escluso 
dalla  successione.  Ma  il  segretario  Liglese  San- 
Giovaiini  si  fece  beffe  di  cotesti  scrupoli,  ed 
instando  sempre  perchè  si  esigesse -la  rinunzia 
del  re  FiUppo,  scrisse  a!  marchese  di  Torcv(i) 
in  questi  termini  : « Non  vogliamo  credej-e 
» che  voi  tenete  per  fermo  , in  Francia  non 
»esserv'i  altri  che  Dio  solo  il  quale  possa  abo- 
nlire  la  legge  sopra  la  quale  è fondato  il  vo- 
»stro  diritto  di  successione.  Ma  ci  si  permette 
«•altresì  di  credere  hi  Inghilterra  che  un  prin- 
»cipe  può  dipartirsi  dai  suoi  diritti  per  una 
•«cessione  volontaria  ; e che  colui,  in  favor  del 
«•  quale  si  farcblie  la  rinunzia , potrebbe  esser 

(i)  Par.  4.  png.  7.99. 
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»>con  giuslìzia  sostenuto  nelle  sue  pretensioni 
'•dalle  potenze  che  avessero  garantito  il  trat- 
«tato.  » In  somma  la  regina  d’ Inghilterra  si 
mostrò  sì  ferma  su  questo  punto  della  rinun- 
zia , che  il  re  Luigi  fu  costretto  d’ esortarvi 
elTicacemente  il  nipote  Filippo  V (i).  Per  ad- 
dolcire alquanto  una  dimanda  sì . poco  grade- 
vole proposero  i ministri  Inglesi,  a nome  della 
lor  regina , che  si  esibisse  al  re  Filippo  la 
scelta  o di  rinunziare  alle  sue  ragioni  sopia  la 
successione  del  regno  di  Francia,  e rinunziai*e 
e cedere  ad  altri  nel  tempo  stesso  Napoli , 
Milano  e Fiandra,  ritenendo  solo  le  Spagne  e 
r Indie  ; ovvero  di  conservar  il  diritto  della 
successione , abbandonando  il  regno  di  Spagna 
coU’  Indie  al  duca  di  Savoia  , c prendere  in 
cambio  la  Savoia  , il  Piemonte  e il  Monfeirato 
col  regno  di  Napoli.  Ma  Filippo  V , o per  af- 
fetto eh’  egli  avesse  posto  alla  Spagna , o per 
r aspettazione  di  poter  col  vantaggio  del  tempo 
aggrandir  sua  porzione  colla  giunta  d'altri  do- 
mimi accessorii , quando  fosse  una  volta  fer- 
mamente stabilito  e ricono,sciuto  padrone  della 
parte  principale , siccome  in  fatti  egli  fece , 
mandò  nella  forma  che  si  desiderava  la  sua 
rinunzia  (2)  Quindi  si  ripigliarono  in  Utrecht 
cpn  più  vigpre  le  conferenze  ; e con  pari  atti- 
vità procedettero  tra  Londra  e Versaglie  i trat- 
Uiti  per  facilitarne  la  conclusione.  Per  tal  fine 
nel  consiglio  della  regina  fu  risoluto  che  lo 

(i)  Torcy  tom.  3.  pag.  3o6  et  3ao.  Saint-Philippe 
lib,  fì.  toni  3. 

(aj  V.  Limier  tom.  7.  pag.  102  tt  .seq. 
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stosso  segretario  di  stato  San-Glovanni , creato 
ìli  quest  occasione  appunto  visconte  di  Bo- 
lingbroke , andasse  ambasciatore  alla  corte  di 
Francia.  11  seguito  di  questi  trattati,  che, troppo 
lungi  mi  condurrebbero  fuori  della  proposta 
brevità , dov’  io  ni’  accignessi  a raccontarlo  di- 
stintamente , non  per  altro  rispetto  apjiartiene 
al  soggetto  di  fpie.sti  libri , sali  oche  per  gli 
articoli  che  ora  accenneremo.  La  corte  di  Fran- 
cia , come  abbiamo  qui  so]>ra  dimostrato , od 
ebbe  o mostrò  disposizione  di  far  cedere  al 
duca  dì  Savoia  il  ducato  dì  Milano,  e ricono- 
scerlo re  di  Lombardia.  Ma  nè  l’ Ingbilterra  ^ 
nè  r Olanda  non  entrarono  in  questo  disegno, 
forse  perchè  voleano  procurare  a questo  alleato 
un  dominio  d’  altro  paese  che  più  interessasse 
il  commerzio  di  quelle  due  potenze  marittime. 
In  fatti  il  visconte  di  Bòlìngbroke  trattava  in 
Francia  l’ affare  della  cessione  di  Sicilia  con 
più  rammarico  della  corte  di  Madrid,  che  sod- 
disfazione di  quella  di  Torino.  Finalmente  se- 
condo i disegni  concertati  fn  Francia  Uà  Torcy 
e Bolingbroke  si  ordinò  e si  conchiuse  il  trat- 
tato in  Utrecht , dove  dopo  la  solenne  e for- 
mai rinunzia  che  fece  il  re  Filippo  alla  corona 
di  Francia,  e reciprocamente  quella  del  duca 
di  Beni  e d’  Orleans  alla  successione  di  Spa- 
gna (i),  alBiichè  le  due  corone  non  s’unissero 
sopra  un  sol  capo,  si  stipularono  (an.  l’jiX) 
due  diversi  atti  di  pacificazione , cioè  tra  In- 
glùlterra  e Francia , tra  Francia  e le  Provincie 


(i)  Traile  d' Utrecht. 
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l/nitc  ; si  segnò  il  trattato  tra  Francia  e Sa- 
voia j per  cui  in  somma  si  confermarono  al 
duca  Vittorio  Amedeo  le  terre  cedutegli  dal- 
r imperadore  nel  principio  della  guerra , in  oc- 
casione che  si  contrasse  la  grand'  alleanza  ; gli 
si  cedevano  le  tanto  nominate  fortezze  d’Exiles 
e Feneslrelle , colle  valli  d’Ouix  e di  Pragelas, 
e si  fissava  per  confine  degli  stati  tra  Francia 
e Piemonte  la  sommità  del  Monginevra  (i)j 
se  gli  restituivano  i luoghi  occupati  da' nemici 
nelle  passate  guerre  ; ed  in  vigore  d' un  atto 
che  si  citava  del  re  Cattolico  Filippo  V , si 
riconosceva  il  diritto  della  casa  di  Savoia  alla 
suecessione  del  regno  di  Spagna , e se  gli  ce- 
deva il  regno  ed  isola  di  Sicilia  in  proprietà. 
Cosi  rimase  dopo  tredici  anni  pacificata  l'Italia. 
Ed  ancorché  tra  le  due  potenze  principalmente 
interessate  durasse  tuttavia  la  guerra,  T impe- 
radore per  li  suddetti  trattati  di  pace  partico- 
lare lasciato  solo  a sostenere  gli  sforzi  della 
Francia  e di  quasi  tutta  la  Spagna,  dove  s’era 
grandemente  rilevata  l’autorità  del  re  Filippo, 
fu  costretto  di  far  aneli’  esso  ( an.  1714-)  la 
pace  colle  due  corone , la  quale  dopo  vari 
negoziati  e vari  indugi  fu  concliiusa  finalmente 
e segnata  in  Rastad  da  que’due  medesimi  ge- 
nerali , il  principe  Eugenio  e ’l  maresciallo  di 
Villars,  che  aveano  ne’ passati  mesi  con  tanta 
emulazione  di  valore  e tl’  accorgimento  soste- 
nuto l’.onore  e le  ragioni  l’ uno  dell’  impera- 
dore , e 1’  altro  del  re  di  Francia.  Per  questo 

(i)  V.  Mably  Droit  publique  d'Europe  tom.  1.  cfa§p. 
a pag.  172. 


Digilized  by  Google 


CAPO  TERZO  5y5 

Irattato  dì  Bastad , che  pose  fìne  alla  lunga  e 
famosa  guerra  per  la  successione  della  monar- 
chia di  Spagna , restò  l’ imperadore  Cal  lo  VI 
in  possesso  del  ducato  di  Milimo , di  Mantova , 
del  regno  di  Napoli , e 'delle  piazze  della  To- 
scana già  possedute  da’  re  di  Spagna , ed  oltre 
a questo  dell’  isola  di  Sardegna , con  cui  la 
corte  di  Francia  avea  fatto  pensiero  di  gratifi- 
care il  suo  fedele  allealo  duca  di  Baviera  : co- 
sicché gli  Spagnuoli , che  per  più  di  due  se- 
coli avean  comandato  in  quella  parte  d’ Italia , 
e più  fiate  si  videro  vicini  a ridurla  tutta  sotto 
il  loro  giogo , perderono  nel  1713  e 1714  e 
di  ragione  e di  fatto  ogni  titolo  di  signorìa 
che  mai  avessero  avuto  sopra  le  provincie 
Italiane. 

La  morte  di  Luigi  XTV  e l’ amministrazione 
del  reggente  fecero  pochi  mesi  dopo  cambiare 
oggetto  a’  gabinetti  di  Europa.  E menti'e  per 
li  trattali  d’ Utrecht  e Bastad  si  rendè  piena- 
mente la  pace  all’  Italia  , le  seconde  nozze  di 
Filippo  V con  Elisabetta  Farnese  gettarono  i 
semi  di  nuove  rivoluzioni.  Ma  benché  le  guerre 
che  seguirono , e i nuovi  ti’attati  che  sì  con- 
chiusero  in  questi  ultimi  quaranta  o cinquan- 
t’ anni  non  fossero  di  minor  momento  alle  cose 
d’Italia,  che  quelle  che  precedelteio  la  pace 
d’ Utrecht,  sono  però  sì  recenti  e sì  conte , che 
il  volerle  riferire  sarebbe  opera  per  un  verso 
poco  sicura , e per  1’  altro  canto  non  necessa- 
ria all’  istituto  di  questi  libri  : senzachè  quan- 
d’io  mi  proponessi  di  scorrere  questo  peiiodo 
d’ istoria  Italiana  in  maniera  conforme  al  mio 
disegno,  non  avrei  quasi  a far  altro  che 
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trasportar  qui  alcuni  capi  cl’  un’  eccellente  opera 
del  signor  abate  Mably  (i),  che  Qa  meglio  leg- 
gere in  originai^. 

CAPO  IV. 

RiJlcssìoTU  sopra  lo  stato  tf  Italia  dopo  la 
pace  d Utrecht. 

Se  la  pace,  la  presenza  de’principi  e l’ap- 
plicazione de’ ministri  bastassero  solo  a far  fio- 
rire e render  felici  le  nazioni,  l’Italia,  ne’cin- 

3 nauta  e più  anni  die  passarono  dopo  la  pace 
’ Utrecht,  avrebbe  dovuto  fiorire  per  ogni  parte 
ed  esser  ricca  e potente  : e se  le  guerre  pos- 
sono talvolta  portar  qualche  vantaggio  ad  un 
paese,  quelle  che  si  fecero  nel  i^33  e nel 
174*  furono  piuttosto  cagione  di  qualche  uti- 
litìi  per  lo  denaro  che  vi  si  spese  dalle  stra- 
niere potenze , che  nocevoli  per  li  danni  che 
vi  causarono. 

Il  regno  di  Napoli , in  que’  quindici  o ven- 
t’ anni  che  fu  soggetto  all’  iniperador  Carlo  VI, 
non  fu  in  condizione  gran  fatto  diversa  da 
quella  in  cui  trovavasi,  quando  ubbidiva  ai 
re  di  Spagna  della  casa  d’  Austria.  Ma  da  che 
quel  vasto  paese  ebbe  un  sovrano  proprio  e 
presente , e ministri  abilissimi  a cercare  ogni 
via  di  promuovere  i vantaggi  non  meno  della 
nazione  che  del  principe , certa  cosa  è che 
quelle  provincie  dovettero  rifiorire  e sollevarsi 

(i>  Droit  publique  d’ Europe  toni.  3.  cap.  8,  la 
et  14. 
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a maggior  grado  di  felicità  politica  , clic  non 
avesse  provato,  dopoché  Carlo  Vili  re  di  Tran- 
cia andò  a sturbare  il  felice  governo  degli  A- 
ragonesi.  Lo  stato  Ecclesiastico  e il  Veneto 
godettero  nell’interno  profonda  pace,  e conti- 
nuarono in  ({uella  condizione  in  cui  gli  ab- 
biamo osservati  nel  secolo  |)recedente.  La  To- 
scana non  si  potì-ebLc  dir  veramente  , che  nel 
tempo  che  scorse  dalla  morte  di  Giovanni  Gastone 
fino  a quella  di  Francesco  I migliorasse  condizio- 
ne; dovendo  in  ogni  modo  riguardarsi  come  no- 
tabil  vantaggio  1’  esser  suddito  ad  un  principe 
presente  o vicino.  Ma  oltreché  Fiaiicesco  I non 
trascurò  nulla  di  quanto  potm’a  o diiuinuire  o 
compensare  lo  svanUiggio  di  sua  lontananza^  i 
Toscani  ne  furono  poi  largamente  ristorali  per 

10  felice  'avvenimento  di’  Leopoldo  d’Austria , 

11  quale  fa  godere  a que’popoli  nn  governo  più 
moderato , più  giusto  e piu  felice , che  non 
avessero  mai  fallo  i Medici  per  ducent’  anni. 
Quella  parte  di  Lombardia  ciré  si  compren- 
deva sotto  il  nome  di  stato'  Milanese  , dovette 
certamente  migliorar  sua  sorte  nel  cambiar  di- 
pendenza dalla  corte  "di  Madrid  a quella  di 
Vienna  ; perocché  di  pi-r»vincia  lontana  e se- 
gregata , com’  era  sotto  gli  Spaglinoli,  divenne  , 
per  la  vicinanza  e per  la  maggior  conformità 
di  costumi,  quasi  parte  d’uno  stato  contiguo 
ed  unito.  Parma  e Piacenza , ciré  ne’  passati 
tempi,  neppur  quando  furono  governate  dai 
Farnesi , non  si  contarono  mai  tra  le  prime 

. città  d’ Italia  -,  si  sollevarono  sotto  il  governo 
Borbonico  a tanta  rinomanza  per  la  coltura 
delle  scienze,  per  lo  concorso  de’ forestieri , e 
Denina.  yol.  IH.  3'j 
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per  la  quantità  del  denaro  che  vi  sì  versa  da 
paesi  stranieri,  che  Parma  singolarmente  può 
aver  luogo  tra  le  città  più  floride  e polite , 
non  ostante  la  picciolezza  di  quel  dominio.  Ma 
il  Piemonte  sopra  tutti  gli  altri  stati  d’ Italia , 
benché  non  abbia  mutato  governo , da  che  co- 
minciò ad  ubbidire  alla  Reai  Casa  di  Savoia  , 
pure  dalla  pace  d Utrecht  talmente  crebbe  d'in- 
dustria , di  ricchezze  e di  numero  d' abitanti  , 
che  i vecchi , portali  naturalmente  a lodare  i 
tempi  passati,  vi  riconoscono  un  cambiamento 
vantaggiosissimo  ; poiché  non  vi  é né  città  nè 
terra  che  a memoria  di  quelli  che  ci  sqno  non 
si  vegga  cresciuta  di  persone,  e dove  non  si 
viva  in  più  comoda  maniera  che  non  si  (à- 
C'^sse  altre  volte;  il  che  signiflca  essersi  accre- 
sciuta così  la  coltivazione,  come  ogni  altro  ge- 
nere d’ industria. 


Ma  se  r Italia  é libera  al  presente  da'  mali 
che  la  travagliarQiio  e sotto  i Romani  e ne'se- 
coli  duodecimo,  decimoterzo  e decimoquarto 
dell'età  cristiana,  essa  va  ancor  priva  di  molti 
vantaggi  che  in  que’  tempi  godeva^  Per  giu- 
gnere  al  colmo  delia  ielicità  piolitica'  sarebbe 
d'uopo  accoppiare  a' vantaggi  presenti  quegli  an- 
cora de' passati  secoli.  Non  pare  ormai  possi- 
bile , che  essendosi  i libri  cotanto  moltiplicati, 
e gli  studi  e,  i progressi  dellar  filosofìa , della 
ragion  delle  genti , della  pubblica  e privata 
economia  tanto  a^anzatì,  sì  abbiano  a perdere 
sì  preslo..^i  felici-  effetti  del  risorgimento  delle 
lettere,  e debba  ritornare  in  Italia  la  passata 
barbarie  ; così  pure  fosse  lecito  sperare  che 
si  potesse  bandir  la  mollezza  de' costumi,  ch’ò 
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in  gran  parte  effetto  degli  stessi  progressi  delie 
belle  arti , e ravvivare  alquanto  quel  maschio 
vigore,  e dirò  ancora,  rimenar  un  poco  di  quella 
rozzezza  eh' è il  più  sicuro  fondamento  della 
grandezza  di  qualunque  stato.  Tutte  le  invet- 
tive e tutti  i più  sodi  ragionamenti  che  ran- 
nosi sopra  il  lusso  , poco  o nulla  rilevano  ; e 
poco  maggior  profitto  farebbono  le  leggi  su 
questo  particolare  , perchè  egli  non  è nè  pos- 
sibile a’  impedire  a’  ricclii  di  spendere  a Inr 
talento , nè  .a’ poveri  dì  cercar  ogni  via  di  far- 
gli spendere.  Oltreché  la  maniera  di  vivere  è 
talmente  cambiata  da  due  secoli,  e più  ancora 
da  un  secolo  in  qua  in  tutta  Europa  per  il 
progresvsr  della  navigazione  e del  comraerzio, 
ch'io  non  so  se  il  voler  proibire  ad  una  nazione 
che  non  usasse  e non  consumasse  merci  e der- 
rate straniere  ( nel  che  consiste  1’  essenza  del 
lusso),  fosse  regola  di  buona  politica.  I bisogni 
non  si  regolano  dalla  necessità  assoluta,  ma 
dalla  consuetudine  che  gli  rende  indispensabili) 
e gli  affari  del  mondo  sono  in  tal  modo  com- 
plicati e intrecciati  per  diversi  rispetti,  che 
quantunque  poche  sieno  le  nazioni  che  non  si 
vantino  di  poter  far  da  sè,  e di  non  aver  bi- 
sogno di  stranieii , sia  per  la  necessità  o per  le 
delizie  della  vita , appena  sarebbe  in  arnitrio 
delle  maggiori  potenze  l’ impedire  che  ne’pro- 

{>ri  stati  si  facesse  uso  di  questo  o di  quel- 
' altro  genere  di  derrate,  di  merci  e di  mani- 
fatture. E per  altra  parte,  qual  pruova  sarebbe 
mai  questa  di  spirito  sociale  e filosofico , vo- 
lersi cosi  restringere  e impicciolire , e quasi 
rannicchiarsi  nel  proprio  nido  1 Perchè  non 
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piultosto  estendere  la  società,  e prevalendosi 
delle  strade  sì  bene  allargate  alla  comunicar 
zione  delle  nazioni  tra  loio  , concorrere  reci- 
procamente le  une  ai  vantaggi  ed  ai  comodi 
delle  altre  ? Egli  è evidente , che  siccome  nelle 
società  de’  particolari  l’ unico,  non  che  il  prin- 
cipal  mezzo  di  promuovere  il  proprio  vantag- 
gio , consiste  nella  possibilità  di  procurare  il 
comodo  altrui  , e nell'  abbondare  di  . quelle 
cose  che  mancano  agli  allrij  così  i corpi  po- 
litici tanto  più  sono  sicuri  della  propria  gran- 
dezza , quanto  meglio  si  trovano  forniti  di 
quello  clic  agli  altri  manca.  Quindi  la  più  parte 
degli  spedienti  che  reggiamo  talvolta  proporsi 

Eer  far  fiorire  gli  stati , non  solamente  sareb- 
ero  inutili,  ma  perniciosi  e distruttivi,  se  aves- 
sero effetto.  Non  ci  è genere  di  derrata  , nè 
di  manifattura  , di  cui,  mediante  il  còmmerzio 
e le  posses.sioni  che  gli  Europei  hanno  nel 
nuovo  mondò  ed  in  molte  parti  dell’Asia  e 
dell’  Àfrica  , non  sovrabbondino  e non  sieno 
per  sovrabbondare  ogni  giorno  maggiormente , 
a misura  die  troveranno  spaccio  e consumo  5 
talché  al  presente  si  dura  maggior  fatica  a tro- 
var uomini  che  consumino  le  derrate  e le  mer- 
ci , che  a trovar  derrate  e merci  per  mante- 
nimento degli  uomini.  Il  denaro  medesimo,  di 
cui  ogni  politico  si  va  studiando  a tutto  po- 
tete di  allargar  1’  entrata  e restringerà  1’  uscita 
dal  proprio  paese , è divenuto  in  Europa  si 
cojiioso,  che  per  quest’abbondanza  alcune  na- 
zioni sono  in  islato  attuale  di  decadenza.  Ma 
all’  opposto  non  c’  è alcuna  delle  potenze  Eu- 
ropee , la  quale  o per  sostenersi  ne!  grado  iu 
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coi  trovasi  , .0  per  crescere  e fiorire  davvan- 
taggio , abbisogni  d'altro  che  tU  più  copiosa 
popolazione.  In  fatti  non  vi  è juiese  si  misero 
per  naturale  sterilità  dì  terreno,  che  non  sup- 
plisca in  mille  modi  al  bisogno  suo,  e non  si 
faccia  eziandio  stimare  e ricercare  dalle  altre 
potenze  colla  sola  moltitudine  degli  abitanti.  II 
primo  e più  ragionevole  motivo  che  abbiano 
gli  stati  d'  arricJiire  Iterano,  è di  poter  man- 
tenere e stipendiar  maggior  numero  di  persone 
d' ogni  professione  ; perchè  veramente  dove 
sono  .uomini  atti  all' armi,  e dove  si  coltivano 
le  arti , quivi  ritorna  facilmente  in  molti  modi 
il  denaro.  La  morte  o la  manqanza  di  qual- 
che soggetto  può  es.ser  di  vanUiggio  ad  un  par- 
ticolare , che  acquista  così  un  retaggio,  o le- 
vandoglisi  davanti  un  concorrente  perviene  ad 
una  dignità  che  ambisce.  Ma.  in  generale  non 
solamente  lo  stato  pubblico,  ma  ciasoun  indi- 
viduo particolarmente  dee  trovare  il  maggior 
suo  vanUiggio  nel  maggior  numero  de’ concit- 
tadini. L’operaio  vi  trova  lavoro;  il  professore 
d arti  liberali  o di  scienze  non  manca  di  clienti 
e di  pratiche;  il  proprietario  vi  vende  più  fa- 
cilmente ed  a maggior  prezzo  i prodotti  delle 
sue  terre  ; il  principe  aumenta  le  sue  entrate , 
gli  assegnamenti  de’  suoi  ulliziali , magistrati  e 
ministri  ; ed  anche  alle  chiese  ed  agli  altari 
s’  accre.scono  le  obblazioni.  In  tal  contrada , 
dove  dieci  o quindici  persone  languiscono  d’i- 
nerzia e di  mìspi'ia  , perchè  non  sanno  o non 
trovano  modo  d’ occuparsi , se  fossero  cento 
di  più , lo  troverebbero  facilmente.  Appresso 
le  più  barbare  e più  incolte  nazioni  1’  eil'etto 
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che  vi  cagionò  l’eccessivo  numero  degli  uo- 
mini , fu  la  conquista  di  paesi  che  forse  non 
conoscevano  neppur  di  nome  ; e le  nazioni 
più  incivilite  e più  colte  estesero  il  nome  e 
il  poter  loro  per  via  di  colonie.  Al  presenlé’ 
non  pur  la  Spagna  generalmente  e molte  pro- 
vincie  della  Francia , ma  la  stessa'  Olanda , 
che  ha  pure  un  territorio  sì  infelice  e si  an- 
gusto, rispetto  alla  grandezza  ed  alla  frequenza 
delle  città,  per  mantener  la  riputazione  che 
acquistossi  nejla  marina,  è costretta  di  sol- 
dar  piarinari  d’ogni  nazione.  In  Alemagna,  che 
è pur  de’  paesi  più  popolati , quante  persone 
straniere  vi  trovano  impiego  e trattenimento  ! 
Or  se  questo  si  può  dire  di  tutti  i paesi  in 
generale  , per  ragioni  assai  più  forti  e convin- 
centi si  debhe  an'cmiare  deìfltalla,  dove,  senza 
gli  argomenti  che  possiamo  trarre  dalle  sto- 
rie , egli  è co.sa  evidentissima  che  pigliando 
una  pro\iii('ia  coll’altra,  e ciascuna  ancor  da 
per  sè  , coi  prodolli  del  suo  terreno  può  so- 
stenere assai  maggior  popolazione  che  non  è 
la  presente  5 e (piando  crescesse  sopra  quello 
che  le  projn-ie  ed  interne  jiroduzioni  potessero 
alimentare  , la  .situazione  sua  è tale  che  col- 
l’ attività  e l’industria  ( in.separabili  assoluta- 
mente  dalla  numerosa  popolazione  ) potrebbe 
procacciarne  da  molle  parti:  sabócbè  tutte  le 
altre  pro\incic  d’Europa,  e le  fertili  isole  e 
le  spiagge  dell’Africa  e dell’ A.sia  che  circon- 
dano il  Mediterraneo , si  ti’ovassero  tutte  nel 
tempo  stesso  popolate  a tal  segno  che  il  fondo 
loro,  per  quanto  fosse  diligentemente  coltivato, 
appena  bastasse  al  loro  mantenimento}  il  qual 
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caso  può  piuttosto  dirsi  impossibile  allatto , 
elle  dilTicile  ad  avvenire.  Ciò  presupposto , si 
potrebbe  alTermare  come  cosa  indubitabile , 
che  r unica  via  di  migliorare  ed  accrescere  lo 
stato  così  d' Italia  in  , generale  , come  d'  ogni 
sua  provincia  in  particolare,  sia  di  promuo- 
verne la  popolazione  indipendentemente  da  ogni 
altro  riguardo.  I^oche  volte  le  nazioni  si  tro- 
varono in  necessità  di  perir  della  fame  y e que- 
sti casi  non  avvennero  fuorché  in  occasione 
d'  assedio , o per  difetto  di  gente , come  dopo 
le  pestilenze,  e non  mai  per  eccesso.  Il  genere 
umano  è senza  dubbio  anteriore  ad  ogni  arte 
e ad  ogni  umana  previdenza  diretta  al  suo  so- 
stentamento. Gli  uomini , dovunque  esistano , 
sanno  in  un  modo  o in  altro  provvedere  alla 
loro  conserv'azione  coirindustria  ingenita  e na- 
turale} laddove  tutti  i mezzi  ebe  si  possono 
proporre  per  accrescer  la  prosperità  di  uno 
stato)  come  di  promuover  le  manifatture,  col- 
tivar terre  incolte  , perfezionare  1’  agricoltura  , 
risanare  luoghi  malsani,  tutte  qticste  cose  pre- 
suppongono una  popolazione  numerosa  e so- 
vrabbondante. Non  vogliamo  però  negare  che 
questa  po.ssa  talvolta  riuscir  gravosa  ed  inco-, 
moda  alla  società.  Ma  considerando  bene  ogni 
cosa  , noi  troviamo  che  quegli  stessi  provve- 
dimenti che  soli  possono,  premurare  1’  accresci- 
mento' della  popolazione,  basteranno  ancona  in 
gran  parte  a prevenire  gl’  inconvenienti  che  da 
quest’  accrescimento  di  popolazione  si  potreb- 
bon  temere. 

Non  è cosa  da  porsi  in  questione,  se  i ma- 
trimoni sieno.  piò  frequenti  e più  fecondi  nelle 
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provincie  che  nelle  capitali , e più  ne’  borghi  e 
nelle  campagne  che  nelle  grosse  terre.  Medesi- 
mamente è manifesto  che  le  persone  plebee  c 
rtinili  si  maritano  e moltiplicano  appunto  per 
quelle  stesse  ragioni  per  cui  le  persone  dell’ordjne 
superiore  e mezzano  vivono  nel  celibato  , cioè 
per  desiderio  de’  comodi  e de’  piaceri.  Oltre  a 
ciò  le  persone  rurali  essendo'  più  laboriose  e 
destinate  naturalmente  alle  arti  meccaniche ^ non 
ù può  esser  pericolo  che  colla  ’ moltiplicazione 
li  questa  classe  si  accresca  il  numero  degli 
)ziosi , che  di  lor  natura  sono  d’  aggravio  allo 
(fato,  solo  che  con  rigore  inflessibile  non  si 
castighi  l’aflcttata  impotenza  di  la\orare,-e  la 
tiziosa  e colpevole  mendicità.  Si  ^ ede  per  espe- 
rienza che  le  persone  civili  , o che  si  pre« 
tendonò  tali , a|>pena  dopo  molte  generazioni , 
passati  di  miseria  in  miseria  , s’ inducano  ad 
esercitare  arti  rustiche  o meccaniche  , che  pur 
sono  le  più  neces.sarie  ; laddo\  e un  plebeo  ed 
un  villano  in  pochis.simo  leinpo  s’accostuma  a 
vivere,  e può  applicarsi  a professioni  liberali  , 
civili  e forensi.  Quindi  è agevol  eo.sa  il  còn- 
chiudere  che  tutte  le  leggi  . gli  ordinamenti  e 
je  usanze  che  tendessero  a ritenere  ne’borghi  e 
ne’ contadi  gli  uomini  e le  famiglie  che  ci  sono 
( avvegnaché  sia  quasi  impos.sjbile  di  mandarveiie 
dalle  città),  .servono  ad  un  tempo  stesso  e ad 
accrescere  nello  stalo  la  popolazione , cd  a fa- 
cilitare i mezzi  di  sussistenza. 

L’ inuguagìianza  dei  beni  , > per  cui  i ricchi 
posseggono  vasli.ssime  tenute  di  terreno  , è la 
prima  cagione  (bstruggitrice  della  popolazione 
delle  campagne:  eppure  non  .si  è mai  potuto 
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trovar  riparo  a micsto  disordine;  e niuno  ignora 
quanto  poco  eitelto  abinano  avuto  le  leggi 
agrarie.  L’introduzione  delle  primogeniture,  ben- 
ché abbia  j>er  certi  riguardi  i suoi  vantaggi , 
rende  ancor  più  dilBoile  il  trovar  riparo  a tal 
disordine.  Ma  se  non  è facile  di  crescere  qiranto 
si  vorrebbe  il  inumerò  degli  agricoltori  proprietari, 
non  è però  sì  difficile  il  moltiplicare  i coloni  o 
coltivatori  mercenari , e le  famiglie  di  quelli  die 
secondo  il  diverso  linguaggio  delle  provincie  si 
chiamano  mas.sari  o iiltaiuoli.  Perchè  non  si 
potrdihe  stabilire  per  regola  di  rustica  polizia  , 
che  niuna  masseria , possessione  o fondo,  potesse 
oltrepassare  l’ estensione  di  venticinque  o trenta 
iugeri  , secondo  le  diverse  qualità  del  terreno,  e 
facilitare  così  la  strada  all’ acca.samento  della 
rustica  gioventù?  Gli  abitatoli  delle  campagne  e 
de’  borghi  hanno  questo  Aantaggio  sopra  gli 
abitatori  delle  città  , die  quelli  possono  esser 
agricoltori  ed  artisti  , dovechè  gli  altri  non 
possono  essere  die  artefici  (i).  Agli  artefici  delle 

(i)  Noi  abbiamo  già  nhrovr  notato  che  le  risaie  per 
questo  appunto  son  distnittive  della  popolazione,  peivhi 
esigono , a proporzione  del  terreno  rlie  vi  s’ impiega , 
poco  numero  di  coltivatori , laddove  il  bene  universale 
della  società  ricerca  che  quest’ ordine  di  persone  si  arcresca. 
So  bene  che  la  prima  diiìicoltà  che  si  opporrebbe  alla 
ridivisione  e moltiplicazione  de’  fonili  e .delle  nnsserie , 
sarebbe  il  difetto  di  fabbrirhe  rnstiebe  pei-  albergo  dei 
lavoratori , e per  ricovero  de’  bestiami  e delle  biade.  Ma 
quando  si  rifletta  che  molti  paesi  sono  coltivati  da  la- 
voratori ambulanti  , i quali  alloggiano  attend  iti  sotto 
trabacche  di  pelli  e di  tele , a guisa  di  milizia  in  tempo 
di  guerra , e che  anche  di  presente  si  veggono  in  alcune 
provincie  d’ Italia  nistici  abituri  costmtti  di  poca  terra , 
di  legna , o di  paglia , non  parra  impossibile  il  trovar 
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città  -mancando  le  commissioni  e lo  smercio 
delle  manifatture , essi  restano  oziosi  e mìseri  3 
gli  agricoltori  per  lo  contrario  non  avendo  sempre 
nè  stagion  favorevole , nè  cstension  di  terreno 
sufliciente  .ad  occupar  t^ilta  la  famiglia  per  tutti 
i giorni  dell'anno  e tutte  le  ore  del  giorno, 
possono  impiegarsi  in  altri  lavori.  Al  ^al  elTetto 
sarebbe  necessario  che  anclie  ne’ borghi  s’intro- 
ducessero diverse  arti  e manifatture.  E perchè 
non  4a  per  tutto  vi  possono  essere  nè  grandi 
laniftzi , nè  Blatoi  da  seta  , bastei^à  che  vi  si 
coltivino  e s’ incoraggino  le  arti,  che  esigono 
})ocbissimi  e non  dispendiosi  apparecchi , nè 
grossi  fondi.  Certo  in  qualunque  modo  si  tro- 
vasse spediente , onde  le  donne  e le  fanciulle 
dell’ infima  plebe  si  urbana  che  rustica  guada- 
gnassero giornalmente  pochi  baiocchi , la  fre- 
quenza de’  matrimoni  si  farebbe  incontanente 
maggiore.  Uopo  sarebbe  nel  tempo  stesso  ren- 
dere più  rare  e più  difficili  le  occasioni , per 
cui  le  persone  rurali  o di  proprio  volere  , o 
malgrado  loro,  passano  dalla  condizione  contadi- 
nesca ad  un  altro  genere  di  vita.  Generalmente 
è cosa  assai  manife.sta , che  rendendosi  più  fre- 
quenti i matrimoni  negli  altri  ordini  di  persone  , 
eziandio  delle  principali  e delie  più  nobili,  viene 
a restringersi  la  strada  onde  si  disertano  le 
campagne  : perocché  la  stirpe  e le  famiglie  dei 
primi,  occupando  i posti  a cui  possono  aspirare  i 

f 

modo  d'alloggiar  infinite  famiglie  ili  lavOi-atnri,  dovunque 
fossero  troppo  rare  le  faljbriche  rustiche  Questa  consi- 
derazione intorno  alle  varie  maniere  possibili  di  trovar 
tetto  e ricovero  alle  persone  s’ estende  anche  più  iarga- 
meate  che  qui  non  diciamo. 
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secondi,  e i secondi  quelli  del  terzo  e del 
quarto  grado  de’  gentìluomini  c de’  cittadini , e 
rispingendosi  gli  uni  sopra  gli  altri , conviene 
che  le  persone  rurali  insensibilmente  e per  un 
naturai  elTeito  dell’ordine  universale  si  fermino 


nella  condizione  di  prima.  Vero  è che  per  indurre 
maggior  frequenza  di  matrimoni  nelle  persone 
civili , uopo  sarebbe  sconvolgere  di  troppo  il 
sistema  del  viver  presente  , e si  richiederebbe 
notabil  variazione  e nella  legislazione  e ne’  co- 
stumi. D’ altra  parte  non  so , se  ad  ottener  il 
fine  che  intendiamo , sia  assolutamente  Decessa* 
rio  di  levar  via  il  celibato  dalla  prima  classe 
de’  cittadini  : perciocché  il  lusho  e il  celibato 
de’  grandi  e delle  persone  d’  ordine  mezz.ano , 
ma  agiate , non  è tanto  nocevolc  per  sé  stesso, 

Stianto  per  quello  che  cagiona  nelle  persone 
’ infìmo  ordine  che  si  tengono  in  casa.  Questa 
è la  prima  , o certamente  una  delle  cause  par- 
ticolari che  impediscono  la  maggior  popolazione 
delle  campagne:  però  un  gran  vantaggio  ne 
ritrarrebbe  la  repubblica  . non  dico  già  se  con 
leggi  espresse  si  determinasse  il  numero  de’  fa- 
migli che  ciascuno  può  tenere  a’  suoi  servigi 
( perchè  queste  tali  prammatiche , oltreché  po- 
trebbono  parere  odiose  , sono  andie  fàcili  ad 
eludersi),  ma  sì  bene  con  tali  stabilimenti  (i) 


(i)  Si  sono  istituiti  e si  mantengono  a grandi  spese 
collegi  di  fanciulli  che  si  danno  agli  studi  con  poco  van- 
tagoio  della  repubblica,  ('onsiderata  la  facilità  che  ci  è al 
presente  di  studiare  , e la  moltitudine  soverchia  de’ dotti 
nspcttivamente  al  bisogno  che  ne  ha  la  società  civile  e 
cristiana , non  sarebbe  egli  più  oppoiluno  nelle  ciivostanre 
presentì  che  si  (voccurassc  alla  gioventù  plebea  destinata 
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che  remlessero  più  facili  e più  frequenti  i 
matrimoni  delle  persone  che  servono}  e d’altro 
canto  con  introdmre  l’usanza  che  i servitori  o 
domestici  si  prendessero  non  dalle  campagne  , 
ma  dalle  città  stesse,  e da  tal  ordine  di  per- 
sone che  spesso  restano  oi^siose  e d’ aggravio 
allo  stato  , perchè  o non  possono  o non  vo- 
gliono , o credono  indecente  di  applicarsi  a’  la>« 
Tori  meccanici , e tuttavia  non  trovan  luogo  nelle 
professioni  onorifiche  e, liberali.  Si  sono  veduti 
in  tanti  paesi  i figliuoli  de’ principi  servire  da 
paggi  i principi  più  potenti;  ed  anche  oggidì 
personaggi  di  antii^a  ed  illustre  prosapia  stimano 
d’accrescere  lustro  ed  onore  alla  famiglia,  ser- 
venilo  da  paggi  e da  scudieri  a principi  non 
sovrani.  Or  perchè  di  grado  in  grado  non  si 
potrebbono  indurre  i nobili  decaduti  a servire 
con  qualche  onesto  titolo  i gentiluomini  dovi/àosi, 
e le  zitelle  povere  le  dame  ricche  ? E perchè 
non  potrebbesi  da  chi  governa,  e dalle  persone 
d’ alto  aliare  e di  credito , andar  contro  questo 
pregiudizio , che  il  servire  in  ca.srf  altrui  in 
uffizi  non  bassi,  nè  vili,  debba  pregiudicare  alla 
nobiltà  o vera  o pretesa  de’  natali , ed  essere 
d’ ostacolo  per  avanzarsi  ad  impieghi  d’ altra 
natura , o a comparire  nelle  oneste  brigate  ? 
Se  si  hanno  da  rispettare  tutti  i pregiudizi  e le 
false  idee  introdotte  una  volta,  e per  lo  più  da 

alle  arti  meccaniclie  qualche  luogo , dove  e con  poco 
carico  de" parenti,  e piceiolissimo  del  pubblico  passassero 
sii  anni  che  si  richiedono  per  imparare  qualche  arte  f 
Uno  stahihmento  di  duemila  scudi  annui  basterebbe  a 
mantenerne  piu  di  cin(]imnta , purché  non  si  cercasse 
l’ inutile  apparenza , ma  il  sodo. 
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gente  vana  ed  jgnoraiite,  non  sarà  mai  possibile 
che  si  faccia  cosà  alcuna  a vantaggio  o de’po- 
steri  o de’  viventi 


CATO  V. 

Continuazione  della  stcssd  materia  ; e fine 
della  -presente  opera. 

Dissimular  non  possiamo,  che  per  essersi 
da  un  secolo  in  qua , specialmente  per  le  iii- 
ti’aprese  di  Luigi  XIV,  aumentate  fuor  di  pro- 
porzione le  truppe  d’ordinanza,  da  questa  mol- 
titudine di  soldatesche,  che  per  la  massima  parte 
si  traggono  dalle  campagne , nasce  notabile 
pregiudizio  alla  rustica  popolazione.  Ma  voglia- 
mo avvertire  altresì,  che  quantunque  non  fosse 
per  avventura  impossibile  il  fare  sì  che  il  si- 
stema militare  potesse  anzi  aiutare  e promuo- 
vere, che  impedire  il  mighoramento  delle  cam- 
pagne , . tuttavia  rispetto  alia  maggior  parte 
delle  provmcie  Italiane  può  dirsi  con  ragione 
che  il  più  forte  ostacolo  al  loro  risorgimento 
procede  dalla  moltitudine  de’celebi  per  mo- 
tivo di  religione  e per  voto.  Il  vero  è , che 
siccome  il  celibato  de’  laici  ha  la  sua  radice 
nel  costume  più  potente  delle  leggi  , e,  quello 
de’  soldati  nella  ragion  di  stato  , che  è tra  le 
umane  leggi  la  prima  ; così  la  moltitudine  dei 
celibi  per  voto  proc^ede  da’principii  della  reli- 
gion  dominante , cosa  sacrosanta  eziandio  in 
ragione  polìtica.  Ad  ogni  modo , se  si  consi- 
dera senza  |)revenzione  , e senza  seguitar  cie- 
camente i pregiudizi  volgari , si  tro\erà  esser 
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possibile  provvedere  che  il  clero  * secolare  e 
liitta  la  diva'sa  schiera  de’ regolari  contribuisca 
al  vaiilaggio  temporale  della  società,  non  so- 
lamente senza  rovesciare  i principii  sopra  cui 
sono  stabiliti  gli  ordini  religiosi,  ma  ancora  con 
accostarvisi  maggiormente.  E l’antica  disciplina 
che  tutti  i zelanti  pastori  e cattolici  predicano 
€ raccomandano  per  ragioni  spirituali  e per 
decoro  della  Chiesa  , potrebbe  parimente  rac- 
comandarsi e promoversi  da’  politici  per  ri- 
guardi temporali  e civili.  Un  abuso  manifestis- 
simo , per  cui  ogni  persona  alquanto  civile  eJ 
agiata  vorrebbe  ad  ogni  momento  che  le  torna 
comodo , e nella  chiesa  o cappella  che  più  le 
gradisce , trovar  pronta  una  messa  , può  far 
desiderare  al  volgo  iraprovido  ed  ignorante 
un  numero  sempre  maggiore  di  sacerdoti.  Ma 
già  non  manca  neppure  in  Italia  (i)  chi  vor- 
rebbe vededi  ridotti  a minor  numero.  Quando 
però  tal  riduzione  non  si  stimasse  opportuna  , 
non  sarebbe  egli  utile  partito  sollevare  ai  gradi 
e agli  orilini  sacri  quella  sorte  dì  persone  che 
già  per  altri  motivi  hanno  rinunziato  allo  stato 
coniugale  ? Se  non  si  trova  dilKcoltà  d’ alHdare 
il  governo  d’una  parrocchia,  o alméno  il  grave 
e diQìoile  ufìi.'.io  di  confessore  ad  un  sacerdote 
di  venticinque  anni , che  ne  ha  quattro  o cin- 
que applicato  a studi  pressoché  inutili , perchè 
non.  si  stimerà  abile  a tale  incarico  un  uomo 


(ri  VeRcasi  su  questo  proposito  un.i  dissertar.ione  di 
Onorato  Agnello  dottor  di  leggi  e canonico  d’  A. versa. 
Venezia  f lyGd. 
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dabbene  e non  idiota , che  dopo  esser  lodevol- 
mente vissuto  laico  nel  secolo,  volesse  abbrac- 
ciare lo  stato  eccletiastico  o i*eligìoso,  quando 
la  pratica  del  mondo  e il  buon  senso  ac- 
quistalo potesse  tenere  in  gran  parte  luogo  di 
studio  ? E dall’altro  canto , in  vece  di  .liem- 
piere  i chiostri  di  gioventù  che  poi  non  trova 
occupazione , e non  essendo  obbligata  ad  un 
determinato  lavoro,  si  abbandona  n!l’  ozio  <xl 
al  bel  tempo , perchè  non  potrcbbono  i chio- 
stri servire  di  ritiro  e di  riposo  ai  vecchi  sa- 
cerdoti secolari , i quali  si  fossero  per  innanzi 
impiegati  nel  servizio  della  chiesa  e in  opere 
di  carità  ? La  ragion  canonica  , che  prescrive 
l’età  almeno  di  venticinque  anni  per  rortlina- 
zione  de’  sacerdoti , non  proibisce  però  che 
s’  ordini  un  diai^ono , e molto  meno  un  prete 
sessagesiario.  Anzi  lo  spirito  della  disciplina , 
e l’  origine  del  nome  stesso  ne  mostra  che  i 
ministri  del  santuario  e i pastoii  della  greg- 
gia di  Cristo  dovrebbero  esser  uomini  anzi  di 
età  avanzata  , che  di  mezzana;  e il  concilio  di 
Trento  , che  aderendo  al  siuitimeiito  del  ve- 
nerabile Bartolommeo  de’ Martiri,  contro  le  ri- 
mostranze d’altri  padri  stabilì  che  si  potessero 
ammettere  alla  profession  religiosa  giovani  di 
sedici  anni , non  vieta  per  questo  che  si  licevano 
uomini  d’  anni  quaranta  o di  cinquanta.  Molli 
prelati  credono  di  giustificare  la  lor  condiscen- 
denza alle  petizioni  de’  clierici  e de’  giovani 
desiderosi  d’essere  iniziati  negli  ordini,  dicendo 
che  nel  gran  numero  è più  facile  di  trovarne 
de’ buoni.  Questa  ragione  saiebbe,  se  non  plau- 
sibile , aluieno  accettabile , quando  i cherìcì 
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che  ci  fanno  cattiva  riuscita , potessero  passare 
ad  un  altrd  genere  di  vita  ; ina  ne'  termini  in 
cui  stanno  le  cose , un  giovane  cherico  ina- 
prudentemente  ordinato,  o ricevuto  alla  pro- 
fessione religiosa  , è un  cattivo  soggetto  intro- 
dotto nella  Chiesa,  e forse  un  buon  .cittadino 
tolto  allo  sUito.  E per  poter  aflermare  con  fon- 
damento che  questo  sia  uno  sfogo  utile  alle 
làmiglie , bisognerebbe  prima  mostrane  die 
ne’  paesi  separati  dalla  comunione  Romana  ^ 
dove  non  ci  sono  voli,  nè  celibato  per  profes- 
sione, le  famiglie  trovino  più  dilDcilmente  con 
che  sussistere.  Dir  si  potrebbe  piuttosto , che 
se  non  ci  fosse  si  facile  scampo  alla  gioventù 
trascurata  , i parenti  sarebbero  forse  più  sol- 
leciti a dare  avviamento  a’lo|;o  figliuoli  in  al- 
tra guisa , e questi  prenderebbero  per  tempo 
qualche  altro  parlilo  più  conducente  alla  pub- 
blica felicità.  Ma  finalmente  anche  senza  sce- 
mar il  numero  de’  soggetti , senza  sconvolgere 
i fondamenti  de’  particolari  istituti  , o alterare 
la  consuetudine  divenuta  comune  di  ricevere 
gli  alunni  avanti  l’età  di  vent’anni,  le  comu- 
nità religiose  potrebbero  tuttavia  essere  utili 
alla  civile  società  nel  temporale  (i).  Appena 
si  trova  regola  di  monaci,  di  frati,  di  cherìci 
regolari , la  quale  ridotta  alla  primiera  osser- 
vanza non  possa  guadagnarsi  eziandio  civil- 
mente il  necessario  sostentamento,  o colti- 
vando terreni , o ' esercitando  arti  meccaniche 


(0  Vid  Tomassin.  par.  i.  lib.  3.  cap.  81,  82; 
par.  li.  kb.  i.  cap.  88,  g3. 
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O liberali  e anfAiaestraiido  fanciiilb' , - 0“  assi- 
stendo persoùé  bisognose,  invalide  ed  inl5»rnie, 
a"  cui' là  natiwal  iegge' vuole  ch^  il'pub- 
blicd  proeiiri*  qdalohe  ooid'gfto  . Tqtte  K reli- 
giónv  dre,  'porf  obbbgaPo  i frali  a’  lavori  ma-r 
tnutlf'  pdf-  vivere  , edpt>ongono  cb’^ossi  abbiano 
da  applicar»  agli.stucù  èd  alle  funzk>ni  cecie- 
siasticlie ‘‘per  «tilitìi  'ed  ••edificazione  de’fedelL 
Però  qoaildo  fosse  ■ ^yide'ÌHe  che  non  t'nUi  ì 
,9«ròérdoti  ctrtWaoo-dove  òecuparsi  utilmente  nei 
sagri  hiiidsteri^  Io  spirito  della  stessa  regola 
riclue^erébbe  -dbe  s’impiegassero  in  opere,  teBi|r 
porali  , ‘n,on  solò  per'  levarsi  dall’pzio'/  pia 
contribnire  H più  clfe  si  potesse  'al  'Vantaggio 
dell’vrman.genei'e’^  che -è  roU>ligo,il  più  iii- 
certfrastahile-idclb  cristiana  crfrità.  Siccome  non 
è dubbiò  ^he'iWQlti  i&trtntì  religiosi  .sieno  stati 
e 'sieno  ancora  dì,  gpai»'^ vantaggio  alla  società; 
p^*rcioftelìè,  iiOpregando  ndl’  istruzione’’  e nella 
edutazrone'deUa  gioventù-,  e ideila  coltura  deUer 
arti  e delle  «cren2o,*  molte  persone,  che  per 
ragione  di  •nàscita- di , foi'ttuia  sarebbero  dal 
- gen'oral' costeiilne  'e^  dal  prtwiudi^o  (^ominaute 
qnasi  àutoriz«atì'W -vfVet.n^b’Qzió,  nell»  melt 
hzsctt  j e , ceitaanente'  nel  celibato  < posi  mdito 
nutggipré,  darebbe -il  v'antaggio,  giiando  piu  cp'-* 
nume  é più  yihia,éi  ’rer^easó  nelle,  xdi^Oni’ 
una.'vtal  p‘(aticà‘,  fu  questo  -caso  in  vece  di  abo- 
lire ■«  spegner^  quégli'ordini  religiosi  «lie'  sfihar 
divenuti  iimtiK  atler  'funzioni  eoclgsk^'d^  ed 
a^li  netórtiizi  di  'pietà  cristiana , pòtrewjohocde-^ 
sUnarsi  ad -altri '•uffizi,  'e  i coiiVetrti  servii  di 
nosocòttui,'di  scuole  e di  collegn,  noiTaolo  pfer 
gli  studi  di  vletterè  , ma  ailclie'  pér  l’^pgricoUura 
Dekina.  f^ol.  III.  38 
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ed  alljre  'arti.  I monasteri  verini,  eh» 

già  servir  sogliono  all'  odiicmione  y delie  ^glie 
di  ’famrglié  ^m>hi4i '*e  riòclie,  potrehbene  * fin» 
che.  servire  all'istituzione  delle  {«vere fanciulle 
del  paese.  Else  pa»Han(ld>  di  persone,  «he 
faiiho  essèn%ialaietite  pruTessione  -d' umillàc  cri'< 
slta^)a^,  ^ uon  sj  itoyosscrd  <.<Hiniar  tu^tè>  eguali, 
noti  ostante  la  dìfFérpnza  dcUa^scka.e  deli^ 
educazione,  direi  ancora  che '-le' occupacioifi  ■ e 
gli  ullìzi  da  introdnr^  nello  case  f eligiose  , pò- 
trébbono  proporzionarsi  alla  condizione /le' sogv 
getti  che, vi  sono.  Mrf  in  somiba.  claUd-vatie 
circostanze,  dar  sili,  dalle  disposi^opi  "dille 
case , dalla  diversità  rldle  regole  ,,  è anche 
delia  condizione'  e qualità  de-  sogniti  pi^trà  ia 
prudenza  de'  goM'rnantì  premier  lume  g ^par- 
dio  per  farli  .sfrvire  neU^  piahiera.  J>m  conve- 
niente all^  utilità  temporale  dello  stato^ 
lonque  volta  questo  non  si  opponga  al  primiero 
e Principal  fine , eh’  è *l 'bene  spirituale.  ' V •.  , 
A me  non  è lorilo' entrar,  ni  ricerebè;^,  di- 
samine più  particolari':  « forse  ; non  manefae- 
pnno  di  quelli  a .a:»!-  anche  ' Soverchio, 

dh  che  si  è dettò. ‘Ma  qufSt'oithna  parte  della 
presente  opera*  saj-f’hbe'  stala  «al  cowispon- 
deute  alte'  prime  , dove  io'  aversi  tai  -cose  .ifà^ 
apriate , afiàtia'  Avelie  una  privata  persona 
Tiod  rSercitata  melle  e<»é  di  govemo,.non-  p|^ 
aver J^cbsirg)»  -difi  tutto  giusti  ^d  esatti;,,  e da 
ose^ii^si*  cosr  per ‘appunto.  Ad  ogni  modoy  sà-  ' 
rebhe  un  ■ giudicar  ' troppo  " svanlaggiosawentg 
degli  bòmini  e delle  loro  occiqvaziom',  * sp  v.tì-' 
wkIo  esh*i''in  mezzo  alfa  - società e 'veden4o' 
e icgglndo  e sentendo  e'  rifleltendb  tkiscmia 
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secoi^  fa  pro^a  'capacità , essi  nbn  fodero 
mai  IH  iataio  (£  ’oonoscerb  ciò  .che  piA  còli» 
durre  a render  piu  ft)rida  é pìù'felieé  fe' so- 
cietà istessa  ; e .troppo  disprèfcze\''oU  sarebbero' 
le  lettere  j se  clùle' coltiva  nQn  fosse  * mai 'in  ^ 
grado--dff  farle  ^rvire  ali’-utilità  irreale,  dell^u- 
mali  genere;’ e se  per  mezza  '4e’"'libri  ' nOn  si 
potesse  propórre  a’ dii  .itegda  r comuni  inte- 
ressi qualche  Ibdevole  <li  promuoverli  e 
portardi  iiuianei.  Dir  si  dovrebbe  piuttosto 
che  i gli  serittoi^i  'soìio  in- ceri»  modo  i cosisi-' 
gliori •jdd'^  pubblico;  e che,  sostenendo  'essi 
quasis  càNiUere  e persona  pubblica,  è' loro  do- 
vere di  pro|i6r  CIÒ  die  anebe  specula'tivaincnte 
sembra  profittevole  alla»  repubblica  ,*rimanendo 
semjire  in  ' potére  di^  chi  lia  autorità  l’ eleggere 
C pi^udar  ad- eO'atto.ciò  phe  sarà  dall' evidenza, 
d^la  ragione  e dàllà^  sjieriénza  dimostrato  utile 
etr  oppothiuoi -Un  modei’na  scrìttor  Francese, 
gràiidissimo  eonoseitore  senza  dubbio  di  ma- 
terie cconomicbe  "e  di  governi dice  (i):  che 
“I  Inghilterra  dWe  a' suoi  scrittori  i progressi 
«ddleisde  orti,  della,  sua’* industria  , del  -W 
»conunerzia;'i^i  prodigiosi  snocessi'  deUa  sua 
«agncoltura  , ' e quasi  tuMe  le,  minori  istitu- 
«zioni  deUa  sua  amministrazióne.  , Uol  non 
«cessate  di  ripeteré  utili' verità  , ' si  condusse 
«lo  sUito  a fwraare  un  infiiuto  ni]moi’o’*di  fe- 
«lici  ^bilimettli.  Gli  scritti  eccitano  incon^ 
«nent(r  1’ apjdauso  generale;  i Suffragi  di  una 


(i^  In^rets  nstioas  d’JDurope  dévciop|iés  relati- 
vemeat-ini  coimuerce  , tom.  i.  cap.  3.  pag.  25. 
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»infiniU  di  ■ leggitori' crttadim  e filosofi  «si  riu- 
Miiiscnno  , 'V  fioB  Uiano  il  voto  pubblicò  y e il 
»<pubblì(^0'- voto  sforea  alla  r fine  d' attenzione 
» de' legislatopì 

lò  non  so  quanto  io  debba  Operare  dalla 
presente,  opera  ma  Pa^qiKcazione  di  dieci  anni 
continui  a meditare  le  cag^ni  della  grandezza 
e della  decadenza  dello  stato  d'ItiiKa;  la  stòria 
di  venti  secoli  disaminata  cOh  la  maggiore  di- 
ligenza che  mi  fu 'possibile;  latwuioriiiità  delle 
ossenazioiii'  da  me  fatte  nel  progrèsso  di  que- 
sto lavoro  con  ciò  che  trovo^  òsservulo  da  tanti 
scrittori  di  pubblica  economia  / che  da  pochi 
lustri  ili  qua  si  sono  veduti , e ' il  sentimento 
d' uomini  di  stato  che  ho  procurato  - di  consul- 
tare , non  mi  lasciano  credere  dlie  le  cose  naiv 
rate  e le  riflessioiii  latte  nel  coiso  di  questi 
libri  sieno  per  riuscire  del  ' tutto  imitili  a cld 
è dalla  nascita , dall'  educazipnc  , dagli  < studi 
e dalle  favorevoli  cirrpstaBze  desdnatb  a pub- 
blici uiBzi;  e non  debbano  servire  a (risvegliare 
■ la  curiosità  ^d' infiniti  altri  che  volcnlieri^pren- 
dono  parte  in  tutto  ciò  che  tepde  ad  ipvesd- 
gare  e'pronuiovere  fl  vantaggio '4ellft‘.civil 'So- 
cietà e del  genere  umana . • > 
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Serie-  cronològica  dò  principali  evamnienti  r 
a • j.  daW  anno  1713  fino  al  179^  ^ 

s . '1  • ^ 

ow ■ erano  passati  due  anni  dopo  la  pace 
di  Utréobt , (piando  la  morie  di  Oabriella  di 
<SàvOÌa  prima  moglie  di  Filippo  V re  di  Spagna 
prepari»  all’Italia  motivi  di  nuove  guerre.  Que- 
sta hicotàparabil  regina  , die  con  mirabil  fer- 
■mezza.e  con  prudenza  superiore  all’età  sua 
aveva^  conservato  ' al  suo  sposo,  la  corona  die 
l’avo  "stesso  Tu  quasi  sul  punto  di  strappargli 
dal"  cape  , '.finì  di  vivere  nel  1714.  Benché 
avesse  lasciato  due  figliuoli,  non' era  sperabile 
die' Filippo  V' in  età  di'-trentatrè  aiini , e pér 
temperai'iiento  inclinato  alle  donne , foase  per 
viver  Vedovo^  volendo  vivere  cristianamente. 
Si  pen.sò  dunque  a dargli  uaa  nuova  moglie  ^ 
e l’abate  Alberoni -Piacentino  , òhe  di  cappel- 
lano del  duca  di'  VaOdomo  era  divenuto  mi- 
nistro del  duca. di  Parma,  seppe  tanto  raggi- 
rarsi , die  la  scelta  cadde  sovra  Elisabetta 
Farnese  figliuola  ed  erede  dell’ultimo  maschio 
dalla  sua  ' prosapia  , ingannando  la  pri;iei))essa 
Orsini  arbitra  assoluta  in  quel  momento  ’ ddla 
«orte^  Cattolica.  La  novella  sposa  istrutta  per 
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tempo  <1alì.ì  regina  Màriarf^na  di  NeoliurgD  re- 
dova  di  Carlo  li , e .suà  zia  matcrua  ^ e dal- 
FAlberoni,  feti/s  ton /addila  »e  subita  risoluzione' 
allontanar  In  principessa  Orsini , e $i  rendè 
fipcilmentfc  padrona  dell’ aiihno  del  re.  L’ Albe- 
relli divenne  principale  nrinistro  di  quella  po- 
tenza, e per  essoilo  con  titolo  Vd  aVito  con^ 
veniente , si  fece  far  cardinale;  Nè  tardò  mollo 
a làr  conoscere  non  • alla  Spagna  sola  , ma  a 
tutto  il  mondo  il  suo  genio  •intraprendente*  e 
capace  di  progetti  vastissimi.  L'Italia-  fu  il 
primo  oggetto  della  sua  ambizione  e delleisde 
intraprese.  Dando  voce  di  volere  far  guerra 
agl’  infedeli  dell’  Africa  vicina  , e naturalmente 
nemica  di  Spagna  , allestì  un’  armata  ^ale  da 
lungo  tempo  non  s’era  veduta  in  que’mari  ^ e 
iàcendo  con  essa  assaltar  la  Sicilia  tolse  quel- 
l’isola al  duca  di  Savoia,  che  n’ era  .stato  proe 
clamato  re  pochi  anni  prima.  L’Albet*oni  pen- 
sala .senza  dubbio  d’invadere  parimente  Napoli^ 
ma  Carlo  VI , conosciuto  il  pericolo  ^•premunì 
a tempo  quel  uegno  , e pex  » allo.ra  iion  sola- 
mente se  lo  conservò,  ma  dispacciò  dall’isola 
gli  Spagfiuuii , c i la>  riiuiì  di'«uo^  o égli  - stati 
che  sono. di  qua  dal  l’aro.  Frattanto  Ja, fecon- 
dità della  nuova  regina  di  Spa<pia  -,  la  sterilità 
della  gran  duchessa  <Jfi  Toscana,  la  .sna-sépia- 
, razione  dal  marito  , il  desiderio  vivissimo  che 
avea  Carlo  VI  d’assicurare  la  miCressiòne .doi 
suoi  stati  a Maria  Teresa  sua  primogeniUi , non 
avendo  figliuoli  ma.schi , davénò*  materia  a vari 
congressi , tic’  quali  quello  di  Cainbrai  coti- 
.dhiiise  poco,  e quello  di  Sois.sons  si /consumò 
aQ'atto  in  ceremonioli.  Un  altro  , che  si,  chiamò 
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cB  Riperda',  dal-  nome  di  uh  uomo  fin  allora 
oscuro  obé  la  aorte,  (fi  Màdrid  mandò  a jiégo? 
l'siare  segretamente  ÌQ.Vieuua,  ebbe  xpialche 
maggiore  efletl»  i ma  il  più  «.importata  per 
guardo  alle  cose  d'Italia  v fu  (juello'  di  Sivi^fia 
del  1739  , Ih  virth.  del  <>ùale  il:  maggiore  dhi 
figliuoli  di'  Ellsabeita  regina  di  Spagna  , veniva 
(ficiiiarato  (principe  ereditario , o futuco  eredp 
de’  ducati  di  Parma  a Piacenza  , e del  graa 
ducato  di  Toscana.  Credesi  non  sénzà  qualche 
fiindamento  che  quel  trattato  sia  stata  uno 
.dei  motivi  che  indussero  Vittorio  Amedeo  a 
lasciar  'la  (Corona.  Ma  non  si  seppe  mai  bene 
la  Ve^a  ragione  di  im  atto  che  ha  pochi  esem- 
pi, riè  il  motivo  che  poi  indusse  Vittorio  a 
tentare,  di  ri.salir  per  forza  sul  trono  ond’  era 
disceso.  Si  sa  bensì  che  il  figlio  Carlo  Em£)- 
nuele  III,  persuaso  da’ suoi  consiglieri,  ricusò 
(fi  rimettere  le  redini  del  governo  a elfi  gliele 
avea  cedute  , e che  stimò  necessario  alla  sicu- 
rezza sua  e ■ alla  pubblica  tranquillità  d’, impe- 
dire il  padre  di  tentat  norità,  con  farlo  guar- 
dare ne^regii  palazzi  di  Rivoli  .e  dì  Moncalieri , 
dove  «mori  nel  1733.  ■ ' .i  - 

X.  Nè  l’ abdicazione  sua.  ,i  nè  la  .sua  'thorta  non 
cagionarono  mutazione  alcuna  al  sistema  PoU- 
-ti(^  dell’, Italia. 'Ma  la  morte  di  Augusto  li  r^ 
di , PolcMiia  =,  ohe  • pose  in  nuovo  scompiglio  il 
settentrioné , v’  implicò  pure  le  proviiicie  mfe- 
ridionali  d’  Europa  , benché  lontanissin^  dah- 
I’  oggetto  di  quella  guerra.  Il  re  di  Sardegna 
colfegalosi  con  la  Francia,  che  sosteneva  l’e- 
lezione di  Stanislao  Lenciski  , entrò  nel  Mila,- 
nese  alla  testa  d’un  potente  esercito  parte  suo-, 
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^rte  di  truppe  Francesi' cohjandateì  daV-maré- 
scialiovdi  yiliars'.  Gti.articuli’ di  qitf sta  alleanza^ 
<*'i  suoi  primi  Successi  ,avi'ebl>erQ  .reso  Carlo* 
Eànarkuele  padrone  del  s ducato  di  Milano  : 
Cardinale  di  Flei^ri  primo  muiistroldi  Luig^i  XV^ 
accordandosi  cqlla  corte' 'di,  Vieainil^  non  aresse 
delusa  «fueUa>  di  Torino.  In  . veoe.  dello  iiitérò 
ducato,  8opra>  il  qtiale  la  casa  di  Sav4>ia.  alle* 
cava  aatione  ragioni , e -che  nel  trattato  d'  nU 
teariza”  la  Francia  gli  area  • promésso , ‘ Carlo 
E^manuele  dovette  contentarsi  d'una  parte,-  elio 
fii>il  Tortonese.  La  Francia  ottenac  per  sé  la 
Lorena  ■;  facendo  cedere  al  duca  Francesco  di 
jrraiwliioato  di  Toscana,  di\'enulo  .vaoattte  per 
la  morte,  di  Gian-Gastoiie  de’  Medici'-  Il  nqovo 
gran-duca  sposò  allora  Maria  Teresa  >•  erede 
dèlia'  casa  d’  Austria  ; e l’ infante  don  Carlo  , 
elio  nello  scoppiar  di  quella  guerra . s’ era  im- 
padronito di  Napoli , fu  riconosciuto  re^  'delle 
due  Sicilie  , mediante  la  cessone  che  gli  fece 
de’  suol  diritti  Filippo-  V ' siiò  padre.  * Così  il 
regno  di  Napoli  cessò  d'  esser  provincia  ->  di 
lontane' niOiiarchie  , siccom’ era  fidato  per  più 
di  due  secoli  della  Spagna, 'e  negli  uldmi  Ai- 
tisene-rfinni  dell^  Austria.  A Carlo -'VI  per  com-. 
penso  di  ijiiella  cess'mne  si  diedero  Parma  e 
Piacenza^  che  furono  rioriite  al  duéato-'di  Mi- 
lano.' Ma  -la  morte  di  questo  imperadore,-'  av- 
venuta Ael  17  4^7  rimenò  nuove  guerre  coà.  ia 
Italia  •,  come  in  Germania  ^ per|-le  divèrse  -ra- 
gioni di  più  case  sovrane  ohe  pretendevano  di 
aver  parte  all’ immenso  retaggio.  Feil«i-ico  IJ 
rè  'et  >Pr'is.sia  occupò  la  Sile.>»ia , ed  uiiilosf -col 
partito  liorbonico  fece  eleggere  ùnperadore  il 
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duca^dì  Baviera } mentre  la-TfiwBa  -e  là  Spa- 
gna mandarono  i^n  eacrbka  'conrln'nata  ad  'As- 
saltare l’altana  con  disegno  <£  dare  il  ddbato 
di  Milano  'a,  don  FJippt) '"  secOtidogenito  -deHa 
regina  Elisabetta^  'generò  del' re.  di  Francià. 
"Allegavansi  a tale' oggrtto'’  quegti  stessi  tìtoli 
per  eòi  don  Carlo  suo  maggior  fratèllo  era  di- 
venuto re  di  Napoli  e di’ SÌDjJia.''Il.gabinetlt)'di 
Tbrino  , diretto  dal  mareWesé  d’  Ormea  , fece 
allora  il'  famoso  accordo  stiptdato  in  Worròs', 
che'  si  chiamò'  trattato,  provw/onafe, - perchè 
il  re  di  '.Sardegna'  tion  si  obbligava  d’assi- 
stere’còn  Tamii  'sue  fpielle  della  regirta  di 
Ungheria  , se  noti  fin  a tanto*  che  la  Frandà 
fe  la'  Spagna  non  gli  facessero  più  convenevoE 
'condizioni.'' 'Tenne  nondimeno  fermo  in  ^nel- 
T alleàiiza , contuttoché  fosse  lasciato  solo 
a far  fronte  all’  armata  fortissima  de*  Gallispéni 
comandata  dall’  infante  dori  Fihppo  ’e<  dal 
principo  di  Conti.  Il  re  di  Napoli,  che' da  uria 
6(]uadra  Inglese  condotta 'dalT'ammiràglio  Martiri 
era  stato  'costretto  ^ premettere*  di  sfar  neu- 
trale >maIgt'ado^  T interesse  che  avea  d’ unirè 
le  armi  suo  a elicile' del  padre  è def  fratello , 
ritrattò  col  fatto  la  prome.ssa  nentralilò ' e si 
avanzò  contro -T  esèrcito 'Austriaco^  fiiió  a .-Yel- 
letrij'-dove  còrse  gran  rischio  d’es.ser  Sofpreàb 
col  duca  dì  Modena,,  che  s’era' dichiarato  per 
li  Borboni.  Quella  giornata  poco  sangnino.sa  fu 
nondimeno  una  delle  più  edebn  di  quella 
guerra*,,  percliè  poco  mancò  che  còlla  • prigio- 
nia del  re  don  Carlo  , Napoli  e tuUò.  lo  stato 
itoj>  passasse,  di  nuovo  sotto  gli  An.stn'iiri.'^  Le 
provòncie  Italiane  *’che  più  furono  damièggiale 
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per  questa  impresa  de’  Teclesclù  contro  il  re*- 
gno  di  Napoli  ; furono  quelle  dello  stato  Poa- 
tifick).  Benedetto  XIV,  sentì  gl’  inconvenienti 
d’un  principato  inerme,  certo,  cliè  se  si  fosse 
seguito  il  sistema . di  Giplìo  U guerriere  al  pati 
di  qualsivoglia  principe  laiqo,  Boina  non  si,sa> 
reboe  trovata  nella  trista  condieione  di  spesare 
or  l’ esercito  Austriaco , or  il  Borbonico , che 
per  essa  passavano^  li  Cardinal  Alberoui , che 
^egociato  molti  anni  prima  di,,  Spaglia  ancor  vi- 
Tea , progettò  in  occasione  di  quella  • guerra 
una  generale  confederazione  de’ principi  Italiani 
a, comune  difesa  sotto  la  direzione  del  ponté- 
fice, simile  a quella  de’ principi  (Tedeschi  sptto 
fimp^radorc.  Ma  un  tal  progetto  troppo ,^era 
allora  lontano  dal  potersi  eseguire.  In  Lombar- 
dia le  cose  inclinavano  parimente  .a  favore  dei 
Gallispani , non  potenzio  la  regina  d’Ungheria 
nundar  rinforzi  bastevoh  all’  esercito  Sardo , e 
suo.  Da  che  però  si  fu  {^cordata  , col  re  di 
Prussia , medjaiita  la  pace  conchiusa  nel  di- 
cembre deLi745  , potè  far  passare  .‘in  Italia 
i,ina  parte  delle  géiip  che  (atrea  iu.Gerqiania , e 
partito  Sardo-Austriaco  riprese  vigore  nou 
ostante  l’abiUtà  e def  generai  Cages,  che  in 
)upgo  del  venuto  a.  comandare 

gli  Spagiiuoli'/  e del  marescialip  Maillebois  che 
comandava  i Francesi.  Il,  marchese  , Butta  ri- 
portò pres,so  il  Tidon^  nell^'igosto  del  1746 
una,  vittoria  importante;  ma,  egli  perdette  poco 
di  poi  il  frutto  di  quell’  azione  , quando  dopo' 
^sere  entrato  in  Genova,  se  ne  lasciò  scac- 
.(ciare  dal  popolo  sollevato  ; e il  gener^e  Schu- 
lemhurgj^che  prese  il  comando  degii  Austrìaci 
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in 'luògo  del  Botta',  mal  «potè  riparare  il  disa- 
strò. ‘ Ma  d’altra'  parte  Cuneo  .-sciolto  dall' as-’, 
sedio  *che  vr  a\^ean  posto  don  Filippo  e il  ^ih- 
cipe  di  Coni»,  i Francesi  posti  ih  rotta  al 
Colle  dell’ Assieta  , e cinquemila  fatti  prigioni 
in  'Asti  , determinarono  le  corti  .BorbonicJie^a 
Jnoderare  le'  loro  •pretensioni.'  Oltrecliè  Filip- 
po V e.sseiidò  morto  nel  17461  Ferdinando  VI, 
che"  gli ‘succedette  era  meglio  disposto' rersO" 
la  casa  di  Savoia,  che  nò)>  si  Wa. mostrata  la 
sua  matrigna  Elisabetta  , la  qtiale  govefndva  il 
re  suo  marito  I e gli  affari  del  vegno;-  Ed  an- 
ch'e  quésta  regina  cangiò'  disposinone,  quando, 
Carlo  Enlànuele  ^ si  * risolvette  -di  ricévere*  in 
isposa  di  Vittorio  Amedeo  duca  dì  Savoi^a  la 
primogenita  delle  infanti  di  lei  iìgliuòle.  Lé  dif- 
ferenze vertenti  che  avean  dato  cagione  ' alla 
guerre  in  Germania  ^ in  Italia , in  Francia , fu- 
rono dibattute  nelle  conferenze  aperte  in  Aquis-^ 
grana  j'dove  il  trattato  si  conchiuse  nel  1746* 
Per  questo  trattato  in  vece  del  ducato  di  Mii» 
lano , s’  assegnò'  all’infante  ^don  Filippo  /quello 
di  Parma  e Piacenza.  Al  ' re  Carlo'  Emanuele 
confermarono  le  cé.ssiòni  fattegli  nfi  prece- 
dente trattato  di  Worms,  sìccliè  egli  ebbe  una 
parte  della  provincia  di  Pavia  dalla  sinistra'  del 
Po  fino  alla  riva  destra  del' Ticino.-' Si  -stipulò 
nello  stesso  trattato , che  qualunque  volta  doit 
Carlo  re  di  Napoli  ->passasse  al  regno  '.di  Spa»- 
gna , don  Filippo  suo  fratello'  passerebbe  ^ 
quello  delle- SicìUe,  -ed  in  quél  caso  il  ducato 
di  Parintf  tornerebbe  a riunirsi  al  Milanese',-  e 
quello  di  ' Piacènza  al  Piemonte.;  Filippo  V 
era  -morto  nel  '1746,  e Ferdinando’  VI  suo 
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primog«mto,  l’unifco  die  a^lcor  viv«se  de' fi- 
gliuòli- dclla^  prima  moglie  (jabrietla^; di  Savoia 
( poiché  don  Luigi , il  quale  fa'  re  qualche?  mese 
per  la  òe.'?sione  tfel  padre,'  era  già'  morto'  mold  ‘ 
aulii  pn’ima),  non  àveiìdo"  prole , e il'  dèbòl#. 
suo.  temperairlento  tion  ne  la'sciandd  sperare  ^ 
si  Vedea  quella  corona  sul  punta  4i  passare 
alla  discendenza  di. Elisabetta.  In  (atti  nel  1759 
morì- Ferdinando  VI,  il  migliore v il  più  savio 
ré 'che  da'* lungo'  tempo  avesse: avuto, la  Spa- 
gna ; e don  Carlo  allora  re  delle  Sicilie  ne  fU 
senza  contrasto  alcuno  proclamato'  successore. 
Questo  fortunatissimo  principe  in  luogo  di  ce- 
dere a don  Filippo  sao  fratello  il  regno  delle 
due- Sicilie,  vi  fasciò  uno  de’ suoi  figliuoli -eh’ è 
Ferdinando ' IV  oggi  -iregnante^  ed  .allora  fan- 
ciullo-di otto ’anpi.  Il 'diploma  per  Tcui --Car- 
lo III  istituì 'questo  suo  figlio  re'  di  “'Napoli  | 
separando  in  perpetuo  quel  reame  -daifa  mo- 
narchia di  Spiigihi  ^ da  cui  era  .stalo. dipendente 
per  quasi  tre  secoli , è uno  de’  più  'importanti 
che  siansi  speditU  giammai , come  quello  che 
fissò  il  dé.stino  dcHa  più  bella*  parte  d’ Italia.  ' 
Pui  Fil'ippo  restò.'‘in  -Parma,-  e si  '^soddisfece 
ÌB  altra  manrera  alle  pretensioni  che  avevano 
le- corti  di  Vienna  e di  Torino.  • 

‘Fervea  irr  quel 'tempo  nella  Germania  (Teris* 
snna  >gaerra , che  gli  storici  di  quel  paese  chia- 
m^iio  la  guerra  de’ sette  anni ,'  alla  ^quale  avea- 
dato  immediato  impulso  la  'guerra  mOrittimà 
tra  gl’ Inglesi  ed,  i Fi^anfcesij  ma  T ingrandi- 
mento dém  Prussia  ne  avea  gettato*  i sena 
molti  anni,-  prima.  H principe  Kannìtz  primo' 
mini.Htre  della'  corte  di  Vienna , intentissimo  a 
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procurare  ogni  vantaggÌ9  quella  monarehia, 
aveva  foroiato  tra  la-,  casa  ' d'Austria  e'  quella 
di^Francia  una.^traòrdinadajed,  inaudita  allean- 
za, che  si 'chia(n&.|>aUo  di  iàmigiia,  col  qual^ 
cgh  tolse  alla  Prussiani  suo  più  qiotetite.  e na- 
turale alleato.  F^edeiico^  U coHjbaUulo  da  po- 
tentissinji.  vicini  tei^ò  in  .più  maniere  d' in- 
durre il  re  di  Sardegna  ad  assaltar  di  Milanese^ 

fier  divertire  le  forze^  do’ suoi  netaici;  pia  qua- 
unque  vantaggio  gli  .si  facesse,  sperare  oagii 
emissari  Prussiani . e da’.n>inistri  dciringhilu-r- 
ra,  Carlo  Emanuele  fu  inalterabile,  eirilaiia 
si  mantenne  ]>aci(ica.  Nè  l’esito  di  quella  gian 
guerra  cangiò  in  vfllcuna  parte  lo  stato  di  quei- 
ste  provincie:,la  pace . d’. Ubersbourg  deb  i7<>3 
fu  seguitata  da  nuove  alleanze , che  éiaienta- 
rono  maggiormente  il  patto  ,di  famiglia  trg  la 
casa  4' -Austria  e qnella  di  Borbone.  L’-arciduoa 
Giuseppe,  che  iu  poi  imperadore  Giuseppe  11^ 
sposò  nél  1 763  una  in&nte  di  Parma di  cui 
il  ire  di  Spagna  era  . zio.,  .&  il  re  di  Fa^ncia  avo 
materno.  Quel  raatrinionio  per  altro  non  fu  nè 
fecondo  , nè, -felice',  uè<  il  fu  ttlaggiormeoto  uit 
secondo,  che  l’arciduca  rimasto  ■ vedovo  con- 
trasse tre  anni  .do]x>'  con  la  principessa  Giu- 
seppina di  Baviera  figlia  deU’imapeTàdore,  Car- 
lo Vn.  Felici  bensì  e fecondi  riuscirono  due 
altri  maritaggi  tra  le  case  d’Austria  e. di, Bor- 
bone ^ quello  dell’  arciduca  Leopoldo  ..con  la 
figliuola  del  re  Cattolico><e  quello  del<principe 
delle  Asturie  con  un’  altra  infante  di  Parma  ben- 
ché 4e  nozze  fossero  funestate  da  knprevvisi  ac- 
cidenth  Perciocché  il  duca  di  Pamia  che  accom- 
pagnò, in  Alessandria  la.  figliuola,  soprappresa 
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da  pernicioso  vaiuolo  , ri  morì  ; e due  mesi 
dopo  r imperador  Francesco  I , che  per  ce- 
lebrare le  nozze:  dell’arciduca  Leopoldo,  era 
con  l’imperatrice  regina  venuto  ad  liispruk , 
colpito  da  un  accidente finì  quivi  i suoi  giorni. 
Due  stali  vicini  cangiarono  padi’one  per  questi 
inaspettati  avvenimenti.  Parma  e Piacenza,  es- 
sendo ancora  pupillo  il  nuovo ^ duca,  furono 
governate  da  Du-Tillot  marchese  di  Felino. 
L’arciduca  Leopoldo,  nel  momento  che  dovea 
prendere  il  titolo  di  gran  principe  di  Toscana 
(poicliè  erasi '-convenuto ''che  questa  resterebbe 
alla  cisa  Lorena  Austriaca  ),  andò  cpnie  sovrano 
e granduca  in 'possesso  del  gran  ducato.  L’ar- 
ciduca Giuseppe,  eletto  re  de’ Romani,  suc- 
cedette al  |>a(Ìre  nella  dignità  imperiale  senza 
contrasto , tuttavia  vivendo  la  itnpcrali'ice  sua 
madre*,  e Leopoldo  secondogenito  essendo  suc- 
ceduto al  retaggio  paterno,  si  diede  il  caso  che 
il‘ primo  de’ sovrani  della' cristiauità  non  pos- 
sedeva purè  una  sola  terra  .dove  senza  altrui 
gradimenlON'potesse  esercitar  sua  giurisdizione. 
L’Italia  vide  poi  nelle’ sue  contrade  più  d’una 
volta  questo  intperadore  con  seguito  e potere 
troppo  diverso  da  quello,  con  cui  dugentolf 
anni  prima  Carlo  V Vi  si  era  mostrato.  Nello 
spazio  di  ben  due  secoli  e mezzo  niun  impe- 
i*adore  era  mai  •più'- stato  in  Italia.  Carlo  VI 
e Francesco  I,  vi  erano  venuti  avanti  il  loro 
avvenimento  alla  corona  imperiale. 

Un, tumulto  che  si  levò  in  Madrid  nel  1767, 
diede  .a  Carlo  Ili  qualche  motivo  di  sospettare 
i Gesuiti  “come  poco,  afletti  alla  sua  reai  p>en- 
sona , e si  risolvette  di  ’ cacciarli*  di  Spagra. 
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La  risoìusdone  s’ eseguì , con  sommo  avvedimene 
to,  e con  noumeno  dttrèzza.  Una  trii^  schiera 
di  religiosi  approdò  alle  spiagge  d' Italia  , e si 
sparse,  come  poco -innanzi  quella  de’lor  con- 
fratèlli Portoghesi , nelle  proviiìcìé  dello  statò 
Pontificio.  Il  figliuolo  e'  il  nipote  del  re  Cat- 
tolico^ l’uno  re  di  Napoh*^-,  e l’altro  duca  di 
P<irma  , seguitarono  1’  esempio  del  capa  di  lor 
famiglia,  e già  la  compagnia  di  CesÒ^  soppressa 
prinfo  in  Francia  da’ pai-lamenti,'  Si  vedeva  lan^ 
guire  altrove  a guisa  di  ‘corpo  >■  paralitico.  Non 
contente  di  ciò  • le  corti  borboniche , brama- 
vano di  Vederne,  estirpato  il  tronco, -e  per  sod- 
disfazione loro  e inipor  rispetto  a’ popoli , vo- 
levano^ che  il  colpo  venisse,  dal  Vaticano.  Nè 

2uesto  era  piccolo  afìàre , perchè  in  Roma  i 
tesuitl  ebbero  ..sempre  favore,  e.  di  quàndo  iti 
quando  furono  potcntìss-imi.  Clemente  XI  ( Al- 
bani ) \ che  diede  da  faino^  bolla  Unigenitus , 
la  quale  fu  càgione  per  un  ihezzo  secolo  d’in- 
finite' persecuzionix  e vendette,  certamente  non 
era  avverso  a quella  compagnia.  Lmòcenzo  XII 
( Conti  ) non  ebbe-  tempo  di  lasciar  .vedere  che 
ne  pensasse.  Il  suo  sOccessore  Benedetto  XUl 
di  casa  Orsini  non  potea , ‘ comp  Domenicano  , 
esser  favorevole  ad  un  ordine  maDifestamente 
rivale  di  quello  ch’egji  avea  abbracciato,  p-che 
amava  costantemente.  Ma  un  ^ sant’ uomo  qual 
egli  era , non  poteva  indursi  ad  infierire  con- 
tro un  ordine  di  cui  riconosceva  per  sàrttp , 
l’istitutore,  e , che' -Mcuramcnte  non  dava  scan- 
dali che  potessero  es^cei*bare  il  suo  «zelo.  I , Cor- 
sini , della  cui  famiglia  era  demente  Xil , non 
si  /raosn-arono'  mai  male  affetti  alla  compagnia  : 
Denina.  Voi.  JIL  Ì<j 
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anzi,  ■come  politici  abilissitpi  ,,  e persecutori 
ardenti  dell- avvocato  'Giaànone,  dove^no  na- 
turalmentp.  ‘ favoiire  iLJtìesuiti , -qguartlati.  an- 
cora come  sostegno  della  mcràiarciiia  spirituale  5 
' e Jbrse  i Corsini"  si  ' mostrarono  poco  favore- 
voli alla  corte  di  Torino perchè  da  questa  si 
era  dato  il  primo  -esenq>io  ’ per  mostrare  ‘ che 
si  potea  far  senza  Gesuiti , qùdndo  si  tolse  .a 
que’ religiosi  la  .direzione  delle  scuole.  Bene- 
detto XJV  ( Lànibertmi) 'non  gli  amò  mai,*  ma 
si  , contentò  di  favorire  i loro  emuli.  Il  succes- 
sore suo^di  genio^  diversissimo  , cóme  accade 
ordinariamente  ne’ governi  elettici,  amò  la  Com- 
pagnia di' Gesù'  con  sovei'chia  tenerezza,  e per 
Volerle  far  troppo  bene,  le ‘tirò  addosso  il 
somrho  de’ mali,  la  distruzione.  J jietuici  della 
Compagnia  prepararono regnando  *i  > Rezzonici 
di  lei  protettori,  il  fatale  stromento  chelc-dovea 
portare  l’ultimo  colpo. .'Fra  Lorenzo  Ganganelli 
fu,  non  si  sa^  bene  per  qual  racCo'mandazione^ 
fatto  cardinale.  Egli  era  il  solo'  regolare  che 
si  trovasse  nel  Sacro  collegio  alla  morte  di  Cle- 
mente, XIII -nel  17.71.  La*  Francia  e la  Spagna 
trovaron  'modo  di  unir  i voti  bastevoli  per  ele- 
vare- al  pontificato  questo  Cardinale  , die  non 
avea  mai  nè  per  negoziati , nè  per  offizi  im- 

{ lordanti  da  Itd' sostenuti,  nè  per -libri  dati  alla 
uce , tirali  a ’aè  gli  occhi*>della  cristianità. 

Non  possiamo  ramnientar  questo  fatto  senza 
che  ci  tórni" a , mente  if  componimento  poe- 
tico ' d’ uno  degl’  individui  die  lasciarono  allora 
la  tonaca  ddla  compagni , il  quale  con  adat- 
tala allegorìa  espose  la  serie  d’ mi  e\  enimento 
che  fece  assai  'maggiore  -stn^itò  chè.  uoa 
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avrebbr'ró  fatto  dieci  battaglie  vinte  o perdute. 
Il'  breve  di,  soppressióne  .fu-  segnato  di 
luglio  1773.  . * ‘ 

Era  morto  tre  mesi  priijia  Cm’lo.' Ema-*,' 
nùele  III  re  di  Sardegna  dopo,  auarantatl'è 
anni  di  regno,  che  potrebbe  per -molti  sguardi 
sei^’ir  di  modello  a ••qualsivoglia  principe.  Po- 
chi ignorano  CIÒ  che  fli  lui  disse  Federico  Ih 
fe  di  Prussia  ; e forse  .,.questo‘  gran  Federico 
non  conoscea  che  imperfettamente  le  qualità 
regie  dr  Carlo  Emanuelé.  Vittorio  * Amedeo  HI 
suo  successore  j d’ ingegno'  più  vivace,^  più 
pronto  e più  istrutto , cominciò  a far  conoscei  p 
il  suo  .genio  sommamente  benefico  nella  care- 
stia di  quell’ -aimó  medesimo  1773,' e mostrò 
la  ^ua  religiosa  pietà  nel  .disporre  de’ beni  clm 
la  soppressione  de’ Gesuiti  metteva  in  sua.n^no. 
Del  're.stb  il' Piemonte’ è' il  solo  paese*  Italiano 
a cui  qrifilla  catastrofe  doveva  esser  meno  sen- 
sibile^ perchè  già  cinqpantq  anni  avanti,  s’^rano 
messe  le  cose  su  tal  piede , che  F.aboltzidiie 
di  quella  letterafissiVna  e*^  faticante  éompagiiia. 
non  la.sciava  alóun  vóto: 

Durando  ancora  i diversi  ^mori.,  e-  i sen- 
timenti di  compassione  die  ,eccitato.  avea  l’ar- 
rivo de’ Gesuiti . Portoghesi  e Spagnuoli,  e .poi 
la  secolarizzazione,  degl’  Italiani , una  squadra 
Russa  approdò  ai -porti  del  Mediterraneo.-  Ca- 
terina II,  la  più  felice  dònna  che  mai  stringesse 
scettro^  mandò  dall’ultimo  settentrione, ne’ mari 
che  separano  l’ Italia  dall’  Africa , e la.\Gi’écia 
dall’  Asia  , una  podero.sa  annata  navale  per  ab-^ 
liassarc  la  polena  de’  Turchi , antichi  e terri- 
bili beinici  del  iiotuc  Italiano  c Cristiano,  e 
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versò  'qualche  xlenaro.in  quelle  contrade  ^clie 
questi  hapbari  avellano  tante  volte  predale.  La 
Toscaiia  fu  (pella  che  ne  profìltò  maggionnente. 

In  questo  mezzo  morì  •Clemente ‘X],V  t^Gaii- 
ganelli  )*,  e .non  ostaiite  le  dichiarazioni  conr 
tìjaiie  de  medici  > mpl,ta  * gente  , ancora,  crede 
che  la  stia  morte  fosse  ellctto  di  veleno  ap- 
presta togmda’ fclii’  volle  vèndicar  ordine  Ge- 
aùitico  da  lui  abolito,  . « • 

.Angelo  Braafthi  (Pio  VI)  che  gli  suceedelte 
nel  j dispedmdo  di  ristabilii  e la  compagnia', 
come  forse  desiderava  di  fare , e vedendo  ri- 
. stretti  o cliìusi  affatto  i canali  che  ponducevauo  a 
Roma  l’oro  delle  nazioni  straniere,  rivolse  le 
prime  sue-curé'a  far  fruttificare  leté^edelsoo 
temporale*  dominio  ,■  e , sopi’attutto  la  Campàgna 
di  Róma  ; nè  tralasciò  d’adornare  là  capitale  di  . 
opere  'sì  moderne  ' che  antiche  per  allettare  la 
curiosità  de’  viaggiatori  , e procurar  con  ciò 
qualche  piofilto  agfr  steS-si.  RomànL 
• Maria'  Teresa,  padrona  d'unà  parte  d’ .Itali a , 
e sovrana -di  due  bei  regni,  T UngliM^a  e la 
Boemia  , .del  Tirolo  e della  Carintia,  che  con 
ritahà- confinanp,  morì 'non  anco  settuagenaria 
nel  1780,  iBsciando  libero  ircampo  a Giuseppe  II 
’ di  -mandar  ad  «fletto  molli  vasti  disegni  lunga- 
mente meditati  j de’  quali  però'  il  solo  che  .potè 
elfcttuare,  fa  quello. di  diatruggere  molte  case 
religi0.se  tanto  nella  Lombardia  Austriaca,  quanto 
• .negli  aitri  suoi  domimi.  In  vano,  Pio  VI  andò  in 
Germania  per  dislbflo  'da  quelle  slie  troppo 
affrettate  riforme.  ' • ' . 

Ncli’istapté  che  Pio  VI  nel  primo  lustro. del 
suo  pontificato  intraprese  l’ asciugamento  delle 
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paludi;  unico  soggetto  che  aìlora  de$se  T Italia 
ai  novellisti'  oltramontani;  la  morte  del  duca 
. élettore  di  Baviera  diede  luogo  a negoziazioni 
a preparativi  ■ di.  guerre.;  nell’  esito  delie  quali 
l’Italia  si  trovava  intevessata  poco  meno  che  la 
Germania';  perehè.se  ripsciva  alla  casa  d’Austria 
d’impadronirsi. della  Baviera,, in  qualunque  modo 
ciò  si  facesse , l' Italia  rimaneva  ) più  che  fossq 
inai  stata  , esposta  all’  iniluenza  d’  una  potenza 
straniera  e vicinissima.  T.ia  generosità  e la  politica 
di  Federico  ,11  si  oppose  ai  tentativi  nel  vero  ’ 
più  che  scusabili  delia  corte  di  Vienna  , a cui 
. quell’  acquisto  tornava  troppo  i«  acconcio.  li 
, mopdo  vide  'allorà  due  potentissimi  monarchi  . 
misurare  le  loro  forze.  Senza,  tlar-retta  .a,  chi 
pubblicò  in  Boriino  , certamente  con  molta  iu- 
tellìgenza;  ma  forse  con  qualche  animosità , un 
dì.stinto  ragguaglio  della  ‘ campagna  del  .i^^S’J 
noi  siamo  abbastanza  persuadi  che  i prinGÌ|H  e 
generali  die  s^uitarono  Federico  ; non  tro- 
varono ,m  lui  quell’ animoso  guerriero  che  l’Eq- 
ropa  aveva  ammiftito  vent’anni  prima;  siccóme 
Federico  istesso  non  avea  • travato  ^ più  die 
1’  ombra  sola  del  principe  Eugénìq.  all’  assedio 
di  Filisburgo  nel'  17^4-  ottenne  nulladimeno 
l’ intento  suo  , e se . gli  mancò  ' la  voglia  di 
continuar  la  guerra*;  all’  inimico  suo  mancò  U 
denaro  , che  n’  è il  nerbo  .principale  per  soste-  . 
nerla.  La  pacedi  Teschen  liberò  la  Germania 
e l’Italia  dall’apprensione  di  vedere  laBaviera- 
incorporata  coll’Austria -e  col  Tirolp,  ed  alterato 
atrabocchevohnente  l’ equilibrio  delle  potenze . 
d’  Europa  già  poco  sicurp. 

,Le  ridtlzipiu  e le.  riforme  che  Giuseppe  II 
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faceva  delle- chiese  ^ de* convento,  tieteroiinarono 
Pio  VI  ad  andarlo  a trovare  iii.VSpnna'  nel  1782, 
per  distorlo  da’  suoi  progetti  9 ma  un . viaggjof 
che  cinque  anni  avanti.,  q dieci  anni  dopo,’ 
avrebbe  forse  fatto  «(uah-he  grande  effetto , non 
servì  allora  che  a pascere  la  divota  cuiiosilà 
della  molliliidinc  , clie  si  .ftidfiSe  a veder*  uu 
sommo  ponldice  passare  le  Alpi , le  quali  ^ 
ben  r[iiallrocent’  ann^  tiiun'  papa  *avéa  yaWcate. 
Alle  ijitra}>rese  economiche  di  Giuseppe  II  ten- 
nero’ dietro  qudld  di  Pietro  Leopoldo  gi  àiidncd 
di  Toscana  suo  fratello.'’  Il  sinodo  di  Pistoia 
non  era  di, tanto  rilievo  come  t^uei  famosi  ,di 
. Costanza  e.  di  Basilea',  ma  le  novità  e le  rifonne 
die  Leòpoklo*vo|e»  far  fare  dal  Vescovo  Ricci, 
poteano  tendere  làcihnente  a sovvertire  il  sistema 
.0  lai  disciplina"  stabilita  , benché  appog^ate  ad 
autorità  non 'Hi spregevoli.. , 

Nella  morte 'idi  Federico  II"  re  di  Prussia  si 
può  dire  che  l’Italia,  e il  papa  stesso  perdeUero 
un  proiettore. -Quel  re  non  era  nato. nè  educato' 
in  alcim  modo  per, proteggere  il  ponteflce  Roma- 
no, nè  i principi  Cattolici  e Italiani , ma  .egli  si 
- rqeava  a'  gloria  di  prendere  in  difesa  chiunque 
fosse  realmente  offeso  dal  .suo  rivale , che  tal 
era  senzg  dubbio  Giuseppe  H,  La  confederazióne 
de’  princi|n  dell’  Imperio  , che  di  fatto  rende^’a 
• il  re  di  Prussia  mi  secondo  dittatore  non  solo,- 
ma  consolo  rii  quella  singolare  TepubbUca , o , 
come^’ii  dis.se  allora,  un  Anticesarc,  potea  dar 
oefasiòne  all’Italia  di  maneggiare  qualche  -al- 
leanza della  stessa'  natura  ; ma  altri  emèrgenti 
Tolsero,  le  cure  de’ gabinetti  di ‘Europa  ad  altri 
oggetti  che  non  toccavano,  l’Italia,  salvo  èlle 
indirettamente  e da  lontano.  ’ . 
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. La  guerra  si  riaccese  fra  la  tl'ussia  e la  Tur- 
chia. Vi  si  vpIle'rimpei’aclQre  intromeUej’è  per 
acquistar  Belgrado,,  e qualche  fu'ovincia  die  i 
suoi  predecessori  ateano  ceduto  alla  Porla.  ' 

Il  imovo  re  di'  Prussia  fece  vedere  eoa 
maraviglia  del  moiido  che  la  potenza  Prussian* 
non  era  caduta  per  esservi  mancato^  di  vita 
Federico- li.  Di  - quel 'succés.so..  egli  "lirese  parte 
subito  negli  affari  dell’*  occidente,  dove  la  Fran- 
cia volea'dar  la  IPgge  , o poco  poi  fece  senhr 
le  sue  forze^  verso  oriente  per  impedire  ^ che 
due  grandi  potentati  non  opprimessero  un  terzo.* 
LUlalia  non  potè  esser'  altro  che  spèttatrico 
oziosa 'di  quella  spedizione,  e,  forse  si  compia- 
ceva di  veder.tin  molesto  vicmo  occupato  altrove.. 
Giuseppe  n era  vicino  a veder  qualche  buòn 
esito  dèi  prodigiosi*  sforzi  da  lui  fatti  per  estèm 
dere  li  suoi'  stali  verso  l’ imboccatura  del  Da- 
nubio'con  l'  espugnazione- di  Pelgrado,'- quando 
una  rivoluzione  portentosa  accaduta  in, Francia, 
e che  balzò  una  sorella  a'  lui  carissima  dal 
colmo  'della  grandezza  in  una  dura  cattività  e 
in  fi<^rissime  angosce,  affrettò  la  fine  della  sua 
inquietissima  vita.  Non  si-  può  dissimulare  che 
egli  avea  qualità  degne  d’ un  gran  monarca , e 
che  lo  scopo  suo  erà  il  bene  de’ popoli  a lui 
soggetti  f ma  égli  volle  far  da  gè  solò,  volle  far. 
troppo  , e troppo  presto.  Due  bellissimi  prin- 
cipati d'Italia  cangiaron  padrone  per  la  mode 
di  Giuseppe  IL  Pietro  Leopoldo  granduca  di 
Toscana  , succedendo- al  fratello  negli  stati  Au- 
alriaci\  divenne  duca  di  Milano,^ e il  suò' se- 
condogenito glb  sijccedettc.  nel  granducato.  Sei.' 
Alesi  -passarono  prima  che  il  nuovo  rtf  di 
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Unglitìia  e di  Boemia  fosse  eletto  e coronato  im- 
peradòre  ; ■ e per  esserlo  si  cfobligò  per  le  istanze 
del'  pili  potente  degli  elettori  a , retiintegrare  la 
Porta  Òttomana  di  quanto  le  aveva  tolto  Giu- 
seppe IL  Ma  i Fiamminghi  tornatii  alla . obbe- 
dienza , gli  lingheri  tollerabilmente  quietati , il 
Milanese  sicuro  da  tumulti- che  la  contagione  di 
Frahcia  facea  temeire  , c’ompensavano  le  ' re- 
stituzioni promessela  Reifchenbach  nell’estate 
del  1 70  • • Un  nuovo  congresso  tenuto-  a Piinitz 
nell’anno  seguente  tra  Leopoldo,  il  •monarca’ 
Prussiano  e 1’  elettore  di  Sassonia  , assicurava 
• con  la  pace  di-  Germania  la  quiete  d’Italia, 
giacché  uno 'degli  articoli  convenuti  in  quel- 
r abboccamento  era  di  opporre  le  armi  -Ger- 
maniche agli  attentali  della  Francia;  e gftì  Leo- 
poldo per  ouesio  ^fletto  avea  spedito  in  Italia 
nn  corpo  di  Inippe , -quando  un  ••  vomito  di 
sangue  gli  tolse  1|  respiro  e la  vita  il  dì  primo 
di  marzo.,  due  almi  dopo  -che  avea  preso _ il 
titolo  di  re,  e dopo  diqiotto  soli  mesi  d’ im- 
peno*  / ^ ■ "*  • ' ' 

^ c A p.o  a 

j.»  • 

popolazione  attuale  dt  Italia  ,*  forze  , 

' ■ , ■ c ricchezze. 


Il  Piemonte , che  dopo  la  pace  di  Utrecht 
divenne  in  llaha  ciò  che  la  Prussia  è poco 
poi  divenuta  in  Germania  ; il  regno  di  Napoli 
che  di  provincia  d’  una  monarchia  lontana  di- 
venne indìpendenlei  dué  altri  stati,  .Piuma  e 
Toscana,  passali  sotto  il  governo -di  ’principi-’e 
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di  ministri  ora  Francesi^  ora^Spagmio]i,..ora;  Te- 
descln,  do^eàn  hecessariamente  adotto  nuovi 
ordini  di  governo,  nuove  n^aniere , nuovi  co- 
stumi. In  iàtti  Vittorio  Ana^deo  re  di  Sardegna 
primieramente  , "il  re  di.  Napoli’  poco  dopo , 

■ quindi  il  duca  di  Parma  e il  graiiduca  ‘{li  To- 
scana,.e finalmente  l’ imperatore  Giuseppe  D, 
come  padrone  del  ÌVIilanese , cangiarono  in  gran- 
dissima parie  il  «sterna  econtjmico  negli 'stati 
loro , e nulla  si  è trascurato  di  quanto  parca 
dover  contribuire  aH”accrescimento  della  po- 
polazione , alla  ■ prosperità  .del  commercio , al 
progresso  delle  scienze  .e  dejlé  arti. 

Si  è tentato  di  diminiiire  il  numero  deg^i 
scapoli.  Si  sono  ordinale -e'  praticate Mibèralilà 
opportune  per^  dotare  fanciulle  e facilitare  i ma- 
trimoni nel  h^Rso  popolo..  Si  procinò  da.  per 
tutto  di  rendere  rarquisto*  e fa  divisione  d^i 
beni  stabili  più  agevole  col  ristringere  il  pri- 
vilegio di  fondar  fidecommissi  e primogèniture. 
Si  ottenne  in  più  occasioni  di  rimettere  in -at- 
tività ^èlle  cne  cbiamansi  mani  morte  j perché 
incapaci  di  rilasciar  più  ohe  tengono.  ^ > 

Un  mònarcà  de'  nostri  tempi  di  gloriosissima, 
memoria  ha’  stabilito  nel  settenh’iwie' molte,  co- 
lonie. Il  suo.  esempio  non  è per  aweiUura  coi>- 
cludente  , perchè  nmi  è ben  accertato  che 
quelle  colonie  prosperassero  a proporzione  'delle 
persone  che . le  formarono'.  Ma  se  nelfó  Lom~  ' 
hardia  e nella  Puglìà  si  facesse  quello  che  ha 
fatto  Federico  II  nella  bassa  ed  arenosa  Sas- 
sonia j il  successo  non  potr^be  essere  dub- 
bioso; ’e  se  un  picciolo  nu’raero  di  tali  colo- 
nie prosperasse,  esse  diven'ebbero  un  seminario 
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di.  molte  salire.  l?er  -fentarè  una  tale  impresa 
a)ti-o  non  riscliierebbe  il  sovrano,  che  lo  smem- 
brare qnalche  centinaio,  qualche  ventiiia/di 
inp;eii  di  tcrrend.  Coltivabile;,  e anclie  già  col-  ' 
tivato  e frutti  (ero  ^ staccandoli -eziandio  da  qual- 
che b'fl  dominio.'.  Pongasi  il  ica.so,,cbe  collo 
smembra'mento  di  alcune  tenute  si  togliesse  • 
alla  massa  comune  qualche  miglialo ‘di  moggia 
di  'graivo  ( giacché  per  riempire  grandi  magaz- 
zini nccessai-i  a nodrire  le  città ''e  le  armate ’si 
richiedono  vastissimi  campì,  ed  anche  spogbatì 
d’  alberi  ) , quanto  largamente  qnestò  dami»  non 
sarebbe  poi  compensalo*  col  prodotto  di  quella 
che  chiamasi  piccola  coltura,  cioè  con  Ctitti 
e lègnmi , e particolarmente  colle  patate  o pomi^ 
di  -terra  , che  ir  il  più  utile  prodotto  che  l’A-*  ' 
merica  abbia  trasmesso^  all’  Europa  ? Quanto 
meno  coslQSa  diverrebbe  per  jqnesto  l’opera' 
mat^uale , tanto  più  fermo  sarebbe  il  sostegno 
delle- manifatture  * e',  delle  arti  grossolane,  più 
necessarie  <H  quelle  che  si  dicono  cinli  ,e  li- 
berali, e più  -‘costante  sarebbé  pure  if  progresso 
dell’agricoltura,  v..  v"  • 

L’ occasiqne  era  J ed  è ^(brse  ancora  xippor- 
tjina  di  far  ser%ìre  cótesta  riduzione  di  patri- 
moni vacanti  dèlie  società  e.stinlie  ad  uno  sta- 
l)ilimento  di  famiglie, coltivalrìcr,  senza  di  che 
è^da*  temere  che  Io  ‘stalo  nell’abolizione  dei 
conventi,  in.  vece' di' tanta^giarsLy^  ne  sgapili  j.  • 

f)eroc(-bè  è cosa,  provate  tjaU’  e.sperienza  che 
e'teh-e  de’ religiosi  sono^  generalmeirte  meglio 
coltriiite  che  quelle  de’ ricchi  laici  ,•  ed  aliche 
del  clero  secolare.'  • ‘ . • 

La  riduzione  di  conventi,  gl’impediinfinji 
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l^c(ìilmente  posti  alla  moltiplicazione  de\cclibi 
per  votb  avrebbe  dovuto  àddàr  dì  pari-pjisso 
con  la  soppressione  delle  primogeniturej  poieliò 
sussistendo  le  c^se  ’ religiose  y ^est^  ofTeri- 
scono  alla . cittadinanza,  sb  nobile  cl^ 
lare,  il  riroverex  pin  sicuro  0 più •utilè.^ezian-» 
dio  all’  uuivcisaUlà-'  dello  stato  j poicliè  -venti 
celibi  viventi  'in  comiiuilà  gravanó  assai  tneno 
il. pubblico,  e quando  vi  è osservanza,- ser* 
vopo  più  ulilmrtite  Ja  chiesa , /<?be  cento  eo 
clesiaslici  secciài»  sparsi  Jjér  le  case  de’  laici.  *, 
Fra  le  novità  ecofiomiche  die  Leopoldo  -D 
eseguì  e tentò  nella  Toscana,  mentre  n’era 
granduca,  la  più  generalmente  lodata, fu-  ^lella 
di  dare  in  enfiteusi  a faìniglie  del  basso  popolo 
molte .poi-zioni  di  terra,  smembrando  dove  fu 
d’ liopo'  le  vaste  ^ possessioni  che  la  oppres- 
sione di  alcune' comunità  religiose  lasciova  alla 
di^ósizione  sin. , Ma  si 'fatto  esempio  npn  fu 
seguitato  dagli  altri  governi  Italiani,  alcuni  dei 
q^uali  forse  pollano  fare  lo  stesso  'effetto  allori 
clic  per  restinzione  delle,  case  -de’ feudatari  si. 
riuniropo  i beni  feudali  al  paìrìmqniQ  dd  prin- 
. cipe.  . ' . • . • ' ' . • 

Qualunque  però^sia’  <slato',  o sia  ancora  il 
carattere  .de’ principi  ohe  <-  abbiamo  qui  sopra 
nominati ,.  o' de’ ministri  che  a nome  loro  go-  ' 
vernavano  e governano  tuttavia , quindici  lu- 
stri di  pace' leggermente  interrotta  ua*  due  hf-evi 
.guerre  ,' è pòche  volte',  e.mon  ma»'  generai» 
mente  turbata  .da  altri  flagelli,  dovvano  risto-., 
rarè.e  far  rifiorire  l’Italià.' Possiam  dire  in  fatti 
che  dopo -il  secolo  degli  Scipioni  e quello  di 
Federico  IC  essa  non  fu  mai*  nè  più  popolata, 
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nè  fois’  anche  più  dovizipsa  e più  colta  cdie 
a^' tempi  nostri.  Certo  è almeno  di'  eSsa  è la 
più  .popolosa  parte  di  tutta  Eut-opa.  Napoli,  per 
cominciare  dqlla  più  grande-,  verso  il  1G90 
non  -facea  più  die  dugonto  setlantamila  anime  J 
ed  og^dl'ne  copta,  compresi  i suoi  sobbor- 
ghi., più  di  (juattrocéntoinila.  Pi)i  detto  • die  i 
re  di  Napoli  per  formare  una  capitale  distrus- 
sero un.  rpgno.  Ma  coipe  diè  si^  vero  general- 
mente che,'  le  grandi  'metropoli  impos  eriscano 
hs  provincie , non  è però  m^io  vero  che  la 
loro  grandezza  è comunemente  proporzionata 
a quella  delle  provincie , e che , posti  i pro- 
gressi della  civil  società,  esse  sonò  il  rifiigio 
ddl!  eccèdente  popolazione  delle  campagne.  Im- 
perocché le  làmiglie  de’  contadini  ,,e  d.e’  bor- 
ghesi, i crescendo  facilmente' , non  potrebbero 
siissisU  re  ne’ loro'  ristretti  poderi , - salvo  che 
si  dividessero  in  infinite  parti'  e .questi  ripàr- 
tinientr , * che.  appena  si  trova  essersi  praticati 
/da^Giudei -nella  loro  Terra  Propiessa  , iipn  sa- 
• rebbero  possibili  oggidì  senza  rovesciare'  tutto 
il 'sistema  . da  lunghissimo  tempo  - stabilito  ^ e 
senza  'ristabilire  il  monachiSmo  sul  piede  anti-  , 
co.  Comunque  sia,*  INapolì  è riguardo  a quel  ro 
gno-  ciò  che  è .Londra  rispetto  aU’Inghiltprra  j 
perchè  sì  l’unà  dic.-Taltra  conliehe  quasi, e.sal- 
tamente  là  decima  parte  di  tutta  la  popolazione 
del  re.gno.’  LMnghflterfa , che  Conta  otto  mi- 
.lioni  'd' abitanti , ne  conta  ottocentomila  nd  a^. 
.capitile;  e Napoli,  di  oltre  a quattro ‘milioni 
che  fa.  U. regno,  non  ne  contiene  al  di  là  di  qiiat- 
trocentomila  nel  suo  circuito.  Se  non  colar .0 
nel  seno  .di  Napoli  Ig  ricchézze  dc^’Iudie,  cl|e 
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r immensa  navigazióne , degl’  Inglesi  condgce 
sulle  rive  del  Tamigi", "quella  città,  trova  nei 
vicini  lidi  abbondantemente  quanto  può'. abbi- 
sognare per  sostenere  un  gràn  popolo. 

Le  altre  provincia,  del  regno'  non'  offrono 
una  cosi  forte  popolazione:  tutUivia  contengono 
pareccliie  città  , le  uno  ali  ottd.,‘  le  * altie^  -di 
dodici , ed  alcune  di  dìcibttomila  abitanti.  La 
Tarra  . di  -Làtoro  racchiude  senza  Napoli ot-  ' 
tocento  cinf|uantamila  tiyenti”;  i due  Priuci- . 
Ipali il  citeriore  e 1’  ulteftore  ; éontengono  pt- 
tocetito  cinquantamila  abitanti;  le -due  Calabrie 
ne  cpntano  poco  meno -di  oltocentomila;  i'dùe 
• Abruzzi  8(dcentomila  ; ..le  tre  bróvincie  *di  Pu- 
glia òttoceAto  trentamila  ; la  oasilicata  trecento 
sessantamila  ; il  Sannio , ossia  Contado  .tli  Mo- 
lise, dùgento  e diecimila.  Tutte,  insieme  que- 
ste protincie  fanno  oggidì  poco  meno  di  piil- 
que  milioni  d’individui.  ‘ '*  . 

Questa  popolazione,  benché  forse  non  eguale 
a quella  ue' tempi  Sannitici  | sùpera  "ad  ogni 
modb  qua»  ■ del  doppiò  (Quella'  che  ci  offre-  uno 
stato  che  Ubiamo  del  ib^o,  nel  qtial  annosi 
coniavano  nel  -regno  cinquecpntomila  fanfiglie. 
Queste,  calcolate  a cinque  o ‘sei  persone  , non 
facevanò  die  tre  milioni  e mezzo,  .d’ indivìdui. 

L’i^a  di  Sicilia  he  aggiunge  quasi,  due  mi- 
boni.' Se '41  .■re  'di  Napoli  po.ssedessfe  rendite 
proporzionate  -ài  numero  de’  sudditi ,‘  dovrebbe 
avere  annualmc7ite.  oltre'  a-  trepta  milioni 
fiorini  ; poiché  può . contarsi  generalmente  dip 
.ogni  suddito,  l’ubo  portando  F altro",,  paglii 
al  sovrano,  tra  quàtlro  e dnque  fiorini  all’ an- 
no. bi  fiuti  l’  enti'ate  pubbliche  idi  quel  reatne 
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ascendono  a dodici . milioni  di  ducati  napolitani. 
Ma  ’uiv  terzo  di  queste  rendite  paga  riiiteresse 
.dei  debiti  che  la  corona  ha  contratti  ne' secoli 
addietro..  Quindi  in  luogo, '/li  ' màntenerè  ses- 
santamila  •uomini , il. re  di  Napoli  ne  lia  sola- 
mente venticinquemila;  senza  però  contare  l’e- 

Jjoipaggiò  di  \|uara'nta  bastimcuti  tra  vascelli , 
regate  e'  galere.  - ' ' ^ ■ 

Qo’ella  parte  dfello  stato  Pontificio  eh'  è po- 
sta al  settentrione, ddl’Apennino  verso.il  mare 
Adtiatico  tra  Ascoli  e Ferrara,  non  era  forse 
iuegKò  abitata,  o piò.  colta,  nei  tempi  HoRiani. 
Forse  Perugia  . non  è •più  quella  ebe  ck»veva 
éssefè  'al  tempo  de’BaglÌDlìi,  nè  Urbino  è'quaje  . 
fu ‘ sotto  le.^  case'*di'  Montefeiti’o  e della  Ro- 
vere.'Cost  Ravenna  non  .conserva  che  i’. ombra 
della  grandezza  a cui  s' era  elevata  sotto  gli 
Fsarchi;  e ;anche  Ferrara  perdette  a‘sai  ^ per- 
dendo i'  suoi  dischi'.  Ma  dieci  altre,  ciltk  vi  sono 
da  quella  banda  tutte  assai  riguardc,voli , come 
Ancpnaj  Macerata,.  Sinigaglia,  Riminì,  Cesena  , 
Forlì,  Faenza  èd  Irnola  , le.  quali  contanti  àn- 
cora o la ' stessa,  o ima  maggior'© jpopolazionè 
che ‘non  contavàpo  un r secolo- addiett-o.  L’es- 
sere queste  città  louliuie  da  Roma  ^ torna  per 
qualche  modo  in, loro  vantaggio:  poche  famìglie' 
nobili  abbandonano  la  sède  de’  loro  ‘ maggiori 
eia  cura  Uè’ loro  beni.jier*  portarsi ‘a  Vivere 
nella  oapitalc,  Bologna , clic  oiv  secolo'  fa  era 
ridotta  a quatantamila- aiiìute , ne  coirtiaie  'ora 

1>iù  di  settaiitamila  jz-e  non  è da  dubitare  che 
e città  e’ i . villaggi  della  pro^viucia  o legazione. 
Bolognese  noij  siano  cresciuti  in  proporàione. 
Venezia  e Milano  sono  le  ..'sóle  fra  .le  i grandi 
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dtlà  cTItoh'^  che  offrono  adesso  una  pò-?' 
polazktùe  uguale  a ' qttelia  del  passato  secolo. 
Ma  r una  e-r  aHra/fànno  proA'a  die  le  oapì> 
tali  vanno  o 'crescendo  o diminuendo  in^  ra- 
gione dell'  estensione  'dello  sUUo.,  .'e  delle  terre 
che  cla^  esse  dipendono.''  • ■ \ v ' , - 
■ Il  dominio  temporale^  della  ^Chiesa’ conipreqde 
circa  on  terzo  meno  di  èstei^ionc  die  il  re- 
gno di  Napoli  , e'  contiene  quasi la  fnelìi  di 
popolazione.  Nè  però  debbe  incolpiarsen e il  go- 
verno papale  i poiché  r quella  parte,  dèlio  stalo 
die  è posta  ver.so  il  Mediterraneo  , in  mezzo 
alta  quale  trovasi  Roma , 'non  risorse  mai  'Jjìù^ 
al  iloindo  stalo  di  priuiay  dopo. la  distruzióne 
de’  Volsci.  e de’ VeietìtaO!- ,A  torto  si  darebbe 
biasimo  al  governo  papale  per  essere  la  cam- 
pagna di  Rema  tanto  meno  popolata  dì'lJa  cahi- 
piagna  di  Napoli.  Le  famose- pàlmli  già  esistevano 
ali’ epoche  più  luminose ''del  Remaqo  impe- 
rio sotto  Augusto  è .Traiano,  e.  appena  vemje 
fattola  quegl’ iraperadòri  di  domarle  e ridurlo,, 
a coltpra.  Da'  quindici  ‘ ò venti  . secoli  in  poi 
non  si  eraiK),vedute  canqiagiie  in  migliore  slaW' 
di  quello  in  coi  Ic  ridusse  Piò  Vl.'La  piovin- 
da  che 'diiama'no  Pati'imonio 'di  S.>  Pietro,  e 
fbrse  anche  l’Ombria  e là  Sabina  sono  (iiù  colte* 
e più  'abitate  che  npn  fossero 'ne’secoh  addietro. 
Certo  è almeno  > che  la  città  di  Roina , la  qual 
siede  in  mezzo  a queste  ’provincie  , le  .^ndò 
seinpre  -créscendo  eli  anno  in  anno^  dopoché, 
cèssalo,  il  |;raude  scisma  tf  Occidente’,  qudla 
immortale  Metropoli  fu  costantemente  la  sede 
de’ sómmi- pòntefici». -Ed  è ben- d'egno  di  con*- 
sidetazioue,  'che  malgrado  gli  sforzi  che  si.  sono 
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■latti  e si  fecero ‘dalle  altre  potenze  per  levare 
a quella  città  il  concorso  decloro  sùdditi^  ai)> 
ohe  nel  co^'so  di  questo  s'ecolo  duplicasse  il 
numero,  de' suoi  abitautu  Verso  la  fine  dei  se- 
colo passato  contava  tra  ottanta^e  novantamila 
anime:  gliene  danno  ora  cento  ^ sessabtaiuila. 
Viterbo  , Civita  < v eqchia  , e le  altrb"  città  del' 
Patrimonio  di  san  Picitro , tuttociiè  lontane,  dal 
presero, stato  in  cui  sono'  quelle  d<dla  Marca 
e della  Romagna  j sono  tuttavia . meno  deserte 
che.  don  erano  .cento  .anni  sddi^tro.  Le  pro- 
viircie  che  sóno.al  settentrione  deir Àpenuino 
verso  r Adriatico lé  .Marche  di  Ferino  ed  An- 
cona, H ducato<  di  Urbino,  la  Romagna,  il 
Ferrarese , il  .!0olognese  sonò  forse  anclie  più 
popolale  che  .quelle,' del  rogito  d^  Napoli  ,po- 
, s.ke  d.a  I quella  banda.  ' ■ . 

V II'  Patrimonio  di  san  Pietro , >e^ '.quella  che 
cbiaraàsi  Campagna  di  Roma , il  paese  oggidì 
meno  . abitàte  che  si  trovi  m ■ Italia  , e quello 
.che  aémbra, essere,  st^to  altre  vplte  il  più 'flo- 
rido* e il 'più  popoloso,  cioè  la  Toscana,  quéi 
sd  due  paesi'  ebbero  nel  lungo  còrso  di  .quin- 
dici o venti  .secoli  qualche  epoca,  d.i,  prosperità. 
La  Toscana,  sede  principalissima  degli  anticiù 
'Etruschi,,  ri  Cori.' tra  ib.xiii  e xiv  secolo;  ttia 
non  è però . ben  certo  se  le'  terre  dove  ancora 
SQOO  Guinsi;  Cortona  e Volterra,  e quella  che’ 
chiamasi  . Maremma'  Sanese  , fosse  ''allora  più 
popolata  che  al  ‘preseùte  non  è (i).  Bensì  è 

(0  Fonil.nto, SU  rrlpni9rie  conaunicatemi .nel  1764.  dal 
envaliér'Bertolini'(:ì»e  gflivemava  in"  quel  tèmpo  lo  stato 
di  Siena , stimai  .che  le  Mareuime  tbSsèco  ai'  tempi  dt 
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serto  òhe  ' Pisa  e Firenze  e Siena  erano  ’ al 
tempo  de’ primi  Medici  popolatissime  e Tacche. 
Gran  parte  d’ Ewro^  ,' -l’ Inghilterra’  épecial> 
mente  , era  allora  senza  coltura  ^ sénz'  arti  è 
senza  conamereio  ,*•  e i Toscani  indiistriosi  èd 
atti^ , sparsi  per  tutto  il  mondo- allor  cono-* 
scinto,  tii-avano  a'sè  non  pur  l’oro  e l’argento j 
ma  le  derrate  necessarie  a tiodrire  un  gran 
popolo.  Gli  infiniti  disastri  che  la-T'oscaha  ebbe 
a patire  nel  tempo  per.  appuntò  dei  due  pon- 
tefici Fiorentini  Leon  X « Gemente  VII,  e la 
riroluzìoiie  generale  del  commerciò''  ridusse  là 
maggior  parte  di  quel  paese  ad  un’  orrida  squal- 
lidexea.  Risorse  alqiiaòto . sotto  i primi  grandu-- 
chi  Cosimo  e Ferdinando,  ma  ricadde  poi 'sotto 
i lor  successori^  nè  'cominciò  a riaversi  * di 
nuovo,  se  non  dopo  l’estinzióne  di -quella  fa- 
mìglia. Certamente  sótto  ‘Cosiifio'HI  e Gian 
Gastone  ia  Toscana  nòn  era- nè’ popolosa,  "nè 
coltivata',  quale. la- lasciò  l’impèradore  Leopol- 
do n.  Firenze,  cliè^  verso -il  1690  conteneva 
tra  sessanta  e scttantamila  abitanti , nè  coi>^ 
tiene  ‘ora  ottantamila.  Livorno^}  ch’era  allora.' 
un  mediocrissimo'boi^o,  è presèntemente  una 
città  dì  quar^ntacinquemila  anime.  Pisa'  ne  dà 
ancora  ventimila.’  Prato  e Pistoia  altrèflaiito  tra 
tutte  due.  •’  Siena  ' è-  adessb  ' qual  era  dopo  la 
peste  del  . 1660.  ' ''  ' ' 


qdella  repuU>)ica  popolosissime';' ma  questo  dòtto  ma- 
gistrato nel  J777  mi  ritrattò  quello  che  mi  ùvea  detto 
tredici  anni  primiV;  nè  potrei  beiiè  accertarmi ^ se  s’ìn- 
gannnsSc  'ia  prima , o la  secolida  volta , ò 'se  le  parli- 
ciiferi  SH«  ciivostanze  lo  abbiano  fatto  parlare  diVerssn 
mente  i»  tempi  diversi.  ' ’ , . • ' ■ ^ JS 
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-lu  tutto  il  gran,  ducalo  si  conta  tm*  milione. 
4’  abitanti  sofMra  . quattrocento  tjtwrai^qos^lra 
leglie  quadrale , estensione  del  doppo  magare 
che  noo  è il  ducato  di  Milano.  Mav  troppo  ci 
vuole  porcliò  la  bella  .Toscana  possa  r alhnen- 
tare  un  numero -di 'viventi  proporeioBatamiMi 
uguale  a quello -delta  grassa  Lombardia^  e non 
,è  men'  diffieite- impresa  i}  coltivar  le  maremme 
della  Toscana,;  che  asciugar  le  ptdudi  della 
Campagna  .di  Ronia.r  H granduca  Pietro  Leo- 
poldo notificò  al  pubblico , nel  libro  die  fece 
dar  .fuori  sotto, il, titolo  di  Governo  della  To- 
scana-, che  le  ^entrate 'su  e montavano  a nove 
mibóid  e -pressoché  -dugeutoirdja  lire  Fiorentine 
^ a un  di  presso  9,199,»  lai  : 7 ),.  che  feiuio 
poco  più.- che  duo- milioni  «vdugentomila  scodi 
Germanici  ; laonde  sarebbe  da  dife  che  i suoi 
suddili  pagassero  ‘ dne  scudi  e mezro  per  testa. 
• Lo  stato  Veneto  di  Terra  fenna , più  popo- 
lato di  un  buon  terzo  che  'non  è la  Toscana| 
pella  sua  -pupporzione  oontiène  ora  due  niitioiA 
e .qiialtroceiilotoHa  diiUttili';»  e contandovi  la 
palmazia  cbn  le  terre 'di  Lev^inte)  non  è lon- 
tano 'dai  - tre  .milioni  d' individui,  .Gli  si, da  di 
entrata  circa  nove  mllioifi  di  ducati  d’argento, 
è -tre  .milioni  di  zecclnni  o . ducali  d’  oro.  Le 
truppe  -di  terra  che  la  repubblica  • tiene  ai 
confini,  non  passano  i seimila  uomini^  >ma 
Venezia  può  allestire  un  nunie>o‘  èonsiderabile 
di  vascelli  daiguèrra>  che  dicono - essCTC  non 
meno  di  trenta.  E «piantùnqué  la  0ttà  princi- 
pale sia.  diniiniuta  di  un  .quarto  dU  un  secolo 
m qua,  tutto’,  lo  stato  deobe  .gsserg  cresciuto 
* poco  meno  di  un  terzo  di  popoimàOaQk  VefO 
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é che  in  >.Vmezìa  si  contavano  "'nel  sedilo  p^s* 
nto  cento  e settantacinque.  «lila-aninie^  e ch'e 
questo  nùmero  è' ndo'tto  (iresentementer'a  cento 
e cinquantamila  y ma  non  può-  atl  altro 
buìcai  cotesta  dimìnuzioDe^  fuoròliè  alia  p^dita 
deir  isola  di ' Candia.  Sì*  o)S8er%’à'clte  nn‘ (èhso 


della  popolazione  attuale  dir  VenWia  è di 
vantini  o di  Greci , ancorché'  'questa*'paite  d^ 
dorhinio.  Veneto  non  iaccia  un  quinto' del  ^to- 
tale; ed  in  <(»)mpenso  di  -venti  o trentamila 
anime  che  mancano  alla  capitale  ,'  lìe  (rodiamo  ^ 
presso  a’  oentòmìla  di  'più  in  "cinque  o aei  dttà 
delio  stato,  cioè  Padova,  Vicenza,  Verona^ 
Brescia^  Bergamo,  <clte  tùtie  sono  notabilmente 
cresciute,  e parimente. quelle  die  'si  avanzano 
ndla  Marca  Trevisana  verso  il  Tirolo.  ' . - 

Milano^ci  dà  im’ altra  pniova  che  le  capi- 
tali vanno  sempre  propoirzionando' alb  gran- 
dezza dello  etato  'Xia  casa  d^  Austria  per  con- 
servarsi 'questo  bellissimo  -pnileipato'  cedette 
alla'  casa  di  Savoia  uiia  ^ parte  * delie . prownliie 
che  lo  componevano,  il  questo^  Smembramento 
diminuì  il  -niimet'a  de'  concorrenti  alla  citth' 
principale.  Oltreché  Vienna,  essai  più  tócina  a 
Milano  clic  non  è Madrid  ^ e che  ' oflie  mag- 
giori comodi  ohe  questa  non ' ne ' poteva. 'oflh- 
rire , invita  alla  residenza  de'  sovrani  maggtoe 
concorso  di  Lombardi  che  non  ne  atdr^and 
lé  residenze  dei  re  di'  Spaglia.'  Noiidjmeno  d 
Milanese  né  presenti  moi  lioiiti  è il  paèsè  il 
più  ipopolato  che  sia"  irt  tutta  !' "Europa poi- 
ché per  ogni  lega  Germanica  quadrata  egli  con- 
tiene più  di  settemila  ^ndivkiui^  èd  è ^otM*a 
di'^'un  Aereo  più'  |)opolatO  che  *1100  -'sono  lo 
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pQj^Iatissimei*'i6M(lre.  Creso»  ftiìooni  té  maravif^Hà 
di  ■ M miDioi-osa  .popolazione  , <}uai}do  'si  riflette 
che  daH»  Limthardia  Austriaca  esce  un  niaggiòr 
numu'o  di  aclisti, -d’ ai^giairi  ^ di  mercatanti  e 
meroat  ani  ucci,  sparsi  per  tutta  T alta  e bàssa 
Germania , che  da  qnaisivcigli»  altra  parte.  Due 
cagioni  pi  incmali  si  .possono  allegare  di  si  flo> 
ndn  stato  ^ i’ ima  iisìca  ^ Pkltr^  morale.''^  Le 
piima  ‘è  ctie^qHellà’  parte  del  vasto  ducato  che 
rimaiTe  dijiendente.  da  Milano , è tutta  o mriubei 

r'^imca  ‘o  fertile  tellina  , laddove^  'CiÀ  ai 
ceduto. agii  Svizzeri  e a'Grìsoni,  è.monluòsO 
p iu- parte  sterile 4 e.  una  'gran  parte  dell'alto 
Novarese, '«he  confina  coUa  valle  (rAosta^-nott 
è pnito- più  fertile.  A ciò' si  aggiuiiga-,  che  il 
Milanese  presentemente  compreude  ancora'  i 
pascoli  più  ubertosi  ohe  sienosfoise;  in  ^tutto 
li  continente^  .d' Europa  ^ - eccettaafane  appena 
rOlaiMia^  ed^  é osrervazionz  g^erale , che,i 
paesi  clic  affondano,  dì  grosso  bestianre.e  di 
Rite,  sono4|uelli.  dove  la  specie  umaha  mol- 
tiplica, maggiormente.  Là  ragion  mpi;ale,  a.niio 
parere  , è i?[uesta  dte  fa  discipUtia,  ristabilita 
dèi  .-santo  arravescoto  Gallo  Borromeo  mantiene 
buoni  costumi  nel  popolo  , e questa-  bontà-  di 
costumi 'è  una' sorgente,  indubitabile  di  buona 
popdazlone.  ,■  <'  . . . v i 

,..UjÌa  pari»  del  Piemonte  è.'  ancóra  ar  propor- 
zione piè  popolata,  die 'Don  il  Milanese..  Ma 
pcreliè  le  Alpi  die. vi  si  ooraprendotio , sono  in 
vati  lufiglii  atlàlto,  ai-ide  e nude.,  il  fóemonte 
fiopia  d'  un»  supriGde  di  seoentó  quaranta  lé- 
gl;e  quadi ale' contiene  due  - nùliopi  e dnqae* 
iéeniomiia  abitanti , 0 il  Milanese,  sopra,  «oeiito 
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e novantBd»e  okrepas$a  di  un  .tmò  fai  ivt- 
mero.  .Atf  ogni  moda)  il  Pienmnte^  è crpsifìuto 
assai  in  questo  secolo,'  noA  solo  -pér  FacquistO 
di  nuo<’e  proviucte  ma  eaaiidio'pcr- mokipìi* 
cazione  interna  di  >abttanti.  , *•  /. 

- ToritK)  bencbè  re$d  .ancor  cinto  déUe^tosM 
muca  ehe  viTOstrosse  il  duca  Carlo' Eriij^noele'St 
tra  H 1660  e' il  i6'7'0,  crebbe  piuccl^  al  doppio 
di  popolazione.  €b’egorio  .Leti  gli  dava  allor^ 
treiìtacinquemila  .abitanti  ; ne  iiH.,prese})teRient9 
più’  di  ottantamila,  seuzd  dontarvii  i sobbopgtd 
e il  territòrio,  il  quale ,^sebbene^^rislretti^Ùno, 
ne  conqxiende  circa  ventimila.  Cì  rderead*^^ 
aiflesisioiie,  già  fal^ta  , die  le  ;capitali  ere^cbno 
costantenieiite.,  a jtuisui'a  qlie  crescono  i colti** 
vatoii  delle  campagne  specialmente,  le.:  non 
marittime,  abbiamò  fbndameutu  di  crederò  ebe 
il  Piemonte’ sia  cresciuto  di> cicca  t un*  miUonn 
d' anime.daKpriucipiÀ  del  secolo  in  qqa.^Div^se 
terre  die  lecevano  parte,  del  Mònfei;ratà,'  è die 
furono  messe  sotto  r,ammiùisb*adorier  ^ akre. 

tirovmcle  , sono  qrcfcin^e  le-  aine  d'  uu  4er^  4 
e altre  d'  una  metà  , .alcune  dd  doppio  , ed 
altre  _ dd  triplo  tra  il  l654  ? ^ i754- , ó' 
tre  dttà  ^solamdi<e,'come  OaMle,  e Cliievi, 
sono  diminuite  dì  diitaterì,  perché)  molte  delle 
lóro*  famiglie  nobili  ei  sono  trasportate  a 
rinp^j  ma  per  \compenso  molti, bórghi  e -villaggi, 
e cinque  o sei  altl'e  città  .ewitaU  di  prpvipctà. 
sono  crésciute  visibilmente  m molto. 

, ' A due  ; milioni  e mezzo  ' .di  sodditi  ^*0110,, 
il  re  di  Sardina  ba  < in  Italia, tra  le  rive  dd* 
Tesino  e qtfelle  del  »Varp , .e  tra  il  mare  .c''- le 
iipi,  la  Savoia.. e la  ■Sardegilta  ;ne..aggiaoggi4Ó' 
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novecentomila.  LaN  Savoia  in  gràn  -parte.  'móRw 
tuòsa'  e’  coperta-  di  nevi,'  jioò  aleno  che  la 
parte  settentriofiaie  del  Piemonte , è non  per» 
tanto  assai '..nligliore  paese  die  non  sembra 
air  occhio  di  chii  Io  traversa  per  le  strade 
maestre.'^' Alenile  valli  della'  Monenna  e delle 
Tarantasia , ' che  ‘ non  ' si  ' presentano-,  v salvo  a 
(hi  le  va  a cercare  a bella  posta  . Sono 
tili,e  i loro-' diitanti  àssai"ricoht.  Anche  se^ 
(ondo  le  tavole'^  statistiche  de^  poUtici  Te<^ 
Schl  la  'Savoia  è più'  popolala  ' cbè'  non  è 11 
cantone  di  Berna','  compresovi 'il  bèl  paese  di 
Va'od.  Tutto -questo,  cantone  sópra  una>'supei^ 
ficie  di  dùge^quaranta  leghe  quadrate  non  con» 
.tiene'^più  cue  trecènto  e. cinquantamila  abitanti^ 
é la  Savoia  ‘ ne  conta'  pér  IO>  meno  ipiattro- 
òentohiila  ' sopra'  cento  « ottanta'  léghe.  Dallo 
Stato  - delle,  aniipe  che  diétlero  i-  Vescovi  nel 
t773f  he^  troviamo  trecento  ses-santaseiroila, -'6 
dopo  allóra  questo  miYnero 'A  annientato  di  cin- 
‘quanta  e più  mila.’ Suppónendo,  come  abbiamo 
fondamento  di  farlo  , che 'quell’ amico -e'  nobile 
ducato'  rènda  'al  suo  principe'  a'  p/iopòrzione 
del  nuhiero  de’ sudditi  , "dee  ' friitl'are  al  repo 
te.soro 'circa  tre 'milioni  di  lire,  to'  un  milione 
di vendi' Gertnaitid.  “ ’ ' “ ■' 

Degli  ottanlàmHa  armati  die -sono  alla'-gnai*- 
dia  e alla  ditésa  delP  Italia,  la  met^  sono  truppe 
.dèf'ée  di,  Sardegna.  In  tempo  di  pace  Suole 
anche  ten<‘re  su  piedi  tTentatremila  iiominir,  e 
Jb  tempo  'dì  guerra  si  fanno  a'^cendere  faril- 
Aentè'B  più  di' ciffqnaiitamil*.  be  entrale  sue 
vinrio  sicuramente  .al  di  là  di  T'éntiriiTqrtc  mi- 
lióni .di*' Ur'e , ossia  otto' milióni  eh  scuffi  o 
talleri. 
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Nel  1.77 1 la  Sardegna  clrt?a  4^3  ,>  ^<4 
e questa  popplazione^^dovrell^e  es3ere  cresciuta 
ili  questi  venti,  anni , poiché  il  conte 
* che  ne  avea  avuta  1’.  atumpiisU-azione'  ite'fV^tS 
anni  precedenti,  ha  fatto  . mqltissinio.  per  vii 
migHoraniento  di  qu^'  ìsola , e.  molti  degli 
bilimeiitì.clie  a lui  ^si  debbono,  non  itiuscirei^ 
TÓd  d'  eOetto.  ‘ Si  ateuterà  però  a cpmpi‘61^ 
da'6  pile  , quell’,  isola  naturalinente  fecónda^  ^ 
utiiìssrme  produzioni  sia  si  poco  popolata,, 
ohe  non*  renda nemmeno  nell’  oraiiuuia  prd^ 
poiane,',;!’ ottava  parte  di. quel  che  doyreb]h<^ 
dare  al  sim  sovrano;  poiché  roti  colano  da^'qit^ 
risola  nel  regio  'erano  di-  Torino  altrettanta 
lire , quanti  sqno  i sudditi  che  vi  si  contano  ^ 
quando  Ogni'  àudditd. . dovrebbe  -dare  al  suo 
principe  da  otto  a dieci  lire , o .vogKam  dira 
un  ducato  ^d’  oro  nm  gran  parte  delle  rèndite 
della  Sarde^a,  cOine  di.  quelle  della  due  $ì-^ 
eilie,  sono  state  alienate  sotto., H gQvenio 'Spei« 

gn“olo-  ^ a. 

.j, Genova,  sopra  j un  . terreno  m^tposQ  e in 
gran ' parte  steriló)  nodrisce  un  popolo  numcror 
. sissimo  , ^ 0 la  ^pubblica^  ue  incava  un  tfibuto 
-maggiore  che  gli  a Uri, '.principi  non . hanno  dai 
loro  sudditi.'  Si  crede  che  quaUrpcedtòmila  abi- 
tanti della  capitale  ■ 6;  delia  riviera  dìaiKK''id 
•.pubblico  erario  -tré  milioni -di  Torini  d’imperio. 
Una  gente  laboriosa  e ingegnosa,,  che.  nella 
spione  in  xoi  i contadini  ' de^li  altri  paesi 
yivoao  oziosi  , esercita  le  arti  pio  direttamente 
profiUevoti , -e  1’  opportunità,  d’  un  -poHo  a.ssai 
««m'ichtato  ehe  facilita  l’ impprtatione  di  due 
-generi!  ehe  il  prdpiio  suòlo  non  somministra , 
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' e fl|)ecialmente  4lel  grano  ^ rendo|id. 
potagione  eguale  ti  quella  delle . piu' ubertose 
provincie-  ' V'  ‘ r ' 

< Lucca, ^ sepia  un  angolo  della'if pemsom  pia 
capace,  di  . coltura  che  ' non  è la  riviera  < di  Ge- 
nòvà, 'cónta  poco  più  di. denlovenbmila' abitanti;! 
Gliees  danno  quattromila  anime  aotea- 
lega,  che  eresso'.a  - poco,  è quello/ che' dà. ^ 
Piemónte.. Il  ducato  di  M.edena  e Reggio;  benché 
paese,  lèrlila,  e ben,  coltìyato  ,•  noir^giùgne  pro-r 

foraionàtainéot^'-a  tal  iiùtnerd; ';e  quello  di 
amia 'e  Piacenza  ne  contiene  anche  meno^ 
perdiè^na  parte  deh.  Piacentino  è mOntuOso  é 
poootTertile-  Tra  , tutte  due  contengono  da' qùat« 
tfocento  ciiinuanta  a cinquecento  mila  abitanti. 

Riassuraeuqo'  ora  jl,  fin  qui; detto.,  troveremo 
in, Italia^  compresevi  le  due  isole ‘di.  Sicilia  e 
S$^egna  e la  Sabbia-;  circa  Hicifinnove  milioni 
vivèjfiti  ,<  tutti,'  eccetto  4 Milanesi.^  sóggetti  a 
principi  0*repubblieiie  huiiane.  Se  1* Italia  for^ 
masse  iMio  stato  leileratìyo  come  la  Germani»,- 
se  'fòsse  armatà  come  èr  la  Pinssia , ejisa  avrebbp 
almeno  .secentoniila  nomini  in  .piedi.'  SVJIa.  alt* 
ipa^é' soltanto  secondo  .la  regola  generale  degli  , 
Statisti  ',  essa  -dòVrebbe ( avere,  &cilmente' 'cento*  - 
aessantauiila  Soldati,'^  non  credo  'che  /tirivi, 
alla  metà  di,  tal  numeno  nè  che  -abbia  più  di 
ottantamila  uomiiiìtne'  sapi  ròthH  militari.  Pia* 
tresse  pirre  a Dio  cli^  non'*  ci  foSse  ttai  motivo 
di^  atim^ar'  questo  nortiehK  Che  se  la  mpta* 
zione  de’ costami,  portasse  mai  che  gTìtaliaiù 
si  .esercitasse^)  ’ aH’  armi  -'per  ' esser'  «pnilAlì  4. 
prenderle  lair  oCcorrejiza  ; come  làceano,  i , po- 
poh  antichi,  -e  ..i  moderni  Svùsaei'i  £ma»  anc<Àa^  . 


/ , 
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P Italia  avrebbe  facilmente  un  milione  di  buone  » 
truppe  su  piede'^  e 'guattro  milioni  tii  uomiiii 
atti  alle  armi.  Amiche  hello  stato'  presente,  se 
per  avventura  fosse  assalita  j “potrebbe  da  ognj 
parte , fuorcliè  da  una  sobu  difendersi  colle  sue 
forze.  E quando  dalla  più  formirlabile  delle 
potenze  \ncine  venisse  assaltala,  sarebbe  pure 
sempre  (da  sperare  die  altre  potenze  stianiere 
movessero  in  sua  _difèsa'.,  Del  resto.  P impero 
Ottomano,  ancorcbè'  sia  “molto  più  polente  che 
non  sarebbero  uniti  insieme'  Napoli yenezia- 
e il  papa-,  esso' ha  tanto  ch^fare  ahrove  per 
difendere  le^possessioin  sue,  che  non  può  pen- 
sare adlpITenaere  l’Italia..  I Bùissi,  divenuti  troppo 
formidabili  a’ loro  vicini',  non  possono  asfaltarla 
in  alcun  modo  con  eserciti  terrestri.  E che  far  po- 
trebbe con  le  ■auè  armate  uaVali*,  - se  venisse  net 
Mediterraneo , qùalnnque  potentato  sélteìilriona-, 
le?  Potrebbe  con'  le  sue  batterie  gettaredo  spa- 
vento sopra  alcunci  città  marittime j ma  .sa— ' 
rebbe  impbssibile  •che-  per  via  d’ uno  . sbarco 
s’ impadronisse  d’ altro*  che' di  qualche  ^piaggiar 
Molto  peggio con  gran.- vergogna  del  nomé 
Cristiano*,  possono 'far  i- Corsari  ed  i Barbari 
dell’Africa  ^ ma  non  potrebbero.  pei*ò  impadro- 
nirsi d’una  'sola  provincia.  E se  i' 'Genovesi  e i 
Toscani  unissero  le  forze  loro  con  queMe  del 
re  di  Sardegna  potrebbero  lar  almeno  ciò  che 
i Veneziani  hanno  già  fatto.  Per:  conseguenza 
l’ Italia  ò * si  può  dire,  ricirrà  da  assalti  esterni,, 
pincchè  “non  sia  stala 'giammai;  > >v>'sT  ” 
Potrebbe  senza 'fallo  l’ lidia  aver  su  piede 
soldatesca  più  numerosa;  ma, per  averla  biso- 
gnerebbe assoggettai'»  le  proviucie  ad  ''una 
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forzosarcoscrizione  militare^ e riinenar  coM  una, 
parie  della  schia\:itò  ^elidale  dei  secoli  barba- 
rici ; e si  renderebbe  maggiore  T emigrazioiie 
de’soggetli,  giac<{liè  la  gran  degl’ luliaui 

èspatriati  sono  soldati  fuggiaschi  j O converrebbe 
tanto  accrescere  la  considerazione  e la  condi- 
zion  de’  soldati , che  il  più  'della  gente  valida 
abbracciasse  , questa  pr'oiessione  , ^me  la  mi- 
gliore e la  più  vantaggiosa.  Allora  1’  agricoltu- 
ra, le  arti  e il  Commèrcio  più  ne  soUrono , 
la  classe  non  producente  s’ aumenta  ,;^e^  il  paese 
decade  e.  impoverisco.  Il  rendere  armigera  ed 
esercitata  alle  operazioni  militàri  la  gio'ventù , 
senza  allontanarla  dalle  campagne  e dall’ eser- 
cizio d’altri  mestieri,  non, è. 'cosi  agevole, cosa 
ne’  grandi  paesi , come  iie’ piccioli;  iiè  so  quello 
che  si -possa  conchiudere  dall,^  esempio  de’ Ge- 
nevrini  e degli'  Svizzeri.  Sé  attentamente  si 
esamina  , il  Toler  tonto  preparare  i propri  cit- 
tadini "o  sudditi  aUe  ^erré  esterne,  potrebbe 
nteiiar  turbolenze  j pericolose  ,e  gueire  interne 
non  solo  tra  i diversi-  stati  nei  quali  ,è  ■ divisa  , 
e fra’ quali  lion  v’ ù- oramai  pericolo  di  ostilità, 
ma  fra’i  sudditi  di  im  medesimo  stato.  • 

V t Lontanissima  dal  'caso  di  tentar  conquiste  , 
l’Italia  ha  quante  forze  le  possono  abbisogiiare 
per ‘sua  difesa*  L’ anticò  valore  che  da  tonti 
secoli  i poeti  non  cessano  di  rammentare,'  ri- 
nascereblie , o - crescerebbe  -col  patriotisiuo , - di 
cui  .si  accusano  gl’  Ilaliaui  di -essere  privi.  ^ . 

' ■ 'Meno  armigera  che  non  era  a’-terapi  Roina- 
•ni,  e meno  vantaggiosamente  commerciante  clic 
nel  secob'^'xv,  l’Italia  ò nondimeno  più  ricca 
che  non  era  allora.  Bencli^  riceva  adesso  da 
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stranteri  lidi  e da  nazioni  oltramontane  molte 
più. cose  che  non  iie  riceveva  altre  volte  , essa 
Tende  altresì  molto  maggior  còpia  de'suoi  pro- 
dotti ; è'  due  soli  generi  , la  seta  e il  riso  j pa- 
gano abbondevolmenle  -lo  zucchero,  il  caflFè 
e altre  droghe , e tutti  i panni  òhe  la  parte 
do^^ziosa  della  "nazióne  trae  da’ forestieri^ . " 

È 'stato  < onesto  * veramente  smgolar  destino 
dell’Italia,  clie 'avendo  quattro  Italiaiii,  Colom- 
bo , Vespùcci , Cabot  e Verrazzani , scoperte 
nuove  terre , e quasi  dato  all’  Europa  un  nuovo 
mondo,  la  comiuie  lor  patria  non^ abbia  avuto 
parte  in  quegli  acquisti , e sia'  divenuta  per  ca- 
gione di  questi  tributaria-  d’altre  nazioni  per 
l’iiso  smoderatissimo  che  fiicciàmo'  di' ‘derrate 
Americane.  Ma  i progrèssi  'che  Iran  falto'le  na- 
zioni navigatrici,  facilitarono  da  un  altrcJ" canto 
all’Italia  l’esportazione  de’ suoi  propri  prodotti, 
onde  non  ha  molto  ’^di  * che  dolersi  sè  nulla 
possiede  nell’ Indie.  -Nè  sotanienlè  i-  pnncipi 
e i loro  ministri  per  'proprio  * interesse  o do- 
vere hanno’ cercjito  di  stabilire.  ogm>  sorta  dj 
fabbriche'  per  procurare  occupazione  al  ’basSo 
popolo , ma  gli  ecclesiastici  tanto  secolari  quanto 
regolari , gli  uni  peV  insinuazione  del  -governo  , 
gli  altri  per  proprio  niovimentO , studraito  ’ di 
ntrarsi  dall’  ozio  , e di  applicare  ad  'utili'-làvori 
le  persone"  bisognose , a cui  altre  'J^lte  sr  con- 
tentavano di  fare  o di  procnrare  rimoSine , 
senza  darsi  pensiero  di  occuparli  in  alttò'bliè 
in-  opere  .spirituali.  Vei'b  è die’ come  i pro- 
gressi del  lusso  .sono  quelli  *die'‘'l)an  dato 
luogo  ,à'la  introduzione  di  nuove  maliifallurc-^ 
queste' dal  canto  loro  tendono  ineutabilniente  a 
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maatenerlo  ed  accreseerle^  e a .(^oef^O'CircolO'tt 
giro  di  cose  non  è possibile  ’poDti^r  riparo.  Del 
resto  il  lusso  deUe  città  Italiane-,  che  ..consiste 
nelle  pompe  del  vestire  , del  tnaugiace^  «dei 
bere,  npn<è  punto  più  rovinoso  nella  £ne.'(^al 
secolo  presente  di  quello  che  fosse,iiel  ppocie 
pio 'di  esso  je  nella  fine  del  precedente^  peòt 
cbè  non -erano,  nè  meno  cosbose  nè  'di,  inti^ 
gtor  uso  reale ‘'qiiélle  cose  che  ni  si  portavamo 
di  Francia,  di  Fiandra,  d' Inghilterra  ,^o 
r Indio,  che.,quelle -.che., .ci  si  portano  l^ttual»^ 
mente*  ‘ 

Il  settentrione  più  incivilito,  il.  commercio 
maiTttinH)  de' Battivi  e de' Britanni  piò  esteso^ 
se  per  una  :parte:^toisero  a’ trafficiinti  Italiani 
qualche  profitto , ne  ^’anto'ggia^no.  per.  l' altra  4 
coltivatori^ /e  .•finrse  non  ^ "cosi.  gran. . dp^mó 
coinè  altri  s'  inimaghTa  , che-  i Francesi  e gl’l^, 
glesi  d abbbtnos  preso  la  matio  ne'daVon  (& 
beta.  Fincliè  vendiamo  ioro  imostri  onmi,.paa9^ 
rileva  (H  non  avere  ta.nte-m%fiai<l  ' db  sett^ot^ 
Lo  coltura  .de’ gèlsi  e la.  cura  de' bacili. 
ne  traggono  lo  seta,-aliinéntà'e<80stiene  i eòa- 
tadiiii,  j^iù  neces^ui  iùsai  che  gli  .pperai, delle 
città.  ^ \ 

L' Italia  > eziandio', , secondo  ì.:0.oslumi  pfcsènd- 
e jiello'  maniera  di  'Vivere  d’ oggidì  -,  ba  meno 
bisogno  che/ qualunque  altro  di  produzioni  stra» 
niere,.  e-  potrebbé  forse,  anche  sei^  qnellè 
elle  si  stimano  le  più  itidispensabiU,  come  sono 
lo  zucchero,  il.  cafie  e gli  ,Uromr  dall’Indio, 
'*ipltrc  all' immensa '.quantità  de’ filogefii  che.  d 
potge  quasi  con  clip  8up|>l»c  ai  zmeUinì - delta 
£berùf , essa- lia  cotoni  nelia  Puglia  ha  ^ lane 
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AeU*'AJjTUBZt)^  nella ' Toscana , nella  Romagna, 
che  iti  ppCcv  cedono  a quelle  di  Spagna.'  Con 
le  canape  del  Bolognese , del  Ferrarese , della 
Romagna  e del  ' Piemonte  ' ella  supplisce  lar- 
gamenle  alla  scarsità  de’ suoi  lini.  È certo  non 
manca  di  alcuno  de’  metalli  più  necessari  alla 
vita  umana  e sociale,  conie  .feiTo^  rame  e sta- 
gno , nè  le  mancano  ingredienti  convenevoli 


per  colorire  qualsivoglia  sorte  di  panni.  11  re» 
mio  vegetabile  è ricco  quasi  in  ogni  provincia. 
Un  celebre  botanico  Piemontese  lia  dimostralo  • 


die  il  solo  Piemonte  prorluce  fra  i sud  li- 
miti tutte  compii tainenle  le-  piante  die  si  tira- 
vano nel  vasto  rfeanie  di  Franda.  Si  potrebbe 
forse  dire  ebe  ne  olire  qualcuna-  di  più,  se  tra 
la  classe  dè’  funghi  i tartufi  s’  avessero  ad  an- 
noverare. ,Col  superfluo  d’'infuiiti  prodotti  può 
tirare  a sè  1’  oro  e 1’  argento , che  forse  non 
abbonda  nelle  viscere  dell’  Apeiuiino  e delle  Al- 
pi) o vi  è troppo  profondamente  nascosto.  L’a- 
gricoltura prima  base  'delia  ricebesua  benché 
ci  lasci.ancora^ assai  ds ‘^sperare,  ha  'però  fatti 
progress)  t^i , die  l’Italia,  ancor dié  molto  ere» 
scinta  di  popolazione , appena  ha  bisogno  per 
alcune  città'  marittime  di>  cercar'  derrate  e 
grani  dallei  isole  chode  appartengono,  v 
'Niuùa  delle  arti  inventate  dall’ ingegno  umano 
per  fari  sei’vipe  a*  suoi  comodi  le  produzioni 
della  natura  è , ignota  o iicgielta  in  Italia.  In 
venti  dttà  ^ e ' potremmo  ancbef'dire  ìir  cin- 
quanta , vi  iflOno  artefici  capaci  di  Aire  a un"  di 
preiiso  tuttO'quello  die  si  la  nelle  capitali  delle 
più  floride  idonarchie  per  vestire  con  eleganza, 
per  alloggiare  j per  viaggiare  con  comodo , per 
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àiKlar  incontro  con  Farle  ai  d^astri . ineTÌtabi^ 

deiia  natura. 


. . CAPO  . 

r /'  i ' ; ’ • *■  c 

Quali  progressi  abbùtn  fatto. le,  lettere iSpe- 
^ eialntrrtltt  da.trmt'  a/ini  ih  qUa  nel .régno 
di  Napoli in  Roma  , in  Thseana  ‘ e nello 
r stato  f^enM.  ■ • -,r..  • , 

N Lc<  lettere  «/le  aciejne',  coippagne  indivisibili 
delie  belF  arti,  • tantoi. mancai,  cbe-  siano  deca'' 
dute , c^é  ialini  Tiaggiatori  oltramontaiià  >*oF' 
rebbéro  . fai;,  credere  ^anzi  ppn-  fiorirono 

mai  nè  sl,-aitaniepte>  oè  4'g^(*«rabueHt«‘fiei  de^ 
«alitati  Keepti  d' Aiigiisto  « ' di  ■ Leon  iLf  o u 
di  lirbanO 'Ylll  .0  deli, Galileo.’  ..V.  \ 

./  Napoli'  sotto,  pn  cUma  > FavorOv.ole , alF  imnia'^ 
giiiazrone' 'npn  ' fn- perè  .mai  .abboadàaii  scinto  di 
eccèllenti^  sciatori.  Oirebbesi /lum  ^e|iza  quab 
die  . motivo  ‘ che , gì’  ingegni  elèygti  di  „ quella 
Bguone  hanno  bisogno  - d’ èsse  re  teiiq>erati  da 
, un’aria  meno  'Calda,  e, che’  (Quelli  che  soiap  nati 
sotto  pii 'CieUi'. me»'  seréno  « ..più  fi'eddp,  par- 
tecipano<>titilai^it«  di  quella  seiwnilk.  e di,‘<piel 
cakà’e.  In-  fatti’’ ^Ciceiwié OviAo.'  ed’.Oiaaio, 
natixnellé^  terre  che  fom^Oo  il  regno  ',di  Na'> 
|mli,rtfim'iroàou in  - Roma.  .Viràlio’  e.GaftiMo, 
nati  vili'  Combar^fi»,' scrissero  .talora  onde  rive 
-d«i-Sebeto>.'.Ilr  Tasso  ^^.subli^issittip  itoetaMUt- 
tiro  (fi  Sorrento  ,<b'encbè  d’ origine"  'Bergami» 
acp,  viss^  e Bprhsè  in  -Londifirt^^  «‘Scipione 
'Ammirato  (, Napolotaiio- ' coiiijposc  fa  .sue... storie 
in  Ffieiue.  il  .famoso,  cavalière  Abrìjuii  si . <àta 


\ 
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ancona  ’ p^-  provare  che  l’estro  poetico  dei 
Napolitani  si -esalta  soverchiamente.  Se  il  San- 
nazzaro  ed  Angelo  di  Costanzo  hanno  fatto  il 
maggior  Onore  alla  loro  patna , il  Boi  etli , il 
Gravina,  Paolo  Mattia  Dona,  il  card,  de  Luca 
poco  fecero  nel' loro  paese,  e-  moltissimo  al- 
trove. Fin  vèrso  la  metà  dcPsecolo  scadente  i 
Napoletam,;e  soprattutto  i' Calabresi  concorre- 
vano vpiuttoato  a coltivare  la  lettefirtui  a iit  Ro- 
ma; cheta  farla  fiorire  neUa  loro  patria.  Carlo  111 
• il  marchese  Tanoccitsiió  'ministro^  l’uno’ per 
un’ innato  carattere  di  bonlà^,  ,e d’altro  p<r  es- 
sere perVeriutd  a grande  'statò,  per  là  via  degli 
stiub,  poi'^Ferdinando.  Ill'j  la  regina-  sua  mo- 
glie «d  i “mirBRtri  da  'quelle  Mac^tÀ  ' eletti-  e 
lavoriti , haniKT  fatto  àssai  pincchò  innno'^di 
quelli  che  avevano' ' governa to  .itvanti  lóro.  Si'^è 
eretta  con  magiriftocnza- uti’ accadèmia' eh  scietizc 
e"^  di' belle  - lettere  ; si  sonò  fatte- 11*111  • rifbmie 
Ael  ^stedia  scolastico  ; ' e i^prelati  -e  gli  .eccle- 
siastici ,(fo^ni  ordine,  i“^òcolàri,  d’ ogni  condi- 
zióne si'  diedero  gli  imi  a còllivàre  la'lattcrà- 
tura  , ' gli  altri  ' a fà'woCire  ” e “ pVcltèggere  i suoi 
coltivatori/  Avàntioliè  Cario  IO  lasciasse  NapòK, 
già  si  .eran  renduti  'celebri  F^etro  Qiaiiitoiie 
nella  stona',  NicóJa  Ctrpasso ''nella  lettèratik»’, 
Nicolà  l^illò^  nella  medHÒRà  ,'  i Giambattista 
Orillo  e’- Giacomo  Martarelh  nell- erudizione 
Simmàlco  Mazzocchi  nelle' antichità  Oiudaicbe'^ 
Fenìcie -ed  Eti’usche,-  Antonio  Genovesi' pèr  fri 
bri  dì  profonda  Sfòsofi.*!  e d’economica  pofilica, 
Giuseppe  Pasquale  Cirdld  neflà  lèg-Tfe,’  e i dué 
Galiàra  l’uilò  co^e  actìritettò  èruditissmiò  j 
l’altro  come -'ingei^ioso  economista > è’ filòìogoi 
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piac«vole  Cfl  ameno.  Pa.squalo  Carcarti  .fi»  wn 
fidine  spositore  deile  anticlùtà  Irovate  ^ Statbuiy 
a Poiupei , 111  Ercolano.  La  casa  di  ^Gennano  ^ 
della  quale  era  il  duca  dì  Belforte  ilhistre  pro> 
telloi>e  (le’Ietterati , si  disùnse  non  manfr  nella 
poesia  che  in  aliti  generi  di  uùli  dottrine e 
il  marchese  Palmieri  nella  scienza  militare.* 
poliùca./' !>' avvocato  Brigauù  e Ds  Francesco 
Treqnattriiw  acquistarono  gran  nome ^ fra  i cri- 
mUialistr  Italiani.  Coo^cve.'  poi  qual  prodigio 
if.-cavaher  , Filangieri , che^  nella  i filosofia  legislst- 
ùva  siipeiò^il  tanto,  ajtre  frolle  lodato.  Monte»- 
qiiieu  ^ e ''nella,  ragion  eanotvca  Domenica  Ga<^ 
vallaro  , Francesco  ' Conforti  f Aurelio  feliccia 
e Loreiizo  Solvag^  si  lasciarono  dietro'  il  .Gi  à- 
vina,  . e,si  tiecerq  lodare  udii  .04%hó  in  Roma-., 
ciie  nei . dove^  i oanoiiUù  non  * pen^oiO' 
corno  i RumaHÌ.  F«tt,l'inquincralNló*echieé»  do- 
glf- avvocali  che  ih^^iulirano  le/^is  édo  corti, 
d»;  Napoli , alcuni  . si . .soiu»  rivojtifv  a -slodi  non 
ibreiisì.  Gìiiscppe  Maria  Giflanti  pidiibtich;.  geo 
gràfiche  opere  storiche,  . e poUtit^'^  piene  di_ 
molta  «erudizione  e di  rìftesàoni  econonèclia:,, 
che  io  poerehhero  in-  grado,  di  /moslirarri  ono-^’. 
ratmqente  fra  gH  statisù  inglesi  e Tedeschi.  Ha 
me^iiàta . dal  Gov  erno.  di.  essece  iaipiegaV>  nella 
visita'  dello,  prò vinclC',  ,/«d  . in  ‘ prop^e  là  ’ ri- 
foone  snlia  giustizia  'e  sull’  economia.-  Mario.  I^a- 
gano  hg  erndùàtnenle  esposùv,!  disordina  ed-l 
priiicipii,  .del  - processo  ieri;ni»aÌe, . GiandouatO' 
Roganti  ha  .sci^o,  inolio.  4^  di’itto 

pubblicò'  di  parse,  .e‘ppao;  se*nM  pub» 
nlicata.:.  ài^illa  catìedra  •^iusejqie^Martei, /Marino 
Guarài)Oj  F4miaiù,,VtdieUa,.AIfQUO  ^ario  hanno 
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con  lode  illustrata  la  facoltà  legale,  come  Giu- 
seppe Rossi,  Bernardo  della  Torre  hanno  latto 
della  teologia.  Il  consigliere  fiscale  Saverio  Mafc- 
tei  è celebre  in  tutta  Italia  per  la  sua  vastis- 
sima letteratura  biblica  , e per  traduzioni  som- 
mamente poetiche  di  cose  Ebraiche;  Caravelh 
e Cavallo  si  distinguono  tra  matematici.  Mon- 
signor Capece , arcivescovo  di  Taranto , illu- 
strò la  storia  naturale  delia  sua  provincia  , e 
fa  quello  che  per  avventura  non  han  tempo 
di  tare  Gaetano  Bottis  ed  altri  professori.  La 
fìsica  non  ha  in  Napoli  chi  la  coltivi  con  cosi 
felice  successo , come  fa  Giuseppe  Poli.  La  me- 
dicina vi  fiorisce  più  delle  altre  facoltà.  Sap- 
piamo che  letti  e studiati  sono  dai  medici  di 
tutt’  Europa  i libri  dei  dottori  Napoletani  vi- 
venti , Cotogno  , Vairo  , e quelli  del  Serrao  , 
Cirillo  di  Andria , Sementini  e Attumonelli , 
morto  non  molti  anni  sono.  Sarconi  e Petagna 
hanno  nome  tra’  medici  eruditi.  Napoli  conta 
ancora  fra  suoi  poeti  viventi  il  primo  e il  più 
degno  non  so  se  voglia  chiamarsi  emolo  0 imi- 
tatore di  Metastasio,  nel  sig.  Calsabigi , ed  uno 
de’  più  sensati  storici  del  teatro  nella  persona 
dell’  abate  Napoli  Signorelli.  Luigi  Serio  come 
poeta  estemporaneo  non  cede  a tutti  gli  altri 
del  suo  tempo,  che  non  sono  pochi.  I para- 
dossi antiquari  di  Ciro  Minervino , e lo  stila 
alquanto  tózzarro  di  Michele  Torcia  non  tol- 
gono nè  all’uno  nè  all’altro  il  iherito  di  molto 
sapere.  Troiano  Odali  è noto  per  varie  opere 
sopra  l’ economia  politica.  Molti  altri  ancora 
si  potrebbono  qui  nominare,  di  cui  si  parla 
con  lode.  Conchiuderemo  contuttociò  che  in 
DEmsi.  Voi.  III.  4* 
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proporzione  (runa  sì  prodigiosa  popolazione  e 
del  felicissimo  clima,  il  minierò  degli  uomini 
dotti , e conosciuti  per  tali , non  è in  Napoli 
molto  grande.  Ilarissimi  pòi  sono  Cuòra  nelle 
proNincie  del  regno  i letterati  che  abbiano  no- 
me : si  contano  appena  DelCco  in  Teramo, 
Rosati  in  Foggia,  Giovonc  in  Moifetta,  Cagnatti 
in  Altamura. 


CAPO  iv; 

Osservazioni  sopra  lo  stato  della  letteratura 
in  Roma , in  Toscana  e in  Bologna. 

La  natura  del  governo  importa  mniessaria- 
m"iite , come  abbiamo  detto , che  Roma  sia 
popolata  di  foresti  ri , e tali  sono  per  la  più 
parte  i letterati  che  colà  si  ritrovano.  Pochi 
sono  i nativi  dello  stato , e pochissimi  quelli 
che  sieno  nati  in  Roma  stessa.  Nè  in  queir  im- 
mortale metropoli  tutte  le  scienze  e tutte  le 
parti  della  letteratura  pos.sono  essere  egual- 
mente animate.  La  giurisprudenza  e l’erudiziou 
ecclesiastica , che  sole  conducono  a gran  for- 
tuna , >i  si  coltivano  costantemente.  Se  nella 
prima  dopo  il  De-Luca  pochi  hanno  acquistato 
celebrità  appresso  le  nazioni  straniere , questo 
avviene  perchè  i legisti  Romani  non  sono  pro- 
fessori che  compongano  trattati  o comenti , 
come  fanno  quelli  (b  Halla  , di  Francofort,  di 
Gottinga  , di  Leiden , di  Utrecht  ; ma  a\  vocali 
e magistrati  che  danno  pareri  e decisioni, 
co.se  oggidì  poco  cercale  fuori  d'Italia.  Un  solo 
professore  di  legge  civile  nella  università  detta 
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la  Sapienza  stampò  qualche  buon  libro;  ma 
monsignor  Devoti  oggi  vescovo  d’ Anagni , es- 
sendo professore  in  quello  studio  , compose 
istituzioni  di  gius  canonico  con  egual  giudizio 
e dottrina.  Nelle  cose  teologiche,  e nella -stona 
de’ secoli  cristiani  difllcil  cosa  sarebbe,  in  que- 
st’ immensa  folla  di  scrittori  d’  ogni  nazione , 
ottenere  la  celebrità  del  Bellarmino  e del  Ba- 
ronio,  o quella  del  Pallavicino  e del  Bona  in 

?;enere  alquanto  diverso.  Ad  ogni  modo,  Roma 
la  avuti , non  sono  molti  anni , il  Catalani  e 
1’  Orsi  sommamente  versati  l’ uno  nelle  cose 
liturgiche  , 1’  altro  nella  lettura  dei  santi  padri, 
ed  amendue  assai  buoni  sciittori  in  genere  ili 
istoria.  Presentemente  ancora  onorano  il  sacro 
collegio  i cardinali  Antonelli , Borgia  , Campa- 
nelli , Carrara  , Flangini , Garampi , Gerdil  e 
Zelada  , noli  per  opere  in  più  d’ un  senso  sa- 
vissime. Il  padre  Mamacchi  e il  padre  Bec- 
chetti Domenicani  , e il  padre  Zuccarelli  della 
congregazione  di  S.  Filippo  illustrano  l’ anti- 
chità e la  stona  ecclesiastica  in  diverse  ma- 
niere. 

La  medicina  non  conducendo  in  Roma  nè 
alle  prime  dignità  , nè  a posti  molto  riguarde- 
voli,  vi  è coltivata  assai  debolmente.  Appena, 
dopo  l’ archialro  Lancisi , noi  potremmo  no- 
minare chi  meritasse  di  essere  messo  al  pari 
dei  quattro  o cinque  Napolitani  che  abbiamo 
nominati  qui  sopra. 

Le  scienze  fisiche , che  d’ ordinario  vanno 
unite  con  gli  studi  della  medicina  , ebbero  in 
Roma , anche  dopo  i due  Francesi  le  Sueur  e 
Jacquier,  alcuni  professori  che  vi  andarono  di 
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Lombardia.  Vi  è qualche  Romano  che  diede 
saggio  di  molta  sagacità  nelle  scienze  dimo- 
6lrali>  e.  L’  astronomia  non  vi  è punto  negletta. 
Ma  le  veglie  degli  studiosi  die  vivono  in  Ro- 
ma , sono  per  lo  più  consccrate  alla  poesia 
Urica  , or  lodativa,  or  satirìca,  e a fare  osser- 
vazioni sopra  le  arti  del  disegno,  a cagione 
degl'  inestimabili  tesori  che  Roma  possiede  in 
questo  genere.  Ne'  due  passati  secoli  appena 
qualche  poeta  Romano  poteva  andar  dei  pari 
coi  Veneziani  , coi  Toscani  e coi  Lombardi. 
A’  di  nostri  Vincenzo  Mond  non  è inferiore  ad 
alcuno  di  tanti  egregi  autori  di  poesia  che 
sono  altrove.  Nè  dal  Biondo  fino  a noi  vi  è 
stato  in  Roma  dii  così  bene  illustrasse  le  cose 
antiche  , come  ha  fatto  Ennio  Quirino  Visconti 
ne!  suo  Museo  Pio  dementino.  Roma  final- 
mente, che  nel  principio  del  secolo  diede  al 
Parnaso  Italiano  uno  scrittore  drammatico  ( >1 
Metastasio  ) quale  certamente  non  l' ebbe  il 
secolo  d' Augusto  , possiede  ora  un  autor  di 
commedie  di  cui  essa  non  avea  avuto  il  si- 
mile dopo  Terenzio  ( Giovanni  Gherardo  De- 
Rossi  ).  Generalmente  però  in  Roma  è infi- 
nitamente maggiore  il  numero  di  quelli  che 
potrebbero  fare  e grandi  e belle  opere , che 
non  di  quelli  che  realmente  ne  faimo , o ne 
iànno  stampare. 

Nella  parte  dello  stato  Ecclesiastico,  eh’ è 
situala  . come  la  Puglia  e 1'  Abruzzo  , verso  il 
mare  Adriatico , vi  è maggiore  coltura  che 
nelle  vicine  provincie  del  regno  di  Napoli, 
per  quella  medesima  ragione  per  cui  vi  è 
anche  maggiore  popolazione , cioè  perdiè  le 
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famiglie  non  si  trasferiscono  così  di  leggieri 
alla  capitale.  In  Perugia  , in  Macerata , in  Si- 
nigaglia , in  Pesaro , in  Ravenna  e in  tutte  le 
città  della  Romagna  vi  è sempre  (gualche  cele- 
bre letterato  ; ma  ci  basti  ora  di  dare  uno 
sguardo  a Bologna,  come  a quella  eh'  era  altre 
volte  riguardata  qual  maestra  principale  non 
pure  degl’  Italiani , ma  di  molte  sti-aniere  na- 
zioni. La  sua  già  sì  famosa  università  certo 
non  è più  quella  de’  passati  secoli.  Appena  si 
può  dire  che  esista , e forse  anche  nella  sta- 
gione destinata  al  corso  degli  studi  passano 
mesi  interi  senza  che  si  trovi  chi  assista  a una 
sola  lezione  nelle  sale  tuttavia  a ciò  destinate. 
Ma  in  luogo  della  università  salì  in  grandissima 
riputazione  un’  accademia  di  scienze , a cui  è 
dato  il  nome  generico  di’ Instituto.  Se  le  scuole 
servono  a formare  uomini  dotti,  le  accademie 
h suppongono  formati  ; nè  se  queste  pregiudi- 
cano alle  università,  sono  perciò  nocevoli  alla 
pubblica  istruzione.  Nella  immensa  copia  di 
libri  e di  persone  che  professano  scienze  e let- 
teratura, che  importa  se  la  gioventù,  quando 
è uscita  dalle  prime  scuole  e da’  collegi , con- 
tinui ad  istruirsi  in  privati  trattenimenti , ov- 
vero in  pubbliche  scuole  ? se  venga  animata 
dalla  emulazione  de’  compagni , o dall’  ambi- 
zione di  vedersi  aggregata  ad  una  società  di 
uomini  letterati  e scienziati  ? Fatto  sta  che  in 
Bologna,  per  essere  decaduto  i|  pubblijco  studio, 
non  sono  però  mancati  gli  studiosi , nè  gli 
uomini  di  gran  dottrina.  Anche  dopoché  più 
non  vivono  i Manfredi , i Ghedini , Eustachio 
e Francesco  Zanotti  e U dottor  Beccavi , vi 
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si  trovano  un  Canterzani , un  Matteucci  *,  e se 
r avanzata  età  ci  toglie  il  botanico  Monti , molti 
de’  suoi  allievi  sono  capaci  di  sostenere  la  glo- 
ria di  quella  città , particolarmente  rinomata 
per  li  grandi  ed  egregi  naturalisti  che  diede 
all’Europa,  quali  furono  un  Àidovrandi  e un 
Marsigli  (i). 

Verso  la  (ine  del  passato  secolo  la  Toscana, 
quasi  sola  fra  le  provincie  Italiane , sostenne 
l’onore  letterario  della  nazione,  mentrechè  un 
cattivo  gusto  avea  contaminati  i letterati  del- 
l’ altre  provincie , e i pregiudizi  antichi  ritar- 
davano i progressi  delle  scienze.  Da  ben  set- 
tanta anni  non  può  vantare  un  Galileo , un 
Viviani , un  Borelli , un  Magalotti , un  Noris , 
un  Redi  , un  Salvini  ; pur  dopo  questi  essa 
ebbe  il  P.  Corsini , ebbe  il  Perelli , il  Moni- 
glia  , il  Guadagni  ; e tuttavia  possiede  uomini 
eccellentissimi  in  ogni  genere  di  scienza  e di 
letteratura  in  Pisa , in  Firenze  e in  Siena , 
dove  a’ giorni  nostri  la  storia  letteraria  ha  una 
storia  delle  arti  ; e , quello  che  men  si  aspet- 
tava , l’ anatomia  fece  progressi  maravigliosi  ; 
di  che  fanno  prova  le  opere  del  professore 
Mascagni. 

In  Livorno  più  che  la  letteratura  fiorisce  la 
stamperia , come  ramo  iraportanòssimo  di  com- 
mercio. Questo  ramo  è stato  coltivato  nella 
vicina  città  libera  di  Lucca  , dove  per  altro 
abbiamo  conosciuto,  pochi  anni  sono,  un  uomo 
eruditissimo  nelle  cose  eccle.siastiche  ( il  padre 

(li  Non  mancano  nè  poeti,  nè  istorici  d’ogni  genere, 
e troppo  recente  ancora  è la  memoria  dei  Grecisti  Bian- 
coni e Trombelli. 
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Mansi  clic  fu  poi  arcivescovo),  oltre  a molti 
scrittori  latini  elegantissimi , eh’  ebbero  fama 
non  pure  in  Roma  e in  tutta  Italia,  ma  in 
tutta  Europa. 


CAPO  V. 

Stabilimenti  c progressi  in  diverse  parti  di 
Lombardia  e ne  parsi  Veneti.  Storia  let- 
teraria : lingue  orientali  : tipografia  : me- 
• teorologia  : astronomia. 

. La  patria  del  Sigonìo , del  Castelvetro , del 
Tassoni  non  ba  che  invidiare  all’ onore  che 
questi  tali  le  fecero  nc’diie  ultimi  secoli.  Quando 
non  a,vesse  altri  da  citare  che  Lodovico  Mu- 
ratori , e il  vivente  cavalier  abate  Tirabosebi 
e il  conte  Paradisi , quella  città  non  sarebbe 
umiliata  per  alcun  paragone  clic  di  lei  si  fa- 
cesse con  altre  città  illusb’i.  Il  collegio  donde 
in  questi  ultimi  tempi  sono  usciti  uomini  istrut- 
tissimi , potrebbe  anche  solo  far  pro\a  che 
gli  studi  sono  in  Modgiia  più  che  mai  avanzati. 
Panna  sotto  i Farnesi  non  ebbe  tanto  grido 
nelle  belle  arti  e nelle  scienze,  qiianto  ne  cq;i- 
seguì  sotto  l’ infante  D Filippo  e il  suo  figliuolo 
oggi  regnante.  Oltre  a «lue  o tre  uomini  insi- 

f;ni  colà  chiamati  di  Francia,  molti  valenti  Ita- 
iani  rendettero  chiara  P università  delle  scienze 
e l’accademia  delle  arti,  che  vi  furono  fondate 
dopo  il  1750.  Fra  questi  si  distinguono  il  pa- 
dre Paciaiidi , letterato  insigne  per  nobiltà  di 
maniere,  per  eleganza  di  stile  e varietà  di  sa- 
pere} ed  il  Frugoni,  primo  poeta  del  tempo 
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SUO.  Il  conte  Rezzonico , che  presiedette  pef 
qualche  tempo  agl'  instituti  letterari  di  quella 
città,  avrebbe  forse  superata  la  fama  del  conte 
Caylus , se  non  avesse  sventuratamente  per- 
duto il  favore  del  suo  sovrano.  Il  dottore  Gi- 
rardi notomista  e l’ abate  Cassiiia  moralista 
filosofo  sono  in  quell’  università  ciò  che  Mor- 
gagni e Stellini  erano  in  quella  di  Padova.  Vive 
quivi  pure  e vi  professa  teologia  D.  Bernardo 
De-Rossi , il  più  profondo  maestro  di  lettera- 
tura Ebraica  e Caldaica  che  il  secolo  nostro 
conosca  , e a cui  1’  età  precedente  appena  po- 
trebbe opporre  il  Basileese  Buxtorf.  Il  P.  Pa- 
gnini  Pistoiese,  professore  in  Barraa  di  lettere 
Greche  , non  lascerebbe  certo  invidiare  dai  Par- 
migiani a Firenze  il  famo.so  grecista  Salvini, 
qualora  ancora  vivesse.  Dall’  accademia  delle 
arti  sono  u.sciti  e architetti  e pittori  che  im- 
piegano i loro,  talenti  in  molte  città  del  set- 
tentrione , e molli  ancor  ne.  possiede  e alcuni 
ne  dona  ad  altre  provincie  d’Italia.  In  Piacenza 
si  è coltivata  particolarmente  la  storia  patria, 
e vi  si  coltiva  tutt’  ora  [a  fìsica.  Ma  niun  lette- 
rato , niun  artista  ha  fatto,  e fìi  più  onore  agli 
stabilimenti  letterari  dello  stato  di  Parma  e Pia- 
cenza , che  il  signor  Giambattista  Bodoni  diret- 
tore di  quella  veramente  reale  stamperia.  La 
tipografia , tuttoché  ne’  primi  suoi  anni  avesse 
trovato  in  Roma  ed  in  Venezia  i suoi  primi  ama- 
tori e promotori,  non  era  ancor  salita  in  Italia 
a quell’  eccellenza  a cui  l’ aveano  portata  in 
Francia  , nelle  Fiandre  e in  In.ghilterra  gli  Ste- 
fani, i Plantini,  gli  Elzeviri.  Il  Cornino,  il  Man- 
frè , gli  Albrizzi , non  ostante  il  gran  commerzio 
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de’  librai  Veneziani  , troppo  eran  lontani  a 
ir^iagliare  la  rinomanza  del  Didot,  del  Basker^ 
wile , del  Foulis.  La  Spagna  medesima  con  le 
edizioni  del  Monforte  e dell’  Ibarra  superava 
in  questa  parte  l’industria  Italiana,  quando  il 
signor  Giambattista  Bodoni  Saluzzese , formato 
e perfezionato  nella  stamperia  della  Propaganda 
in  Roma , fu  chiamato  in  Parma  dall’  infante 
D.  Filippo,  e vi  portò  quest’  arte  ad  un  segno 
di  eleganza , di  leggiadria  , di  vaghezza  , a cui 
niuno  de’  più  famosi  tipografi  non  era  àncor 
giunto.  Oltre  l’ infinita  copia  e varietà  dei  ca- 
ratteri latini , tutti  bellissimi  e perfettissimi , 
gettati  sopra  le  matrici  da’ suoi  propri  punzoni 
formate , egH  gettò  parimente  i caratteri  di  tutte 
le  lingue  di  cui  s’ è potuto  trovare  qualche  ve- 
stigio. Le  qualità  sociali  di  questo  incomparabil 
tipografo  lo  tennero  occupato  a stampare  le 
opere  d’ autori  moderni  e viventi  a richiesta 
de’  suoi  amici  e benefattori , e lo  impedirono 
per  lungo  tempo  di  mettere  sotto  a’  suoi  tor- 
chi le  opere  de’ classici , le  sole  valevoli  ad 
ac(|uistar  rinomanza , e ad  assicurare  la  ripu- 
tazione degli  stampatori.  Ma  da  che  egli  ebbe 
cominciato  a dar  fuori  gli  antichi  Greci  e La- 
tini , 1’  edizioni  sue  colpirono  di  tanto  stupore 
i conoscitori  e gli  amatori , che  già  ed  Inglesi 
e Francesi  le  procacciano  a prezzi  inauditi.  In- 
tanto tutti  gli  stampatori  Italiani , animati  da 
naturale  emulazione , si  sforzano  d’ imitare  le 
stampe  che  veggono  uscire  dai  torchi  Bodo- 
niani , e cercano  per  ogni  via  o di  acquistare 
i suoi  caratteri  e le  sue  matrici , o d’ imitarle 
quanto  ph'i  possono  j e già  anche  in  Torino 
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un  altro  Picmoiitpsf!  inci  le  aU'ialmontn  pun- 
zoni, i quali  se  non  avranno  l’originaliLà  e la 
ricchezza  de’  Bodoniani , avranno  il  merito  di 
una  esattissima  imitazione , che  per  I’  uso  ch'ile 
stamperie  verrà  a produrre  l’istesso  efl’ello.  Fi- 
nora però  ninno  seppe  imitar  I’  arte  del  signor 
Bodoni  nel  lisciare  la  carta  ; e quel  liscio  e 
morbidezza  non  poco  aggiugne  alla  bellezza 
delle  sue  stampe. 

In  Venezia  il  numero  de’  gentiluomini  che 
facciati  libri  non  è oggidì  qual  era  ai  tempi 
del  Bembo  ^ nè  a quelli  del  Parnta  e del  Nani; 
ma  pure  il  doge  Marco  Foscarìni  visse  a’  dì 
nostri, , ed  era  letteratissimo  ; e il  cardinale 
Flangini  , che  andò  a fissare  sua  dimora  in 
Roma  , dove  onora  presentemente  il  sacro  col- 
legio , sarebbe  stato  degno  collega  di  quel  Ber- 
nardo Cappello  di  cui  illustrò  le  poesie.  Molti 
altri  ne  sono  ancora  fra’  patrizi  che  amano  le 
lettere  e proteggono  i letterati.  In  un  altro  or- 
dine di  persone  vi  è stato  verso  la  metà  del 
secolo  il  Goldoni  ; e i due  Gozzi  , scrittori 
amendue  celebri  , vennero  dopo  , ed  uno  ancor 
vive.  L’abate  Morelli  bibliotecario  della  libreria 
di  S.  Marco  mette  piucchè  non  fossero  mai  in 
valore  i tesori  letterari  lasciali  alla  repubblica 
dal  Cardinal  Bessarione.  Del  rimanente  non  è 
Venezia  , ma  Padova  la  sede  della  letteratura 
Veneziana;  e in  Padova  vi  sono  uomini  .sommi 
in  quasi  tutte  le  facoltà,  li  dottore  Marsigii 
gode  da  trent’  anni  la  riputazione  di  gran  bo- 
tanico , e vi  sono  allievi  e successori  degni 
dell’  anatomico  Morgagni  , il  quale  bastò  qua.si 
solo  a tener  vivo  il  nome  di  quello  studio.  U 
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profpssore  Toaldo  è senza  coiUrasto  de’  primi 
meteorologici  del  secolo  ; e il  merito  suo  non 
consiste  tutto  nella  meteorologia.  II. conte  Stra- 
tico  vi  professa  le  matematiche  utili , ed  altri 
v’insegnano  matematiche  sublimi.  L’abate  For- 
tis  non  farebbe  meno  onore  allo  studio  dì  Pa- 
dova, se  un’ostinata  rivalità,  sostenuta  da  pro- 
tettori potenti  , non  lo  avesse  obbligato  a cercar 
impiego  in  altra  parte.  Noti  sono  per  varie 
opere  il  Sibiliate  e il  Cesarotti  , che  fra  le  altre 
sue  gloriose  imprese  fece  fare  al  vero,  o sup- 
posto Ossian  molto  maggior  figura  che  mai  non 
làcesse  in  Inghilterra.  In  Vicenza  v’  è qualche 
uomo  di  vaglia , ed  in  Verona  ne  sono  mol- 
tissimi , poiché  non  vi  è città  provinciale  in 
Europa  dove  si  studi  con  sì  felice  successo. 
Dopo  la  morte  del  marchese  Scipione  MalTci , 
che  qui  basterà  nominare , Girolamo  Pompei 
fece  in  Verona  la  miglior  traduzione  che  ab- 
biamo del  più  utile  libro  che  T antichità  ci  la- 
.sciasse,  cioè  le  Vite  lU  Plutarco;  e l’abate  Lo- 
renzi compose  uno  de’ più  licchi  poemi  didascalici 
che  dopo  la  Georgica  d:  Virgilio  si  sien  v ediiti. 
Verona  vide  nascere,  crescere,  fiorire  a’ dì  no- 
stri il  marchese  e il  cavalier  Pindemonti,  e la 
conversazione  della  contes.sa  Verza  prò  con- 
tarsi per  una  vera  accademia  di  belle  lettere, 
e così  quella  della  contessa  Mosconi.  Brescia , 
che  si  gloria  a ragione  di  aver  dato  all’ Italia 
il  conte  Mazzucchelli  biografo  zelantisvimo , e 
il  cardinale  Quirini  (i)  filologo  ardentissimo.  > 

(i)  Il  cardiii.ll  Qnirini  patrizio  Veneto  nncqiie  in  Ve- 
nezia , e coltivò  gli  studi  nella  Congregazione  de’  Pi*. 
Benedettini. 


Digilized  by  Google 


65  a LIBRO  VIGFSlMOQtJINTO 

ebbe  dopo  questi  il  conte  Calini,  che  fu  dei 

E rimi  a far  vedere  che  l’ Italia  potca  produrre 
uone  tragedie.  L'abate  Serassi  Bergamasco  visse 
il  più  del  tempo  in  Roma;  ma  v'andò  erudito 
c coltissimo  critico.  Il  solo  conte  Terzi  prova 
che  Bergamo  città  industriosa  è letterata  al 
pari  d'  ogni  altra  della  sua  classe. 

11  Milanese , donde  una  volta  sono  usciti  il 
fìsico  Cardani,  e al  suo  tempo  famosissimi  an> 
chitetti  e scultori,  non  vide  mai  l’università 
di  Pavia  (che  per  altro  è la  più  antica  di 
quante  ne  conosciamo  ) in'  così  gran  lustro 
come  la  vede  da  parecchi  anni.  I professori  Vol- 
'ta,  Spallanzani,  Scopoli,  Fontana,  Franck,  Ma- 
lacarne, Natali,  Tamburini,  Villa,  Bertóla,  che 
insegnano  in  quella  università  la  fisica , la  ma- 
tematica , la  medicina  , l’ anatomia  , la  storia 
naturale , le  divine  e le  umane  lettere , vanno 
del  pari  colla  chiarezza  del  nome  loro.  Sono 
ancora  in  Milano  e in  Mantova  uomini  distin- 
tissimi pel  loro  sapere.  Il  conte ‘Carli,  il  conte 
d'  Elei , l’ abate  Parini , il  cavalier  Landriani 
sono  ornamento  della  città.  Mantova  conserva 
pure  i suoi  vanti  ; e se  le  mancò  il  marchese 
Valenti  Gonzaga , gran  fautore  e cordiale  amico 
degli  studiosi,  altri  signori  le  restano  tuttavia 
capaci  di  riparar  quella  perdita  ; e molti  lette- 
rati che  golà  vivono,  fra  i quali  gli  abati  Bet- 
tinelli e Bondi,  e un  loro  confratello' Spagnuolo 
r abate  Andres  , non  possono  che  risvegliare , 
in  dii  conosce  la  Germania,  l’idea  di  Vei- 
mar,  dove  vivono  agiatamente  ’iFieland,  Goè- 
tlie  , Herder  , Bertuch , ed  altri  celebti  scrittori 
Tedeschi. 
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CAPO  VI 

Cagioni  diverse  de'  progressi  che  fecero  nel 

Piemonte  la  matematica,  la  chimica,  la  sto- 
ria e la  poesia. 

Piu'  notabili  ancora  sono  stati  i progressi  che 
le  lettere  hanno  fatto  in  una  parte  ' d’Itaha , 
che  ne' tre  precedenti  secoli  appena  avea  dati 
segni  di  essere  uscita  dalla  barbarie.  Il  Pie- 
monte, devastato  ostilmente  da' Francesi  a'tempi 
di  Carlo  V e di  Filippo  li  re  di  Spagna,  era 
di  poi  sotto  nome  d' amicizia  e di  parentela 
tenuto  in  una  strettissima  suggezione  da' Fran- 
cesi medesimi  a nome  di  Luigi  XIII  e di  Lui- 
gi XIV,  ai.  tempo  de' quali  appena  i Piemon- 
tesi si  stimavano,  di  poter  seguitar  da  lontano 
le  orme  impresse  da  altri  Italiani;  Emanuele 
Tesauro  era  qui  il  solo  autore  che  avess.e  nome^ 
e non  potea  neppur  essere  nominato  con ‘molta 
lode , benché  ingegnoso  e dottissimo , per  es- 
sersi immoderatamente  abbandonato  al  genio 
allora  dominante  dello  stil  figurato  e de*  con- 
cetti., La  nazione  prese  spirito  e ardire  dopo 
la  guerra  che  finì  col  trattato  d' Utrecht,  nella 
quale  Vittorio  Amedeo  II  fece  vedere  che  po- 
teva pur  mettere  assai  nella  bilancia  delle  po- 
tenze Europee.  11  re  Carlo  Emanuele,  che  nelle 
due  guerre  seguenti  estese  i Umiti  del  suo  do- 
minio, più  ancora  ne  accrebbe  la  riputazione: 
onde  i sudditi  presero  maggior  animo , e il 
regnante  Vittorio  Amedeo , anche  prima  di 
pervenire  al  trono,  eccitò  e sostenne  con 
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particolari  beiieficeiize  e con  graziose  accoglienze 
tutti  coloro  che  mostravano  abilità  e talento. 
La  fondazione  del  collegio  delle  provincie,  die 
è quasi  un' appendice  dell’università  restaurata 
nel  1723,  il  rinovcllaniento  d’altri  minori  col- 
legi , e soprattutto  la  fondazione  di  una  scuola 
d'  artiglieria  , sono  stati  cagione  immediata  dei 
progressi  grandissimi  che  -gli  studi  fecero  nel 
Piemonte.  Certo  che  non  tutti  i letterati  e gli 
scienziati  che  or  vivono,  o poco  fa  sono  man- 
cati , furono  allievi  o di  quel  collegio  , o di 
quella  scuola  ma  I’  emulazione  che  questi  due 
stabilimenti  risvegliarono  , animò  talmente  la 
gioventù  , e le  porse  cosi  opportuni  mezzi  di 
appli(^are  agli  studi  , che  tal  provincia  , donde 
in  due  secoli  non  erano  usciti  «lue  scrittori 
mediocri , ne  vide  uscir  dal  suo  seno  si  fatta 
schiera  , che  di  loro  soli  si  formerebbero  uni- 
versità poco  meli  che-  compite  (i).  In  fatti  se 

(1)  .^rìiuzo,  che  nel  suo  recinto  non  contiene  più  di 
dicciinil  I nintanti . conta  presentemente  tra’  suoi  cittadini 
viventi  dieci  o doilici  uomini  distintissimi  in  divcriie  fa- 
colta Per  non  parlare  (pii  de*  eonti  Peii-etti  di  ( ondo- 
ve , l’uno  primo  prcsidcote  del  supremo  tribunale  dello 
stato,  l’altro  vescovadi  Tortona^  i . quali  sai-^bbero 
riusciti  professori  eccellenti,  se  il  loro  mento  non  Ri» 
avesse  elevati  si  posti  più  riguardevoli , noi  conosciamo 
de’ loro  coocitt  id  iii  il  sisnor  dm  Antonio  Eandi  profes- 
sore di  fisica  ne  l’ università  di  forino,  don  Giuseppe 
\ ass  III  professoie  di  filosofia  nelle  rc^ic  scuole  di  Tor- 
tona , ainendue  tnenibn  dell  accadi-mia  delle  scienze , e 
noti  per  vari  scritti  dati  alla  lu  cj  il  signor  Vincenzo 
Mal.ic.irne  erii.litissiiiio  notoiiiista  , professore  nell’ uni- 
versità di  l’av.n  ; ed  oltre  ad  alriini  dottori  di  teologia 
che  pmlessano  nelle  provincie  , noti  ci  sono  ps-r  i loro 
scntU  muusiguor  della  Torre  urcivcscuvu  di  Sassari,  già 


Digitized  by  Googl 


CAPO  SESTO  655 

scorriamo  i pubblici  stilili  e i letterari  slabi- 
linii'iiti  ili  altre  parti  d' Italia  ^ noi  troviamo  da 
per  tutto  qualche  soggetto  o Saluzzese,  o Niz- 
zardo, o Canavesano , o M' interrino,  o,  in  una. 
parola^  Pieuioutese.  Vi  «mio  stati  poco  fa,  e 
molli  ne  sono  ancora,  in  quelle  di  Pavia,  di 
Parma,  di  Pisa,  di  Roma;  ed  anche  ne’ paesi 
dove  ia  lUversità  del  linguaggio  o del  cullo 
religiosa  appena  può  far  luogo  ai  letterati  Ita- 
liani , si  soli  veduti  e si  vedono  prolessoii  di 
lettere  e di  scienze , i quah  sono  nati  ed 
hanno  studiato  nel  Piemonte.  Quando  tia  la 
pace  di  Utrecht  e la  guerra  del  i'j33  si  r.sta- 
hilì  r università,  fu  d’uopo  chiamar  di  Napoli, 
di  Roma , di  Venezia , di  Parigi  e anche  dalie 
Fiandre  quasi  tutti  i professori:  preseutemeute 


lettore  di  teologia  nel  suo  ordine  Agostiniano  e che 
pur  sar. bbe  buon  proicssore  di  belle  lettere;  don  (tiu> 
seppe  della  chiesa  prolessore  di  s.  cri  canoni  nella  uni- 
vei'sita  di  Sa.«sari  ; D.  Garuiagnano  prolessore  di  rctto- 
rii’a  in  Torton.i;  I abate  Silvio  Balbis  , i cui  poetici  lavori 
merit.iroii  gli  elogi  del  Metustasio  e di  Voltaire;  e in  que- 
sto genere  di  lettei’atinvi  avrà  nome  fra  breve  una  iiobilui- 
siiiia  inadaiuigella.  Il  conte  Saluzzu  di  Mcuusiglio,  di 
lei  padre  già  presidente  dell’  accademia  della  scienze , 
che  a lui  deve  in  gr.m  parte  il  suo  iiuscimciito,  c 
non  pur  Saliir.zese  . ma  della  stirpe  degli  antichi  signoii 
delia  provincia  , ‘ ed  è celebre  anche  in  Gcmiania  per  te 
sue  esperienze  chimiche.  Si  raddoppierebbe  jH:r  lo  incuo 
questa  nota,  se  ni  nativi. della  citta  principale  si  nggiu- 

fiiessero  i professori  di  lettere  e di  se, cure  nati  nei 
orglii  e nei  castelli  circonvicini , ì quali  ora  si  distin- 
guono nei  collegi,  nelle  università,  nelle  accademie.  iVè 
mmor  numero  di  eccellenti  soggetti  ha  dati  all'  Itaba  la 
vkuoa  provincia  del  Moudov'i. 
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non  v’  è pure  un  sol  professore  di  questa  uni- 
versità die  non  sìa  Piemontese. 

L'  usanza  venutaci  dai  secoli  scolastici  nella' 
università  e ne'  collegi  d' Italia  , di  dettare  in 
vece  di  leggere  , ripotere  e chiosare  i,  com- 
mentari .stampati , ci  privò  lungo  tempo  di 
buoni  libri  in  materia  legale.  Quelli  che  ora 
abbiamo  di  Gian-Francesco  Arcasio,  avrebbero 
avuto  un  successo  grandissimo,  se  l'autore  si 
fosse  più  presto  risoluto  a htrli  stampare , ed 
avesse  unito  il  diritto  patrio  e municipale  al 
gius  Romano.  Prima  però  che  questo  professore 
pubblicasse  con  le  stampe  i suoi  scritti,  l'av- 
vocato Maurizio  Richieri,  uomo  totalmente  pri- 
, vato , diede  fuori  un  corso  di  giurisprudenza 
eh'  è per  gli  stati  Savoiardi  ciò  che  sono  i 
libri  del  Voet  per  le  Provincie  unite  dei  Paesi 
Bassi  *,  ed  è in  generale  una  delle  opere  più 
compite  òhe  dal  tempo  di  Andrea  Alciato  fin 
qua  si  sieno  composte  da’ giureconsulti  Italiani. 
I trattati  di  gius  canonico  di  Sebastiano  Be- 
rardi , morto  professore  nella  medesima  uni- 
versità, benché  malamente  digeriti,  hanno  avuto 
gran  corso  in  Italia  e nella  Germania  cattolica. 
E se  il  suo  successore  don  Agostino  Bono  pub- 
blicasse i suoi,  noi  avremmo  forse  i primi  trat- 
tati di  ragion  canonica  che  sieno  stati  det- 
tati da  una  mente  filosofica^  e quei  poclii 
estratti  che  per  modo  di  tesi  andarono  alle 
stampe , sono  avidamente  letti  e citati  con 
molta  lode  anche  da^  quegli  stessi  le  cui  opi- 
nioni questo  canonista  combatte  assai  spesso. 
Nella  teologia  e nella  filosofia  speculativa  poco 
si  è fatto  di  nuovo  nelle  scuole  Piemontesi; 
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perchè  nella  prima  nulla  si  può  scrivere  che 
non  sia  noto  , nell'  altra  poco  si  può  dire  che 
non  sia  pericoloso,  se  è nuovo.  Nondimeno  il 
cardinale  Oerdil,  già  professore  nell' università 
di  Torino  , è considerato  in  Italia  come  gran 
teologo , ed  è conosciuto  fuori  come  buon 
filosofo,  ancorché  più  inclini  alle  teorie  oggidì 
meho  applaudite.  Ma  in  fatto  di  libri  allo  stu« 
dio  della  religione  appartenenti,  non  è qui  da 
tacere  che  la  prima  e la  sola  traduzione  ita- 
liana della  Bibbia  che  dal  concilio  di  Trento 
in  qua  sia  stata  ricevuta  e letta  senza  scrupolo 
e senza  riserva  , si  fece  e si  pubblicò  in  To- 
rino da  monsignor  Martini  arcivescovo  di  Fi- 
renze , allora  presidente  del  convito  ecclesia- 
stico di  Superga  3 ed  ebbe  per  cooperatore  un 
Piemontese , che  sarebbe  capacissimo  di  com- 
pier l'opera  se  già  non  fosse- compita.  Ci  sono 
stati  e ci  sono  ancora  metafisici  Piemontesi 
che  potrebbero  entrar  in  campo  a combattere 
e a sostenere  le  . idee  del  Prussiano  Kant  sì 
famoso  nelle  scuole  Germaniche. 

La  medicina  non  vide  ancora  uscire  dalle 
scuole  di  Lombardia  una  serie  di  trattati  che 
possa  tener  luogo  di  quelU  che  ci  vennero 
dalle  università  d’  Olanda  e della  Germania  , 
nè  a quelli  che  diede  nel  passato  secolo  il 
Napoletano  Borelli.  Ma  Torino  ebbe  a'  di  no- 
stri due  gran  notomisti , il  dottor  Bianchi , 
emulo  infelice  ma  non  indegno  del  gran  Mor- 
gagni , e il  chirurgo  Beltrandi , forse  in  questa 
parte  superiore  al  Morgagni  3 e già  sono  an- 
noverati tra  celebri  botanici  Alioni,  Dana  e 
Belardi. 

Demsa.  P^oL  JJJ.  43 
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La  dlìmira  trovò  luogo  assai  tardi  nell’  uni- 
versità di  Tonno  5 ma  le  sfcienze  così  speri- 
mentali che  dimostrative  fecero  maravigliosi 
pr(\gre.ssi  nelle  scuole  d(-!l’  artiglieria , fondate 
verso  la  metà  (lei  secolo  ; e da  queste  si  può 
dire  che  naccpie  TAccadcmia  delle  scienze  verso 
il  1760,  benché  solamente  nel  i'j83  abbia 
avuto  dall' autorità  sovrana  il  suo  stabilimento. 

La  natura  del  presente  lavoro  non  ci  per- 
mette di  tessere  catidoghi  di  scrittori , e molto 
meno  di  scrittori  viventi.  Ma  ben  possiamo 
assicurare  che  molli  de’  membri  presenti  di 
questa  società  scìentifìca , ed  alcuni  di  quelli 
che  più  non  vivono , o vivono  lontani , sono  e 
conosciuti  e sommamente  stimati  dalle  più  ce- 
lebri accademie  d’Europa,  da  quelle  di  Parigi, 
di  Londra , di  Bologna. 

Nella  bella  letteratura  si  è fatto  più  assai,  che 
non  si  sarebbe  osato  sperare,  verso  il  1750. 
L’  elo({uenza  latina  vi  si  coltivò , e vi  Borì 
costantemente  dopoché  Lama  ve  l’ introdusse 
nella  prima  riforma  che  si  fece  del  sistema 
scolastico  sotto  il  primo  re  Vittorio  Amedeo. 
Non  solamente  i professori  di  belle  lettere 
ban  dato  prove  pubbliche  di  elegante  latinità  , 
ma  in  tutte  le  altre  facoltà  , come  nella  medi- 
cina e nella  giurisprudenza  , si  sono  distinti  il 
medico  Fantoni  , il  padre  Casati , 1’  avvocato 
Arcasio , c parecchi  di  quelli  che  tuttavia  vi- 
vono presentemente.  E nelle  cose  ecclesiastiche 
sono  uscite  dalla  penna  di  diversi  prelati  e 
allocuzioni  e costituzioni  che  i latinisti  Romani 
lodarono  sommamente.  Si  coltivò  assai  l’ elo- 
quenza sacra,  c alcuni  de’ predicatori  Piemontesi 
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bardia e nella  capitale  della  Sicilia.  L’ elo- 
quenza civile  non  ha  gran  teatro  nelle  monar- 
chie ; r encomiastica  ha  per  l’ ordinario  poco 
applauso.  L'islorìa  si  aperse  la  strada  mal  grado 
gli  ostacoli  che  incontra  ogni  libro  di  questo 
genere  che  comprenda  qualche  cosa  di  più  chq 
atti  pubblici , sposalizi , feste  di  corte  e spetta- 
coli, o epidemie.  Le  muse  severe  ed  amene  vi 
ebbero  seguaci  ferventissimi.  Parecchi  ingegni 
Piemontesi  si  volsero  alla  poesia  drammatica. 
Fra  questi  il  conte  Magnocavallo  Casalasco  diede 
alcune  tragedie  che  furono  coronate  da  giusti 
conoscitori , e applaudite  dal  pubblico.  Il  conte 
Vittorio  Alfieri  Astigiano  occupò  gloriosamente 
sul  Parnaso  Italiano  un  posto  che  si  poteva 
quasi  ancora  dir  vóto.  La  schiera  de’ poeti  lirici 
è numerosa  , come  sempre  in  tutti  i tempi , e 
in  tutti  i paesi  dove  coltivasi  la  poesia.  Noi  po- 
tremmo nominare  alcuni  che  nella  poesia  Pin- 


darica sono  andati  ben  presso  al  Guidi,  e l’han 
superato  in  qualche  senso , perchè  vi  hanno 
portato  sentimenti  più  filosofici.  Altri  si  sono 
distinti  imitando  Anacreonte,' molti  imitando  il 
Petrarca,  il  Casa,  il  Lemene;  e quello  che  più 
dimostra  come  il  naturai  genio  della  nazione  si 
spieghi  pur  anche  in  questa  parte,  alla  quale  il 
Baretti  Piemontese  la  giudicava  poco  meno  che 
inetta  , è l’ intendere  che  una  nobile  damigella 
in  età  appena  nubile  già  si  avanzi  a gran  passi 
al  grado  di  Vittoria  Colonna  , di  Veronica 
Gambara  , e della  vivente  e brillante  contessa 
Suardi  Grismondi  Bergamasca.  Nella  poesia  epi- 
grammatica , per  quanto  le  lingue  moderne  ne 


Digitized  by  Googk 


66o  lIBRO  VIGESIIHOQCINTO 

son  capaci,  non  temerei  di. dire  .che  Alessandro 
Sappa  e l'abate  Cocchis  hanno  pochi  eguali  in 
Italia. 

Riguardo  però  a’  talenti  poetici  nel  genere  li- 
rico, dobbiartio  convenire  che  i Genovesi,  sotto 
il  c|ual  nome  comprendiamo  gli  abitanti  della 
Riviera , hanno  superato  finora  e Monferrihi  e 
Piemontesi.  11  Chiabrera  ottenne  anche  da’  To- 
scani il  soprannome  di  Pindaro  Savonese , e 
sorpassò  il  Filicaia  Toscano;  e il  Frugoni  nacque 
e studiò  nella  Liguria  Genovese.  Parecchi  altri 
lodati  autori  di  leggieri  componimenti  ebbe  Ge- 
no^  a a|  tempo  di  costui , ed  anche  dopo  : è (ìa 
quelli  un  Richieri , al  quale  un  giovane  Geno- 
vese , che  prese  nome  di  SoUiario  delVJlpi^  già 
sembra  andar  piucchè  vicino.  Ma  non  dissimu- 
leremo in  fine  che  tutta  la  letteratura  Genovese 
si  riduce  alla  poetica  e alla  eloquenza  del 
pulpito , nella  quale  molti  Gesuiti  si  sono  alta- 
jneiile  distinti. 


CAPO  vn. 

Se  ìe  arti  sieno  decadute  in  JtaUa  : atchitet- 
tura , dove  e perche  rUorta  ; scultura , 
pittura  , intaglio. 

Nelle  arti  del  disegno,  che  seguono  per 
F ordinario  i progressi  delle  scienze  e delle 
lettere  , se  non  si  funuo  presentemente  le  opere 
stupende  che  si  fecero  nei  tempi  di  Micliela- 
gnolo  e del  Remino , non  è già  perchè  gl’  in- 
gegni Italiani  sieno  men  fecondi , ma  perchè  le 
occasioni  d' impiegarli  sono  divenute  più  rare. 
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Anche  queste  arti , come  la  storia , 1’  eloquen- 
za , la  poesia , prendono  vita  e vigore  dalle 
circostanze  e dalla  prosperità  politica  dello  stato. 

Nel  paese  che  forma  il  gran  baluardo  d'Italia, 
abbiamo  veduto  architetti  militari  che  sicura-' 
mente  possono  andar  nella  classe  del  Sammi- 
clieli  e del  Marchi  del  secolo  xvi,  e dei  famosi 
Cohorn  e Vaiiban  del  secolo  di  Luigi  XIV,  E 
dove,  pochi  lustri  e poclii  anni  sono,  vi  era  il 
comrnendator  Bertola  e il  conte  Finto,  il  cavaliere 
Papacin  de-Antpni  e il  de- Vincenti , vi  è an- 
cora chi  potrebbe  fare  quel  eh’ essi  fecero  in 
Alessandria,  a Fenestrelle,  a Demonte,  a Exilles, 
a Tortona  , a Cuneo  ed  a Torino. 

L’  architettura  civile  cangiò  maniera  nel  can- 
giar delle  usanze , e nel  crescere  che  fecero  di  , 
popolazione  le  città  principali.  Le  case  dei  pri- 
vati internamente  offrono  ora  maggiori  comodi: 
altre  volte  presentavano  maggior  magnificenza 
all’ aspetto  esteriore  con  logge,  atrii'e  saloni;  ma 
la  variazione  che  seguì  nelle  opinioni  religiose, 
contribuì  piucchè  altro  a far  variar  metodo  e 
genio  all’  architettura , come  a tutte  le  arti  imi- 
tatrici. 

Noto  è abbastanza  che  i gran  maestri  di 
queste  arti  si  sono  formati  altre  volte  fabbricando 
e ornando  chiese  e conventi.  Lo  spirito  religioso, 
emulo  fortimato  dell’  amor  della  gloria , andò 
mancando  nel  tempo  stesso  che  il  monachiSmo 
decadde  o per  interna  rilassatezza,  o per  esterne 
contrarietà.  Pochi  sono  quelli  che  con  liberalità 
fatte  alle  chiese  concorrano  a farle  ornare  da 
pennelli  eccellenti,  ovvero  che  per  propria  vanità 
« pietà  iuualzino  cappelle  ed  altai'L  Chi  scorre 
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con  occhio  osservatore  F Italia,  vede  che  ì mi- 
gliori artisti  si  trovano  in  quelle  province  dove 
lo  spirito  del  cristianesimo  , e diciain  ^re  del 
cattolicismo , si  è mantenuto  più  costamemente. 
Perciò  nel  Piemonte , dove  bisognava  altre  volte 
chiamare  maestri  Toscani,  Sicliani , lombardi, 
Veneti,  si  sono  veduti  sotto  Carlo  tìmanuele 
uomini  abilissimi  in  questo  genere , e molti  an- 
cora vivono  oggidì , perchè  ancora  vi  sono  e 
prelati  facoltosi  e secolari  pii,  i quah  fanno,  0 
contribuiscono  a far  inalzare  edifizi  sacri.  Nel 
Canavese , a Strambino  e a Sanbenigno;  in 
Torino  in  molti  quartieri  ; a Racconigi  , a Ca- 
rignano  in  città  e nel  territorio  5 nelle  Alpi  ma- 
rittime presso  al  Mondovì  , e in  molti  altri  luo- 
ghi del  Piemonte  si  possono  vedere  chiese, 
conventi  e palazzi  che  attestano  1’  abilità  degli 
architetti  Alfieri , Barberis  , Bonvicino  , Borra , 
Castelli , Fereggio  , Gallo  , Vittoni.  E chi  fu 
capace  di  edificar  templi , seppe  medesimamente 
disegnar  teatri  ; fra  i quali  forse  i più  belli , e 
certo  i primi  che  servirono  poi  di  modello  a 
parecchi  altri , sono  in  Torino.  Il  sig.  Giuseppe 
Piacenza , conosciuto  e stitnato  in  Savoia  e nel 
Piemonte  per  vari  edifizi  elevati  o riattati , è 
celebre  in  tutta  Italia  *per  1’  erudite  aggiunte 
fatte  al  Baldiuucck  Vero  è che  nell’ odierna 
maniera  di  abitare  picciol  campo  rimane  ad 
impiegare,  come  ne’ secoli  precedenti,  l’opera 
de’  pittori  f>er  dipinger  volte  e ornar  muraglie 
éon  grandi  quadri  d’ istoria  ; e meno  ancora 
per  collocarvi  grandi  statue  e bei  gruppi.  Cosi 
vuole  il  destino  delle  arti , che  decadano  dove 
prima  fiorivano,  e sorgano  dove  per  1’  addietro 
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giacevano.  E percliè  la  pietà  loro  nudrice  non  è 
intiepidita  egualmente  in  tutte  le  parti  dMtalia^ 
noi  troviamo  ora  i migliori  e pennelli  e scar- 
pein  e bulini , dove  a|>pena  ve  n’erano  de’me- 
diocrissimi  in  altri  teniju.  La  più  bella  immagine 
marmorea  che  siasi  collocata  .sopra  qualsivoglia 
altare,  fu  fatta  in  Torino  dal  Berneroj  e Ira’mi- 
gliori  scultori  che  a’ dì  no.stri  la-. orassero  in 
Roma , si  nominano  i due  Collini , Torinesi 
amenduc  come  il  Remerò.  Ma  la  cappella  del 
principe  di  S.  Severo  in  Napoli , e le  opere 
lodatissime  del  Canova  Veneziano  provai!  pure 
che  la  scultura  non  è punto  mancala  in  altre 

fiarti  d'Italia.  Non  dispiaccia  airindevolo  lettore 
’ udirsi  rammentare  die  1’  ultimo  gian  pittore 
che  ebbe  Roma  , die  fu  Pompeo  Battoni  , era 
uomo  religiosissimo  ; che  il  Tedesco  Mengs  si 
formò  e visse  in  paesi  cattolici  nel  più  gran 
senso;  che  il  cavaliere  Bcaumont,il  primo  buon 
pittore  che 'nascesse  in  Torino  , era  uomo 
assai  pio.  Aggiugniamo.  senza  tema  di  uscire 
dall’  argomento  , die  due  de’  migliori  allievi  di 
Mengs , Tesio  e Mazzola , sono  Piemontesi , 
come  è Trona  il  più  rinomato  pittore  che  sia 
ora  in  Lisbona. 

Le  arti  subalterne , sorelle , compagne  e ta- 
lor  ministre  delle  tre  principali , banno  intanto 
occupato  il  luogo  di  queste , e quasi  tirano  a 
soppiantarle  non  in  Italia  solamente , ma  in 
tutta  Europa.  Le  figure  di  porcellana  sotten- 
trano in  vece  delle  grandi  statue.  La  miniatura, 
che  ricopia  i gran  quadri , vorrebbe  supplire 
a questi;  l’intaglio,  die  li  moltiplica,  ram- 
menta le  opere  de’  gran  peiindb  , ma  non  li  fa 
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rinascere.  Tuttavolta  e in  queste  medesime  arti, 
e nei  lavori  storiati  dell' orafo,  e di  somiglianti 
artefici  in  bronzo,  si  i,osserva  la  stessa  vicis- 
àtudine.  Non  mancano  nè  in  Roma,  nè  in 
Napoli , nè  in  Firenze  gl’  intagliatori.  Non  vi 
mancano  gli  orafi  ingegnosi  e periti  ; vi  è il 
Volpato , vi  sono  Domenico  e Luigi  Cunego  e 
parecchi  altri.  Ma  Porporati  e Valperga  son  To- 
rinesi , e son  celebri  anche  fuori  d’ Italia  , ed 
altri  ne  sono  che  fanno  in  Torino  ciò  che  in 
altri  tempi  si  faceva  solamente  in  Venezia.  Lac- 
clietta  fece  ammirare  nelle  più  gran  case  di 
Roma  i suoi  lavori  in  bronzo  dorato  ; e men- 
tre un  orafo  Romano  ne  fece  uno  bellissimo 
per  la  grande  imperadrice  delle  Russie,  un  al- 
tro orafo  Torinese  ne  fa  per  il  suo  re  e per 
molti  gran  signori  delle  più  colte  città  di  Lom- 
bardia. Il  famoso  Benvenuto  Cellini,  che  lavorò 
per  b Medici  ed  i Farnesi  , e per  Francesco  I 
re  di  Francia  , troverebbe  ora  più  d’un  rivale 
non  pure  in  Roma , ii»  Firenze , ma  nelle  città 
subalpine.  Vent’  anni  sono  si  faceano  qua  ve- 
nire di  lontane  città  le  carrozze  di  gala:  se  ne 
fanno  ora  in  Torino  , che  messe  al  paragone 
non  cedono  a quelle  ehe  ci  vengono  a Ingliil- 
terra  e di  Francia. 

c A p o vm. 

Carattere  degl'  Italiani  se  sia  cangiato 
nel  corrente  secolo. 

Nuove  dina.stic  , nuove  forme  di  governo  , 
nu  ove  leggi , nuove  usanze , e una  universale 
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inondazione  di  libri  in  gran  parte  stranirn  do- 
vean  naturalmente  cangiare  i costumi  e il  ca- 
rattere della  nazione  , e lo  cangiarono  in  fatti 
notabilmente.  Nondimeno  la  natura  del  clima 
e del  suolo  conserva  la  sua  influenza  *,  e que- 
sta natura  non  cangia  facilmente , salvo  che 
ne’ luoghi  che  per  estraordinari  sconvolgimenti 
divennero  paludosi , infecondi  e malsani.  Del 
resto  non  solamente  il  carattere  generale  della 
nazione  è ancora  lo  stesso  dei  passati  secoli, 
ma  ravvisar  vi  si  possono . dirò  co.sì , i linea- 
menti che  distinguevano  altre  volte  gli  uni  da- 
gli ^Itri  i popoli  abitatori  di  questa  pcni.sola. 

In  alcune  provincie  del  regno  di  Napoli  noi 
troviamo  la  mollezza , l’ efieniinatezza  degli  an- 
tichi Capovani  e de’ Sibariti  ; in  altre  la  bra- 
vura dei  Marsi  e de’ Sanniti  ; in  alcune  ancora 
quella  naturai  tempra  d’ ingegno  che  produsse 
gli  oratori  e i poeti  del  secolo  <i’  Augnsto.  Così 
il  primo  ceto  de’ Romani  ci  presenta  quella  tal 
gravità  che  li  facea  stimar  degni  di  governar 
il  mondo  ; mentre  i T.asteverini  conservano 
ancora  quella  ferocia  m iiziale,  per  cui  Roma 
soggiogò  i popoli  circonvicini.  I Toscani  , detti 
alti’e  volte  Etruschi , o Tirreni , non  sono , e 
non  furono  mai  nè  feroci , nè  bellicosi  mal 
grado  il  reo  concetto  che  Dante  avea  dei  Pi- 
sani e dei  Pistoiesi.  Vi  fu  Castruccio  Castracani 
Lucchese  nel  secolo  di  Carlo  IV  j vi  furono 
due  Strozzi  in  quello  di  Carlo  V,  un  generai 
Piccolomini  da  Siena , l’ Albergotli  Aretino  ai 
tempi  del  Turena'  e del  principe  Eugenio» 
Non  ci  si  vieterà  di  dire  che,  generalmente  par- 
lando, la  nazion  Toscana  abbia  assai  maggiot 
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clisposkioiie  alle  arti  e alla  mercatura,  che  al- 
l’armi.  E if  paese  clic  diede  altre  volte  gli  aruspici 
a Roma,  le  ha  dati  ancora  in  questi  ultimi  se- 
coli molti  pontc'fìci  , e sacerdoti  innumerabili 
d’ ogni  classe.  Il  Bolognese , posto  al  piè  del 
colle  che  separava  T Etruria  e l’Italia  antica 
dalla  Gallia  cisalpina  , sembra  partecipare  per- 
petuamente , e quasi  in  cgual  porzione  del  ge- 
nio degli  Etruschi , e di  quello  de’  Celti.  I po- 
poli Lombardi  , guerrieri  ancora  come  erano  i 
Galli,  a cui  succedettero,  non  hanno  però  tutti 
nè  il  medesimo  genio , nè  le  medesime  dispo- 
sizioni , perchè  tra  le  pianure  del  Piacentino  , 
del  Milanese  e le  montagne  del  Bcrgama.sco  , 
le  valli  di  Como,  e le  rive  del  Tesino  e della 
Sesia  vi  è diirerenza  grandissima  di  talenti.  Ma 
ad  ogni  modo  vi  si  ravvisa  in  ciascuna  di  quelle 
il  genio  che  vi  regnava  tre  , sei , o venti  se- 
coli prima.  Da  un  cerchio  non  molto  largo  di 
paese  onde  uscirono  nei  tempi  antichi  Catullo, 
Virgilio,  Vitruvio  e Plinio,  sono  usciti  Ono- 
frio Panvinio  , il  Palladio  , Paolo  Veronese  , 
Correggio;  e in  quel  paese  medesimo  dove 
fiorisce  ancora  gran  numero  di  letterati  e di 
artisti,  vi  si  riconosce  tuttaviaJo  spirito  d’eco- 
nomia, di  risparmio  e d’industria,  che  vi  re- 
gnava in  altri  tempi , e quell’  atlivitò  che  menò 
le  ricchezze  nelle  provincie  naturalmente  po- 
vere. I Bergamaschi  non  sono  molto  assonii- 
glianti  ai  Bi-esciani.  I Vercellesi  sono  diversi 
dai  Biellesi , i Pisani  e i Pistoiesi  dai  Fioren- 
tini lor  vicini , più  che  non  sieno  generalmente 
i Toscani  dai  Lombardi. 

La  ferocia  è più  naturale  a quei  paesi  dove 
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alia  salubrità  dell’  aria  che  spirano  le  monta- 
gne , s’ aggiugne  1’  ubertà  de’  campi  e l’ abbon- 
danza del  vino.  I Fiorentini  e i Nizzardi , il 
cui  ingegno  è molto  simigliante,  con  tutta  la 
bontà  dei  loro  vini  non  sono  nè  marziali , nè 
feroci , perchè  il  paese  che  dà  vini , agrumi 
ed  obi  squisiti , suol  dare  poco  grano  e meno 
grasce. 

CAPO  IX. 

Rimproveri  che  si  fanno  a{^’  Italiani , 
e donde  procedano. 

' Se  r Italia  è ricca  di  proprio  fondo , e se  è 
coltivata , perchè  tanti  Italiani  si  veggono  di- 
spersi in  contrade  straniere  , sopra  un  suolo 
men  fertile,  e sotto  un  clima  men  temperato 
e men  dolce?  Perchè  in  tante  città  d’Italia  la 
folla  de’  poveri  è sì  molesta?  Perchè  gli  operai 
nelle  città  e i lavoratori  nelle  campagne  .sono  sì 
, cenciosi , e le  loro  abitazioni  sì  misere  e dis- 
agiate? Donde  nasce  che  di  un  paese  altre  volte 
si  lodato  e sì  ammirato  i viaggiatori  parlano  per 
lo  più  con  disprezzo  o con  biasimo  ? Non  è 
opera  di  storia  il  confutar  obbiezioni , nè  dir 

Snello  che  si  debbe  o si  può  fare,  ma  qiiel 
le  si  è fatto.  Nondimeno  siccome  è lecito  a 
chi  narra  il  portar  giudizio  sopra  le  cose  av- 
venute , ciò  che  siamo  per  dire  non  dovrà  sti- 
marsi alieno  dal  nostro  proposito. 

Il  motivo  che  conduce  tanti  Italiani  in  con- 
trade straniere  , può  èssere  effetto  d’ incostan- 
za , di  presunzione  ; ma  certo  noti  saraimo  i 
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Francesi , e neppure  gl’  Inglesi  che  faranna 
agl’  Italiani  questo  rimprovero  ; poiché  degli  uni 
e degli  altri  la  moltitudine  è assai  grande  fuori 
dell’  Isole  Bii tanniche  e fuori  della  Francia  , 
anche  avanti  l’attuale  rìvoluzione.  Egli  è natu- 
rale che  le  nazioni  o più  ingegnose,  0 più 
colte  vadano  a procacciarsi  ventura  nei  paesi 
dove  credono  l’ ingegno  men  cotAune , e le 
arti  meno  avanzate.  Però  gl’italiani  vamio  in 
Germania , in  Inghilterra  per  lo  stesso  motivo 
per  cui  i Tedeschi  vanno  in  non  minor  nu- 
mero in  Polonia  e in  Russia.  Vero  è che  il  si- 
stema religioso  condusse  di  là  dell’  Alpi , o di 
là  de’  mari  molte  persone  che  non  trovavano 
in  Italia  nò  rifugio , nè  asilo , quando  la  pas- 
sione , il  capriccio , o 1’  impegno  li  portava  a 
sciogliere  i nodi  onde  si  erano  legati  nell’  età 
giovanile:  ina  già  da  venti  lustri  in  qua  essendo 
meno  frequenti  i voti  religiosi , questo  motivo 
d’emigrazione  va  scemando  di  giorno  in  giorno. 
La  natura  del  suolo  stesso,  la  frequenza,  la  fe- 
condità de’  matrimoni  che  nasce  dall’  àinocenza 
dei  costumi,  accresce  il  numero  degl’individui 
al  di  là  di  quello  che  il  paese  può  alimentare. 
Cerchisi  di  qual  parte  d’Italia  sieno  originari 
gli  Italiani  che  s’ incontrano  in  altre  conU'ade , 
e si  troverà  che  quasi  tutti  sono  usciti  dalle 
montagne  dello  stato  Veneto , del  Milanese , o 
del  Piemonte  o dell’Apennino;  pochi  però  dalle 
infeconde  maremme  che  sono  al  mezzogiorno 
dell’ Apennino , poiché  la  popolazione  di  que- 
ste contrade  é languida  e debole  in  ogni  senso. 
Parte  dell’  eccedente  ptipolazione  dell’  Alpi  si 
sparge  nelle  pianure  della  Lombardia,  parte 
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nelle  migliori  città  dello  stato  Pontificio  e in 
Roma;  altri  vanno  fino  a Napoli.  Conviene  che 
il  resto  si  volga  verso  il  settentrione , dove  la 
grandezza  degli  stati , e la  qualità  degli  abitanti 
ofi're  più  facile  via  di  trovare  fortuna. 

Ài  contrario  la  folla  de'  mendicanti  che  si 
vede  in  Italia  nasce  dalia  ricchezza  medesima 
del  paese  dove  s' incontrano,  perchè  da  questa 
naturai  ricchezza  procede  l' ineguaglian^  delle 
fortune , il  lusso  corruttore  e rovinoso.  Dove 
non  sono  ricchi  che  diano , non  sono  poveri 
che  dimandino  j però  la  mendicità  degli  uni 
è anche  una  prova  del  carattere  liberale  ed 
umano  degli  altri.  Il  vestire  delia  plebe  in  Ita- 
lia sì  diverso  dall'  elegante  magnificenza  dei 
ricchi  procede  in  parte  dalla  rivoluzione  del 
commercio',  e le  abitazioni  mal  agiate  sono  un 
seguito  della  scarsità  del  grosso  legname,  che 
i grandi  edifizi  e le  grandi  manifatture  han 
distrutto  e distruggono.  1 panni  che  usa  il 
basso  popolo , sono  in  gran  parte  stranieri  e 
oltramontani  ; perchè  è meno  costoso  il  pro- 
cacciarli : ma  le  donne , anche  le  contadine 
che  vestono  di  drappi  dì  seta  o mezza  seta, 
sono  comunemente  vestite  più  elegantemente 
che  non  gli  uomini , perchè  la  seta  è produ- 
zione del  proprio  paese.  Forse  la  poca  appa- 
renza del  vestito  plebeo  procede  per  avventura 
da  una  cagione  lodevole.  Suppongo  ancora  che 
il  culto  religioso  occupi  parte  del  tempo  che 
s' impiegherebbe  per  meglio  vestirsi  ed  ornarsi; 
ma  in  questo  caso,  quando  l'artigiaiK)  e quando 
il  lavoratore  è riparato  e non  solTre  dall'  in- 
temperie, che  importa  se  logori  più  d’ un 
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vestito,  o di  men  grossa  materia?  Persuaso  delle 
massime  della  religione  che  professa,  più  gode 
nell'  assistere  ad  una  messa  , o ad  altra  fun- 
zione di  chiesa  , che  portare  mi  abito  di  mi- 
glior drappo,  o meno  strapelato  e men  logoro, 
in  generale  anche  fuori  d'itaha,  come  fra  gli 
Svizzeri  e nella  Germania , la  plebe  ne’  circoli 
protestanti  è meglio  vestita,  e ne’ cattolici  me- 
glio nodrita.  Forse  anche  questa  è una  delle 
cagioni  perchè,  mal  grado  il  celibato  religioso, 
i paesi  cattolici  non  sono  men  popolati  dei 
protestanti. 

Abbiamo  detto  altrove,  come  a torto  gl’ita- 
liani sieno  tacciati  di  poco  patriotisino.  Non 
formando  un  solo  corpo  di  nazione  sotto  le 
stesse  leggi  , e un  solo  governo  , il  loro  pa- 
triotismo  non  può  avere  nè  oggetti  cosi  rile- 
vanti , nè  per  conseguenza  la  stessa  energia 
ch’ebbe  il  patriotismo  Inglese  e Francese, 
quando  queste  due  nazioni  si  disputaiano  la 
preponderanza  nella  bilancia  del  commerzio  , 
c r influenza  principale  sopra  gli  aflari  generali 
del  globo.  Ma  se  mai  venisse  ad  accendersi 
guerra  tra  qualcuna  delle  nazioni  oltramon- 
tane e la  Italia , il  patriotismo  e la  tanto  de- 
cantala virtù  degli  antichi  risorgerebbe  di  certo. 
Il  patriotismo  è figlio  della  rivalità  nazionale; 
e la  virtù , che  nel  senso  dei  politici  non  è 
che  valore  0 bravura,  nasce  e cresce  in  mezzo 
alle  guerre  ; nella  pace  immancabilmente  lan- 
guisce e si  esiJugue.  Certamente  il  patriotismo 
sarebbe  in  Italia  più  generale  se  fosse  animato 
da  una  identità  d’  interessi , e se  vi  fosse 
un  centro  d’ luùoue , che  non  sarebbe  forse 
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diflìrile  (li  trovare  appunto  colà  dov’  era  già 
una  volta.  * 

Roma  cristiana , senz’  avere  un  premeditato 
sistema  di  comandare  all’  universo , come  non 
l’avea  avuto  Roma  antica  di  conquistarlo,  era 
divenuta  di  fatto  il  centro  d' unione  ili  tutte 
le  nazioni  che  profes.sa\ ano  la  fede  cristiana. 
Se  Nicolò  V e Pio  li  avessero  avuto  succes- 
sori più  coiifonni  alle  circostanze  de’ tempi,  si 
sarebbero  per  avventura  corretti  gli  abusi  che 
un  mal  con.siglialo  interesse  o la  poco  illumi- 
nata pietà  avea  introdotti.  Questi  abusi  tollerati, 
e talor  favoriti  , sottrassero  alia  spiritual  domi'» 
nazione^  delia  Sede  apostolica  gran  parte  del- 
1’ alta  e bassa  Germania,  e quasi  tutta  la  gran 
Bretagna. 

La  politica  de’  principi  rimasti  obbedienti 
travagliò  anche  per  un  secolo  intero  a dimi- 
nuir 1’  autorità  che  la  corte  di  Roma  avea  so- 
pra i lor  propri  sudditi 3 e quella  antica  regina 
del  mondo  non  solo  cessò  d’  esser  il  cenilo 
delle  negoziazioni  politiche  d’ Europa,  ma  ci’in* 
servò  appena  un’  ombra  della  sua  jiodestà  spi- 
rituale che  in  altri  tempi  esercitava.  Non  so, 
se  piuttosto  i principi , o i popoli  abbiano  a 
pentirsi  d’  aver  tanto  travagliato  ad  abbassarne 
il  potere  che  potea  servire  alla  sicurezza  degli 
uni  e degli  altri  (i).  A malgrado  di  tutto  ciò  che 


(i)  La  corte  di  Roma,  per  una  costituzione  affatto 
propria  di  i|uello  stato , fu  alcun  tempo  1’  arbitra  non 
solo  delle  differenze  tra  pi'incipi  e principi , ma  ancora 
tra  principi  e popoli.  Il  suo  governo  tiene  cs.senzialinciite 
del  monarcliico , dell"  aristocratico  c del  democratico. 
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si  è fatto  dalle  corti  cattoliche  per  impedire 
il  concorso  dei  loro  sudditi  a Roma,  questa 
immortale  metropoli  del  mondo  cristiano  cre- 
sce tuttavia  d'  ani>o  in  anno  di  abitatori. 

Se  il  culto  cattolico,  che  non  può  supporsi 
disgiunto  dalla  religìon  Romana,  si  andrà  rav- 
vicinando non  dico  a quello  de' primissimi  tempi 
del  cristianesimo , ma  a quello  soltanto  dei 
granrii  e santi  pontefici  Gregorio  I e Leon  I , 
potrà  servire  non  solo  ad  avviare  gli  uomini 
alla  beatitudine  nella  vita  futura  , ma  a ratfer- 
mare  la  base  della  felicità  temporale.  Questa 
base  consiste  indubitatamente  nella  virtù  e n^ 
buon  costume.  Or  le  virtù  veramente  cristiane 
non  sono  punto  contrarie  alle  virtù  politiche. 
Il  monachiSmo  stesso , riguardato  da'  miscre- 
denti come  figlio  delia  superstizione,  sarebbe 
ancora  il  più  politico  stabilimento  che  si  po- 
tesse immaginare.  Certo  è che  le  istituzioni 
religiose  della  Chiesa  Romana  hanno  introdotto 

L’  autorità  del  principe  è grandissima  per  uso  invetera- 
tissimo , benché  il  papa  professi  di  trattar  gli  aifarì  im> 
portanti  col  consiglio  de'  cardinali , e eoi  voto  di  alcuni 
principali  e prelati.  L’aristociazia  necessàriamente  innata 
m un  principato  elettivo , dove  T elezione  è riservata  a 
una  certa  classe  determinala , è in  Roma  ciò  che  il 
vocabolo  stesso  significa  ; poiché  i cardinali  e gli  altri 
soggetti  che  formano  il  consiglio  e i tribniiall  del  papa, 
non  pervengono  a que’  posti , se  non  per  via  di  sùidio , 
di  buona  condotta  c di  merito  distinto , rhc  risponde 
all’  epiteto  A ristai s Questi  potendo  essere  tratti  anche 
dall’  .nfìinr  cond  zione  quanto  alla  nascita  , ne  risulta 
che  il  sistema  di  quel  governo  tiene  anche  del  demo- 
cratico o popolare  Oltre  a ciò,  non  vi  essendo  alcuna 
nazione  esclusa  dalla  dignità  cardinalizia  e papale , Roma 
é per  sua  costituzione  la  vera  patria  de’  cosmopoLti. 
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a' 'dì  «ostri  più*coin>Hti  olie  non  fórono  ne'{>as- 
sad  secoli;  non  ignoriamo  -però  -die  anche  in' 
altri  ,tempi  i'  forestieri  die  yeiiiviino  in  Italia  f, 
a che  vedevano-' Italiani  ' altro^^.e  , li  -,  trattavano 
spesse  come  furbi  e -iogannatork  Noi-  troviamo 
nelle  Istorie,  di  Paolo  Gioviq  i termiiù  ingiu- 
riosi, con  epi  i' francesi  chiamavano  gl-ltaliàni 
al  tempo  di  Francesco  I,  e'b^i  sappiamo  come, 
ne ‘parlavano •sotto  la  reggenaa  di -Maria  de’Me- 
dici-t  e- durante  il  ministero  del  Cardinal . Maz>-- 
zarini.*  Ma  chi  ha  mi  poco  attentatuente  ‘studiata 
la  storia  delle  nazioni,  non  ignora  punto  che  è 
semptè  stato  lóro -costume  il  proverbiarsi  a vi- 
cenaa',  massimamente  fra  vicini  e.  concorrenti. 
Piu  generale  si  è ancora  la-  propensione  de’  po- 
poli di  sparlare  di  coloro  con  cui  hanno  a fare^ 
e di  cui  sono  costretti  di.ricpuoséere  la>supe- 
rìóritò  nel  f^everiàre,  nel  traflicarp,  e in  qua- 
lunque p>romssione  si  vogliat  -GPltaliohi  moderni 
piò  non  essendo  'soli,  oome  quasi  erano  una 
volta , a'd  esercitare  il  conimercio  e a profes- 
sare le  aria,  hè  piò  avendo*  qpiella  .hilluenra 
chQ  avevano -in  altri  secoli  nel  governo  de*  re- 
gni lo'ntani,  non  possono  comparire , agli  occhi 
degli  stranieri  sotto  1’.  aspetto  più  vantaggioso- 
I41  pia.  parte  di  quelli  cne'  si.  vedono  in  altari 
* paesi,  sonò  persone  di  teatro,  giupcplàrì  '0  fio- 
veri  mercantucci  ; nè  questa,  può  e^er  Una 
classe  molto  lispeltevole;  e quelli  che  un  viag- 
.giatore , il  quale  non  abbia  indiriz»  particolari, 
conosoe  scorrendo  l’Italia , non  sono  per  Tor- 
dinario  che  ozrosi  maldicenti,  ostiteri,'ser>'itori 
di  piazza  e barattieri,  de’qiiab  il  numero  è* 
sempre  maggiore  dove’Ò  piò*  grande  il  concorso 
de’  lore’stieri. 


fi'-e  . . I-IBRO  VlGK«mOQtJI^O 

^ Oltre. a ciò  y* il  viaggiatore  M av- 

vezzo ■'agli  uàr  (Iella  sua  patria  ^ giti^c*^  sinistra*  ■ 
mente  del  |iafise’dove-  si  trova j e .crede  l>ar» 
bar(T,  ignoranti,'  tarde  e leiìte  (juelle  nazioni 
dofré  • non  trova’  le  stesse  usanze  5 ancorqhè 
quelle  d>e  vi  sono,  sienp  forte  più  ragronevoli. 
Cbi  però  ha-  avuto  occasione,  di  far  lungo  sog- 
giorno fra  gl’italiani,  di  raró  sé  ne  allontana 
senza'  vivo  rinfcresciniento , a mal  grado,  della 
• soggezione  in  cui  le  vicende  politiche  ^degli 
ullìmi  secoli  hanno  postò  un  paese  altre*  volte 
più  libero  da  esterni,  rispetti.  , _ ’ ^ 
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